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AL  CORTESE 

O R E . 


D prefentani  una  nuova  Edizione  delîe  Sa- 
tire di  Benedetro  Menzini  , gîudicbîa- 
mo  del  tutto  fovcrcbio  V accompagnarJe 
co'  meritevoli  cncomj  : foicbè  l Opéré  Jue  ritengono  imprcjfo 
un  tal  carattere  d'eccellcnza , maggiore  d’ ogni  hie  . U 
Pubblico  ba  oggimai  accolto  con  plaufo  anche  parte 

delîe  fue  fatiche  , e le  ha  giuflamente  ripofle  tràlle  prçlu- 
zioni  più  maravigliofe  , e felici  d’ un  Poeta  à grande  . 
Non  è la  prefente  una  femplice  rifiampa  * Sull’  antécédent*- 
debbon  mai  fempre  le  pofieriori  avvantaggïarfi  in  tutta^ueU  • 
lo  , che  tende  al  miglioramenro , e perfezione  d'un  Opéra  ; 
Più  e più  fiate  fenîito  abbiamo  alcuni  îagnarft  delV  ofcu- 
ritfi  di  quejie  Satire  . Cotai  généré  di  Poejîa  non  pub  an- 

' ' dare 


L E T T 
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dare  fcompagnato  fovcnte  da  qualche  velame^  il  quai  ricopra 
certi  fentimenti  , che  più  d’un  rifpetto  a mafcbcrare  coftrin- 
ge  ; tion  poîendojt  fcmpre  dire 

Liberi  fenfi  in  feroplici  parole  . {a) 

L'antica  Commedia  in  Atene  goJeva  la  sfrenata  licenza  di 
fare  fvelatam.'ntCy  e fenza  ritegno  chiccbejia  il  berfd^lio  de’ 
fuoi  colpi  fat irici . Leggiamo  tuttora  nelle  Nuvole  d’Arifto- 
f.ine  lo  ftrapazzo  orribile  , che  quel  pétulante  hujfone  fece  di 
Socrate  , vale  a dire  del  Filoffo  il  più  iabbene  , cbe  'mai 
producejfc  la  Grecia  . Su  tal  efcmpio  Lucilio  non  fit  pitt  ri~ 
Jpettofo  in  Roma  di  quel  cbe  fiati  fojfero  in  Atene  Eu  poli , 
Cr.itino  , ed  Aridofanc  . Egli  non  ebbe  rigua-Jo  d’ efporre 
al  pubblico  feberno  gl’  iflejfi  Grandi. 


, . fecuit  Lucilius  Urbem  (b  ) 

• DcLupe  , de  Mali , & genuinum  fregit  in  illis. 

La  prudenza  dunque  fi  vide  in  necefità  di  troncar  la  ftra- 
da  a un  tanto  difordine  ; e le  Lcggi  ( c ) vi  pofero  tl  convene- 
vol  riparo.  S'introdujfe  percià  l’ufo  di  far  la  guerra  al 
vizio  ; ne  fu  più  permejjù  il  levare  a viziofi  h mafebera  . 

Non 


' (a)  Gcnifal.  Liber.  C.  n.  St.  8i. 

( h ) Perfib'  Sac.’  i . 

( c ) Intorno  ail’  anno  tQ^.  ab  V.  C.  fecero  i Decemviri  , c 
decrcurono  la  legge  dcllc  XII.  Ta  vole  . Siq'tis  oc- 
etntafit  malu  i carmtn , five  condidifit  , quod  infa- 
miam  faxit  , flagiiiumvt  alteri  , capital  efio  . 
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Non  fi  aïlontana  gran  fatto  da  queflo  lodevol  cojiume  il 
nofiro  Poeta  , je  cci^fida  Jprfib  aile  allégorie  ed  al  ger^o  i 
fxioi  fenfieri  , i quali  von  giudica  proprio  di  fvdare  aper- 
Tamente  al  volgo  ignorante  . Noi  in  quella  parte  , cbe  al 
decoro  , e ail'  oneflà  non  ripugna  , ci  fia>no  ingegnati  d'ar- 
recare  a fuoi  detti  quella  cbiarezza  , cbe  da  molti  cerca- 
vafi  . A taie  oggetto  accompagniamo  ciafcuna  Satira  con  abr- 
bondevoli  Note  , dove  ci  è parfo  , cbe  il  Teflo  ne  lo  richie- 
dejfero  , ei  il  bifogno  . Si  è perd  avuto  fempre  riguario  a 
non.emrar  mai  in  quello 

* ' i \ \ \ é , * ‘ 

Gb’ è pib  tacer  , che  ragîorure  oriefto,(<i) 

Abhiamo  ftimato  altresi  nofiro  dovere  il  non  ci  ahbanionar 
re  del  tutto  ail’  autorità  del  Men'zini , e il  non  fofiener 
(fin  impegno  alcuni  fuoi  Sentiment  î , qualche  fiat  a dal  diritto 
fenthro  travianti  . Ci.  lufingiiamo  per  altro  , cbe  le  per* 
fine  di  femo  , aile  quali  » 

* » 

V De  mcîiore  luto  finxit  praccordiavTitan  , ( é ) 

debbano  approvare  , e farci  buoni  la  nofira  conhtta  . Elle 
vedranno  , c'he  ficcome  noi  riconqfciamo ^ e deea  idamo  il 
merito  del  nofiro  Autore  in  qualità\  d' ecceîlente  Poeta  : 
cosi  allô  ’ncontro  , dove  patifce  eclijfe  la  fua  Morale , noH 

ti 


( d)  Dante  Farad.  C.  XVI. 
( e ) Giovenalc  Sat.  ' Xiy ; " 


( IV  ) 

abbiaitio  dijfficoltà  a confutarlo  ^ e a raidir izzarne  gli  fior~ 
ti  penfamentt . Quindi  approvar  non  poffiamo  del  Menzini  la 
Cinica  licenza  nel  partie olarizzare  un  po’  troppo  le  fue  in- 
vettive  contra  certe  perfone  , cbe  molto  lungi  refiavano  dal 
meritarfele  . Tanto  ejtge  la  Jincerità , che  non  ammette  aU 
tra  Jimpatia  , che  col  vero  , e ai  ogni  altro  riguirio  lo 
preferifee  . 

E (lato  difetto  antichijjîmo  de'  Poeti  l'attaccar  la  ripu- 
tazione  de’  loro  nemici  , e ’l  fare  ogni  sforzo  per  atterrar^ 
la  . Platone  nel  Minos  conjtglia  tutti  colora  y a cui  flà  a 
cuore  il  buon  concetto  appo  la  gente  , di  fuggir  le  brighe 
con  quelli  , cbe  godono  il  favor  delle  Mufe  ; poiebè  cofioro 
banno  una  grande  inf.uenza  fuîla  buona , o cattiva  fama 
dclle  perfone . Egli  n’addtice  per  efempio  Minos  R?  di  Cre~ 
ta  , Principe  incomparabile  per  la  dirittura , e faviezza  . 
Quejiiy  che  troppo  vigorofamente  credette  dovere  ufare  i di- 
ritti  di  vincitore  fopra  gli  Ateniefî  y fi  tirb  aidojjfb  tutto 
l’odio  di  queîla  Città  , in  ogni  tempo  di  begli  ingegni  fé- 
conda : laonde  dallo  (Hegno  aizzati  , infamanio  lui  y e la 
fua  Cafi  y fecero  colla  penna  una  fiera  eterna  venietta  de* 
danni  loro  arrecati  . Orazio  ancora  , quantunju!  in  i(iato 
di  rendere  a fuoi  nimici  il  contraccambio  , non  dimeno  fi 
diebiara  d’offervar  moite  mifare  co’  Poeti  fitoi  coetansi  , 
conofcendogli  ail’  ira  prontiffimi , e alla  riconciliaiione  in» 
flefpbili  . • 

Multa  fero,  ur  placem  genus  irricabile  Vatuni,(f) 


(f)  Ep,  1.  Lib.  VI. 
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Di  Jimil  tempra  era  il  Menzini  , corne  Ji  fa  conofcere  in 
pià  luogbi  di  quefia  faa  Opéra  . Lafcib  egli  troppo  libero 
il  freno  allô  fdegno  , e troppo  apertc  lo  sfogo  alla  penna 
per  motivi  di  poco  rtlievo  , per  fojpetti  , e ciarle  inventât ey 
0 ingrandite  dagli  fcioperati  , di  cui  la  Storia  fcandalofa 
»’  è un  parto  infelice  . Vambiùone  , da  cui  Ji  lafcib  tiraU'- 
^cggiare  , gli  fece  creder  di  tneritare  anche  pià . di  quello, 
cbe  fe  gli  potejfe.  competere  . Peggendo  egli  abortite  le  fue 
fpcranze  , trafcorfe  in  una  cieca  indignazione  , che  lo  gui- 
da à portât  di  là  da'  giufli  confni  il  fatirico  flagello  • 
Quindi  mn  rifparmio  la  Corte  medejîma  di  Xofcana  , dsl'‘ 

la  quale  Ji  dolfe.d’ejfere . fîato  mejfo  in  non  cale,.  Se  avef- 

\ 

fero  foniamento  le  fue  doglianzs  , il  dica  un  fuo  Amivo  , 
cbe  bene  a fonda  il  conohbc  , ; Qjtejii  è il  cehhratiffimo 
Franccfco  Rcdi  in  una  deîîe  Lettere  al  Mcnagio  , çb'  eji- 
{le  nel  Tom,  IV.  deile  fue  .Ciie  ' poi  il  Menzini;  .fia 

un  gran  Valentuomo  , lo  avrà  pptutoj  conofcere  V.  S. 
Illufiriflin^a  da  per  Je  medefiraa  nel  leggcre  le  di  lui 
Opere  fiam pâte  , che  gli  «anni  addictrô’  le ' mandai  cofti 
a Parigi  . Il  poveretro  li  tratteneva  in  Roma  al  fer* 
vizio  della(  Regina.  di^Svezia  .con  nome,  c prov- 

vifione  di  Letterato  trattenuto  . Morj  la  Regina  , ed 
egli  fi  trova  adeffo  fenza  impiego  , fenza  quattrini  , e 
fenza  veruno  aflegnamento  . Non  faprei  a chi  me  ne 
dar  la  colpa  ..  Certa  cofa*  è , che  da  quefii  Sereniflimi 
miei  Padrôni  io  gli  ho  fatto  dar  moiri  ajuti  di  colla  ; 
e quel  la  gran  Signora  délia  G.  DucheiTa  Vittoria  délia 
’Rovere  più  vol  te  per  mia  mano  gli  ha  dato  rilcvanti 
regai i : e altre  fimili  fomme  di  danaro  ho  proccurato  , 

ch’ 


( Vf  ) 

ch’  cgli  abbia  dalla  gencrofuà  dcl  SercnilFimo  Principe 
Ft-rdinanio  di  Tofcana  . Il  Mettzini  è un  gran  Lcttera- 
to  , ma  non  fa  governarfi  . lo  lleflb  di  mia  propria 
boi  la  gli  ho  dato  degli  ajuci  di  coda  più  voire  . Cosj 
tl  Redi  . Siccbè  noi  cbiara  ves;^iamo  , che  quanto  il  Men- 
tint  abbondava  d’htgegno  aîtrettanto  di  prudenza  /cjr* 
Jcggiava  . ■ Egli  , giufta  il  coflume  dell.%  più  gente^  fapeva 
meglio  accufare  gli  altrui  difetti  , cbe  i proprj  ammen^ 
dare  . 

La  bajjézza  , e viltà  d’alcune  pocbe  fue  efprejftoni  è mn 
mcuo  biaJtmev'Ae  . Saviam~’nte  la  S'uli^ero.  ricorda  a Poe- 
ti  Satirici  : In  Satyra  id  eft  edicendùm,,-  né  diifn  viiià 
infedlaraur  , eas  ponamus  voces  , e qui  bus  qui  legutu  , 
évadant  détériores  . Nam  fané  foeditates  nemo  bonus 
nominare  debet-,  ne  du  u ut  lireris  mandet  . Mérita 
piro  qualcbt  jeufa  il  Poeta^  cbe  forfe-.nm  iJcriJli  quefle  Sj‘- 
■tire‘ per  pubblicarle  .'Se'  faffè^più  lungamente  /viijùto  , e 
avejfè  avuto  in  anima  di  donarle  alla  lace  ,.ancb’  egli 
cdme  dijjè  il  Sulmonefe  • 

-i.-  1 .1  . i;  . ::  . 

■ ■ ; ■'  .Emendaturus  j fi‘]icuifTet','^  eraf  ( g ) ! 

^ . î . ; * ' ' ■ / ' 

* *'  f • • • • î • , ' . . / 

Si  mancherebbe  per  altro  alla  giaflizia  , fe  non  Ji  confef- 
Jaffe  , cbe  quefii  piccoli  nei  compenfati  fana  da  mAtiffini 
pregi  luminajt  , e fingolari ..  Dovepiù  mrvjfa  mente  fi  pjer~ 

fajfe 


( g ) Trift-  Lib.  i.  Eleg.  7. 
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gogna  Vipocrifia  , Jî  déridé  il  fajio  , il  lujjb  , la  vanitài 
Dove  COH  pià  vigjre  Jî  combatte  , e confonde  la  mi  fer  e* 
denza  ? Dove  con  piii  robufia  eloquenza  , e con  più  effîcaci 
ragioni  Jî  abbatte  il  vizio  y e Jî  fa  trionfar  la  virtti  ? 

Paragona  Plutarco  le  Poejîe  al  terreno  d'F.gitto  , di 
cui  OiiJcro  canto  , cb'  era  non  men  di  produzioni  nocive  , 
cbe  di  falutevoli  rimeij  ferace  . Egli  avverte  altresi , cbe 
ebi  legge  , effer  dee  in  altra  dijpojîzione  da  quel  cbe  Jucce- 
de  ne'  Templi  , dove  ogni  coCa . di  facro  orrore  riempie  ; e 
quanto  Jî  ode  , e quanto  Jî  mira  , ^ non  v.\  giammai  dalle 
adorazioniy  e da  voti  difgiunto  . In  talc  httiira  ' di  Libri 
e d'uopo  il  faper  condannare  cio , cbe  mérita  biajîmo  , non 
mena  cbe  applattdire  a cio  , cbe  è degno  d' ammirazione . Non 
andtremo  più  avanti  fu  queflo  argumento  , rimettendo  il 
favio  Leggitore  a quel  gravijjîmo  Filofofo  , dove  va  divi- 
fando  , corne  dalla  lezione  de’  Poeti  Jî  poffa  trar  giova- 
mento  . Sopra  un  Jimigliante  foggetto  fi  puà  anche  conful- 
tar  rOrazione  indirizzata  a’  giovani  dal  fapientijfimo  Ba- 
filio  {b  ) . 

Chi  legge  fappia  fuggire  gli  fcogli  tejlè  accennati . PrO' 
fitti  delle  fagge  lezioni  y cbe  gît  prefentan  quefle  Satire  ; 
ammiri , ed  imiti  le  bellezze  , cbe  per  entro  aile  medefi- 
me  troverà  in  buon  dato  ; e fpezialmente  la  proprietà  dello 
Jlile  y la  fcelta  , e nuova  formazione  delle  voci  } la  vi- 

vezza 


( h ) OcAt.  de  ingénu.  Stud.  8c  morib. 
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vcvza  de’  concert  i , e l'energia  deW  efprejffioni . L'Autore  in 
quefio  genere  di  Poefia  ha  fer  giuiizio  de'  fiù  intendenti 
( / ) ripçrtato  la  pal  ma  tra  noi  Italiani , e toit  a forfe  al- 
trui  la  fperanza  di  pareggiarlo  . 


l 


( i)  Il  Dottor  Giufeppe  Bianchini  ( per  non  dir  di  tant*  al- 
tri  ) ncl  fuo  Trattato  délia  Satira  Italiana  alTefi 
francainente  , che  il  Mcnzini  r.ells  Saura  fuperitutti 
gli  altri  Satirici  Pont  , che  fcrirono  dopo  Dante  , 
aile  vejligia  del  qua'.t  ntolto  e molto  fi  accjflo. 
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L É D I T O R E 


‘ yi  cm  L E G G E . 


La  miâ  onoratezza,  e gratitudine  naturalmente  mi  por- 
ta a palefare  i giuiH  motm , che  mi  üimolarono  ad  in* 
traprendere  la  prefcnte  Edizione;  onde  ragionando  breve- 
mente  di  alcune  cofe  ad  elTa  fpettanti,  farôad  un  tempo  illef- 
fo  del  célébré  Autorc  délia  parte  migliore  di  quelle  Note,  ri- 
cordanza  gradita.  Ufcirono  gtà  le  medelime  dalla  fel.  pen- 
na  dell'Abate  Rinaldo  Maria  Bracci  Fiorentitio,  Accademico 


Aparilla,  e Socio  Colombario  di  ch.  mem.,  del  di  cui  me- 
rito  e valore  legga  ( chi  ne  braraalFe  più  accertata  prora  ) T 
Elogio  fatcone  daircruditiflitno  Conte  Giammaria  Mazzucbelli 
nella  continuazione  delle  fue  Notizie  llloriche,  e Critiche^ 
intorcoalle  Vite,  ed  agUScritti  de  Letterati.d’Italia.  Unatr- 
venimento  del  quale  è inutile  render  conto  al  Pubblico , ci 
' flrinfe  fcambievolmente parecchi  anni  addietro  in  fincera  cor- 
rifpondenza;qaindi  col  non  interrotto  carteggio  ebbiio  cam- 
po  di  conofcerne  la  valla  dottrina,  e di  acquUlar  molti  lumi 
i dal  fuo  purgatiflimo  giudizio,  ai  quale  non  mancavo  talvolta 

• di  confidentemente  fottomeuere  qualche  mia  letteraria  fatica. 

- Proccurai  altresi  di  alleviare  alquanto  l’animo  fuo  agitatoper 
la  nota- Contdà,  ch’Egli  ebbe(  a motivo  dell’  nltiraa  Edi- 

• zione  de  Canti  Carnafcialefcbi  ) col  fu  Dottor  Antommaria 
' Bifiionif  il  ouale  fcriÜè  con  poca  moderazione  un  certo  Pa- 

• -rere  contro  l’ Editore  délia  mcdcfiraa.  Non  potè  a meno  Y 
■ oflWo  Bracci  gelolilBmo  délia  propria  riputazione  di  rifen- 

tirfi  0 ribanere , cota  cra  ben  di  dovere , la  Crîtica  mor- 

- dace  ed  irragionevole' co’.  duc  famoG  Dwtog&i  àiDectoLa- 
berio , Hampati  nel  1750.  dall'  Agnclli  in  Lugano . Ebbc_. 
quella  fpirhofa  Rifpoda  preflb  la  Repubblica  Letteraria  un’ 

• incontro  de'  più  fortunati,  non  folo  per  1a  fodezza  delle^ 
ragioni  ed  erudizione,' ma  per  Tarte  eziandlo  c Tingegno, 
onde  T Autorc  evicando  una  certa  fecchezza  nella  quale  co- 
s)  Êicilmente  cadono  i Dialogidi  , feppe  veGire  il  fuo  Li- 
bre di  quella  vivacitàyche  taatofi  ammica  in  I^mno.Non- 

• • • di- 


Digitized  by  Google 


(X.) 

dimeno  provando  Egli  in  tal  tempo  a cagion  délia.  Rifpofta 
fuddctra  non  poche  amarczze  e diflurbi , pensô  di  cercarc 
fort’  altro  Cielo  quella  tranquillità,  che  più  non  fpcrava  di 
goder  nella  Patria.  Pafs6  adunque  a Modena,  ove  non  fo- 

10  da  Dotti  di  quell’  illuftrc  Città,  ma  da  unoancora  de’ 
più  colti  e primarj  Cavalîeri  délia, Ducal  Corte  ricevetiel. 
dimortrazioni  particolari  di  ftima  - Invogliatoli  in  ’apprcllo 

11  noflro  Bracci  del  foggiorno  di  Roma , cola  pottolh,  ed 
ivi  datoli  tofto  a frequentare  le  più  rinomatc  -Accad^mie  , 
era  già  da  parecchi  di  que’  Valent’ uomini  tenuto  in  gran- 
diflîrao  conto  ; quando  veggendofî  Egli  dopo  qualchc  tem- 
po foftopofto  a non  lievi  indirpodzioni,  e tcrocndo  cho 
quel  Clima  non  troppo  fi  confacellè  al  fuo  tcmperamento, 
dcliberô  di  prontamente  ritornare  a refpirar  l’aria  natira  * 
Ma  giunto  a Firenzc  quafi  eftenuato  di  forze,  di  li  a pv. 
chi  giorni  avendo  adempite  tutrc  le  obbligazioni  d’un  ve- 
ro  Criftiano,  mancô  dî  vita  correndo  1’  anno  quarancotte- 
fimo  di  fua  eti,  il  giorno  nono  di  Aprile  1757*  Prima  pc- 
rù  di  rendcr  lo  fpirito  raccomandù  vivamente  ad  un  l'uo 
Fratello  di  farmijCoU’cftremo  addio,pervenirc  alcune  Car- 
te, ch’Ei  lafciava  a mia  inticra  difpolizione.  Mi  furon  quef- 
te,  infieme'  aU’infaufio  annunzio  del  di  lui  pafiaggio,  con 
ogni  follecitudine , e firdeltà  inviate.  Quanto  aitatnente  fen- 
rifli  una  tal  perdita,malagevoI  cofa  pet  raefarcbbe  ad  ifpiega- 
re  : So  bene  che  dopo  d’averla  molto  compianta  aprii  lin- 
volto,  e vi  rinvenni  le  Satire  del  Afenziai  arricchkc  di  bel- 
le ed  erudite  Annotazioni,  le  quali  già  non  ignora vo,  che 
coiridea  di  pubblicare  un  giorno Egli  llava  poco  avanti 
del  fuo  morire  infieme  unendô'con  indefeflb  ftudio  e pre- 
mura.  lo  adunoue  in  atteftato'di  [Hma ,e  riconolcenza  ver- 
fo  diun  Uom  st  benemeriro  Peligiolaroentc  interpreian- 
do  la  di  luj  intenzionc , mi  fon  fatto  Iccito  d’cfçguire  si 
lodevol  pcnfiero,  e cosi  non  defraudàrli  i ben  meritaii  en- 
comj.  Bensi  inrernandomi  alama  vofta  nellà  lettura  dello 
Medefime,  giudicai  conveniente  il  premettere  ad  ogni  Sa- 
lira it  fuo  breve  Argomento;  e' quindi  riordinandole  in  pa- 
recchj  luoghi  rimafH  tuttavia  imperfetti,  compirle  con  al- 
tre  Annotazioni , ed  Appendice  di  Note  da  me  non  per  va- 

no 
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no  «toggio  d'interapeftiva  ecudizione,  ma  per  géniale  trat- 
tenimentoraceozzate  foltamoyc  difpolle. 

Sembrerà  per  ifeiagura  che  troppo  prolilTo  io  mi  Ha  portato  ia 
. alcune  Dtohiarazioni  : ma  il  penfîero,  che  avevo  di  far  rileva- 
rc  dt  quefte- Satire  le  bdlezze  ,c'l  forarao  ftudip  dal  Men~ 
zini  impiegatovi  , mi  fece  clegger  piuttofto  il  rendecle  a_ 
■ tutti  cen  lunghezza  intelligibili , e chiare  , che  con  brevità 

• ofeure,  e da  pochi  comprele.  OUrechè  hô  cceduto  che  tutto 
quetlo,  che  non  è dalla  materia,  e dall’  erudizione  difgiunto, 
non  debba  ahrui  efler  grave  e moleflo.  Se  talvoita  mi  fono 
dato  ad  iipiegare  di  verte  Voci  a Tofeani  ben  noce  , la  ragionc 
fl  è,  che  quella, quai unque  ftafi  fatica,  non  era  deflinata  per 
Joro  foii;  ma  per  tutti  gli  Italiani,  ed  altri  ancora,  alla  plù 
parte  de  quali  elleno  famigliari  non  fono,e  al  più  Ipedo, l'enza 
l’ajuto.dc  Vocabolarj  fconofciute. 

Non  dlendo  poi  flata  Anora  hdata  una  codante  regola  d’orto- 
«aüa,  mi  è piaciuto  in  qued' Opéra  di  alcune  vmte  variarla  » 
. Icmpre  perô  ali’ufo  moderoo  adattata.  Si  fono  parimenttL,. 
ufare  diverfe  voci  medefime  io  tutti  quei  raodi  che  fenza  fallo 
ufar  fi  poflbno  ; corne  per  efempio  wr/à  , c virtude  , aveya 

• cd  aveat  ehbero,  ed  ebbono  Qcc.  cirendq  io  d’avvifo,  .che  Ja 
varietà  giudiziofa  nello  ferivere  modei  non  meno.Ja  ricchezza 
delta  nodeaLingua  Iraliana  à niun’  altra  ioferiore^cfic  unben 
fondato  poflèfib  in  chi  sà  valerfene . - : 

II  ritratto  di  Bentittto  Menzini,  podo  in  fronte  al  Libre  è lavo- 
- ro  di  Carlo  Fjjocfr  Fiorentino, eccel lente  lotagliatorè  in  rame; 
ed  è fomigliantiffimo  a quello,  che  la^pregievoleFamigliaSâ/- 
tw'dt»  poffîedeÿ^Hù'dtJpiù'giudicato  ben  £mo..iL.porre  in  fine 
due  Indici  ; uno  cioè  delle.  cofe  • notabili  e voci  fpiegate  per 
maggior  comodo  degli  Studiofi  délia  Tofeana  Lingua;e  l’ai- 
tro  di  tutti  gli  Autori  nominatl  nell’ Opéra. 

Reda  folo  a dirfi  non  eflère  da  principio  dataintenzion  nodra  di 
fvelarei  nomi  di  certi  Perfonaggi  dal  Poeta  in  quede  Satire 
adombrati.  Se  non  che  avendo  il  Bracci  olTervato , che  nella 
prima  Edizione  delle  medefime  fatia  in  Lucca  nel  171 8. (col- 
la data  di  Amdcrdam)  vennero  dicifrati  molti  Nomi  diColo- 
ro,  che  dovettero  foffrire  dcl  tiodro  Satirico  le  sferzate;  Ed  io 
molto  più  veggendoli  cramai  pubblicati  al  Mondo  dopo  Ia_» 
. ' ' re- 
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• reccntè  Riftampa,  pure  di  Lacca  17Ç9.  beiichè  colla  dataj 
di  Lcida  ( ove  que  valent!  Annotatori  fonofi  di  già  prdà  cari- 
tatevolmeDie  tal  briga)  ft  conobbe  che  una  taie  cicenutezza  io 
altri  tempi  lodevole,  inutile  diverrebbe  al  prefeote  c tidicola  . 
Abbiam  pertanto  créduto  ddla  elUmazione  di  inoiti  d’ Elll 
piü  intereflTé,  e vantaggio  che  fieoo  io  una  più  para  luce  tra 
quefle  Note  regidraci  , che  lafciargli  aodar  privi  d’ una  ben 
^uda  Oifefa.  Fer  la  quai  cofa  H è ^to  chiaramentc  coftaro 
. colla  verttà  e document!  alla  mano  > quanto  a tocto  ftane  Rata 
vilipefa  la  loro  pcobità,  e dottrina;  e quanto  alnoüto  Memini 
difeonvenifle  l’attaccare  a capriccio,  o per  leggieti  cagionico- 
tali  Perfone  per  la  maggior  parte  in  ogni  genere  commenda- 
. bili  . Una  limil  condoita  venne  ancora  approvata  dall* 
: Autore  del  feguente  Ragionamento,  da  me  richieRo  intor- 
no  a dô  appunto  del  luo  parère. 

E giacchè  h6  fana  inenzione  di  queflo  Autore,  giudico  oppor- 
. tuno  d’avvertirc  non  aver  Egli  al  certo  feritto  il  fuddeno  Ra« 
gionamento  per  voglia  di  quiflionare . Amante,  corne  egli  è, 
' délia  pace  e rraoquillità,  che  gode  nella  più  âraoia  Citti  dell’ 
Europa,  e nel  più  gran  Teatro  del  Mondo,  abborrtfee  aU’ef» 
cremo  ogni  forta  di  contefe,  e foprattutto  le  Letterarie,  corne 
quelle  che  fogliono  per  Tordinario  rccare  a Contendeoti  dif^ 
: gufll,  ed  amarezze  confiderabili , fenza  punto  giovare  allé.» 

Lctterc.  Perciô  Egli  non  volea  alibi  utamente,  che  fi  ftam- 
' pa(&  ; ma  io  pcevaiendomi  del  dritto  di  mi^gioranza,  che  hô 
; avuto  fopra  ai  lui,  dalla  nafeita,  ho  voluto  piuttoRo  foddisfao 
■ re  al  mio  genio , che  alla  fua  volontà  ; perfuafo  ,che  un  Fratel- 
' V)  amorofo  nü  perdoœrà  di  leggiai  una  irode  innoceste. 
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DELL'  U S O 


DELLA  SATIRA 


RAGIONAMENTO 

EPISTOLARE 

Contro  il  parère 

DI  PIER-CASIMIRQ  ROMOLINI  DI  POGGIANO 

---------  - -folutts 

captat  rifus  bominum,famamque  dûaeit  -, 
ttngere  ^ non  vifa  potejti  commijp»  taetrt 
Qui  mquit  : Hic  niger  eft. 

Hor.  Serin,  Lib,  i.  Sac.  4,. 
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AS  L'  EDI  TORE 

-J  . .^*-1  - , . • 

; , ALCISTO  SOLAJDIO  P.  A.’  ^ _ i;’ 


I.  T A voftra  jettera /Fratclio , m*hà  fatto  lommament<»_. 

1 J maravigliare  . Cume  ? Voi  credete  ancora  , che  l’ufo 
délia  Satira' fia  contrario  alla  Religione,  alla  Morale  Evange- 
lica  , aile  Leggi 'canofîicîie  i c civili,  ed  a buonî , coftumj  ? 
' 'Pofiibile?  che  non'abbiaic  ancoi*  létto  il  dotto  RagiOnamento 
del  Signor  Fier  Cafimiro'  Romolini  di  Poggiano  , con  le  No- 
te del  Figlio  , relie  in  fronte  allé  Satire  Menzir.iane  nell’ 
Edizione  di  Lciaa  ( a ) E fe  lo  avete  letto  , corne  mai  non 
vi  fîeie  convinto,  che  la  Poefia  Satirica  ben  lontano  dall'elTe- 
re  una  Poefia  oppoAa  afiatto  alla  Carità  , è il  linguaggio  di 
Dio , anzi  la  fie^a  {h  ) Dtvinità  cht  ci  parla  iu  un  tuono 
• vrribilt  y t eorrtjponcttr.tt  alla  fua  granJezza}  ( c ) E che— 
confeguentemente  il  Satirico  non  è quel  mollro  che  a noi  fem- 
bra , pericolofô  nella  civile  Socicfk , dannofo  alla  Repubblica  , 
e ribellc  délia  Religione  ? Non  è vero  . Egli  è un  uomo  ne- 
ceflario  al  ben  pubbTico:  lo  afferma  il  Signor  Cafimiro  ad  onta 
délia  Chiefa  , e de  Principi,  che  tante  volte,  e in  tutti  i tem- 
pi  hanno  condannata  la  Satira  . Egli  è unApoftolo;  e fe  pofTo 
ufare  ouella  cfpreflione,  egli  c un  Eroe  Evangelico , il  qualc 
corre  aa  un  polo  ail*  altro  a llerminarc  il  vizio  con  pubblicar- 
lo , ed  a confondere  i Viziofi  col  morderli . I Moralilli  dalla 
Cattedra  , gli  Oratori  dal  Pergamo  , e i Confeffori  dal  Tri- 
bunale  délia  penitenza  gridano  contro  la  Satira  , e minacciano 
i Satirici  ; ma  quelli  non  fanno  dilHnguere  la  Satira  dalla— 
Calunnia  , c confondono  il  leniiivo  ( 0 ) délia  Satira , col  ve- 
" leno 


n] 


O fia  Ji  T.ueea 


Ragionamento  1.  pag.  xi. 

( c ) Corne  1 V’è  tgli  d irque  nella  hocea  délia  Dtvinità  un 
linguaggio  y un  tuono  pu,  t meno  corrifpondentt  alla  fua^ 
grandezza?  ForftCnfio  à.N. parla  mena  eorrifpondentemcnte  alla 
fua  grandezza,  quando  con  ineff'abil  dolctzza  dijfe  a Madda~ 
itna  penittnte  Remit  un  tir  tibi  pcccâta;  alla  Samaritana^  . 
Ego_  (um  qui  loquor  te  um  ; e ^all*  Adultéra.  Vade,  et  jam 
amplius  noli  peccare  , che  quando  per  bocca  di  Natanno  dific 
in  tuon  fevero  a Davidde.  Non  recedet  gladius  de  domo  rua 
ufque  in  fem"iter'um  , e a Saiilo.  Qpid  me  perfequerit?  Il 
linguaggio  délia  Dtvinità  è femprt  egualmtntt  grande,  e- 
degno  di  fe  fie  fi  a. 


(ï-V.) 

leno  de’  Lfbelli  infamatorj.  Il  Siçnor  Cafimiro  ch*  è fuperiore 
ai  ,pregiudizj  de’  Moraliftâ , deg|«  Oatoq  , ç-  de’  Couîijllbri  , 
uaa  libertà  dcgpa  dçl  fuo  grande  , ccj^  » 

W fapuro  üreire  da  quelle  ftrettezze  , ed  hr  fpîî^tri  ^oro 
cquivoci . Ha  .dcffinita  la  Sacira.  £//<*  è , diç’cgli,  la  fliffeu. 
Divinità  cht  paria  te.  Voleté  fapere  auali  abbiano  a clfcre_- 
fuoi  ycri  oggerti , cd  i caratteri  ? Udite  ( a ) 

(lunque  fia  il  primo  oggetto  delta  Satira',la  pubbtica  derîsio- 
fte  , o'ie  atroti  invettive  l^  fegmno  necejfariameritt  ; e Ja^ 
jpubblicazione  permanente  de’  vizj  :Oecu!ti  , ç délit  perjd^fyui- 
^ \tuofe  ^ il  fl agfllo  dell’ iniquità  fçopert a'i^lo  fbalm  dim'mtfl,  e 
y emenda  ne  fiano  il  fine . Cosi  il  Padre  . La  verîtà  /a  (b) 
derifione  , o L invettiva  , la  pubblicazione  de’ vizj , l’  attàcco 

■ “ neminatamente  delle  perfone , e la  premura  dell’  emenda.  Cosi 

■ il  Figlio.  Che  vc  ne  parc?  Voi  vi  rcandaii/zate.  Eli  via!  Voi 
fierc  un  Uomo  debolc.  Un  Uonao  di  fpirito  non  fi  feandaUzza 
mai  di  nulla.  Bifogna  fcuutere  queilo  giogo  fcrvilc  (Jella  l'qm- 

'“"miinoae  ail’  opinione  comunc  di  tutti  gli  uomiui  mbriger^ti , 
e dabbcnc.  Se  voî  -vc  la  volcteintenderc  col  Vangclo,  00*^55. 
Padri  , con  i Concilj,  non  arrête  niai  luogo  nclla  Gerarchia 
’ degli  Uonini  di  fpirito,  e vi  rimarrere  corne  l'cpolto  ’ nclla— 
turba  volgarc  degb  Uomini  Savj . Si,  Fratello,fe  voleté  ren- 
dervi  neceiTario  alla  Repubblica  conviene  fatireggiare  . Noii- 
balla.  Conviene  anblutamente  hominare  le  perione  contre  le 
, quali  arrcrcte  la  sferza  fatirica,  o in  voce,  o in  iferitto . lo 
( confcfÇb  il  vero  ) credeva  che  fe  v'  ha  una  Ipecie  di  Satira 
tollerabjlc,  e forfe  utile,  fofTe  queüa,  che  inveifee  coritro  il 
*'  Vizio  in  generale,  e morde  la  corruttcla  dc’collurrii  in  àftrat- 
to  ; confiderando,  che  ficcome  la  Iode  délia  Virtii  puô  inva- 
ghire  di  cfla  gli  dnimi  bennati , cosi  il  biafinio  dcl  Vizio'put» 
‘allontanarc  da  effb  gli  animi  che  vi  folTcro  inclinati  . Epperô 
Icggcva  volonticri , e configliava  a leggerc  le  Satire  deli’Adi- 
mari,  dcl  Paterne,  del  Sanfovino,  del  Cafiafliiii , cd  alirb 
m’ ingannava . Quelle  non  avendo  il  caratterc  dcllà  Satird 
moliniaoa,  no;»  fono  Satii;c;  fono  Capitoli , Terzine  , Verli  , e 
che  fo  io?  Doveano  nominare  i coltivatori  di  quc’Vi/.j  chei, 
detellano  ; c per  1*  avvenire , fe  alcuno  afpircrk  a!  bcll'  oèore 
*^^i  farfi  c^rcondar  la  fronte  caprina  di  verde  fronda  baccaiule, 
' ' çonverfà 'che  nçjlc  fue  Satirq  nomini  le  Perfone  , che  avtàin 
^yifla Non'bafîefà  ebe  efclaïni  coptro  la  difonellà , dovrk  di- 
re il  home  ,.c  cognome  delle  Donne  difoncllc , e de’  Giova- 
ni  impudici.  Gridarido  contro  1*  avarizia  farà  needTario  , che 
cfprima  il  vero  nome  dell’ Avaro , e cosi  ferivendo  contro  lut- 
ti  i Vizj  dovrà  fpîegarfi  chiaramente,  fenza  andirivicni , ft’nza 
anagranrmi , che  intendc  di  accennare  il  taie  , o la  talc , al- 

tri  menti 

O)  Retgionament» f.i.fag.Xï.  | ( b ) Nota  i.  pag.  an. 
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jwn'ÿvr^  (entra  .îtiia,  &ttiu  , ma  quattre  vçrfi.  ignudi, 
VjC^  pce  Satirico,  a\rk  a mala— 

:;;jpcji(^iWàntp\4iiy5ri[^  gpijâ  venendo  a to- 

ç^itcran^nw ^ma  al  fuo  i rclli  i o , , putbüeando  per 
^icL,  cr\iira  ualcodo  , pcoduçendo  900  Cfsandabo  uni- 
alla  di<i^«iiônc  il,,Vi2àofo,  c ren- 
atatlô  :ccçto  cio , m chc  lorlc  ti  dubitava  foltanto,  eiuagccà  a 

j-»  ^,V,.^rr;  ^ :n. r:  :i  iTli 


y W ^ dubiwva  folunto,  giungcià  a 

• malvagi  , ad  acquiflarfi  il  bel  ti- 

umano,  c mentarft  ua  naonu- 
"n^eatc^.açl^qmp^ç’bülçherccçio  d .t--  /, 

$.  u }\,  Rojfipliqi  pcrlà'meiîd  aile  ih-ette  da  quel  k^uogo  dcllc— 

. rOâfiic  Carte  (a)  tfove  fi  dice.,i'i  peccsverit  in  te  Frater  ttuu  iva- 
de  . tt  ^orripe  eum  inter  te,  et  ipfum  folum  , acxrorda  lî 
debba  .da  prima  ammonire  in  fegrcto  il  Malvagio  ; ma  (bada- 
te  ^nc)  dove  non  (i  eircndi , non  abbiate  pibrezzo  di  pub- 
'.  ^blicarc  Le  fue  iniquità  . Tizio  mantiene  con  tutta  fegrctezza^ 

' in  fü^  Cafa  una  Femmiaa  rea;  nelTuno  lo  Ja  ,'  altri  che.  Voi  : 

[ açdatelp  a ritrovare;  fategli  conofcx:rc  ,il  mal  cKç  commette  ; 
*' -rappreicnr^iegli  le  trille,  confeguçnze,  d',  una  vira  liccnziofa  , 
..  cocreggetelo,  ammonitclô:  Se  alla  prioM  caccierà  di  cafa  l’ido- 
. lo,  ciiie  lo  feduce  , buon  per  lui;  (e  perfiile  ncl.ruo  reato  , 

, andare  nella  Piazza,  e fatc  noto  a tutti  che  il  Signor  Tizio 
non  è quçl  Giovine  oncllo,  che  il  Mondo  crede,  délia  coftu- 
. matezza.di  qui  alcuno  non  dubitava  ; alTtcucate  ben  bene  dt* 
egli  è un  licenziofo. , un  concubinario  ; ovvcro  ferivetc  U9a_^ 
. bella  Sat;ra  velenofa  , c hera  pontro  di  lui  nominatamente , e 
. rer  mezzo  di  e(sa  pubblicate  le  Aie  vergogne  a tutta  la  Cittk. 
Ma  io  (voi  rifpomiete)  non  (ono  ne  Velcovo,  nè  Paroco<>, 
'nè  Padre.  nè  Principe  del  Signor  Tizio;  in  una  parola  non 
hp  fppra.di  lui  autoritk  veruna  ; e perd  corne  potrô  giuAiA- 
ca^e  una  condottacocanto  clamorofa,  irregoUre,  c Arana?Non 
$ dirà; ch’ iO;  fia  uu  buon  CictaOino  che  Vuol.giuvare  alla:  Re- 

Ïubblica,  nè  un.Auon  Criltiano,  che  proccuradi  difendercila-. 
leligipne  ; ma-  jV.benç  ch’io  (bno  un  te  ncrario  , una  linguac- 
..  cia>  un' imprudente , e che  mi  do  [cô  ne  dire  il  Fioremino] 

, gli  impefeei  del  Rojfu  a credenzef Non  inporta.  Sietc_ 

~ voj  Satirico?  Tanto  balla  . Il  Signor  Cifimiro  vi  confeciCce. . 

•tutu  1’  autoritk'  necelTaria  per  ntaltrartare  i Vizio(i  .k  iaccia.. 
-i.fcopcrta,,  e,  yi  attribuifee  tutta  la  facolrk,  chc  vera  nenre  non 
,..appartercbbc,  chc  ai  Vefcovi,  ai  Parochi  ,ai.Padri,  cd  ai  Prin- 
cipi,  a quali  fpetta  lo  cllirparc  il  Vizio,  c corecggcrc  i Vizio- 
ü . Non  crediate,  chc  la  con'quifta  d’ un'Ani'ra  vada  intrapre- 
£1  con  paterivi  dolcezza,  con  amorcvole  fofTerenza.  No  . Dec 
proccuradi  co  ne  (i  proccura  la  conquilla  d'una  Fone/.M;d'ar- 
îâlto  , alla  militarc , colle  minaccc  , col  tcrrorc.  Tamcrlano 

prima 

Ô Msttto  Cop.  18.  15. 
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. prifAa  d'i^Tipadronirn  a vlva  forza  délia  Citdi  aHediatt  âce^ 
crporrc  trè  bandiere  1*  una  dopo  l'altra,  chc  intifàivaflo  toit 
- .'Aflcdiati  la  refit.  Nella  conquifta  d’un  Atainu^  bafta  un»  üua 
' bandiera  ; cioè-an  folo  invito:  St  H Viziofo^non  fi  arreode^ 
alla  prima  chiamata,  cgii<è  perduto  : ’fii  iatà  itiefticii  acren» 
' derfi  per  forza  alla  Satira,la  quale  lo~c^citn|;erit  pio  Qbl]md<» 
a rinunziare»  almeno  appaientemente , aH’imqalrà:  : U pimli- 
’co  caftiço  a cui  lo  condannerà  il  Satifico'*  facto  troml»  de^* 
fuoi  vizi  occulti  , gli  faranno'a  faodtf^ttohlcfitf  qoella  Fem> 
mina,  abbandonare  quel  tavolieré i^sfug^ie’ 1* iibtm^heziJa .. 
Oh  Dio  ! fe  voi  rrattafte  con  quc^o  rigbre  le  voftije  Creatu* 
re!  Che  farebbe  di  efle?  Non  trattafte  già  Vol  cosV,‘nc' inc- 
no  con  quel  protcrvo,  e fcellerato  di  Giuda,die  ginnfe  ( fe 
pu6  dirfi  ; a Itancare  la  voftra  pazienza . Dicefte  Voi  behe  in 
pubblico,  che  trà  voftri  Difcepoli  v’  era  un  ttadicoce , ma  nol 
volefte  già  nominare.  Eppure  (torniamo  a nui  ) il  Romolint 
vonebbe  togliete  dai  petti  umani  la  pietk,  la  dolcezza  dalla^ 
Religione,  la  carità  dai  cori;  e per  aver  voluto  far  pompa_. 
d’ una  morale  feveia , per  averla  roluta  tare  da  Catone  male 
a propofito , è precipitato  in  un  eirore  in^nriofo  ail’  umani- 
là , contrario  alla  materna  tenerczza  délia  Chiefa , e die  par- 
tecipa  in  qualche  fenfo  del  Tertnllianifino . Quefto  aTviene  a 
que*  Spiritt  forci,  che  vogliuno  ufcir  dai  feminato , che  fdegna- 
ao  il  penfar  comune  ; Enti  fingolari , intellettî  privilegiati,  in- 
gegnf  fublinû,  die  per  non  faper  viver  ân  Terra  con  gli  altri 
mortali , fanno  voU  beltialiffimi , e finalmente  /afju  gra* 
vicri  mwir. 


3.  Con  tntto  cib  [ notate  quanto  fono  ragionevole  ] fe  dalla 
Satira  ne  rifnltafle  cenamente , e veramente  quel  bene  ch't^U 
icrede , votrei  menargli  buona  la  fua  pn^fizione , che  la  Sa- 
tin fia  nteeffaria  atïa  Rtligime , alla  Rtfuhblica , td  àllt-t 
Jjttttrt.  Imperocchè  $*io  poteifi  con  nnaSatita  iàr  $1,  che  un* 
Intempérante,  verbigrazia,  divenifle  parce,  un’  Incondo  , 
roanfueto;  nn  Avaro,  generofo,  vorrei  diventar  Sacirico 
aiio  difpetto , gûcchè  allora  Terrei  con  quefto  mezzo  a ren- 
dere  un  buon  Cittadino  alla  Repubblica,  un  bnon  Crifiiano 
alla  Religione , un  Anima  a Dio  ; ed  allon  la  Satira  farebbe 
da  me , e dovrebbe  effere  da  tutti  incefiantemente  coltiyanu. 
per  principio  di  Criftiana  caritk . Cosi  un  Cerufico  fa  il  ta- 
glio  d*  un  braccio  jkc  fiilvar  la  vita  ail’  infermo  , ed  è verifTw 
mo,  corne  ferive  Giacomo  Giraldi  ' 

tht  fpefio  dalV  ajjimio , fajp 
RitnediOy  cht  a faluTc  induct  un  egro. 

Ma  per  veritk  corne  mai , e con  quai  fondamento  ha  egli  po- 
tuto  il  Romolini , perfuaderfi , chc  la  Satira  abbia  tanto  dqmi- 
•k)  fît  l’animo  dc’pcrverii?  Corne  ha  egli  mai  potuto  rtco- 

nofecre 
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•ofcerc  nclla  Satira  tànti  vantaggi  ? Coufoflo  finceramcntô  • la 

■ Hiia  ignoranza:  non  Tintendo.  Da  quel  poco , che  ho  fapu- 

- to  conofccrc  6nora  nella  civile  Socieih  degli  uomini , la  Sa- 
tira producc  ciTecti  cotamo  diverfi , che  farci  contemo,  che^. 
‘fluefta  forte  di  Poefia  almcno  almeno  non  recafle  alcun  danno 

- »la  Repubblica,  alla  Religione>  cd  aile  Lcttcre  . Ncl  Icgge- 

re  il  Ragionamento  di  Lccterato , io  m*  andava  luiin- 

’ gando , che  Egli  riduceUe  la  Satira  ad  una  amorevole  cor- 
rezione  fraterna  : ma  la  correzione  fraterna  non  è Satira,  c_ 
non  puo  chiamarlt  Satira  . Qjic&o  vocabolo  (ignifica  prelTo  tut- 
ti , cd  annunzia  alla  prima  una  Poefia  mordace  ancorchè  parla 
. in  generale.  Se  difcende  al  particolare, e nomina  le  perfon*;.-. 
contre  le  quali  c compoAa , divenra  un  Ubello  infama^ 
torio  ; c fc  taccia  il  proflimo  di  vizj , e di  colpe  non_- 
vere  diviene  una  Calunnia.  Ora  il  Romolini  approvando» 

. e chiamando  neceffaria  quella  fpecie  di  Satira , che  nomina.^ 

• le  perfone , viene  ad  approvare , e chiamar  neceffaria  qudla 
Sanra  , ch*  io  chiamo  LÀbello  infamatario  ; il  che  mi  fa  ftor- 
dire . Potrei  citar  Canon! , Leggi  » Decreti , che  condannano 

, qucAa  propoitzione  : ma  farebbe  aftatto  inutile , e vi  anno- 
jereâe  . Vi  toAi  una  Sentenza  dcllo  Spirito  Santo  ; un  Detto 
d*  un  FiloftAb  ; ed  il  ConhgUo  d*  un  Satirico  Non  cris  ( a ) 

■ ( difle  r Oracolo  divino  ) crinûnator  , nec  fufurro  in  populo. 
Udite  Seneca  parafrafato  dal  Signer  de  la  Beaumelle  . Au 

■ fond  (b)  le  meilleur  parti  qu*on  puifiè  prendre , eft  de  fupporter 
fimplement  les  dérèglement  d*  autrui  . . . il  y d une  efpece^ 
de  cruauté  a s*en  divertir . Finalmente  eccovi  il  Configlio 

■ di  Lodovico  Paterno , che  quantun^e  inclinaco  alla  Satira^ 
feppe  efler  Poeta , fenza  ccllar  d*  cuerc  buon  Criltiano  . / 

• fiomi(c)  delle  perfone  che  fi  mordono , io  per  me  terrei  fem^ 
fre  a bene , che  fi  fiejfero , quanta  fi  puo  celati . ...  si  perché 

• militismo  nella  Cri fliana  Religione  eùandio  per  i pericoli 

■ if^mti^  nè  quali  facendofi  il  contrario  wecipitofamente  fipo~ 
trthbe  ineerrert  : Voi  fapete  mcglio  dt  me  quanti  Scrittori 

-:porrd  citarc,chc  penfano  corne  il  Paterno  : Sapete,  che  i de- 
creti dd  Concilj  , le  leggi  dc'Prinripi  , i- Giureconfulti , i 
MocaliAi , i Predicatorî,  i Confeflod  , tutti  gli  Uorrini  pru- 
dent!, e dabbene , tutti  dicono  a una  voce , che  i Libelli  in- 

• (àmatorj  fono  vietati  ,*  contrarj  allô  Spirito  del  Vangelo,alla 
- Morale  ApoAolica , e alla  CrilUana  carità  : gli  avete  veduti 

pilx  volte  abbrucciati  per  man  del  Carhcficc  nelle  pubbliche 

• riazze,  eicluli  dalle  Bâ>lioteche,  e baaditi  dallo  Stato  . F.* 
Tero.  ^ dbehe  importa?  Non  avete  voi  il  Roirolini  dalla 
▼oAn  ? So , che  quaicuno  potrebbe  replicarmi , che  (tccome 

< « ‘ non 

fa)  hevit.xtx.  i6.  Lettcra  a JM:  Giuliano 

i b ) Penfiet  de  Seweque  Tetn,  a.  J Benfi  fopra  la  Satira. 
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. Ren  è da  crederfi  , chc  tuttf  i Legidatori  tanto  fagri  che 
profani  s’ingannmo , cosi  è certo , che  il  RomoUni  promo 
vc , e (oflicne  una  propoiizione  per  lo  meno  énonça , peri- 
rolofa , ed  aile  pie  orecchie  de  Savj  ingraca  v e diflonante  ; 
ma  che  ? Ardircllc  voi  d’opporvi  alla  fua  opinione  ? E thi 
mai  (a)  oÇtrà  (efclama  egli  in  tuono -altitonante , e corcif- 
pondente  aireminenza  del  i'uo  fublime  intellecto  ) opporfi  alliUt 
g^  an  verità  eh'  io  prommzie  ; elfer  la  Satira.  metffaria  per 
la  noflra  Religiant  ? Che  vonclte  rifpondere  ? che  quefto  gli 
è un  parlare  un  p6  troppo  animofo  t Ch*  egU  è un  deddere 
meno  prudentemente  del  convencvolc  ?*  Che  iârefte  curiofo 
di  veaere  in  quai  luogo  del  Decalogo  si  cotnandi  da  Dio 
l'ufo  délia  Satira  ? Che  vi  giunge  nuovo  aver  la  noftra  Santa 

. Rcligione  di  bifogno  de’  Satirici  pet  mantenerit  nel  fuo  vigore  ? 
Che  non  avete  tcovato  mai  nè  nel  numeio  quafi  infînito  de* 
Maniri , nè  nella  folta  fehiera  de’  ConfeflTori  , i quali  col  fangiie, 
con  la  tede , e con  la  dotrrina  dilatarono , follenneco  , e difeTe'ro 
la  Criftiana  Rcligione  , alcuno  , che  ptofeiraiTe  la  Satiia  ? Che 
Te  non  è al  peccatore  permeilli  la  pubblica  confefllone  delle 
propric  colpe  ; fc  è vietato  al  viziofo  lo  feoprire  i fuoi  vizi  , 
a piîi  gran  ragione  è proibito  a chiccheha  ai' far  manifeita 
riniquità  del  fuoProdimo?  Che  i Tefti  délia  Scrittura' &igia 
citaci  mal  a propofito  dal  Romolini  per  garanti  délia  fua  rea 
morale,  conhgliano  bensi  la  correzione  fraterna , non  mai  la 
pubblica  detrazione  ? Se  diceile  tutto  qudlo , direile  , Fia- 
icllo , moite  belle  verità.  Ma  che  ? Vi  rifpoi^erebbe,  die  il 
voûro  è uno  flrepitare  {b)  da  feioeeo , e , che  îi CafilH  non 
eapifcono,nè  la  Serittura  , ru’  i ¥adri  ; c vi  chiudecebbe>la 

• bocca  con  quelle  fentenziofe  parole.  Si-,  laSdtir.aic')  dtve 
feoprire  i viy  occulti , e le  perfoiu  malvage  ,e  deve-pferjfderle 

. rigorofamente  di  mira  ; ejje  devon'  ejjere  feoperte , derije  f e 
fehemite  ; e qu^Ao  non  già  per  capriccio , ne'  per-  pafta- 
tempo  , ma  bensi  perché  eosi  vuole  la  Carità  CriJHan*.  Ain- 
date  ora  a contraAare  con  un  Legislatore  di  tanto  * mecko. 
ConfdTatc  meco  piuttofto  , che  hnora  fianno  llatinl  buj9-dél- 
la  verità , ed  unuliamoci  davanti  a Dio , ,coi-  è piâccàutO'  «iar 
à Noi  tanto  corto,  e limitato  quell*  intelletto  chc  ha-ofii- 
ceduto  cosi  fterminato , e vafto  al  Signer  Romolini.^  , Egli  è 
un  Aquila,  che  trafcorre  animofamente  pe’Cieli  ;■!  ed  io»  chc 
ferivo , e voi  chc  leggetc  , liamo  due.Talpe,  :che  ci  ifcrafci- 
niamo  miferamente  per  terra  : Abbiamo  il  çervello  impiçciap 

• da’  pregiudizj  volgari , da  opiniotii  comUni , .e  no»  (appiamp  » 
giulîa  il  proverbio,  difeernere,  il :pan  d4  .y  »i>l  .-v-.v 

. > -ji.)  , ci.  ‘ 

10. 
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f.  ^'-Giô  pofto;  non  farebb’  cgli  miglior  partko  il  tacerc  ? Voi 
. larcte  probabilmcnte  annojato  di  leggcrc  ; io  lono  certamente 
. ilanco  di  fcriverc . Di  piii  ; il  Signor  Pict-Calimiro  è morto 
î [cosi  almcno  afllcura  il  di  lui  Figlio  ] e fecondo  il  dctto  dcl 

- mcazionato  Patemo  il guerreggiar  co'  morti  c un  eombatrere^ 

■ r,con  l’Ombre  ^ a eut  manea  vena^  fangue , ed  offb- ^ ed  un  la- 

■ feiarfi  Jîgnareggiare  da  una  voglia  a(fajjtna  dt  trawgliare^ 

- le  quitte  ceneri , ehe  non  Çentono , n'e  piaeere , nè  dijpiàcere. 
'.iDnnque  farebbe  bcnc  fùiirla  . No.  Oggi  mai  non  polio  Aar 

cbeto  fenza  farmi  corbcllare.  Ho  detco  alTai  ; c l'cnz*  a\’%'cder- 

• mené  mi  l'ono  inoltrato  troppo  in  queÜa  materia  , per  ab^n- 

• donarU'  in  fui  più  bcllo  . Vivo  dunque , o morto  , che"  fia  il 

- -Rmnolini  » ciô  poco,  o nuUa  tileva.  Il  fuo  degnilCmo  Figlio 
-Lorenzo- Fedengo  a buon  conto  è ancor  trà  viventi;  ed  oltre 

•'a  ciè,‘chl  fa,  (me  non  vi  ficno  de’  Ro.TiolinifH  approvatori 

• délia  fua- morale?  IMâpere,’  che  non  vi  fît  mal  opinionc  per 
' îftrana,  e fingolare  che  folle  la  quale  non  avelTe  de’ Settaturi 

< - mi  fa  ^udhrare , che  queAa  ancora  abbia  , o pofla  averc  i fuoi 
0 Seguaci.  L*'opinione  è lingolare  , nuova,  e oizzarra  ; trè  ca- 
' xaneri  per  innamorare  di  le  i Novatori,  egli  Spiriti  font  de* 
î qiuli  Abonda  il  nollro  Secolo . Dunque'  troncando  l’ Ironia  , e 
ppefrindando  i dal  Dogma  , intendo  di  provure  qucAi  quattro 
.*  puntî'.-f'  *‘K  * 

f.  <.  I.  Cbe  la  Satira,  e fifriicolarmentt  quella  ehe  nomina  le 
Ferfom  fatireggtate , è HSlhnofa  alla  Repubbtiea . 

II.  Che  la  Satira  è di  grave  .noeumento  alla  ^ligiont . 

Jll.  Che  la  Satira^  in  veee  di  pronuvere  F a-^anzamento  delîe 
Lettere  , i à quefte  di  molto  pregiudiûo;  perehi  fomenta , ei 
è eagione  di  vieendevoli  ingiurie  frà  Ixtterati . 

IV.  Che  la  Satira  non  puà  eontrihuire  ■ al  nàglioramento  de'eo- 
flumi  ; ma  piuttofio  a trattenere  il  Vizàofo  nel  vizâo . E ehe 

■ r perieolofa  pel  Satirieo  in  modo , ehe  qualurique  Uomo  favio, 

t prudente  dtve  aftenerfene.  . 

Prorefto  perô  di  non  voler  dir  cofa , délia  quale  io  non  fia  gik 
difpofto  fin’  d’ ora  a ritrattarmi , ogni  quai  volta  mi  venga_. 

. contraAata  coll'armi  délia  retta  ragione,  non  con  le  (ottigli- 
ezze  degli  Spiriti  lorti  : non  voglio  guerra  con  queftf  Enti 
maravigliofi  ; la  guerra  non  farebbe  gmlla  : ElTt  volano , e ne* 
loro  voli  vedono  [ mercè  la  perfpicacia  dcl  privilcgrato  intelletto} 

Areane  coje , al  cieeo  volgo  tgnote 
Ora  io  fono  dcl  volgo  , e non  -veggo , fe  non  ciô , dic  veggono 
• gll  altri  mortali  délia  mia  fpecie  . ' : ! ' ^ 

f.<S.  VcMo  adunque  alla  prima , che  la  Satira  (fia- in  profa o In.-  Satira 

• verfi , fia  in  v<x:e , o in  ilcritto  ) quando  nomina  le  Perlbne  è dannofa 
_ 'dannolà  alla’ Rerubblica . Lo  provano  abbaltanza  le  L<ggi,che  alla  Re- 
■'  tanta  nè  Governi-  Monarchici , quanto  nè  Ooverni  Anftocra-puiA/ifd.. 

• ••  - . . B,  • • • • tioi . 
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tîci,  e Democratici  vietano  ai  Sudditi  il  parîare  liberamente 
de’  Superiori  , e délia  loro  condorta  , e il  biafimare  aperta- 
mente  le  loro  deliberazioni . E per  verità,  con  ragione  ; im- 
perocchè  fe  fi  lafciafTe  à chicchefia  la  liberia  di  giudicare  délia 
condotta  de*  Re  , o de’  Magillrari , ficco  re  pochi  l'ono  quel- 
li , chc  fappiano  giudicar  rettamente  delle  cofe  , cosi  fpeflb  av- 
verebbe  , cne  ncU*  cfame  di  quelle  dcliberazioni , le  quali  non_^ 
foflcro  evidenremsnte , ed  univerfalmenrc  vanraggiole  al  Pub- 
blico  ',  ed  allô  Stato  ,c  conforme  al  genio  délia  pi'u  gcnte  , la 
jraggior  parte  de’Cittadini  le  difapproverebbe' male  a propo- 
fito , e condanncrebbc  a torto  i Legislatori . Qiiello  gli  obbli* 
ghercbbe  in  certo  modo  a communicare  quafi  fempre  al  Po- 
polo  i loro  progctti , e quelto  ftefib  farebbe  un  giogo  infof- 
fribile , e rccherebbe  bene  fpdTo  funeftiflimc  conl’egucnze  ; 
giacchè  dove  farebbe  allora  la  fegrctezza ',cheè  1*  anima  dcllc 
intraprefe,  e tanto  necdfaria  per  Tefito  felice  delle  a'edefime? 

. Intrwiotta  quclèa  liberià  inforgerebbero  gli  invidiofi , i quali 
per  ifcreditarc  ihPrincipe , o il  Magiltrato  , Icminereboero 
zizzania  nel  Popoio  : i malcontenti,  chc  per  vendicarfi  de*  loro 
Emoli , ne  lacererebbcro  la  fama  : gli  amaturi  délia  noviià  , 
i quali  col  preteilo.del  ben.  pubblico  , rra  veramentc  per  mi- 
gliorare  di  condizione , con  lo’  fparlare  del  Magiftrato  indiar- 
rebbero  gli  infelici  a crederfi  tali  a cagionc  del  mal  gover- 
no  del  médefimo,  e quinci  all^qrifoluzione  di  murarlo,  pce 
cangiar  forte , Di  qui  lo  fpirito'^  partito , e di  fedizionc  f 
di  qui  il  tum^ro,  la  gara,  la  prcporenza,  1*  ingiuftizia,  il  difor- 
dine  ; di  qui  la  congiura  nafcolla , e a poco  a poco  la  guerra  do^ 
mejftica,  c final  mente  1*  aperra  ribcllione".  QaantOf  il  Volgo 
fia  naturalmcnte  incoftante  ne*  fuoi  defiderj , c ’cieco-  ne*  fuoi 
giudizj,  e confcgucntemcntc  quanto  fia  facjlc  ad  elfér  fedotto* 
ognun*  lo  fa , e chi  nol  fapcfTe  lo  argomenti  dalle  parole  di 
Francefco  Pctrarca,  il  quale  ne  dcfcrivc  con  éloquente  brevi- 
tk  il  bizzarro  carateere  . Quidquid  C ^ ] vulgus  cogitât ,(  di- 
ce  quefto  grand’  Uomo),  vanum  efl  : quidquid  loqaitur  fal^ 
fum  efi . Quidquid  improbat , bonum  efi  ; quidquid  approbat  » 
malum  efi  ; quidquid  pradicat , infante  efi  : quidquid  agit  * 
ftultum  efi . Avrete  olTcrvato  nel  leggere  le  Storic  de*  tempi 
andati , c nell’  efaminare  i fatti  rccenti , che  il  mezzo  pofto  m 
ufo  da  tutti  i Capi  delle  Congiure  TCr  fedurre  i Gittadini  , 
o contro  de' Principi ,,  o contro  le  Kepubblichc,  fu  fcmr»rcL-. 
qucllorcioè  di  Iparlarc  delParaminiftrazione  loro  , edcgli  Am- 
miniftratori;  di  rivoltare  gli  animi  délia  plcbe  ignorante,  e_- 
volubile  contro  di  efli^  é di  cccitarc  contro  i mcdefi  ni  l*odi(» 
délia  moltitudinc . Qgcfta  fu  in  ogni  tempo,  e in  ogniftat» 
la  bafe  fondamentale , e la  promovitrice  di  tutte  le  iedizioni 
popolari . Catilina  non  raduno  con  altro  mezzo  que*  vend  mi» 

C a j Remed,  utr,  Fortun.  | JJb,  i.  Dialog.  % la 
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b dirperati,  coll'aflîllenza  de’  quali  tentb  d’ infîgnorirfi  di 
Roma  , che  cen  lo  fpargcrc  pe’  cjrcoli , e per  le  Café  la  no- 
vità  de’natali  di  Cicerone,  ringiullizia  del  Senato  , c la  vil> 
tà  de’  Senatori.  T.  Volturcio  pensô  di  non  potere  piü  agevol- 
Tncnte  corromper  la  fede  degli  Allobrogi , che  con  attribuire 
r origine  dclle  loro  fventutc  ail’  avarizia  de’  Magilfrati  Ro- 
mani . I Congiurati  contro  di  Cefare , corne  giunfero  a per- 
luadcr  Bruto  ad  armar  la  naano  contro  il  fuo  BeneCattore  ? col 
brgli  capicare  viglietci , che  tacitamente  accuiavano  quel  ge- 
nerofo  Imperadore  di  tirannia . • Cosî  a quel  Leco , de  con- 
- , giurô  contro  Pertinacc  , non  riuici  di  ^ commovere  i Soldat! 
a danno  di  quello  Principe  , fe  non  fe  col  tacciarlo  da  per 
tutto  d’ingiullizia  , d’ ingradtudine  , e di  foverchio  rigore  . 
Ottone,  nella  fteila  maniera  aveva  prima  di  Leto  rapito  1’ 
In^ro , e la  vita  a Galba  , cioc  con  accufarlo  quà , c là  per 
1*  Efcrcito  di  fordida  avarizia  . Ma  fenza  richiamare  le  langui- 
-a:  nofe  memorie  di  que’  torbidiffimi  tenmi , non  abbiamo  efempj 
pib  frefchi  di  quclla  verità , che  la  libertà  di  cenfurare  It- 
’ azioni  de’Magiitrati  c l’origine  dclle  ribellioni , c in  confe- 
guenza  del  dilordiiie  dclle  Monarchie , délia  dillruzione  delle 
Repubblichc  , e délia  rovina  degli  Stati  ? Gli  Suizzeri  non_. 
fbmentarono  la  follcvazione  ( mediante  la  qualc  fi  fottraflero 
al  Dominio  Aullriaco  ) col  feminare  nel  Popolo  continve  que- 
rcle  contro  l’ amminiitrazionc  del  lor  Governatorc  Grislcno  ^ 

, II  Cardinal  Trivulzi , quando  voile  accender  l’animo  di  Gio: 
Luigi  Ficfchi  contro  i Ooria , ed  incoraggirlo  ad  impadru- 
niru  dclb  Patria , altro  non  fece  che  rapprcfentargli  la  fnppo- 
fta  prepotenza  di  quella  generofa  Famiglia , c la  viltà  de’Gc- 
novefi  , che  quafi  l’ adoravano  : E Gio:  Luigi , quando  poi  voi- 
le cfortare  i fuoi  Adcrenti  ad  alfaltare  la  Patna , non  trovô 
mezzo  pib  opportuno , e ficuro,che  di  biafimare  b condotta  , 
e le  operazioni  d*Andrea,.c  di  Gianettinu  , delcrivendoli 
corne  Tiranni  délia  medefima . Qpal  cofa  mai  fcrvi  di  pretefto 
a Francefeo  Pazzi  per  congiurarc  contro  Lorenzo , c Giulia- 
no  de  Medici  ? A Giacomo  Clémente  per  awentare  una— 
pugnalata  ad  Enrico  III.  ? Al  Ravagliacco,  per  dar  la  morte 
ad  Enrico  IV.?  Ai  Piacentini,  per  gettar  dalle  fineftre  Picr 
Luigi  Farncfe?  Allofcellcrato  Damiens,  per  ferire  il  Régnan- 
te Luigi  XV.?  Al  Duca  d’Aveiro  finalmente  per  aflaare  il 
vivente  Monarca  di  Porcogallo  ? Certo  io  fono  di  parère , che 
di  tutti  qnelli  diabolkri  attentat!  fieno  ftati  fomentatori  i dif- 
corfi  fatirici , i motteggi  amari , le  maldicenxe  de’  malconten- 
ti,  i quali  col  biafimare  le  azioni  de’fuddetti  Principi  abbia- 
no  irritati  i falfi  aisatori  del  Ben  pubblico  , ed  introdotto  nell' 
animo  di  eflî  il  fanatifmo  . Eccovi  , Fratello , le  belle  con- 
legueozc  dclla  Satira  approvan  dal  Ronaolini  : di  quella  SatK 
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râ,  cli'cgli  chiama  neccflaria  alla  Repubblica  . Che  fe  nulU 
•0.  oliante  la  proibizione  délie  Leggi , e le  pene  minacciate , Je^ 

. lingue  de'  temerarj  non  ilUnno  in  freno  « che  fareblie  , ie  fofle 

• lecito  a chicchella  di  fatireggiare  alla  icoperu  , e . hominan- 
: do  le  Perfone  ? 

-f  7.  Ma  piano  ( parmi  che  didate  ) piano  . Il  Romolini,  ben  Ion» 
tano  dall' approvare  la  Satira  conrro  i Principi , scrive  aiui  a 
1 chiare  note  cos'i.  Da  qutflo  rc.  ( a ) ognuno  puà  conojeere^ 
qùanto  da  noi  fia  abborrito  lo  ftrano  piacere  di  riprender  con 

- le  Satire  i Sovrani,  t d'intruderfi  coti  in  cià:,  cbt  realmnte 
I al  privato  Cittadinojion' apparticne..  t...  Son-facre  le  perfo- 
ne. dti  Rè  : ijddio  gli  regge.:  £fii  r^prefentano  Dio  .'.Moho 
benc  . Dunque  la  Satira  non  è neccflaria.  Comel'Lo  provo. 
Se  il  Roirolini  condanna  la  Satira,  che  attacca  i Principi  , 

I convien  dire, che vi  fono  delle  circollanze  , de  tc<npi,  c.'  de 
Governi , ne  ^ quali  non  fi  puà,  e delle  Perfone  :contro’.le_. 
quali  non  fi  Jeve  fatireggiare  : ciô  eflendo  ,■  ecca  confiîgncn- 
temente  non  eflere  alla  Rêpubblica  necdTaria  la  Saurai,  im» 
perotxhè  s’ ella  fofle  vera  nente  neceiraria,ihon  vi  iârebberane' 
tempi,  nè  circollanze,  nè  Governi,  ne’  quali  non  fi  poteffe-., 
nè  Perfone,  contro  le  quaJi  non  fi  dovejfe  ufar  la  Satira  : O la 
Satira  non  è neccflaria?  c la  propolizione  del  Romolini  èifal- 

- fa  ; O ella  è Ineceflaha  ? c ad  cfla  deono . ilar  Ibgget- 
' ti  ancora  i Sovrani . Si  . Imperocchè , fc  giulla  il,  paretc:  del 

Romolini  , l*  eflere  Satirico  importa  P eflere  buon  Criiliano  , 

• non.  avvi  nè  tempo  , nè  luogo , nè  circollanza  , in  eut  jion 
fia  biafimevole  il  non  efler  taie  ; c fe  la  Satira  dee  .ulârh  da 

• quefto  buon  Criftiano  cer  principio  di  Crifliana  carità,  non_ 
v’  ha  peribna  verfo  délia  quale  quefl’  atto  di  carità  non  ddbba 

U efcrcitarfi . Ora  i Principi  nol  merirano  forfe  piii.de^  altri, 
in  ricompenfa  almeno  , o fia  in  corrifpondcnza  de’  oülurbi  , 
delle  cure  , e delle  làtiche  , che  Ibflengono  à ptô  de’  loro 
Vaflalli  ? E ficcoroc  fono  foggeui  ad  eflere.  ingannati  dagli  Adu- 
latori  1 cosi  npn . abbifognano  forfe  più  degli  altri  dcI  lume_ 
délia  Satira  per  conofeer  fc  ftefli  ? E’'vcro  ( voiiti;  igliatc  a 
nome  del  noflro  Autorc)  l’intendo;  mav’è  il  timoré,  ch’ef- 

• fi  non  s’  oflendano , c in  confeguenza  , che  non  punifeano  co- 
lui , il  quale  s’  avvifafle  di  por  mano  alla  Saura  per.  illuminar- 
li ....  Eh  ! via  : Se  il  fatireggiare  è opéra  da  Criiliano  ; le  è 
comandato  da  Dio  ; fc  è ncceflario  al  Ben  pubblico  ; fc  lo  vuole 

^ U carità  , qual^  vile  timor  di  pena  potrà  trattcncre  Ia  fiamma 
d’ unO'Zelo  cos'i  ncceflario?  Coaritas , foras  expellit  tirnorem  ^ 

- difle  S Giovanni  [ b 3 Charitas  nunquam  excidit , dice  San.^ 
V Paolo  [cj  nanquam  ; ne  alla  villa  d’ un  gran  Principe  fdc- 

• . gnato 
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gnato  ; né  al  toono  délie  piü  fpaventofe  minacce  ; nè  âir  âp> 
paiato  de*  pib  crudeli  lonviemi . Contuttociô  ( raggirifi  corne 
Il  vuole  ) far*  fempre  verilfimo  , che  lo  inveftire  co’  dardi 
' (aticici  i Sovrani,  è aflblutan  ente  vietato;  Lo  diffe  il  Romo- 
lini  ; lo  dite  voi:  lo  dico  ancor  iordunque  non  è vero,che 
' la  Satita  fia  un  parto  délia  Criüiana  caricâ  . Nel  Difpotifmo 
U-  dunque  ella  non  dee  ularfi  . 

i.  8.  Ma  ne  tampoco  nel  Governo  Arlftocratico  ; imperocchè  ivi  Læ  Satira 
~ il  ^giittato  (a  la  comparfa  , e le  veci  del  Principe,  onde  ne  non dte^ 
-^nafccrebbe  ugual  difordine  , c farebbevi  Ip  ftelTo  pericolo  pel 
" Satirico  . Ognuno  degli  Ocrimati  ha  il  fuo partito  , e quan tun- Govm» 
o:  que  fra  di  elfi  inforgano  delle  invidie  private , delle  gare , del- 

le  gelobie  , degli  odj  ancora  ; tuttavolta  la  libena  de’  Satirici  tratiee. 

- farà  fempre  pimiia,  perché  farà  fempre  inrerefle  didafehedun 
-/I Membre  l’impedirla,  confiderando  che  pud  toccare  a'ciafche- 
-i^duno-  di  eflî  quel  che  avverebbe  al  luo  Collega , quandd  ic^a- 
‘ defféi,  che  in  coniêguenza  delle  Satirelanciatcglicontrttj  Àe- 
<lofti'pèrdeflc  irtcredito,  la  venerazionc  , I’ aura  popolarè  , 'e' fi- 
nafmeni'e^la’fua  forruna  . Li  puniranno  in  oltre  non  kpri- 

• re  una  itrada  ai  temerarj  d’infultare  i loro  Superiori  ; illada, 
che  dallà'^  Satira  farebbe  aperta  egualmeme  a tutti  i Cittàdini: 

all«6',  o*‘quella  farebbe  feagliata  edntro  un  Soggetto  ihno- 
dçnte,  êd  '«ocô  inrrodotta  i’in^uilizia  de’  giudizj  ; o lut^be 
> diretra  éontfo*  ün  Soggetto  veranifenre  leo;  ed'ecco'il  pènto- 
che  il"  Reo'  ieggendofi  trafifto^',  nto^  cagîoriàfsè  tiÂbttlto 
-'‘nèllï  Rcpubblica  con  la  forza'dc’  Parti'ti  per  fofteneré’ la 'fua 
' dadente  fortuna.  Tanto  avvenne  a Rodi , dove*  i . Principati  di 
•quetla  Città  , temendo  il  foliro  Sindacato  del  Popolo  ihoflc- 
*•  ro  in  elîa  la. iedi/ione  .-A  rinforiare  quantoho  detto;  viglia- 
no  le  parole  deli’  awedutilfimo  Garimberto . Muovono  f 

0 *11»/»  , clic’ egti , ancor  qûclti  ÿ cbe  iubitàtii  d' ejj'&ë'privar^'^* 

de/J’  avtoritàf  che  avrànno  ni  Magiflràfi  dtllà  Rtpiibblic^^"^ 
e le.ggete  cib,  ch’egli  dire  a quelle  propofito  di  Carirrea',  dt  ' 
Francçfco  Valori  ec.  Di  piîi , il  Popolo  veggendofi  conllitUitP  ' ■'  • 

cotre  Giudice  delle  azloni  degli  Ottimati,  aiverebbe  arrogan- 
te , ardito , e te.rcrario  , nè  farebbe  poffibile  , che  nudrifle_j 
quella  veiicrazione , e quel  rifpetto , che  per  la  quiete  degli 

• Stati  gli  inferiori  dcono  necciTariarrente  profcfïàrc  ai  loroMa^ 
giori . Finchè  regnarono  i Tarquinj,  la  Plèbe  Romana  tcnuta_^ 
in  freno  dal  timoré  , non  ardiv'a  cenfurare  le  azipni  de’  Re  ; 
non  oiândo  cenfurarle  , foffriva  , e.  taçeva  , c quindi  non  vi  fu- 
rono  nè  fedizioni  , nè  tumulti  . Ma  appena  furono  difcacciati 

' i Re,  i Potenti  infolentirona  contrQ  la  Plcbc  , e rinfolenza_ 

1 giunfe  a fegno,  che  per  raffrenarla  , cenvenne  creare  i Tri- 
outij . Qpelci , ufaodo  male  délia  loro  autoritli , incpininciaro- 

rio 
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no  a dolerfi  fen2a  tiraorc  de*  RicJii,cd  efercitando  controdi 
ciH  la, Salira,  cioè  la  pubblica  maldicenza,  gli  fereditarono  ia 
modo  prelTb  la  molticudine  , che  fiiialmence  perduto  ogni  ri- 
tegno , ed  ogni  rii*pccto  , fu  veduu  la  Piebe  ritirarfi  l'edizio- 
famenre  ora  lull*  Avetuino  , or  fui  Gianicolo  , ed  ora  ammu- 
tinarit  fui  'Monte  Sacro;  ammucinamento , che  lenza  la  pruden- 
te condorta  di  Menenio  Agrippa , avrebbe  riempita  Koraa  di 
^ ri  * ^ ‘ ftragi , di  fanguc  , C « ] e di  lutto  . Da  quelli , e da  mille  af* 

■'  { efcmpj , cnc  agevolmcntc  ritrovcretc  nelle  Storic,  pûtett- 

l'.r.  argoniéntarc  , che  la  Salira  in  cerio  modo  è T origine  .deUe..^ 

oV.v.-'c  > -feSzioni  , e.concliiudere  , che  chi  approva  la  libettà  di^Cj^r- 
ciiafla , promove  fenza  avvedcrfcne  i tumulti  popolafi , tanto 
al  Ben  comune  dannoH  , e tanto  alla  Repubblica  funelU . Les 
, Citoyens  ont  trois  efpeces  d'exijience  morale  ( fono  le  paisolc 
dell*  erudiiiflimo  d’ Alembert  ( ^ ) , dalle  quali  corne.  :fc- 
conda.miniera -di  rettiflirao  raziocioio,  ricaverete  tefpiii  dbri- 
, !,fle^[lpm  moraÜ , adattabili.  al  nollro  argomento  ) Lfi  prep^e 
çmfyle  dans  lareptàiation  de p'pbitè ^ne  fauroit-.^ex^op 
ouvertement  attaquée  dans  ceux  qui  en  font  indignes.  In  fé- 
conde qui  confifle  dans  la  réputation  de  vertu,  efi  moins  rigou- 
reufement  necef  'aire  , et  par  confequent  lors  qu*  ellt  eft  ufur- 
fèe,  elle  peut  être  attaquée  avec  plus  de  liberté  ; mais  elle,* 
pe,)e  f aurait  etrejavec  trop  de  circonfpeCHon  ,et  ^de  juJHce  • 
“ Ènfin  la  troifieme  efi  la  réputation  de  talent , et  > de  mérité  , 

. qui , moins,  necejfaire  encore , peut  aufjî^  fouffrir  des  attaques 
flm  vives  quand  elle  n*  efi  pas  méritée  : les  attaques  font  l'ob- 
jet de  la  Critique  ; qinfi  la  Critique  efi  non  feulement  per- 
_ mife  f elle  efi  encore  utile , et  necejfaire  pourvu  qu'on  ne  la 
confonde  pas  avec  la  Satire  , dont  le  but  efi  plutât^  de  nuire 
_ ^e  d’eclairer,  : . , 

J^etam-^.  9.  Dunquenonfiuferànemmeno'ne*  GovcrmAriAocraticL  Ecco 
foeo  nel  pertanto  che  Pufo  di  elTa  h riflringe  ai'foli  Governi  delle.^ 
Govemb  Città  Dcmocraüche , foggette  al  dominio  popolare  , e aile 
Vemocra  Città  Autonome , le  quali  bendiè  tributarie , e dipendenti  da 
tico,  qualchc  Principe  , hanno  il  drirto  di  governarli  fccondo  le 
propric  Icggi.  Ma  qui  nafeono  eguali  Iconveiiicnzc , e raag- 
* giori 

£ a } Lodevolijftmo  fi  fiima  l*  ufo  délia  faggia  Rep,  di  Lucc a, 
nella  quale  ogni  mattina  moîto  per  tempo , alcuni  Cittadini 
à cio  deputati  , girano  per  le  Contrade  , e Piatxe  délia 
Città , ofiervando  je  vi  fiano  delle  Satire  affiffe  ; e ritrovan- 
done  qualcuna  , la  rimoveno  , e fepprimono  immediatamentCL*, 
Quefio  prowedimento  dimojhra  ajfai  chiaro , che  i Luccheji 
non  fono  Romolinifii , e che  fono  perfuafi  del  grave  danno,  che 
puô  dalla  Satira  derivare  ad  una  ben  governataRepubblica^ 
corne  è la  loro  certamente . 

£ b 3 Mélangé  de  Philofophie , et  de  Morale,  Chap.  8. 


( XV.  ) 

giori  difordini  flmperocchè  a chi  s’apparterrà  quefta  incftm- 
Benza  di  far  k Satire  contro  i malviventi  ? Ai  Capi  del  Po- 
f olo  ? ma  quclH  fenza  morderc  i rci  , c fenaa  porli'in  ri- 
dicolo  con  k parole , poiTono  correggerü  con  k pene  pref- 
cnttc  dalle  Leggi.  Ai  Savj  ? Chi  avrà  il  dritto  di  dichiarare 
per  Savj  piuttoito  gh  uni , che  gli  altri  t piurtofto  quefti.che 
quelli  ? Ciafcuno  foltiene  che  è Savio , e perô  ciafcuno  pre- 
tcndcrcbbe  d’eflcrlo  atbaftanza  per  confeguire  il  dritto  , taato 
d’ekggere  i Satirici , quanta  d’elTcr  eletto  a l'atireggiare.  ' Ro- 
ma  (uirete  ) nort  avea  ella  i fuoi  Cenfori  ? e non  erario  ft^e 
• tollerati  ? Si , Fratello  , Roma , la  Gtecia  ,c  l'Egitto  cbbcro  i 
Ccnlbri  ; anzi  frà  gli  Egizj  eranvi  eziandio  i Cenjori  dc’Morti  ; 
cioè  quelli, che  dopo  un  pubblico , e rigorofo  efame  della_ 
vita  menata  dal  Defunto , decidevano , fc  era  degno  , o u6 , 
' di  fepoltura.  Ma  quefta  non  era  Satira  ; era  Cenfura  : E voi 
- lapete  mcglio  di  me  quanta  diverfità  pafli  fra  la  CenAira  * e 
la  Satira.  La  Cenfura  çade'foprai  fatti  reali,  ed  efterni  , ■ non 
già  fopra  il  carattcre  intrinfeco  degli  Uomini.  L'accula  d'un' 
azione  comnaefla  da  • un  Cittadino  fi  puô  provare  ; ma  la  tac- 
cia  di  perverti  coftumi  ( dove  l’acculato  li  eonduca  fecondo  i! 
tanto  replicato  configlio  di  S.  Agoftino  fi  non  cafté  , faltem 
cautè)  corne  provarla  ? Direte,^  Flavio  è un’  avaro  : eb- 
benc,  trovercte  chi  vi  dira, che  lo  conofeete  malç.  Aceuferéte 
Celio  di  diflblutezza  i quakrheduno  vi  dira che  fiete  un  ca- 
lunniatore.  11  giudizio , che  dagli  uomini  fi  forma  degli  altri 
uomini , è fempre  vario  , fempre  inceno  . Siccome  vi  fono 
degli  uomini  fciocchi , ciarlieri , ridicoli , i quali  in  una  Ca- 
fa  fono  veramente  riconofciuti  per  tali , ed  in  un  altra  pafTa— 
no  per  uomini  di  fpirito  , ameni , c graziofi  ; cosi  vi  fono  de’ 
Citudini  malvagi , che  qui  fono  conofciuti  per  uli , e Ik  ven- 
gon  citati  per  modelli  délia  faviezza.  Ifmenio  fvenne  l’anno 
Icorfo  in  Cala , e tra  le  braccia  di  Gliceria 

Quale  [si],  perché  calco  [entier  diflorto 
Senta  Confrati  , e fenza  gli  Orfanelli 
Fu  fepellita  in  fretta  à Muroxorto  . 

Fabio  , Gisberto , Coriolano  , ed  io  , che  per  un  cafo  de'  piti 
ftrani,.  lappiamo  quefto  fatto  , abbiamolfmenio  in  concerto 
d’un  giovane  difonefto  : ma  il  Paefe , che  nol  ^ , lo  tiehc  in 
contod’  una  Perfona  ben  coftumara  , e vereconda. 

Tel  efl  mon  Héros  [b]  , et  tel  fera  le  vétre. 

T -^igle  d* une  maifon  n'eft  qu'v.n  fot  dans  une  autre  : 

5k  dis  ici  qu'Erafte  efi  un  mauvais  plaifant  ; 
f,.  r bien  \ on  dit  ailleurs  qu'Erafte  eft  amufant. 

Ciafcuno  giudica  délie  perfone  fecondo  la  notizia  , che  ha  délit»  . 
loro  azioni . Io  fo , che  Erallo  ha  foccorfa  una  povera  Vedo- 

c J 3 Settano  Sat.  4.  •^[b']Grtftit  Méchant. ^tt.  iv. 
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. Y^;  c dico  con  ragionc  , chc  Erallo  èun  uOmo  genetofo  .’Voi 
, fapcrc  < chc  lo  tteflb  coniraftô  per  lo  fpazio  d’ un  ora  con  un 
. Artefice  onorato  per  piccoIÜTima  fo.nma  , e dite  con  ej^ual  ra- 

Sione,  ch’egli  è un  uomo  tenace.  Udj  una  rifpolU  aiguta- 
ara  fu  due  piedi  da  Cloe,ad  un  Cavalière,  il  quale. rimafe 
di  ghiaccioy  e parlandolî  di  lei,  dilB,  che  Cloc  è una  Donna 
d|  Tpiritp . Voi  la  vedeAe  imbrogliara  a rilpondere  ad  un  altro, 
, e foftenetfi , ch’  clb  è una  fciocca  . Jeri  trovai  Metanira  ocl 
. l'uo  jGabinetto  con  la  Filotea  tralle  mani,  e diAîa  pranzo.’che 
> ^tanira  è uiu  Dama  molto  pia , e dabbene . Voi  la  vedeAe 
, Àam^fne  in  Chida  a fare  agU  occh] , e fogghignare  Cenza  ri- 
tegno  çon  Clcantc , e-  direte  ftà  fera  y chc  Mccaniea  è una_ 
femmina  fcandalofa , e forfe  peggio.  lo  ebbi  ragione  , e voi 
non  avrete  torto  . Non  v’  ha  perfona,  generalmcntc  parlando, 
' J délia  quale  in  capo  aU’anno  non  Àaû  ^cto  egualmente  bene. 


jmarii  troppo  corriva  celui , chc  deduce  da  qualdie  operazio- 
ne  biafîmevole  d’un  altro  Cittadino,  la  perverfità  de’fuoi  co- 
Aumi . Tutto  quclh)  pro^a  la  dilAcoltà  di  giudicare  rettamçn- 
te  degli  uonuni  ; difficolcàiy.  chc  nafee  da  qucAo  ; Chci  ficco- 
me  i §avj  non  fono  fempre  Savj  ; cosi  i raalvagî,  non  fano 
■fempre  malvagi.  Colui , che  qui  è un  Leone,  altrovc  è un_ 

^ -!._ f i. T .1 

fi- 

lan- 

ta  confufîone , chi  farà  quello , che  ardirk  alzar  Tribundc  ^ 
giudicare  de*  Aïoi  Conclttadini  ? Quis  illwminabit  abfcmdita^e^ 
nebrarum}  dirô  nel  mio  fenfu  con  S.  Paolo,  quist[b}‘mani- 
feft(ibit  tonfiliti  eordium  ? Il  cuore  dcll’Uomo  è un  intralciato 
labirinto  , ove  chi  pone  il  piede , facilmente  fi  perde  ; è un— 
pozzo  altilfimo , al  fondo  dcl  quale  occhio  umano  non  giun- 
ge . 11  voler  ridurre.  queft*  ufftzio  ad  una  ifpezione  particola— 
re  di  alcune  Perfone  favic  délia  Repubblica,  è una  pazzia—  . 
Ciafeuno  ( lu  ridico)  prerçndcndo  d’efler  uomo  bvio,  pre- 
tenderebbe  in  confeguenza  il  dritto  di  Satireggtare  i fuoi  (^n- 
cittadini  : in  oltre  , chi  avrcHie  Aomaco  d*  alloggettarfi  , e— 
lopponarc  pazientemente  i morfi  d’alcuni  Elctn , ed  cÆfcUgar- 
ft  al  fiicnzio  ? Tu  quis  ts  [cj  (direbbe  ciafeuno  coll*  Apoftolo 
dette  Genti  ) qui  judicas  altenum  ftrvum  ? E con  S.  Giacomo. 
Tu  autem  [d]  qui  es,  ^ui  judicas  proximutnf  Anche  noi  ( ef- 
clamerebbero , co'  buoni , i malvagj  ) fiamo  Savj  ; e fe  è vero 
giufta  il  parCTC  dcl  Romoüni  , chc  il  fatireggiare  fia  nccelTa- 

rio 
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rio  al  pubblico  bene , e inlîeme  opéra  da  Crittiano.fiamoCri- 
ftiaoi  ancor  noi  , e al  pari  di  voi  prendiamo  intecc(Te  al  Beu 
pubblico  ; dunque  ancor  noi  vogliamo  prevalcrci  del  noitro 
dritto  . E con  ragionc  ; imperocchè  ( dico  iu  ) le  la  prop oii- 
zione  del  Ro  nolini  circa  il  principip  , ed  il  Hne  délia  Satira, 
è vcra  , non  v’  ha  Perfona  nell' Univerfitk  degli  Uomini,alla 
qualc  fc  ne  polTa  , lènza  ingiuria , imiicdir  l’cfercizio.  Dun- 
que ognuno  Torrebbe  condannare  , e ur  pubblichc  le  private 
azioni  degli  altri  , anzi  di  que’  medefimi , che  foffcro  dcllina- 
ti  a pubblicare  le  loro , appunto  per  prevenirli  nelle  accufc  : 
quinci  ogni  giorno  ( per  ufare  il  proverbio  ) la  bifcia  fi  rivol- 
gerebbe  a mordcre  il  Ciarlacano.  Ecco  allora  Grm  contra  Gen- 
%em . Ecco  conlufa  l'innocenza  colla  reitk;  la  verità  con  la^ 
menzogna;  gli  Uomini  dabbene , co’  perverfi:  Ecco  aperra  1a 
ilrada  ali’  impoiluxa,  e alla  calunnia  : Ciafcuno  inventerebbe  , 
ciafcuno  vorebbe  fofiener  l’ invenzione  : giudizj  ora  précipita** 
li , ora  frodolenti  ; provc,  négative , teilimonj , accuTatori  ,apo- 
logiiH , intorbldereb^ro  la  pace  délia  KepuÛ>lica . Quando  il 
Satireggiato  folTe  taie , da  poter  ribattere  i Libelli  dell’  Av- 
verlârio  con  pari  acutezza , e con  egual  credito , forfe  non 
fi  vedrebbero  girarc  per  la  Città  chç  fogli , c vigUetti  ; Ma 
quando  il  $arireggiato  foflè  un’ ignorante  , a cui  non  dafle  1* 
animo  di  vendicarfi  colla  carta-,  chi  lo  tratterrebbe  dal  dar  di 
mano  al  ferro^  cd  al  veleno?  Eccovi  una  ibrgente  d’  odj 

Eubblici , e privati , d' inimicizie  civili , di  gare  « di  rifie  nel- 
1 Società . Il  prepotente  adoprerebbe  la  forza  ; il  debole  i 
tradimenti  ; gli  eguali  il  partito  : dal  partito  la  guerra  inter- 
na, e dalla  guerra  i nterna  il  difordine , la  confufione , le  firagi  ; in 
una  parola , la  ruina  délia  Repubblica.  A voi  che  fiete  Uomo  di 
Mondo  non  pu6  giunger  nuovo , che  una  parola  aile  vulte  abbia 
gettato  il  pomo  délia  difeordia  nelle  Famiglie,  difuniti  gli  Amici, 
Idolte  le  Società,  prudotti  odj  crudeli  ira  Nazionc,  e Na- 
zione  , fra  Cittadini  , e Citcadini . Tutte  quelle  ire  civili  fra 
i Blanchi , e i Neri , fra  i Blanchi , e i Rolfi,  e fra  i Guel- 
fi , e i Gbibellini , che  per  tant’  anni  travagliarono  le  intere_< 
Provincie  , e inondaron  di  fanguc  la  bella  Italia,  fc  non  eb- 
bero  origine  dalla  Satira  , a diktarle  pero , c a irantcncrle_- 
contribui  affaiHinio  la  reciproca  maldicenza  de*  due  Partit!  . Se 
non  vi  fofiero  le  Satire  vi  fàrebbero  forle  le  disfide  eilempo- 
ranee,  e i meditati  duelli?  Qpante  voltc  nelle  Converfazio- 
ni , ne*  Cafiê , ne’  Ridotti , nelle  Annare , la  nuledetu  Sati- 
ra non  ha  ella  prodotre  inimicizie , infulü , ferite , e roorti  ? 
Non  dico  gik , che  quefti  inconvenienti  nafeano  ferapre  dalla 
Satira  prefa  nel  ferfo  del  Ronnolini  : Non  già . Sô  ancor  io  , 
die  uno  fchialTo  non  è.  una  Satira  ; die  un*  urto  incivile , una 
mendu  vUlana  y non  C un  Libello  ; noa  dico  bene  t chc  per  quan- 

C . w 
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to  vogliatnô'  riftringere  « e modificare  la  prbpofizîone  dcl  Ro- 

• molini  , ogni  quai  volta  s’ introduccfTe  1’ cfcrcizib  di  quclla— 

• Satira , chc  invclle  nominatamente  le  Perfone  invcendo  con- 
tre le  loro  azioni , o poncndolc  in  ridicolo  , fempre  , o quafi 
fempre  ne  ridonderebbe  quelto  dilordine  ; Ora  le  feconao  il 

» Romolini  foll'c  conceduto  di  l'atireggiarc  con  nominar  le  Per- 
fone,ficcome  laRepubblica  farebbe  ingombrata  dalleSaiirejcos'i  le^ 
Città  farebbero  ripiene  di  fangue . 

Conclu-  lo.  Se  una  colleranza  adunque,  che  reca  feçp  tante,  e s'i  fu- 

/îene,  nefte  conlcguenze  fia  necefaria  , o non  fia  piuttolto  fomiia- 

mente  àannofa  ail’  Univerfità  dcgli  Uomini  ( che  quelle  mi  d6 
a credere , intendelle  per  Repubblica  il  Romolini  ) lo  lafciéro 
decidere  à voi , ed  à chiunquc  non  fi  vergogna  di  renfare  da 

■ Uomo  ; non  con  la  feorta  dclle  fottigliezze , e de  fofismi,  iha 
■ . SI  bene  col  lume  délia  retta  ragionc , c délia  fperienra  . • 
Satira  (.  ti.  Provato  il  gravilfimo  danno  , che  rechcrebbe  alla  Repûb- 

dannofa  blica  quella  Satira , che  nomina  le  Perfone  , jsaflb  à provate  , 

allaRe-  ch’ ella  farebbe  dannofa  eziandio  alla  ■Religtônc . Ncl  paflai^ 
ligiont.  aile  prove  di  quefto  fecondo  punto  mi  fi  allbllano  alla  mente 
moite , e moite  rillefiioni  intorno  al  carartere  del  Romolini  , 
ed  alla  novità  del  fuo  penfare  ; ma  non  voglio , ne  devo  toc- 
care  quefto  tafto.  Finora  lo  tengo  per  un  Epicureo'i  Già.voi 
fapere,  che  in  bocca  mia  il  nome  a’ Epkureo  non  è un’  in- 
giutia  , imperocchè  non  ignorate , che  nella  mia  Difefa'  d’ E- 
ficuro  [n]  ho  diftinte  due  fehiere  d’ Epicurei  ; una  d’ Uomi- 
ni licenziofi  , l’altra  di  Filofofi  morigerati , eben  ’vi  figura- 
te  , chc  chiairando  Epirnrfo  il  Romolini , intendo  d’afl<xiar- 
lo  alla  féconda  fehiera  . Lo  chiamo  Epicureo  folamente,  per- 
ché mi  pare  di  vedere  in  eflo  quel  caratterc  , che  viene  appro- 

• priato  ai  Savj  Epicurei , de’  quali  vicn  detto  , che  ail’  oppofto 
d«li  Stoici , i quali  parlavano  meglio  di  quel,  che  operalTero, 
cm  operavan  meglio  di  quel,  che  parlaflcro:  non  fi  Ipiegavano 

• bene  : le  loro  fentenze  erano  corne  certi  fiori , che  nel  feno 
dclle  Api  diventano  mielc , c in  feno  délia  Serpe  fi  trasforma- 
no  in  veleno.  Il  Romolini  ha  gettata  (adirpetto  dcl  core.che 
< probabilmcnte  egli  cbbe  più  bcllo  di  quel,  chc  aWiia  voluto 
mollrarlo)  una  propofizione  , che  potrebbe  eftere  fom-'-'amen- 
tc  dannofa  , e funclta  alla  Religionc . Egli  non  è il  folo , the 
abbia  fagrificata  la  virth  alla  cupidigia  délia  Iode  ; il  cote  ail’ 
ingegno  ; e mi  lufingo,  ch*  egli  penfafte  meglio  , che  non  if- 
envea  . Tanto  mi  giova  credere  per  non  eftere  collrctto  à pen- 
lar  délia  fua  Morale  ciô,  chc  dovrei  penfare,  fe  vera rente-, 
egli  avefle  tenuio  per  fermo , che  la  Satira , chc  nomina  lt_. 
Perfone , c le  pone  in  ridicolo  fia  neceflaria  alla  Religione^  . 
Nel  foftenere  quella  léntenza  egli  « ftato  collrctto  ad  afterire, 

chc 
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»che  rcfcrci:yo  délia  Satira  è opéra  di  carità  CriAiana . Vplen- 
do  io  pertanto  diinoiirare  la  falliià  di  quclia  pcopodzione  mi 
convieae  provare  alla  prima  , chc  la  Satira  non  folo  non  ha 
origine  dalla  Carità , ma  che  anzi  clla  è a quclta  virtù 
dia  reiralmentc  oppcita  . Se  il  Romolini , cosi  parlando , avef- 
le  in:clo  délia  correzione  fratcrna , noi  iaremmo  d’accordo  , nè 
(arebbe  poflibilç  di  trovaïc  chi  volclfe  contrallargli  quefta  ve- 
rità , corne  farebbc  itato  egualmente  inutile , ch’  egli  fi  fofle 
afTaticato  ia  difçnderla  . Le  correzioni , le  anamonizioni  gli 
. awifi  falutati , le  riprenfioai  ancora , ccrte  dcrifioni  pruden- 
ti , ed  opportune,  ficcome  giovano  al  ravvcdimento  aç’  tra- 
viati  ; cos'i  fono  opcrç  di  carità . Ma  tutti  qucfii  mezzi  vo- 
glion  eflcrç  praticati  con  infinita  prudçnza  , fcnza  fcandalo  del 
proflimo , fcnza  ingiuria  délia  Perfona  , chc  vicn  corrctta^ , 
fcnza  moidaciià , fcnza  trafporto  , a tempo , e luogo , rcpli- 
catamcnie , c lempre  in  modo  , chc  il  reo  conolca  chiara- 
mcnte  , che  chi  lo  riprcndc , non  fi  piglia  quello  pcnfiere  per 
, indegno . diletto  di  confondcrlo , ed  umiliarlo  ; ma  per  fuo  benc, 
fc  pet  far  trionfareda  virtù,  peratterrare  il  vizio  .Udite  il  phT- 

umo  CatTiodoro . Caftigatio W **  gravitait , et 

tltmemia,  condiatw  , ut  repcllatttr  eontumelia , et  qui  obiur- 
gatur  , [t  ipfum  caufam  ejje  hujus  aeerbitatis  agnojeat . /«_ 
. ^ omnibus  denique  fervetur  cenfura  modeflia , ne  videatur  quis 
. jflus  iracundia  fus  fatisfacere  y quam  amori  . Sunt  enim{  fa- 
rebbero  quefti  pçr  avvcntura  i Romolinifti  ? ) Qui  ibullicn- 
tem  intérim  aftum  vejj'ania,  nomine  zeli  palliant , et  celant. 
Sed  qui  fequuntur  fua  mentis  impetumy  et  non  potius  ratio- 
nem , vix , aut  nunquam  in  corripiendo  profieiunt ....  Sentiat 
oui  corripitur  totum  hoc  ex  amort , non  ex  raneore  proeedert. 

parlava  quel  gran  Miniftro  di  Teodorîco , cattivo  Lati- 
nilla  , ma  cccellcnte  Configlicre.il  Corrcttorc  poi'dcc  elTere.^ 
perfona  accreditata  : Se  non  è neccifario , chc  lia  un  Santo , o 
un’  Eroc  , £a  di  meftieri  almeno , che  non  fia  riconofciuto  per 
ICO  di  quelle  fceiro  vizio , che  in  altri  condanna , altrimcnti 
cgli  non  farebbe , ne  afcoltato , ne  creduto . 
f 11.  Il  Romolini  cita  1*  cfempio  di  S.  Carlo  Borromeo,  e di 
S.  Filippo  Ncri  , * quali  [ b ] ebbero  quefto  di  proprio  di  pa- 
. lefart  gli  altrui  ffgrtti  Afetti , e pure  vivoito  gloriofi  net 
Citlo . Ecco  una  riflcllîone  firodolente  ; e per  ufare  la  parola 
de*  Controvcrfilli , capziofa  , folitc  armi  di  chi  s'inoltra  a fo- 
Aenerc  propofizioni  falfc . Ho  dette , chc  la  rifleflione  è fro- 
dolcnte , perché  il  Romolini  non  ignorava , che  qucAi  Santi , 
nello  feoprire  gli  altrui  difetti , ulavano  tutte  quelle  cautcl&^ 
che  abbiamo  qui  fopra  divifate , c chc  in  .confeguenza  veniva- 
jio  a far  ufo  délia  fratcrna  correzionc  , non  gik  délia  Satira  . 
Oh!  Aate  a vedçrc , che  Roma  ha  collocato  lu  gli  Altariduc 
[a]  De  amieitia  Cap,  i6.  | [b]  Not.  *.  del.  ^ lo. 
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Satirici , e promofla  1*  Apotcofi  dclla  iraUiccnTa /Per  tali  rer- 
tamcnte  ce  li  dipingc  il  Signer  Roraolini  ogni  quai  volta  cita 
il  loro  efempio  per  provarc  la  neceflitk  delta  Satira  . V*  è di 
piîi . La  Satira  non  folo  ■ c il  trionfo  délia  Carità  • ma  chi 
non  r efercita  ( cfclama  ad  alta  voce  C D ü Roraolini  ) non 
ojferva  uno  de*  Precetti  Divini . lo  credei  fi  nota  , che  i Co- 
mandaraenti  délia  Legge  di  Dio  folTero  dicci . Falfo  : fono  un- 
dici  . Quai  è l' undecimo  ? Eccovelo  . Forai  delle  Satire . Guai 
a chi  non  l'a  Satire . Coftui  pecea  [ b 3 mortalmente . Bifo- 
gnerà  far  awifati  i Parochi  di  quefta  appendice  de'Coraanda- 
menci  di  Dio,  e de*  peccati  monali , altrimenti  fa  ra  n no  ^ricon- 
venuti  d*  ignoranza  craifa,  e (i  danneraano  co*  loro  Parochia» 
ni.  Awifateli  , che  nel  Catechifrao  infegnino  i Comandamen- 
ti  efler  undici  , e che  non  alTolvino  quelli  , che  non  hanno 
▼ero  propofito  di  far  delle  Satire  . 11  Signer  Cafimiro 
Che  fiette  a parte  del  Dinin  configlio 
infegna  quella  dottrina,  e tamo  baila. 

13.  Cio  dl'endo  ecco  duc  Anime,  che  comparifeono  al  Tri- 
bunale  di  Dio . Una  di  elle  efercirb  la  Carità  RomoUniana.^, 
fatireggiando  il  fuo  Proflimo,  ogni  volta, 'che  gli  sli  prerentè 
1*  occafionc  di  farlo  ; L’ altra  ebbe  in  orrore  la  Satira . Ghe.^ 
direbbe  a queft*  Anime  il  fupremo  Giudice  ? Alla  rnraa  dov- 
ret^  dir  cosi . O Anima  fcdelc!  che  conofeendo  « "vl^ro  fpi- 
rito  délia  Criftiana  carità  impiegafli  il  tuo  fclice  inçcgna.  nel 
fatireggiare  i viziofi  tuoi  contemporanei , ne  palefalti  per  ogni 
dove  i nomi , gli  fchernilli , gli  efponefti  alla  pubblica  deri« 
fione,  manifeftaiH  i loro  vizj  occulti , e fenza  alcuna-  fondaca 
lufinga  di  ricondurli  con  quefto  raezzo  fui  buon  fentiero , irai- 
tando  il  tuono  orribile  délia  Divinita,  li  rovinafli  nella  ripu- 
tazione , neironore,  c nella  faraa;  vicni  al  mio  feno^  vieni  , 
in  premio  delle  tue  gloriofc  fatiche  ^ c del  tuo  fatirico  Apo- 
ffolato , ad  eifer  panecipe  délia  gloria  degli  Eletti.  E tu  , 
Serv'O  infcdele  ( nvolgcndofi  alla  féconda  ) che  vuoto  di  cari- 
tà  verfo  i tuoi  Fratelii  erranti,  in  vece'd*  imitarc  queft*  Ani- 
ma benedetta , celafli  al  pubblico  i loro  vizj , condannalH  chi 
iacerava  la  loro  faraa,  compati vi  i'ioro  difetti , impcdiyi  3o 
■ feandalo,  che  farebbe  nato  dalla  manifellazionc  de’  medefirai, 
c non  voiefti  mai  indurti  a ferivere  comro  di  effi  alcuna  Sa- 
tira , che  gli  avcfTc  fereditati , c diffamati  ; Tu  che  confidc- 
rando  queue  parole , che  dettai  all’  Ecclefiaftico . Curant  habe 
de  bono  nomine  , e [ c ] Melior  eft  homo  qui  abfeondit  ftul- 
titiam  fuam  ^ quant  homo  qui  abfeondit  fapientiam  fuam  , 
• credefH  , che  io  avcfïi  intefo  non  Iblamcnte  dcl  nome , c délia 
Roltczza  propria  ^ ma  délia  floltezza , e del  nome  del  tuo  Prol- 

fimo 

C*3  i’  I [c]  Capi  41.  Tf.  15.  18, 

[b]  lot,  cit,  I 


DIgitized  by  Google 


( XXI.  > 

fimo,  iVadbpcrafH  a piîi  potcre  per  tkoprire  gli  erteri  alttui; 
Tu  paxriti  immanânente  dal  mio  cofpecto , e ^anne  tra  con. 

dannati  a ricevere  il  merinto  caiHgo  délia  ma  poca  carità 

Che  œ dite , Fiatello  ^ Vi  pat  egli  che  Iddio  parlerebbe  cos\  ? 
Sanefte  voi  contente  d'effer  prdeiuato.  tUnanzi  ail' Altiffimo 
con  i meriti  di  q^ueâa  bellaCarità  Romoliniana  fa  rAnitna..? 
'Ah  ! fe  dicefli , cne  credo  di  si  ^ sni  parrebbe  d‘  efler  divenu- 
to  Satidco  pib  difperato  del  Roinolini  ileiTo . S' egli  aveBe_< 
lette  coo  piû  retta  £cde  le  Vite  de’Sanri,  avrebbe  trovato  , 

> che  fapeano  on  pô  meglio  di  lüi  in  che-  conlilla  la  vcia  Ca> 

' ritb  Cnftiana . Non  ho  qu^  in  pronto  laVita  di  S.  Carlo»  ma 

ho  qneila  di  S.  Filippo.  Degnatevi,  Fratello,di  leggere  quel 
Capo  [ni  dove  fî  racconta , corne  qüello  gran  Servo  di  Dio 
avea  il-oonodi^  eonafetrt  gli  ùcemlti  cart  » e rroverete 
effet  veiov  -dh*  <^li  > l^priva  gli  altrni  difetti . Ma  corne  ? con 
una  boatà  dncmubile'.  Dove?  nel  Tribunale  délia  penitenza . 
A chi  Faiio -‘fieflb  difettoTo  ; in  difparte  , da  folo  a folo  . In 
«Kfta>  manidra  > e cbn  quelle  cautele  fcopri  i loro  difetti  a 
•Rafadlo  Lttpr,-u  Oiofeppe  Zerla  , a Tco  Guerra  , cd  a parec- 
chi  altiri  « fi-quclla  è Satira  ? E S.  Filippo  fu  un  Saririco } Se 
quétto  è veto , dutique  anche  Gesù  Criilo  fece  delle  Satire  : 
cusi  è . Non  ifvelô  egli  alla  Samaritana  la  fregolatezza  de*  luoi 
c coRuini  ^ 'iquando  le  rtnùccib  ta  viu  adultéra»  che  condüceva  ? 
V La  Douta  peth  non  gli' rUpofe Signore  voi  fort  Satirivo  ; 
jnz-  Domine  [b3 , vUeo  , quia  Propheta  es  tu  ;^e  1*  indovinb  . 

> Saâra  adunque»  anzi  calunnia  è qiielia  del  Romollni  » il  quale 
fallHicando  le  lantiffime  azioni  di  quelli  gran  luini  délia  Cat- 

'tolica  Chiefa  osô  ipacciarli  per  due  maldicenti . Artifizio  in> 
degno  » non  Iblo  d*un  boon  Crilliano , ma  d*  un  Uomo  onorato» 
e d*  uno  Scrittor  fedde , e biahmevole  non  meno  di  quello,  che 
< ffi  potlo  in  ulb  da  GabrielloNaudeo  per  provare  [r],  che  San— 
^Tommafo  at'ea  abbracciate  le  maffime  di  Machiavello , e di  Car- 
dano . 'Cfaiunoiie  avclle  afcèracciau  la  llorta,  e bizzam  fenten- 
^ 2a  de!  Romolini , Icgga  le  Vite  de’  tnentovuti  Santi  ; ron^ 
troverà  ai  cerro  » che  a ricondurre  ail’  ovile  qualche  pecorella 
fmarrita  » li  valeiHero  délia  Satira  » ma  dell*  Orazione  , de’  di- 
muni  » e ddle  amorevoli  efortiizioni Sarebbd  vertmente  una 
bclla  via  di  farfi  Santo  codella  ! Mordere  il  noftpo  Proflîmo , 
manifellare  le  iniquitk  de’  noliri  Fratelb,  far  piaghe  infana- 
'bili  alla  ripnnzioné  de’  noliri  Concitradini . Non  -Il  troverà 
- neir  innümerabile  Gerarchia  de’  Santi  alcnno  * che  abbia  mai 
efercitara  la  Satira:  Ed  eccovi  una  prova»  che  la  Satira  non 
ha  otigine  dalla  Carità  ; fe  avelTe  origine  da  quella  Virth  » i 
Santi  tuni  l’avrebbero  coltivata.  Troverete  ail*  inconrro  » che 

ado- 

fai  Lib.  J.  Cap.  8.  j [c]  Confiderationt  politiques  fur 

Ijbl  S.  Giovan.  Cap.  4.  tff.  '{  /et  eottft  d’Etat  Cap.  t. 


( XXTI.  ) 

adopemTinG  ogni  ir.ezzo  per  ricoprire  le  altrui  colpe /:Iie  abbor- 
rivanb'  iommamentc  la  pubblicazione  délie  altrui  mancanze  ; chc 
f\  Iludiarono  di  feufare  gli  altrui  pcccati,  accagionandoli  per 
quanto  fi  poteva  aU’urnana  dcbolezza.  Oflervcrctc , chc  condan- 
narono  tutti  gli  Scritti,  tutti  i detti,i  motteggi , le  deriüoni, 
in  una  parola  tuttoci6,chc  pu6  recare  qualche  dannoall’ono- 
re,  alla  lama  , ed  cziandio  alla  fortuna  te  mporale  del  PiolTuno. 

■ Gridarono  da’ Pergami , c dalle  Cattedre  contre  il  pcccato  ; ne 

Icoprirono  l’  origine , la  malizia  , gli  eiïctti , c i danni  ; ma.^ 
non  isvelarono  giammai  il  Peccatore  ; anzi  avrebbero  creduto 
di  mancare  alla  Carità  , le  aveflero  mai  -detu,  o feritta  cofa, 
dalla  quale,, chi  udiva , o leggeva,  avefle  potuto  venir  inco- 

fjnizionc  deli’  iniquità  di  quiche  perfona . Eccovi  perô , che 
a Satira  fi  oppone  diametralmentc  alla  Carità  CrilUana . A 

{>rovarlo  ad  evidenza  baftava  citarc  le  Leggl  Canonichc,  che,^ 
a proibifeono  ; ma  quelle,  o le  fapetc  a menadito,  o potrete 
rifcontrarlc  a voftro  oeil*  agio . Per  ora  vi  ballino  le  parole— 
alTai  chiare  del  Catechirmo  Romano . Si  quid  [a]  occultim  ab 
aliquo  comnûjjum  fit  , quod  ubi  re^citUm  fuerit , grave , V»«r 
twye  fit  ad  famam,  eam  rem  y qui  ubi , quando  , quibus  ne- 
celle  non  fit,  promut  g arit , is  obtrelbator  , et  maledicus  jure^ 
dicitur . , 

Autorit»^.  14.  Non  crediate  perô,  che  il  Romolini  parli  cosî  allabalor- 
citatema  da , e lenza  buoni  fondamemi  : Nô  ; EgU  ha  due  Tefti  fagri 
le  apro-  dalla  fua  , e contro  i Sagri  Tefti  altro  ci  vuole,  chc  le  mie 
pofitodal  chiacchcrc.  Udite  . Si  peccaverit  in  te  Frater  tuut  vade  , et 
Romolini.  corripe  eum  inter  te,  et  ipÇum  folum . In  primo  luogo  voi 
• vedete  benÜTimo , chc  qui  n traita  d’ una  qualche  ofTclà  pri- 
, vata,  fatta  da  una  perlona  ad  un  altra;  laonde  qucilo  Tcllo 
non  fa  al  fuo  propofito,  nè  punto,  nè  poco.  In  iecondo  luo- 
go, pare  a Voi,  che  quelle  parole  approvino  le  Satire  ? O 
piuttollo  non  vi  parc  , chc  vogliano  efortarci  a far  ufo  délia 
fraterna  correzionc  ? E quel  inter  te  , et  ipfum  folum  non  vi 
fembra  configliarci  a correggerc  il  Prolïïmo  con  prudente  cau- 
tela , in  fegrcto  , e con  amorc  ? Eppurc  non  è veto  ; o al- 
meno  ( notate  ) è vero  infieme , c non  è vero . Conojeeranno 
i Cafifli  [ b ] che  in  elfo  ( Tefto  ) ajfolutamente  fi  parla^ 
délia  necejjîtà  délia  Satira  : Cosi  fentenziô  il  Romolini , il 
qualc  immediata  nente  foggiunfe , che  la  fegreta  ammonir.ione^ 
précéder  deve  /’  animofo  rtfentimento  del  Satirico , e quefto  è 
• denotato  da  quelle  fagre  parole.  Dunque  in  quel  paflb  ne— 
vicne  egualmenre  comandata  la  correzione  fraterna,  c la  Sa- 
tira ? confult  infieme  il  prudente  Ammonitore  , e 1’  animolb 
Satirico  ? Qpal  gergo  è quello  ? c quai  nuo\'a  foggia  d’ inter- 
pretare  le  divine  S.ritture  ? Me  lo  perdoni  quell’ Anima  fot- 
tililfima  del  Signor  Cifimiro  ; corefto  fuo  fcriycrc  mi  fembra 
[a]  Part.y  de  oH.Praeept.Cap.  9 ] [faj  f.  8.  nu. 
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«a  prendcrfi  giuoco  dcl  Pubblico,uno  Aimare'i  Letterâti pH» 
vi  alfatto  di  dilcernimento , un  tirarû  diecro  il  dirpiezzo  dcgli 
uomini  Cstv) . Eopufe  il  Figlio  del  Sig.  Cafimiro  non  ha  roflbre 
di  dire  , chf  ctn  non  fa  [a]  cofa  fia  buon  difcorfo  , non  pf- 
dantefeo  , afptna  fotrà  guftare  quefio  faggio  ragionamento  . 
In  queilo  cafo  io  non  s6  davvero,  che  cosa  lia  buun  difcorio; 
e fc  talc  è quello  del  Romolini  con  le  Note  del  FigUo,con- 
feffo,  che  quella  è la  prima  vol  ta , che  ho  letto  un  buot^ 
difcorfo  : un  difcorfo  unico , che  non  ha  originale , e che  pro> 
babilmeme  non'  avrà  copia. C^ello  Signor  Figlio  a dirla,  corne 
la  lento,  non  mi  fembra  niente  meno  bizzarro  del  fuo  Signor 
Padre  ; e fc  i Difcendemi  avrànno  it  faggio  ragionamento  àegli 

- Avi , alla  fè  li  farà  un  bel  ragionare  in  Italia  i Quai  bifogno 
avralH'  allora  di  ricorrere  aile  fagre  Cane , aile  Decilîoni  de* 
Sommi  Pontcfici , ai  Decreti  de’  .Concilj , aile  Dottrinc  de’  SS. 

• 'Padri?A  Tcllo  cosi  bene  fpieg^to  il  Romolini  nè  accoppia  un’ 
i<  alcTo , mediantc  il  quale  e^i  li  dà  a credere  di  poter  prova- 
r,i  re  via  .megliO‘  la  necelTità  ^lla  Satira . Si  autem  te  [b]  noft^ 

, audierit  ( Fratcr  tuus)  adhibe  teeum  àdhue  «nur»,  vel  duos  y 
ut  in  ore  duorum,  vel  trium  t^ium  ftet  omne  verbum  : Quod 
I fi  mn'audierit  eos , die  Eeelefis . Ma  che  puô  cgli  mai  rica- 

- vare  a fuo  favor'e.da;  quello  TeAo  ? Qui  il  conlîglio  non  è 
t dato  ad  fdAa- !di  perfone;  ma  è diretro  a coToro,  a qua- 
V li  s’’appahiene  d*  irivigilare  fu  la  pubblica  oneAâ'  de’  coftiimi, 

. e fu  la  puriià,  e P interezza  del  Dogma  . Dopod’avcr  corret- 
""  to  11  nio  Fratello  da  folo  a folo,  fe  non  fi  cmmendcrà , pro- 

vati  a correggerlo  di  conferva  con  altre  perfone  favie  , ed  ac- 
creditate  ; in  modo  pero , che  la  cofa  non  fi  rif^ia,  c ri- 
, manga  fra  te,  ed  uno,  o al  piîi  due  compagni . FinaWcnte, 
‘fe  perfillerà  nef  fuo  crrore  ,'danne  avvifo  alla  Chiefa  ,‘  doè 
, rendi  pubblica '•  la  di>  lui  ollinatezza  . Ma  qui  nonfi  configlia, 
; fe  non  fe  la  repHcafa  corrczion  fraterna  , c non  vîen  detto  , 
che  fi  fatireggi  l’ Errante.  Qn'i  non  fi  dicte,  và  corri  in  trac- 
cia  d’un  Satirico  Ibrbito  , che  ti  faccia  un  par  di  Satire  di  buun 
pefo;  dice , và  in  ccrca  di  due  Compagni,  ed  unendo  il  tuo 
*do  al  loro,  tenta  ancora,fe  per  av ventura  ti  riufcilTe  di  con- 
vertirlo.  Inoltre  qin  non  fi  traita  di  peccator  privato,  ed. 

- occulto , ne  d’ ogni  forta  di  pcccatori  ; rra  bcusi  di  quclli  , 
che,  ô con  le  lentenze  contrarie  alla  purità  dell.i  Fede  fu- 
Icitano  de'  torbidi  nella  Chiefa , b con  i cattivi  efcmpj , e con 
pcrvcrft  configlj  fono  di  fcandalo  al  Pubblico , e feducono  1’ 

. Anime  innocent!  . Voi  non  ignorate  l’obbligo  precifo , chc^ 
corrc  a ciafchcdun  Cattolico  di  dcnunziarc  à lagri  Tribuna- 
- ■ li  colofo,'chc  fpargono,  e che  corrctti  più  voltc  s’ollinano 
a fpargere  nel  Popolo  Dogmi  pcricolofi,  e Mafiime  condanna- 

tcj 
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. te  : Me-  wn  denMZia , non  è una  Satin  ; e <)uando  lo  fodê , 
in  qucAo  (blo  celb  ella  farebbc  pcfiredà  : E*  una  denucuia  ; e 
qoefio  è il  üU  Eeeltfi^  di  S.  Macceo.  £ fe  collui , voi  ripi- 
glivtty  non  vonà  neinmeno  alcoltar  la  Chidâ?  Si  autem  Ee- 
0lifism  mn  auSerit  t AUon  non  farà  egU  lecito  , anzi  non 
gli  SI  dovranno  rcagliar  coatro  Satire  (angoinofe  ? Alton , di- 
ce  l’Apoftolo  , fit  tiii  fient  Ethniem , tt  Puhüeantu  ; abbilo 

Îer  Etnico  , e pec  Publicano  ; E S.  Paoio.  Haretieum  C a ] 
enûmm  fôfi  imam  ^ et  fecun4sm  eerreptionem,  devita.  Vc- 
dctc  dunquo , chc  la  Saura  non  è nemmeno  pemefifa  contro 
d*un  Peccatçre  oftinato  , ribelle  deUa  Chieià , e iafenfibik  aile 
eTortazioni  de*  Superiori,  e aile  pene  Canoniche  ; perché  il 
perleguitarc  i noilri  Fntelli  ancorchè  rci  è fenipre  azione  coa- 
tro la  Cancà.  Infatti  chi  faceflc  un  grave  infulto,chi  pencocefle 
nn’  alcro,  ancorchè  foiTe  il.piii  perverfo  dcgU  Uomiai,  non 
iàrebbe  percib  eiêore  dalle  pene  llabilitc  dalléi  Ixggi , tanto 
. Divine  , che  umane  : non  a noi , ma  a Dio  , s’apparticne  il 
punire  i.malv^  ; e alla  Chieià^ ^ <»1  ai  Priocipi  » m:ondo  la 
natura  de'  delitti . Caino  temeva  d'eflere  uccilb  dal  pdmo  , 
cbe  lo  avelTe  inconttato.  Onmit  igitur  , [ b 3 qtti  invenerit 
me  , oecidet  me.  Nô  gli  lirpofe  il  Signore.  Nequaquam  it» 
fiet  ; fid  omnis  qui  oeciderit  Gain  , feptuplum  punietur.  Ep- 
. pure  Caino^eia  di  già  flato  maledeito'da  Dio.  Quel  giovane 
» che  diede  Tu^timo  colpo  a SauUc  credea  d'elTere 
. ^miato  ^ Davide  ; ma  quefto  Ré  lo  üsce  moricc  fui  campo. 

. Kppure  l’infelice  Amalecita  era  ilato  pregato  dallo  fleflo  Sanlle 
ài  liberarlo  dalla  penoiâ  agonia , che  lo  uavagliava.  Stdfuper 
me  [ c 3 , tt  interfice  me  ; quoniam  tenent  me  atfgafiiet . et 
odheK  tota  anima  mea  in  mt,  efi.  Saulle  ^ non  pocea  vivere, 

! che  per  poche  ore  ; SauUe  era.  nemico  dichiarato  di  Davide. 
Adattate  quefti,  ed  altri  cafi , con  la  dovuta  modificazione  , 
al  noftro  propofito , e ttoverete  • che  fe  non  è lecito  il  toglicr 
. la  vita  temporale  ad  alcuno  giammai  , ne  meno  è lecito  il 
toglier  l’onore,  che  è la  viu  civile,  anzi  (dopo  quelladelU 
Grazia  ) la  miglior  vita  dell*  uomo. 

Tefii  ci-  f.  15.  Ma  ( direbbe  il  Romolini  ) un'Empio  rccifo  dal  co^o 
tati  dal  • CattoIico>  è- corne  un  cadavere  fenza  viu  . Piano  : in  primo 
Romolini  Inogo  , è vero , che  coftui  è un  cadavere  ; ma  un  cadavere  , 
fpiegati.  che  pu6  tornare  in  vita  ; imperocchè  la  Chiefa  non  vuol  mai 
la  morte  del  peccatore;  anzi  Ella  lo  tratta  con  tantO  rigore^ 
appunto , ut  comiertatur , et  vivat . Secondaciamenre  ancorchè 
( leguendo  la  roetafora  ) un’  Empio,  sbandito  dalla  Chiefa  a 
> dovefTe  confiderarh  corne  un  cadavere  fenza  fpirito , fe  il  fe- 
zirlo  non  è occilione , è perô  una  grave  ingiuria , la  quaie_^ 

vicne 
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Tlcne  pfôibîta  non  folo  dalle  Icgei  Canoniche , ma  Jalle  Ci- 
tiii  ancora  ; c non  folo  preflo  i Crilliani  , ma  cziandio  prefTo 
i Gentil! . Ma  via  ; accordiü  per  ora  , clic  in  gucllo  cafo  fia_ 

Iccico  fatircggiarc  lo  fcellerato  ; farà  egli  pcrciô  conceduroad 
ogni  iorta  di  Pcrfonc  ? Il  Sagro  Tefto  non  parla  ne  à me  , 
ne  à voi , nè  al  Romolini  ; parla  ai  Velcovi , ai  Parochi  ; in 
una  parola  ai  Superiori  Ecclefiaftici , ncHe  mani  de’  quali  fta_ 
il  depolito  délia  Fedc  ; e che  parli  a Qpefti  lo  prova  quel  die 
Ecclejia  : irapcrocché  il  dichiarare  un  taie  per  Erctico , ap- 
particne  ai  vefeovi  , non  ai  Laici , nè  a qualunque  forta  di 
perlbne  . Lo  prova  quel  fit  tibi  ficut  Ethnicus , et  Publica- 
nus  ; clTcndo  încontraftabile , che  il  Vefeovo  folianto  è qucllo, 
che  pu6  fcagliare  i fulmini  délia  Chiefa  contro  i Ribelli  délia 
medefima  , in  confeguenza  délia  quai  fulminazionc  , quelti  ven- 
gono  ad  cfferc  efclufi  dalla  comunionc  de’  Fcdcli , e ad  elTerc 
tenuti  ficut  Ethnici , et  Vuhlxcani  . Una  Perfona  privata  , 
ancorchè  Laica,  puô  , anzi  dee  avvertire  la  Chiefa,  cioè  chi 
ad  efla  prefiede , délia  corruttela  de’  coftumi , o délia  pravîtà 
dcl  Dogma  d’un  fuo  Fratcllo  incorreggibilc,  a converrire  il 
quale  Hanfi  refe  vanc  tuttcle  piîi  amorevoli  cfortazîoni.  Quefta 
è la  purità  délia  Dottrina  Eyangelica.  E pero  dice  bene  il 
citato  Catechifmo  Romano,  che  quefto  dee  praticarlî  foltanto 
quando  la  necelTità  lo  richiegga  . E quefto  non  fi  chiama  la- 
re il  Satirico , nè  lo  Spione  ; ma  farla  da  buon  Cattolico , da 
vero  Figlio  délia  Chielâ  : è una  vera  opéra  di  carità . Cosi  s’ 
awifa  una  Madré  innocente  , che  fi  guardi  dalle  infidie  d' un 
Figlio  ribclle  . Si  chiama  un  Medico , che  corra  al  foccorfo  d* 
nn^infermo  Vafleggiànte.  Si  addita  alPaltorc  una  pecorella,  che 
S*  infelva . Allofa , ancorchè  fi  efponga  quel  Figlio  ad  udire_- 
i mïtemi  rimproveri  ; quell’lnfermo  a Ibrbire  amare  vivande; 
duella  pecorella  alla  verga  del  fuo  Paftore  , fi  viene  perô  a_ 
aare  la  tranquillità  a quclla  Madré , la  falutc  a queirinfermo, 
la  vita  a qucll’  agnella . Allora  la  Madré  ofierverà  pib  da  vi- 
ciiïo  la  Gondotta  del  Figlio , e lo  terrà  in  dovere  ; l’ Infcrmo 
avrà  maggior  folleCitudtne  délia  fua  falute;  e l’ agnella  feam- 
peA  forTe  dall’  ingorde  fauci  del  Lupo  . 
f x6.  Aw’i  un’altro  Tefto  nelle  fagre  Pagine,'  che  fembra  fa-  Tefio  di 
vorsvole  in  qualche  par:e  al  parère  del  Romolini  . Gli  è S.  S.  Paolo 
Paolo  , che  ferive  a Timotcocosi.  Peccantes  [a)  coram  omnibus  fpiegato 
argue:  ut,  et  cœteri  timorem  habeant . Ma  appunto  egli  feri- 
ve ad  un  Vefrovo,  o Perfona,  che  ne  fa''ea  le  veci  ; infom- 
ma  ad  un  Superiore'  Ecclefiaftico , corne  fappiamo  , che  cra_ 
Tiiftotco , e corne  indicano  quelle  parole  ,ut , et  cœteri  timo- 
rém  babeàM . Riprendi  i Peccatori,  corne  tutto  giorno  ven- 
gon  riprefi  i Figlj  dai  Padri,  i Difeepoli  dai  Maeftri  : non 
; D iferive 
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ifcrive  mardi,  deridi , infama  i peccatori . Le  riprcnfioni  fatte 
coti  cariii,  e fen/..i  fielc  cia'  Su 'crioii  ai  l’ubjrJi  uri  , giov'a- 
no  di  molto,  al  ravvcdimento  de'  traviati  ; e fatte  alla  pre- 
lenza  d’altri,  oltre  ail’  induire  un  timor  falutare  ncgli  arii- 
rr.i  degli  allanti,  edifica  il  prollimo  . Ne  v’  ha  pcri'colo,  chc 
una  paterna,  o fraterna  correzione  , ancorehè  facta  alla  pre- 
fenza  d’altri,  pofla  elfcrc  di  danno  alla  riputazione  del  deli:  - 
quente  ; imperocchè  T Apollolo  dicendo  argue  coram  omnibus 
intefe  di  quelle  mancanze , o commefie  alla  villa  del  Pabbli- 
co,  o dal  Pubblico  non  ignorate  ; non  già  délie  colpc  occul- 
te, e private  , corne  avroabe  facto,  fe  folfe  llato  Vefeovo, 
o Paroco  il  feroce , cd  implacabilc  Romolini . 

17.  Diamo  finalniente  un’occhiata  ad  uni  femenzadi  S.  Ago- 
flino , che  dal  Romolini  viene  citata  a favor  délia  fua  opinio- 
BC  . Publica  noxa  [a]  . dice  quel  gran  Dottore  , publico  eget 
remedio . Ma  che?  quella  fentenza  non  fa  ella  appunto  contre 
di  lui?  Il  Santo  dice.  Publica  noxa, non  dice  occultât  e s’ 
Egli  dilTe  , che  la  Satira  pubblicart  [b]  i vizj  occulti  , 
(X>n  quai  fronce  puo  chiamare  in  cellimonio  délia  fua  propo- 
fizione , S.  Agoftino  ? Tralafcio  , per  non  tediare  , nè  voi , nè 
me  , quell*  altro  paflo  di  S.  Francefeo  di  Sales  , nel  qua'.e  que- 
fto  Santo  conliglia  Filotea  a dir  male,  [c]  e biajimare  /e_, 
cofe  biafimevoli  ; parole , dalle  quali  il  Romolini  [d]  préten- 
de di  ricavare  la  neceflità  délia  Satira;  Credo  più  facile  cavar 

. il  fango  da  un  dia mante  , che  quello  fpropofito  dalla  Filotea. 
Ma  andiamo  inanzi  . 

§.  i8.  Avendo  provato  , che  la  Satira  Romoliniana  è incompati- 
bilc  con  la  Caritk  , quello  balla  per  provare  , ch'  ella  è dan- 
nofa  alla  Rcligione  : conlëguenza  legittima  a mio  giudizio,cd 
évidente  : Imperocchè  nella  nollra  Cattolica  Rcligione  non  v’ 
ha  alcun  precetto,  chc  s’opponga  ail’ altro  ; tutti  Ibno  analo- 
gi , e talmente  1'  uno  con  l’ altro  legaii , che  la  tralgreilionc  d'un 
lolo , balla  per  poter  dire  con  ragione,  chc  il  Trafgreflbre  ha 
fatta  un’ ingiuria  a Dio,  alla  Legge , cd  alla  Rcligione.  Ora 
chi  fa  ingiuria  alla  Rcligione,  è chiaro,  che  le  reca. danno. 
Il  danno,  che  le  reca  un  folo  ingiuriatore , farà  , relativamcn- 
te  agli  eftetti  , leggiero;  ma  moltiplicandofi  i ribelli  , giun- 
gerebbe  finalmente  ad  elTere  confidcrabiliffîmo  : conchiudocon 
quello  Silogifmo  in  forma  . Tutto  ciô,  chc  c contrario  alli.^ 
Legge  , è dannofo  alla  Rcligione  : la  Satira  Romoliniana  c 
contraria  alla  Legge;  dunque  la  Satira  Romoliniana  è danno- 
fa  alla  Rcligione . Egli  ebbe  bel  dire  il  Romolini,  chc  i Cafi- 
fti  non  aveano  intefa  a dovere  la  divina  Scrittura  : Egli  ebbe 
bel  dar  del  Pédante  a chi  col  tempo  non  farebbe  llato  dalla 

fa]  Cip.Quia  sliquando  j.Nec  | [b]  f 10. 
erge^c.  cit.  dalRomolini  al  J.d  | [cj  Jntrod.  P.  j.  [d])  f.  40.  - 
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fûa  . Egli  fece  vedere  con  quclto  anticipato  difprczzo  , dit» 
tcmeva  ciô,  dic  ben  fapeva  dimcritarc;  cioè  ,dic  alcuno  noo 
avrcbbc  dato  rctta  ai  luoi  cavillofi  argoTicnti,  cd  lu  quind 
voluto  prevcnire  le  altrui  critichc  oppofizioni  , con  un’  ingiu- 
ria  à crcdenza  . Ma  la  vcrità  trionfera  fem,  re  à difpetto  dél- 
ia Satira . Certc  voci  non  vanno  fino  al  Cielo  ; e cene  Sen- 
tenze  piii  animofe,  che  vere,  poflbno  bens'i  fedurrc  i femplici, 
ed  incantare  gli  idioti  , ma  non  già  coloro  , i quali  nd  giu- 
dicare  delle  opinioni , non  fi  lafciano , ne  inaannare  dalla  pom- 
pa délie  vane  parole  , nè  infinocchiare  dai  Sofijmi,  nè  feorag- 
gire  dagli  ’infuiti . Una  Città  di  tela  ; un  BjI'co  di  fultagno; 
un  Mare  di  llracci  jtengono  nel  Teatro  a bocca  aperra  gli  idi- 
oti ; ma  noii  ingannano  T Uomo  accorto  . 

19.  Ma  per  toccarc  cosi  ail’ imbracciata  alcuni  dé’  danni , che  Danni 
'dalla  Satira  del  Romolini  deriverebbero inl'allibilmcnte  allaRe-  prov.ni- 
ligione  , fupponete  , Fratdlo  , che  1’  ufo  délia  n edefima  folle  enti  del- 

f)crmello  : Ciafeuno  (ficcome  dicemmo , che  avvcrcbbe  anche  laSatira 
iiori  dello  llato  di  Keligione  ) crederebbe  d’ avéré  la  facoltà  alla  Rc- 
di  farireggiare  à fuo  capriccio  : Ed  ecco , che  allora  il  Iblo  Uo-  ligiont. 
vo  veramente  dabbene  ( quando  per  efcrcitare  il  fuo  zelo  vo- 
IdTc  adoperar  quelfo  n.ezzo)  farebbe  delle  Satire,  condotto 
unicamente  dallo  fpirito  délia  vera  cariià;  gli  altri  le  farebbe- 
ro,  chi  per  invidia,  chi  per  pompa  a’ingegno,  chi  per  ipc- 
crifia  ; gli  uni  per  vendicarfi  ; gli  altri  per  prevenire  i morlî 
del  Compagno  ; quelti  per  ingannare  il  Pubblico  ; quelU  per 
difenderfi  ; tutti  per  autorizzare  i proprj  vizj  con  l'  efcmpio 
degli  altri.  Chi  avelTe  gettata  in  un  Circolo  una  qualche  pro- 
pofizione  ardita,  e temeraria  , làtireggiato , vorebbe  difender- 
la , e cè  fpargerebbe  dell’altre  peggiori . Un  Libro  polto  in 
ridicolu  , e condannaio  da  un  privato , nè  farebbe  ufeir  degli 
altri  meritevoli  del  fuoco.  I mah'gni  attaccherebbero  l’inno- 
cenza  delle  perfone  piîi  accreditate  con  aceufe  àpparentemente 
vere , c ben  fondate  ; ecco  lo  feandalo  inevitabile. 
ÿ.  10.  Non  vi  rincrefea  leggere  ciô  , che  a propofito  delle  con-  Darmi 
troverfie  inforte  frà  gli  Stoici , e gli  Épicurei  , feriveva  uit^  delle  con 
Filofofo  imparziale  , cioè  Marmaco  Pitagorico  ad  Il’menio  tefeSco- 
Socratico  , in  una  cpiftola  polluma  , tradotta  recentementc  dal  lajîiche 
Greco  da  un  bravo  Inglcfc  , c che  ho  ftimato  opportune  di 
qui  traferivere 

„ Uno  Stoico  di  cattivo  umore  (die’  egli)  invefti  con  penna 
„ fatirica  un  Libro  d’un  Epicurco,  che  trattava  di  Filofolia^ 

,,  morale  , contrario  alla  fua  oppinione;  cd  eccoti  Ifmeniodol- 
r,  ciffimo  , una  rilTa  crudele  fra  i Dottori  délia  Stoa  , e tjue’ 
dcir  Orto  ; eccoti  due  fehiere  di  partitanti  tutti  accaniti  , 
n gli  uni  conrro  degli  altri’ , i quali  fenza  aver  mai  intefo 
„ benc  Zenone  , cd  Epicuro  , fotto  il  colore  di  prender  le  di- 
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„ fcfc  de’  loto  Macftri , fi  morJono  alla  fine  per  isfogo  del 
„ lor  privato  rancore  ; cd  nvencîo  apcrta  la  bo:ca,  c adopera- 
„ ta  la  pcnna  per  follenerc,  gli  uni  , chc  Zcnonc  ha  ragionc , 

„ gli  aUri , chc  Epicuro  non  ha  torto  , paflano  a pjrovare  , 

„ qucfti , chc  Zenonc  mori  da  dilpcrato  ; quelli  , chc  Epicu- 
„ ro  fu  cfclufo  dagli  Elifi  ; e finiranno  con  maltiattarfi  a vi- 
„ cenda.  Eccpti  allora  i dubbj  , i fqfpctti  , le  ambiguità  , la 
„ divifionc,  un  diluvio  di  Libri,  ç libercoli , chc  ad  aiiro  qon 
„ eiovano  , iuorchè  ad  ingrairarç  gli  Scrivani , ad  annojare  il 
„ Pubblico , c a far  ridcre  i ncnoici  délia  Religione.  Pluzio 
„ fcrive  contro  una  propolzionc  di  Mcrrodoro  , c fa  gjrare 
„ un  Libro , nel  cjualc , in  vecc  d’invelfir  la  propofiziohç , fi 
„ dà  a provare  evidcntcmcntc , che  Mctrodoro  è ua  j araffiro. 
„ Enarco , fcoprc , pci  benc  délia  Greca  Religione , il  vçlcnQ 
„ d’una  MafllTa  Ibarl'a  da  Diotimo  j c qudli  per  dilcndcrla  , 
„ rifpondc  , chc  Enarco  è nato  in  un  Villaggio  ignobile  délia 
„ Beuzia  , da  una  Scrva.  Gli  Stoici  tutti  iuvidiano  la  lortu- 
„ na,  cd  il  crcdito  degli  Epicurei.  Scrivono,  c parlanofcnza 
„ prcndcr  fiato  contro  di  cfli.  Gli  attaccano  ncllc  fcntcnze— 
„ délia  Cattedra,  in  quelle  délia  Scuola,in  quelle  del  Tribu- 
„ nale  iVcggono,  chc  ciô  non  oilantc  l'Orto  , e il  Temrio 
„ fono  egualtnentc  frcqucntati  dalla  giovcntîi  pi{i  fpiritola_. 
„ d’Atcnc  , c dagli  Ermachi  piu  cofpicui , c dalle  Temillie^ 
„ più  illullri,  e pubblicano  gli  Epicurei  per  dcpilatod  del  Pi- 
„ rcO  , per  avari,  per  furbi,  per  nûcidiali  , per  neniici  di  Gio- 
„ ve , e parlano  d’efii , coine  di  Filofofi  , già  da  Plutonc , c da 
„ Radamanto  condannati  ail'  Erebo.  Non  intcndo  ( e lo  giuro 
„ per  Giove , chc  anima , c ricmpie  di  fc  tutte  te  cofc  ) ne  d’of- 
„ fendcre  , ne  di  farmi  inolello  ad  alcuno.  Giuro  per  Cccrope 
„ fondatorc , c per  Minerva  protettricc , chc  non  ti  ferivo  , ne 
„ fedotto  dallo  fpirito  di  { i ) parzialità , ne  per  difprezzo 
„ d’ alcuno , nè  con  alcuna  mira  occulta . Stimo  gli  Orti, 

„ vencro  la  Stoa  ! Poche  fono  le  cofe  di  quaggili,  chc  mi 
,,  forprendano  ; nefluna  , che  m’  irriti . S6  da  gran  tempo  , 
„ c lo  diceva  bene  fj  clTo  Pitagora , che  tutti  gli  uomim  in 
„ qualfivoglia  condizione  fi  trovino,  hanno  dcllc  palfioni  ; e 
„ che  queue  paflioni  li  poflbno  condurre  à qualunque  cccefTo. 
„ Sô  che  gli  uo  nini  fono  deboli , e che  tu  , cd  lo  lo  fiamo 
„ al  par  degli  altri.  Quel  che  dico,  è detto  à folo  fine  di 
„ allontanare  da  te  quelle  fpirito  fatirico,  che  col  pretefto 
„ di  promoverc  il  culto  degli  Dei , ha  invafi  i Miniftri  non 
„ fblo  di  Timbra  , e di  Tclpufa , ma  d’ Eleufi , c di  Dclfo, 
„ e reca  gravifiîmo  danno  à tutti  gli  Adoratori'.  Non  enrro 
„ ad  cfaminare , fe  le  reciproche  contumelic  fiano  feufabili  , 
,,  fe  le  vicendevoli  accule  de’  litiganti  fiano  verc , o falfe;  fc 

» 

[ a ] J/  Traduttore  ferivt  bialTed  to  a party. 


Digitized  by  Google 


|(  XXIX.  ) 

^ gli  Scrirri  farifici  ^ che  girano  per  rAreopago,  Xanfi^alnn- 
nie  » O (atti  iîtorici.  Nçnmil'ono  mai  prcio  di  quefte  bri- 
„ ^‘C  ; i-'ü.o  m'iii^ona,  chc  gli  Epicurei  funo  sbanditi  dalla 
,,  Grecia  , e che  gli  Stoki  trionfino.  Ad  ua  Pitagocico  par 
y,  mio,  chf  vive'  lonuao  da  tumulci  del  Foro , e che  non— 

^ conolce  quaggih  ^tco  bene  , fuorchè  la  tranquillità  deU’ani- 
„ mo,  non  pao  ne  prcgiuiiicare  la  rovuu  de'primi,  nè  gio- 
„ vare  il  tr^nto  fie’  Iccondi  ; e parmi , che  bilbgni  aver  ben 
la  t^flaX  « 3 difordine  per  preuder  partito  lo  luuguer- 
^ ra  oggi  mai  ranto  ridicola  , e \ergognora . Non  conofeo , 

^ nè  in  quella  , nè  in  quelia  Setta  alcun  vizioio,  e nè  co- 
nofeo  mohi  ncU*  una , e neli'  alrra , chc  deon  effere  molco 
„ cari  agii  Pei , e che  vi  fomigliano  , Non  fo , nè  mi  euro 
„ di  fapere , fe  veto , chc  ^i  Stoici  parlano  meglio,  che 
^ 9 non  opeeano,  e che  gli  Epicurei  pperan  meglio,che  non- 
^ parUpo  • Conofeo  abbailanza  gli  uni , e gli  alcri . Un^ci 
„ anni  di  padèggip  per  la  Scoa^  corne  tu  fai , equaü  altret- 
^ tanti  di  foggiqfno  negli  Orti  m’hanoo  dato  campq  diper- 
yf  fuadermi , ^e  gli  Stoici  fono  docti , e che  gli  Epicurei  fo- 
„ no  lavj.  Non  hô  perô  dimcnricato,  che  gli  uni , e glial- 
„ tri  ion  Uomini . So  per  tanto  ciô , die  ^bbo  credere  ù 
de’  pnmi , che  de’  fécond’  ; c ti  aiGcuro  Emenio  amatHrimo» 

„ ohe  fieçome  non  m’  arrendo  alla  cicca  aile  voci  dcgli  Adu- 
y,  latpri  [ A 3 , cosi  non  credo  alla  balorda  aile  llrida  de— 

„ Mffidketfti . Dico  bcnc , c lo  fodengo , che  turte  codcllc— 

P gare , contiovcrfie  [ c ] » e fcolallichc  oltilit»  , die  hanno 
„ inondau  la  Grecia  di  Satire  fanguinofe,  e crudcU  , hccome 
,,  getuno  mille  dubbj  nel  Popolo  ignorante , c fereditano  i 
P MinUlti  deglt  Pei  y cosi  fono  d’ infinito  danno-  culto  de’ 

. mede- 

[3]  L‘  higleje  hà  dUcompofurc  Se^.  ».  6.  Parle?  tous  deux  a 

of  Alma.  ' la  fois  ; crié? , enrouez  vous , 

{b]  M^rmacofu  amicijpmo  Je-  n’emendez  ni  ce  que  vous  dites 

gli  Stoici  y e JlngolArmente  di  vous  memes,  ni  ce  que  l’on  yous 

Nico/hfato  , e di  Leftene.  Stu-  dit,  mais  pouilcz  vôtre  pointe. 

dià  negli  Orti  d’ Epicuro  «t-  A cela  on  connokra,  (i  vous  ères 

. eomp:fgtiia  di  Neocle  ,edi  Pa-  grand  Théologien,  grand  Grec, 

trooe;pnalmente  fi  dichinrà  fe-  grand  Philicicn  , grand  Matbe- 

guace  di  Pitagora , fenza  ri-  ir.aticien,  grand  Orateur,  grand 

nunziare  alla  venerazione , che  Homme  ei  tous  fens  . Rabelais 

avea  profefiata  a Zenone  ,e  ad  danaun  Chapitre  , ou  il  fait  dif<- 

Epicuro  . Q^ndo  inforfero  le  pmer  deux  Dodieurs  célébrés 

conte  fe  fira  gli  Stoici,  e gli  pM  des  lignes  fans  fignüication  , ' 

Epicurei , non  voile  aderire  ni  fait  une  Satire  burlesque  , mais 

agli  uni , ni  agli  altri.  très  fcnféc  , des  (ülputcs  de_. 

[c3  Udite  il  Signer  Formey  nel  l’Ecole. 

Trionfo  deU’Evidenza  Tom.  i. 
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medefinii  , ed  al  bcnc  délia  Religionc.  Egli  è moko  men 

• ,,  rnalc  ( diceva  a fuoi  Difccpoli  Filolïcno  di  Maiitinèa  ) ,chc 
„ alcuni  Marinari  tengano  nafcolarrcntc  magazzini  di  bifcor- 
„ to  f ] , c barili  d’acqua  dolce  , che  à fine  di  ridurli  alla 
„ pariimonia  comune , dcftar  contefe  pericolofe  fra  Navigant!, 
„ c porte  a rit'chio  la  nave  di  naufragare.  Peggio  per  eifi  , 

• „ fe  volcndofi  diftingiiere  dagli  altri , tralgredilcono  gli  ordini 
’ ,,  de!  loro  Capitano  . La  loro  inoflervanza  perô  , non  renderk 

„ men  ficura  la  navigazione  , e la  nave  non  giungerà  per  quefto 
„ meno  fclicemenre  al  porto  . E le  Nettuno , il  Dio  del  Ma- 
,,  re , cui  non  è ignoto  quelto  difordine , Tel  foffre , e tace— 
„ per  motivi , la  cognizione  de’  quali  non  è à mortali  permefla, 
„ corne  c’entrate  voi  fpiriti  fediziofi  , c fanatici  ( non  dico 
„ a te  Ifmenio  mio  dolciflimo  , parlo  a Satirici  d’ Atene  ) ad 
„ arrogarvi  un  dritto , che  non  v*  appaniene  ? Ma  noi  ci  rif-» 
^ „ caldiamo  per  foftenere  1*  onore  degli  Dei , le  leggi  di  Giove 

‘ Eh  via  î fi  tolgano  la  malchera  ; fi  fpoglino  di  fe- 

„ ftelfi  ; efaminino  con  occhio  fincero  i principj , che  li  fanno 
- „ operare  in  cotai  guifa , c troveranno, 

cbe  non  è lucid*  oro[b'] 

I Cio,  che  rifplende , e al  nofiro  fguardo  raggia 

„ c che  fe  il  loro  credito , e la  lor  fortuna  non  IblTero  infe- 
,,  riori  alla  fortuna  , c al  credito  de’  loro  Awerfarj , li  lafcie- 
„ rebbero  in  pace , e non  avrebbero  lo  zelo , che  fingono  per 
la  Religionc , per  Giove , e per  gli  Dei . Il  condannare  le 
„ fregolatezze  d’ alcuni  Gittadini , tollerate  da’  Magiftrati  per 
motivi  a noi  fconofciuti , non  è egli  un’attaccare  indiretta- 
„ mente  la  condotta  delP  Arconte , e del  Pritanco  ? e codefta 
„ non  è ella  un’  ingiuria , un  difordine  , un*  attentato  , allai 
9»  peggiorc  délia  fregolatezza  di  quelli  ? Se  vi  folle , Ifmenio 
„ mio  , nè  Greci  meno  d*  amor  proprio , meno  d*  orgoglio  , 
e piîi  di  prudenza , allora  fi  faprebbe  difeernere  il  veto  ze- 
lo  dal  Fanatifmo;  cd  avremmo  in  confeguenza  meno  di  que' 
»,  fpiriti  torbidi , che  fotto  il  vélo  d*  un  zelo  ingannatore- 
„ sfogano  l’odio,  e l’invidia  privata  contro  de’  loro  rivali  ; 
„ e col  pretefto  d’ eftirpare  il  vizio , rentano  d*  opprimere— 
»»  i Viziofi  , non  per  correggerli  , nè  per  giovare  alla  Religio- 
„ ne,  ma  per  approfitrarfi  délia  loro  ruina  , e per  giovare  a— 
,,  fe  Itelfi  . Meno  furore,  e piü  prudenza;  meno  gridi,  c piîi 

buoni 

averla  intefa'  ,>  dubita  in  que- 
flo  luogo  di  quai  che  laguna  . 
fl")]  Da  quefl'  Epiftola  fi  puo  ar- 
gomentare  /’  antichità  di  quel 
tritifilmo  proverbid.  Non  è tutt* 
oro , ciô  chc  rifplendc, 
tore  Inglefe  afferma  di  non-,  j • 


[aj  Qut  confeffo  la  mt a tgnoran- 
. Per  quanto  mi  fia  lambic- 
cato  il  cervello  , non  m*è  riuf- 
' cito  di  penetrare  il  fenfo  di 
quefla  allegoria  dello  Scrittor 
Pitagorico  , Lo  fteffo  Tradut- 
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„ buoni  cfcmpj , Per  curare  la  piaghe  dell’  anlmo  fark  fempre 
„ piîi  opportuno  un  taglio  follccito  , c cauto,  chc  ccrtc  pitti- 
„ me  intempciUve , ed  irritami  „ Sin  qui  Marmaco  , Pitago- 
rico  , le  cui  parole  hô  voluto  riportarc  per  far  oflcrvare  , Æe 
lin  da  quegli  antichillimi  tcmpi  gli  Uomini  favj  condannavano 
la  Sacira.  Ora  ciô,  chc  quelle  Filofofo. avrebbe  voluto,  chc 
Ibfrdi  praticato  dagli  Stoici  con  gli  Epicurei , è quello  appun- 
to , chc  fu  praticato  da  quel  gran  Rè  , ncl  quale  veggiamo 
tuttora  ( corne  cantô  da  fuo  pari  un  chiarifllmo  [a]  Pocta  dç_-* 
nollri  giorni  ) 

Quanta  mai  per  valor , fenna , e pietada 
Narran  le  anùthe  , e le  profane  iflorie 
QueAi  poichè  ebbe  notizia  di  quel  MoAro , il  quale  n-  inacciô, 
corne  fapete  negli  anni  feorft  d’ infcAarc  la  Religiorc  ne’  fuoi 
Stati  , non  voile  permettere , che  alcuno  per  voglia  di  fegna- 
lare  il  fuo  zelo , lo  inveAiAe  k faccia  feoperta  , e lo  atterrafTe, 
con  pericolo  di  fvegliarc  contefe  fcandalofc , e fazioni  fempre 
fatali  alla  Chiefa  ; ma  conducendoA  con  amrairabil  fenno, 

f)rudenza  , tanto  s’adopero,  chc  lo  coArinfc  a deporre  U ve- 
cno,  e a rimbofearfi  per  fempre.  In  qucAa  guila  A evitarono 
tutti  gli  fcandali,  c fenza  far  ufo  délia  Satira  Romoliniana  , 
fi  troncô  il  corfo  al  male  , finirono  i cicalecci,  ilVaticano  re- 
fc  grazie  a quell’  ottimo  Principe  , la  Religione  non  rcAô  offe- 
fa,  la  Veritk  fi  mantenne,  e il  MoAro  inicAatorc  A trasformà 
alla  Ane  in.  un’ Âgncllo  manfueto  . In  qucAa  guifa  A conduce 
chi  nodrifee  per  la  fua  Religione  un’  amor  vero , e legictimo  Zelo  in- 
f.  Il  Ma  il  Romolini  ha  per  la  Chicla  un’  altro  amorc,  tmto  difereto 
Angolare,  tutto  nuovo,  tutto  fuo.  Egli  le  vuol  giovare  coiv-  ejuanto 
porre  in  pubblico  le  debolezze  de’ fuoi  Figlj  ; con  affiggere  i dannofo 
lor  nomi  ; con  efporli  al  ridicolo;  c fenza  avvedcrfene,  irri- 
tarli  in  guifa  , da  indurli  a far  peggio . Egli  non  conAderù , 
che  la  maniera  appunto  di  dilatar  l’ errorc  A è queüo  d’inaf- 

Erlrc  1’  Errante . Un  pô  più  di  dolcczza  da  principio , avreb- 
e forfe  ricondotto  Lutero  al  feno  délia  Chiefa  : con  mono  di 
furorc  contro  il  Pomponaccio,  A farebbe  foAenuta  cgiialmen- 
te  l’ immortalità  dell’  Anima  , c forfe  il  Pomponaccio  non  Qi- 
rebbe  morto  AtciAa . Non  conAderô  tampoco  il  Romolini  , 
che  un  prudente  Alenzio,  giova  affai  piîi  a fereditare  una.^ 
PropoAzione  [i]  , che  una  guerra  troppo  viva,  la  quale  dà 
air  errore  un  credito , chc  altrimcnti  forfe  non  avrebbe . Lo 


veg- 

[a1  II  Conte  Durante  Duranti  nione  Romoliniana  cadeffe  da^ 
Érefeiano  Son:  i.  Rifpondo.l.  Il  fiUnziq  è 

[bj  Dunque  ( mi  dite  Voi  ) pote-  utile,  qnando  la  Propofizione  e 
vate  rifpmrmian  quefta  Confu-  per  cotai  guifa  manifejlamente 
tetnono  , e lafciare,che  /’  opini-  f^lf» , e condannevole , che  tut- 

tt 
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* Vd'ggiamo'  Aélli  proibizionc  de’  Libri . F inchè  quel  Libro  non 
è proibiro , poebi  fono  quelli , che  fi  curino  di  leggerlo  ; ap- 
rérta'  ufcirâ  la  prolbizicmc,  rcmbrachc  quel  Libro  meriti  d’eller 
lèKO , Spptinto  perché  naemo,  che  un  Tribunale  d'Uomini 
favjfÿ  e dofii  lo  léggeffero,  lo  efarainaifero , cio  giudicailero 
fale , da  poféf  afvcri  un  pai‘tico  . Ora  la  proibizione  d’ uii^ 
Libfo  non  è ,■  thé  una  ^acira  cenfura  del  medefimo  ; contut- 
tüciè  élla  fttol  produrre  qucllo  cfFctto . Fatc  , c!ic  in  vece  d’ 
una  Gerrtüraf,  éfcà  una  Satira  ; c quefta , non  da  un  Tribu- 
nalc  compoilo  d*  Uomini  favj , c dotti , c chc  hanno  l’autori- 
ta  di  étmarare  altrui  Scritti;  ma  da  un  Satirico  privato, 
chc  non  poffa  offendci‘c che  con  la  lingua , e vedrete  qualc 
fedneerto  nè  rialcerà  nelia  Religioac . In  olrrc,  non  confidero, 
Ch'ô  dové  fi  tratti  di  fatireggiare  coloro,  che  feminano  erro- 
i?i  àppartenenti  àl  Dognfïa , quefti  fi  formano  agevolmente  un 
pàftito.  £é- feménzé  fingolarivlé  opiniôni'nuove , piacciono 
di  molto  agU  Spiriti  guafii,  c quefti  Spiriti  gualH,  non  fono 
pochi,  Finohè  la  falfa  maffîma,  fpacciata  da  un  Fanatico  non 
hà  compëtifori , non  trova  nemméno , nè  lodatori , nè  fegua- 
ci.  Veûga  un  ^tirico,  l’attacchi,  la  dérida  ; ccco  cento  No- 
tatoti,  che  la  follengono.;  c cosi  per  aver  voluto  riacquilU- 
-1  -i  " rc 

* Uirô  e taie  , che  non  puo  capi^ 
tare  nelle  mani , o ejfer guftato 
da  non  dotti  ; pregiudica  quan^ 
do  puâ  ejfer  letto  da  ogni  fort  a 
■ di  perfone  . Ora  il  Difeorfo  del  • 
Romolini , è anneffo  aile  Sati- 
re del  Mentini^  che  fon  lette  da 
tutti.  VI.//  mio Ragionamento 
non  pr  en  de  di  mira  fol  tant  0 la 
''Propojîzione  Romoliniana , ma 
l*abufo  ancora^  che  fi  fa  à nofiri 
giorni  délia  Satira  î e volendo 
ferivère  contro  di  ejfa  , era  ne^ 
cejfaHo  impagnare  una  Vropo- 
fiùone' , che  tende  ad  autoriz- 
zarla  . FinalmenteJ^oi  volefie 
un  Ragionamèrito  preltminare 
alla  voflra  j Édizione  dél- 
ié Satire  Mmztniane  , ora  vo- 
iendovi  fervire  , qùatcofa'  pià 
opportuns  , tht  fiendere  un  Ra- 
gionamento da  contrdpporfi 
quello^  che  preâede'  Valtfd Fdi-  . 
zi'nc  di  Lua^al ’ 


H i LéftcH  nè  veggotio  allcL^ 
frima  la  deforrHità;  ndn  quan- 
do  ilia  è palHata  in  modo , dhé 
fùo  ingannare pià  d*unode*Let- 
teratè , e particelarmtnte  quel- 
H , che  eorron  dietfopiû  al  ma- 
ravigliofo , che  al  vero , corne  è 
quefia  del  Romolini.  W.'Jl filent 
teio  giova  fpejfo^^  'ma  non  fem- 
pre  . Siccomé  lo  feriver  troppo 
contro  una  Majfitna-  manifefia- 
tnente  biafinievole  ypregiuâica- 
cosi  il  non  dir  titilla  pregiudica 
égualmente,  III.  Gieva  il filen- 
awo,  quando  la  MaJJtina  e detta 
in  un  ciràolo , in  una  converfa- 
:fcionr,  in  un  Cajfè  ; ma  non  gio- 
•oa  ■ quando  *ûiene-  fiampara  , 
mandata  in  giro^  e difefa  da 
alcurH.  IV.  Oibva^  quando  ella 
è pronunziata  da  un*ignoranfc, 
fenza  nome  , e fenza^  credito  : 
ma  è dannofo^  quando  vicn  pub- 
hli'catada  un  Uomo‘  dotto^^ed 
accreditato.  Y .Giova^quando  il 
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rt  un'  Errante  col  raezzo  délia  mordacità , k ne  fono  ’fVeglia- 
ti  cento:  e quel  danno  privato,  che  veniva  recato  alla  Rcli- 
gione  da  un  fol  f anaiico,  ic  vien  recato  pubblicamente  da^ 
. cento  No\-atori.  Non  sô  approvare,  che  in  Inghilterra  alcuni 
Dotcori  abbiano  rrefo  recenicniente  ad  impugnare  il  pellifero 
Libro  intitolato  [ a ] /«  Favola  délit  jdpi  . Quale  necefliià 
di  rifpondere  ad  un  Libro,  che  lolliene  rutiliià  de’vizj?  Ad 
ün  Libro,  die  pre:ende  di  provare  , che  nè  le  virtù  rcali  , 
nè  qucllc,che  s’acquiitanb  per  mczzo  délia  Ragione , polTon’ 
eflerc  il  fondamcnto' délia  Società , e cheiii  folo  Mal  morale, 
. cioè  il  Vizio  è queilot  diç  puô  llabilirla,  e mantenerla?  Ad 
un  Libro  , che  richiama  l'*<.Arianiinio , che  nega  la  Samiirima 
Trinità  ? Ad  un  Libro  finalmentc  ripieno  di  Machiavellifmo  , 
c fecondo  di  beftcmmie,  una  peggiore  dcll’ altra  ? Un  Libro 
talc  farebbe  oggimai  caduco  in  un  profonde  obblfo , e l’Autc— 

- rç  avrebbe  argomentaco  da  quefta  vicenda  il  difprezzo , che  fi 
. hà  dcl  fuo  ingegno  , e dd  Itio  cuore  . Ma  che  ? Alcuni  hanno 
. vojuto  rifjnondcrc.  ail'  Autore  ; altri  nè  hanno  portatc  altilîlmc 

quercle  ai  Rè  à Weftminfter  . Quefto  ha  invogliato  il  Pub- 
blico  d’ un  Libro , che  prima  era  ignorato  dalla  maggior  par- 
te , e che  a cagionc  dcllo  ilrcpito,  che  hà  fatto  in  apprdTo, 
. c Âimaco  da  alcuni  più  di  quel,  che  valc  , e da  altri  difprez- 
zato  menodi  quc4ctic  mérita  . L’  Autore  ,onorato  piîi  di  quel 
. che  non  s' afpettava  » ne  ha  prefa  la  dilefa  con  dcllc  ragioni  pib 
. be/liali  dcl  Siftema  . L’ apologia  ha  dato  moto  ad  alrre  rifpoiic , 

- a f'oglj  volanti , a Gazzerre  letterarie  ; infomma  fi  parla  an- 
cora  d’ un  Libro,  dcl  quale  non  dovea  [i]  parlarfi  mai , e non  fi 

. sa  quando  fi  cclTerà  di  parlarne  . 

£ 21 

{<*]  La  Fable  des  Abeilles;  ou  nuntogne  dte  tjftre  inodio  per- 
les Frippons  devenus  honnêtes-  Jino  ai  Frottflanti  ; almeno  » 

gens  ; ou  l’ on  prouve  que  les  . quelli  fra  che  fi  piccano 

vices  des  paniculiers  tendent  a d’onorateiza , e di  verità.  In- 

r avantage  du  Public.  tanto  nella  Maiignità  illorica 

(b)  Anche  il  Signor  RomoHni  trovanfi  raccolte  tutte  le  in- 

farebbe  in  quefto  punto  dalla  venzioni  y e le  fcandalofe  fa- 

mia.  In  argomento  dall’  accu-  eezie  , che  furono  vemitate^ 

fih,  che  dà  ail*  Autore  délia  da  Nermci  délia  vera  Chièfa 

• Maiignità  iftorica.  Infatti  {fia  emtro  de’  Sa^amenti  , con- 

detto  fenza  Romolinifmo  , e_  tro  i coftumi  i innocent i Pon- 

fenza  offendere  il  eh.  P.  A.  B,  tefici , e d’ ettimi  Vepeovi , ' e 

>ehpflimo,e  venero  ajfaiffimo)  emtro  la  cmdotta  tenuta  da 

non  veggo  quai  bifogno  vi  fof-  venerandi  Padri  Tridentini  . 

fe  di  pigliar  la  penna  contra  il  PoehiJJimi  erano  oggi  mai  quet- 

Couraper  , Scrittore  t che  per  la  /» , che  leggevano  la  Storia 

-fus  maiignità  f e per  le  fue.^  del  Soave , e nejfuno  forfe  {àl- 

...  , , mena 
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tt.  Finirô  quefto  punto  con  farvi  aotafc  un’  alrro  diiortline 
HifepaEabile  dal  parère  del  Rontolini  ; cioè , che  ciafeuno  vor* 
rebbe  farla  da  Teologo  , fenza  aver  punto  ftudiata  la  Teolo- 
gia . lo  troverei  un’  errore  nd  voitro  Libro , voi  nè  trovere- 
fte  quattro  nd  mio  ; un  tetzo  Satirico  , jper  voler  impugna> 
re  i noftri  errori , nè  direbbe  dieci  ; e allora  dove  farebbe  1' 
ubbidienza  , e la  fommeilionc  ,che  dobbiamo  aile  decilîoni  de’ 
veti  Teologj,  e agli  Oracoli  délia  Cliidaî  E fe  l’autoritkdi 
dichiatar  un  taie  per  Eretico  lolTer  comunfc  a ' tutti  gii  Uo> 
mini al.  fin  d'un-  anno. du  non  iarebbe  taociaco  di  qualohc-^ 
Ercfia?  Qjiafi  tutti  gli  ErcHacdii^r  accredi  tare  fit  lor  Tall'aMif- 
fione  preflb  i Scguaci.,ui'arooQ;l<^pjte  >di  tacciar  d’  Erefia  la 
fidTa  Chida , ed  alcuni  ^ono  giunti  per  fino  ' a dire  , che  il 
Papa  è 1' Ancicrifto.  Il  Romolini  protcllcrcbbe  ch’ cgli  jnten- 
de>  chc:  la  Satita  *fia  farta  da^un  Uumo  fenza  vizjra:  Ma  dbv' 
è qucfl’Uomo  fenza  vktj  ? quclfo  fenomeno  morale?  Corne  fareb- 
'be  pofiibile  , che  runiverfità  dcgli  Uomini  vi  ft  luttO!neltc^iè^Chi 
non  crederebbe , ô chi  non  fi  vanterebbc^almeno  d’dTcr  Savid  al 
par  di  quello,  e id' avéré  in. conlèguenza  al  par  di  quello  il 
dritto  di  fatireggiarc  ? CiaicuAQ  adunquevorreb!:ie  pfevaierfene; 
e prevalendofene  cialcuno  , è .veriûimo , che  nè  nafeerebbero  i 
dilordini  luddettj  ,e  da’  que*  difeorfi  quel  danno  alla  Reli^o- 
ne , che  hg  dimoArato  é.  'jdpf liguons  nous  ( udite  il  duttiifiino 
Fleurj  ) [a}  « èdiptrila  ivcrtii,,p/«(tdSr  a détruire  te  vice  : 
recurii Ions  avec  fnn;tautttt  1rs.  Ittritèt: importâmes;  itablipôns- 
les  folidemenp  y et  Its  publions  fur  Its  tmts;  nous  verront  «n- 
fenpblemtnt  tomber  Us  erreurs  y Qu'une  contradUiion  trop  âpre 
ne  feroit  que,  fortiper , A ciô  che  vien  dccto  dal  Fleury  a_ 
propofito  délia  Satira,  unifeafi  ciô,  che  intorno  alla  Derifione 
lafciô  feritto'  Leibnizio  [jb])  Je  ne  pai  pas  non  plus  p /’  appli* 


. , J V ^ 

mno  fra  gl’Italiani  b a letta , 
0 leggc  i X^mmentarj  delCou- 
rayer , in  eonfeguenza  tutte  le 
ealunnie  yt  le  Satire  , ranro 
àello.  Storico  infedelt  y quanta 
del  m'.rdaee  Chiofatort  y fareb- 
btr  giimte  a notizia  di  poebif- 
pmt  perfone  . Ora  , mediante 
la  Malignité  ülorica  tjje  fon 
note  lippis , & tonforipus  ; e 
quel  th’è  peggioy  fenza  una 
confutaùane  verantente  raiuf- 
ta  y t ealzsnte . .Quelli  che_ 
fapevano  già  tutto  quefio  ( dite 
il  Romo(\sti  gieutiort  mil*  Note 
af  a8.  ) non  inaparano  nien- 


•.  eatton^ 

te  $ quelli , che  non  fapevano  , 
lia  fentono  fenza  alcnna  con- 
futazione  . Quel  iênzaalcuna  è 
atzmrdato  dal  Romolini  came 
■.  tma  earta  al  Faraotte , a came 
. umjtjp)  aTrefette;  imperaeehi  il 
P.'  A.  B.  rifponde  bene  fpeflo 
al  Coter aptr  ; bensi  temo  , eb^ 
le  rifpcPe  non  pana  tali  deu. 
foddisfar  pienamente  tutti  i 
Irttori  del  fm  eruditiûtmo 
Ubro.  ' ,f,r 

[i^DiCc  fur rHipjEeelefDifc.  i. 
[b]  Jugement  fur  les  Oeuvres  de 
Aiylord.Shaftsbstry  dam  le  Re» 
cueil  de  Pièces  diverfes  Tom.  z. 
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• oation  du  Ridicule  efi  une  bonne  pierre  de  touche;  eartetmeil- 
, leurs  cbofes  , et  les  plus  importantes  , peuvent  être  tournées  en 
. ridicule;  et  il  n' eft  pas  toujours  fur,  q>u  la  vérité  aura  les 

• rieurs  de  fon  cété , étant  le  plus,  fouvem  cachée  aux  yeux  du 

. vulgaire  . . i 

f ij.  Vcngo  ora  a provare , chc  la  Sarira,  che  nomina  le  Per-  La  Satt- 
. (oae , è dannofa  alle.Lectere . Convengo^i  che  il  dtnno  , chc  ra  è dan- 
t oè  verrebbe  aile  Lettcre ûrebbe  <H  molio  inferioce  il  dunno,  nof a alla 
, che  nè.  riialrerdf^atla  Rrâubbllei .ed  alla  Reiigione  : Im-  Repubbli 

- perocchè  la  Sacira  ^ che  offtode  la  tlpatazione  delivingegno  è ra  lette-. 
. niolto  raeno  ingiuriofa  di'quella,  chffi  invelle  la  t^’utazione  de’ rari a 

i coilumi . Abbtatno  vedato  altrcn’e  col  Signot  d’ Alemberr,  che 
J la  terza  foEte  d’eiîftenza' morale  dell’  uomo  è la  riputozioac-. 

. < di  Taiento  > la  qujle  per  eflère  meno  neceflaria  dell'  altre^  , 

:'puà  (opportare  âegli'’ attuccbi  Mù  vit>û;(o-  noa  à merinta;  ma 
< abbiamo  .«nche  nouro  col  mecRSflmo  'Aatoce,'  che  quelii  attac- 
-dû  fono  lo  feopo  délia  Gritica  \ lâ^q^aleè  utilC',  purchhnoo 
. fi  confondu  eon  la  che  nume  , e nonillumna  . Vi  (o- 

. oo,  è vero,  degli->Uomini  deboli , i qaaii  fanno  piii  pompa 
di  bello  ftdrito,  che  di  buonl'colhiini che  in  ceniè^enza 
■ fono  piü  fenlibili  alla  tacda  d’ignoianti  , die  a qoella-di  fco- 
' Runsati  ; ciè  non  perhintb  chl  ghtdica  con  feoao  ddle  cofc^ 

. Rima  ingiuria  molto  pill  graWm  simproverar  taluao  di  ico- 
-'Rumatezza,  che- d’ignoraAZa.  <2.atRo  prova  , che  la  Sanracon- 
1 tib  i coRumi  è 'plb  damii)fa  di  qûélla-,  d*  fcrifce  l’ingcgno  ; . 

ma  non  prova  , che  anche  qncRa  non  rechi  danno  confi- 
derabile.  Ella  è tfn’  iftglnria  che  puo  giungere  facHiflimamcnte 

- ad  eflete  delitto  concro  la  Cantà-  A tanto  giungerebbe  per 
. l’appunto  laSatiraRomoliniana  controiLecterad,  e tanto  baRa 

- per  provare , che  non  dèe  praticadi.  Pailiamo  adcRb  ai  danni 
particolari  , cui  farebbcr  foegette  le  Lettere.  Gli  è ccno  , 
che  la  liberté  dell*  ingegnô  Tqaella  chc  forfe  pib  d'ogn’ 
altra  cofa  puô  contribaire  ail*  awanzamento  deUa  Letteratura. 

Seoza  PlnquHizione  , (enza  la-  Congre^izione  dell' Indice , 
fciua  i Deputatiji  Revlfori  , le  Leggi  délia  Chiefa  ,•  e de 
Prindpi  y che  tengdno  la  nwme  / O'pinttofto'le  linjnie  * e le 

• penne  degü  Studiofi,conlcflrette,  e tegare,  ogni‘Sccolo  fa- 
rd)bc  quel  d'AngoRo.  Noi  lo  vemamo  iq  quafi  tntti  que* 

' Libriy  ne*  qnali  gti  Aotoii  fcuotendo  il  giogo  délia  fc^geziu- 

• ne,  délia  circoTpezione , e del  timoré , lafciarono  le  br^lie  ail*  in- 
gegno.  La  mente  dell’^Uomo  vuot  libenh.  Ella,  fonre  ttoppo 

• nul  volontieri  i vincoli  ddleLeggl;e  i limiti,  chclc  impongono  gli 

- - Uomini..<4vt(  nafeitur  ad  volât um  : Homo  dd  eogltaHdim(,é!iSc  un 

Andcopna  liccume  fe  l’ Âugello  viene  «nchhifo  in  anguRa  gabbia, 
s'agita  invano  , e invand  âpre  al  volo  le  ali  ; çosà  l'ingegno  dell' 

• • Vomo  y -drconfcritw'dalK  Leggi  , cd  âwflito  timbre  , 

E a ^ ïiRa- 
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riftagna  -(dirè  cost  ) , Tien  mcno,  ed  'impinirce.  nôndi- 
1 meno  conolcendofî  rutile  , anzi  la  neceiTita  di  c^ueili  Hnaici , 
e di  quefto  freno , fcnza  del  quale  più  d’uno  , o ignonnte  , 

< 6 temeiacio  , b malaccorto,  abufando  délia  (ua  libertà  crapaf-' 
fcrcbbe  i confini  délia  prude  nza  , e dell’  oncllà  , quindi  è, 

- , - che  cialcun  Uomo  favio  , ed  avvcduto  ubbidilce  à quelle  Leg- 

, gi  di'  buona  voglia , le  approva  » e le  rcputa  ragionevolilUme. 

JLibtrtfs  in  dietndo  (lalciô  fcricto  Oemocritp  (<i)  pcello  lo 
Stobeo)  ingtnuitnti  promm»itft  fe4  ctecafimis  divtrfitas  , 
ferieulum  habtt.  'Ma  le  vorcemo  impon;e  con  l’ufo  délia  Sa- 
..  tira  un  ouovo  giogo,  non  neccHario  , e non  approvato 

Legislatori  « all'^ngegno  degli  Uomiiii  , quelli  non  faranno 
. vallon , nè  cosi  docili> , nè  cos'i  arrendevoli  . La  Repubblica 
, lecteraria  corne  iL Finuamenro  , nel  quale  véggiamo 

. upa  moltitudine  inAnia  di  ilelie , e d’ailri  di  maggiorp , e di 
' minor  graiKk»za  y<  lira  i f.quali  alcuni  < vecamente  tratmadano 
■na  luce  viviffinaa,  e purillima,!  Mi  chc  ? non  A fcopce  d’îm- 
• torno  a'  qiulli  un  numéro  innumcrabilc  d'akre  nûiiütiffimg^ 

. HcHe , e di  corpi-  opadii  » chc  tiamandano  una  lace  llanca  « 
incerta  « e llranien  ? Tutti  coloro,  che  A fanno  Cittadini  di 
quefta  Repubblioa , non  fon  tutti  aÛU  a Ibllenerne  il  decoto. 

. Siccome  non  vi  fono  Reoeati  , che  Tingreiro  in  elTa  impcdif- 
cano , cosi  ella  è cfpolta  aile  icorrcrie , aile-  irruzibni  , alle.^ 
rapine  ; c per  ripigharc  l’AUegoria  , quello  Firmamento  let- 
terario  c loggetto  a moite  Météore-  corapolte  d' eralazioni 
leggiere , e fcnza  corpo , le  quali  formano  agii  occhj  de  df- 
guardand^no  Ipectacolo  hlufurio  , che  prello  A dilEpa.  Ogn- 
1 uno.,(Che  manda  alla  luce  qualche  fuq  Libro,  fc  non  crede 
d’aver  fatto  donoalla  Repubblic»  letcenria  d’un  rnn  f lus  ultra , 
A luAnga  per  lo  nacno  d’aver  pubblicata  una  fatica  moltouti* 
le  , e ItxlcTole. 

L'ignaranet  toujours  efl  frété  a s’admirer,  (c)  . 
PongaA  in  ridicolo  quanto  A vuole  prima  di  peduadetA  di 
meruarlo  , ilûmera  il  Derifore  ,‘maligno  , invidiofô  , nemico 
dell)  fua  gloria;  dirà«  che  non  lo  ha  intefo , o che  ^ ietto  il 
fuo  Libro  fonnecchiando;  : infomma  piuttollo  che  riconofeerA 
per  ignorante  dira, che  taie  è chi  lo  déridé,  e gll  Adulatori 
Cootefede  lo  coofermetanno  in  quefta  luAnga. 

Letterati  Eper  verttà.  egli>avrebbe  luogo  di  cosi  giudicare  : impe- 

degenera.  rocchè  fc  nel  fuio  Libro  egU  non  oiTefe  alcuno  , perché  in- 
teinreei.  ghuâarlo?  perché  efpoclo  aile  Alcluate>dc‘  Lctterati?  Ai  dif- 
froehecon  prezzo  deL  PubbUco?.,  Perché  armare  contro  di  eAbla  Satira? 
timelie.  l;Satitici  A provaE^no  un  tempo  a porte  in  ridicolo  i'TeoIo- 


, /-■.  gi', 

fa]  Ser,  ij.  . • PhilpfoAct. 

CbJ  J-fggttt  il  Difetrfo  del^  Sig.  fc]  ’Boilaau  Art.  Poct.  Chas»,  t. 
di  fermey  fofra  lo  Spitito 
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• gi , che  profeflavano  quelta  Facoltk  , Tena  puhto  eunrfl'  d* 
impararc  le  Lingue  Greca  , ed  Ebraica;  ma  con  quai  dîro  ? 
Udirelo  dal  fuddecto  gran  Letterato  dcl  Settentrionc,  il  Sig. 
di  Formey  ; Que  dirat-je  [a]  df  /’  intelligence  des  Ungwt 
Greque^  et  Hehr tique  ^ fi  utile  a tnt  Theelogien  l U y en  à 
qui  s’en  pafent  fort  cavalièrement  ; e’ efi  une  maladie  que^ 
les  Satyres  mimes  n’ont  .pû  guérir  jufqu’iei  . Ma  perché  (tor- 

- no  a dire)  atmare  concro  di  effi  la  Satira?  Nonfi  puè  egli 
iâr  ufo  délia  Critica  ? Q^efta  non  folo  non  è ^nnofa  , m^ 

• è utiliffima  al.progrefib  detle  Scienze , t delle  Wle  Arti  .S' 
impugnino  gü  ertori  ; tfi  trattenga  il  corfo  ad  un  cattivo  ilile, 
che  prende  piede  ; fi  combatuno  i Sillémi  » o pcricolofi  ,•  o 
iallacj  ; ma  con  una  Critica  giudiziofa  ,*  con  fode  ragiooi , fen- 
za  trafpqrto , fenza  fttep«o  , Anche  le  difpute  letterarie  rif- 

. caldano  il  fimme,  lo  s6,  e mi  fowiene  col  Pœta  [*]  • 
ü;:  CSe  ’l  fur&r  letterato  à guerra  mena  - i 
o mi  Ticordo,'  che  Cicerone  dicea  di  fe  fteno  . - J»  difputan- 
do  foleo  fubtrafei.  Ma  l*ira  de’  Letterarf  non  dee  eflerecon- 

• fornrte  ali’ ira  dcl  Volgo.  Ella  vuol  eflcrc  uft’ ira  nobilc  ; e gc- 
nerofa  ; 'uguale  a quclla,  die  accende  due  illuftri  Gueirieri , i 

2uali  conaoatcono  non  per  odio  vicendevolc,'ma  perla  glorii  del 
iro  Prindpe  , c pel  bene  délia  ^Fatria  ; altrimeilti  quer  Lct- 
.tento,  che  fi  vedtà  inveftito  dalla^ Satira , darà  anch’  cflo  di 
fnano  alla  penna,  e rifponderâi  per  le  rime  ; e'  per  ibftcncrc  , 
che  il'fuo  Ltbro  è buono,  ftjalzetk  à prbvarc , che  il  fno  A'v- 
Veriârio  pafia  il  giorno’ in  ozio, cia  notre  al  giuoco.  Un  Con- 
te ( non  ha  gras  tempo  ) fa  fatireggiato  da  un’ Awocato  per 
- aver  rccitata  una  Prolâ  infipida,  e <tucche\’ole , che  avea  fatto 
ûre  più  shariglj  agli  üditori,  che  effb  noa  avea  detto  parole. 
- Corne  credete , che  fi  difendefle  ? cott  buone  ragioni  ? con  1* 
aurorità  d’ Ariltotile?  con  telti  di  Cicerone '1  con  èfem  'j  di 
Quintiliano  ? Eh  ! figuratevt  . Si  difefecon*  un  SOnetto  peggior 
ddla  Prolâ,  ncl  qualc  diceva  in^conclufione  , chc-l’  Avvocato 
-era'^lio  d’un  Funajo,  e d*  un'  Ortolana . Da  qu'elh  bella_ 
rirpolfa  ( abbandonata  ‘ la  quefiriOne  letrcraria  )'^fi  pal'w  alla  qàe- 
ftione  de’  collumi,  aile  ingiurie  pcrfonalij'^agli  infultr,  e-fi- 
nalmentc  i qaalche  coû  dr  piii  «fpteffivo  1 ^Ora  -che  qv- 
renne  frk  .il  Conte,  e 1*  Avvocato iaVvérfebbe'Trk  Cajo , e_ 

• Setipronio;  Irk  Qainto,  c TiaO: -Ed  eCcoVîïin  •fe  qui,  corne 
nella  Repubblica  , e nella  Religione  , una  forgente  itelcnofif- 
"fima  di  queftioni  arrabbiatc  ; un  torrCnté  di  'loglj  ',  tutti  in- 
diritti  a fereditare  T Aurore , fénza  punro  Contrîbuire  al  mi- 
glioramento  degli  Scritti  ; anzi  con  pregiüdîzio  deHa  Lerre- 
rarura:  imperocchè  dove  entra  il  furore,  e la  gara  indifcrc- 
' rv2  ^ ta, 

[a]  Trionfo  dell’EvidenzaTom.  I [b]  fetrar:  Trionf.Fam.C-ip.  ». 
I.  SedV.  a.  f tç.  | 
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ta",  non  pu^»  tvcr  luogo  U ragione , e dove  quefta  vien . me- 
no  , inancano  i buoni  argomenci  , e forrcntrano  nccdTarianicn- 
tc  gli  fpropofiti.  Falfcidee,  confondimcnto  di  parcri  inale_ 
fpiegati , c pcggio  iiitefi  ; folia  di  fentenze  , piü  llranc  , che 
giuoiziofc  ; nuovi  fiftcmi , pcggiori  de’  primi  ; apologie  , piîi 
fciocche  dclle  acxrufe  ; oppinioni  bizzarre,  frodi  letterane  , maf- 
fime  llrampaUte , alfalti , invettive,  minaccc , e conefle,in- 
giurie  , contumcüe  , villanie;  e pet' eagion  d’ efle  finalmente 
un’  ignoraiiza  q^uafi  ' univerfale , (arebbe  il  frutto  délia  Satira 
Romoliniaoa  . 11  Romolini  dirébbe  qui , che  tali , c tante  con- 
, feguenze  non  hanno  origine  dal  zelo  di  chi  fatireggia  , ma_ 
bensi  dalla  caponaggine  di  chi  viene  fatireggiato . Sia  veto. 
Ebbcne  ? Cirà  egli  men  veto  per  quetto , che  la  letteratura 
verrebbe  à foggiaceie  à tali  tiiibrdini  ? Satà  egli  men  veto 
adunqup  , .che  la  Satin  , ‘ben  lontano  dall’ ciTere  neceflaria_. 
air  avanzamento  delle<  Letteie  ,"deh  anzi  neceflariamente  ban- 
. dirfi  dalla  Repubblica  lettcmia  ? Angulliato.  da  quefta  rifpo- 
fta  , ripigliarebbe  probabilmente  • con  dire  , che  vi  fono  delle 
, ragioni  belle  , e buotie  di  *non  réméré  il  male  , che  ho  divi- 
fato  ; ed  io  rirpondetei  con  < la  femenza.  del  Caftiglione  , che 
quelle  [a]  ragioni  , le  quali  hanno  la  fperienza  in  eontrario^ 
. non  fon  iuone . Se  ft  badafte  aile  contele  letterarie  degli  Ac- 
cademici  Fiorentini  [à]  con'  Paolo  Béni , ed  dtri  Àpologifti 
del  TalTo  , non  fi  faptebbe  'âneora  , fe  quefto  gran  Poeta  fia 
1 il  Virgilio  de’  noftri  tempi',  o veramente  un  Poetaftro  ii^mi 
fubfellii . Se  ponelïimo*  menee  - aile  Sa  tiré  teciproche  degli  Ac- 
. cademici  de*  Banchi , e del  .Caftelvetto,  nate  dalla  contro- 
Tcrfia  fopra  la',famo&  Canzone  delCaxo,chi  potrebbe  giudi- 
carc , fe  1’  ecccUcntc  Tradattor  • dell’  Eaeide  lia  degno  d’ una 
• corona  d*  immonale  alloro , o"  d’ un  girello  di  Tuillima  bie- 
ta  ? Se  dalFimo  orecchio  aile  maldicenze  pnngenti  [ c ] de^ 
. due  Batclai  , di  Girolamo  Negro,  e lé  non  erro  , anche  de.^ 
, due  Scaligeri  contro  Aleflaniuo  Napoleuno , Girolamo  Car- 
dano  , Agoftino  Nifo , ed  altri  , farebbe  forfe  dubbiofo  an- 
eora  fe  il  Libeo,  Géniales  Diesy  meriti,  o non  meriti  fei  ear~ 
Uni , Potrei  riportaie  molciiTime  altre  controverlîe  di  quefto 


[a]  Nel  Cortigian»  Lib.  j 
Se  volete  appagare  la  voflra 
euriefitè , leggetti  Rapponi  Ji 
Parnafo  dell’  Amenta  Rapp.ij. 
£c]  Les  Parties  {ferive  narran- 
ào  aj^unto  quefti  litigi  Anto- 
• nio  TeJJîtro  negli  Elogj  degli 


mania , 

Uomini  illufiri  ) ne  s*  attaquant 
plus  par  des  rwons,  mais  par 
des  injures , firent  voler  de^ 
tous  cotéi  des  Sonnets  lâtiri- 
ques,  qui  attirèrent  fur  eux  le 
blimc  de  toutes  les  perfonnes 
railboablcs. 


Digitized  by  Google 


( XXXIX  ) 

«lania , e inerao  il  Mondo  . Controverfîc , che  a ’forza  d'effe- 
re  aigirate,  introduficro  a poco  a poco  il  Pirronifmo  [4]  Ict- 
terarlo , ed  imbrogliarono  le  telle  degli  Studioli  a legao , che 
piîi  non  fapeano  dove  diafcol  fi  folTe  cacciata  la  veritàl  Tut- 
to  cjucllo  difordine  nacque  dalle  Satire  , che  i Contenditori  , 
méfia  a parte  la  queilione , fi  fcagliarono  contre  gli  uni,agli 
altri . Frà  gli  Ancichi  non  ritfovo  altra  contefa  mernorabile_. 
eccetto  quella , che  a detta  di  molti , inforfe  frà  Cicerone,  e 
Salullio , la  quale  degenerafle  in  appiglio  iâtirico  . Qjiclle  , 

■ che  vi  furono  frà  Pindaro , e Carinna , frà  SofFocle , ed  Eu- 
ripide ; quelle,  che  nacquero  frà  feguaci  d’ Erodoto , e que*  Ji 
T ucidide  , e frà  gli  ammiratori  di  Plauro , e i partigtani  ' di 
Terenzio  ; quelle , che  forfero  frà  Afinio  Pollione  , e Tito 
Livio , non  no  mai  letto , che  produceflero  gli  appicefai  'de’ 
Moderni  . Taie  ih  qnello  di  Lorenzo  Valla  col  Poggio . Ni- 
colô  Perotto , che  difendeva  il  printo  fcrifle  una  Saura  comro 
il  fecondo.  Valu  nè  ferifie quatrro  controBartolommeo  Faccio, 
e Antonio  il  Panor  nira,  e fît  lira ppazzato  da  Alelfandro  Nap.,e 
l'alutato  dal  Poggio  ci»  bd  titoli  à’ infamis  pufio,'  c â’ aaale- 
feens  impurta.  Giulio  Cdare  Scaligero  fe  la  prefe  cosi  caida_ 

• contre,  il  Giceroniano  d-  EralV.o , che  ebismo  P Aurore  [,  A ] 
farafito,  befiia , /«Hfl , manigoldo  y avarof  arrffgantr\  paxzo, 

■ viptra.dcl  généré  umAHo  y cfii  pofcia  coftretto  dalla  finderefi 
a ritrattarfi  con  Giacomo  Onfaho  i Erafmo  fparlo  del  Sanna- 

• zaro  ; e quelli  fi  vendicô  tnulto  felle  odii  y comefcriflcilGio- 
viOy  fnùamaris  pretpilata  jaeula  jamhis . Giufeppe  Scaligero 
per  vendicarfi  dcl  Riccofaoni , che  fuor  di  ptopofito  [rjattac- 
cava  la  fua  nalcita  , .gli  diede  del  Porcus  <Rieaoéonus  peir  la 
tclla  : Francefeo  Giumo  '[d]  ebbe  dal  medefimo  dell' jdjino  , 
délia  Scimia , ed  alrro . Gnetardo  Voflio  per  iferedierre  [r]  i 

- Coinmentarj.  di  * Gioachino  Vadiano , ricorda' ai  Letton,  the. 
Vadiano  era  nato  villano  ..  Era  nato-  viliaru  ; donque  i fiioi 
Commentarj  erano  cattivi;  bella  cônfeguenza  ! Bartolommeo  La- 

- toraio  pieno,  non  di  zelo,  ma  di  maLtalcnto  contro  lo  Slci- 
daiio  , lî  prefe  labriga  di-novcrarc  lemenzogne  di  q^uellolflo- 

■ ' •f!.,  . • ; rico> 

C«]L’efprit  de  difputc' qui  rt- 1 non  a celui  qui  penfoit  le_. 
gnoit  parmi  les  Grecs  comri-  mieux,  mais  à celui  qui  parloir 

Dua  beaucoup  a P etabliffemeflt  le  plus . LUfiiduité  a de  telles 

du  PYrrhonifme.  Il  fc  mani-  Aflemblées  conduifit  aifement 
feila  fur  tout  a -Athènes . Les  a l' incertitude-,: & les-Audi- 
Philofophes  y donnaient  leurs  teurs  a force  de  difpurtr  8cc. 
enfeignementi  en  langue  vul-  Tormey , Triomphe  de  l’  Evêd: 
gaire;  8e  ce  peuple  , le  plus  Tom.  t.  Se^.t..^.  5. 
curieux  qui  fut  jamais,  ablun-  [b]  Te£iernegli  Elogy  T.  i.  ' 
donoit  tout  pour  les  À:outer  . [c]  lo  fteffo  i 
Les  cloges  étoieni  dHpenfes  , [d]  lo  fieffd  [e]  hfl<e£o 
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. jjico,  e î^ficur^C^]»  cHe  giungçvano  al  ftumerodi  undici  inU 
là  in  puntp.  Che  non  diiTe  il  nollro  [^]  Cohcittadino  Gior- 

fio  Merula,  p (ia  Merlani , çontro  il  fuo  mcdefimo  Maeilro , 
ranoeico  Fildfo,  per  vendicarfi  d’clTertf  ftato  r^refo  da.que> 
d'  avcrc  feritto  Tureas , c non  Tureos?  Difle  tanro  , ehc 
àlcuni  foilen^no  , che  lo  âcefle  morir  di  dolore  in  trè  giorni . 
, E lo  llefTo  Filclfo , che  non  avea  fatto  contro  Timpteo  Gfc- 
co  nella  nota  contefa  ( di  grande  importanza  in  vero  l ) Ibpra 
la  forza  d' una  fillaba?  ginnfe  a tanpi  debolezza,  che  [r]  gli 
' fcce  llrappar  la  barba  , e voile  che  ^ella  folTe  appefa , corne 
gloriofllFuno  trofeo , nella  fua  Cafa  . Giorgio  Trapefunzio  in- 
, comincio  a contendere  col  Poggio  fu  la  cofrezione  delle  Bel- 
le Pontificie,  e fini  con  fuonargii  pubblicamcnte nella  Canccl- 
leria  di  Roma  un  par  di  mofiaccioni  fui  vifo.  (^anti  motti 
pungenti , quali  incurie  non  ifparfcrp  Matteq  Lingelmio , e 
Giorgio  Tomfonio  contro  Giufio  Lipfio  per  ifereditare  il  Li- 
bro  , che  quello  grand’ Uomo  avea  conlâcrato  à,  Maria  ? Tra- 
lafcio  le  villanie , e le  cuntumelie  vomitate  dal  Salmafio  con- 
tro Giovanni  Tabor , e quelle  del'Tabor,  dell’  Einfio  , dcl 
Coringio  , del  Bridonio , e d*  abri  contro  il  Salmafio . Qjaclle 
dello  Scioppio  contro  Famiano  Strada , quelle  d’ Ercole  Cio- 
fano  contro  il  Lambino . Tralafcio  i morfi  arrabbiati , avvenu- 
ti  da  Pietro  Aretino  a Nicolô  Franco  ^ e dal  Franco  all’Are- 
tino  ; di  Lelio  Gregorio  Giraldi  al  menfovato  Panormiu  ; di 
Flqrido  Sabino , contro  Anüirogio  Calepino . Tralafcio  anco- 
la  i dilprezzi  infultanti  di  Paolo  Manuzio  per  le  Opéré  d’ 
Antonio  Campano , e finalmente  la  mordacità  animoia , e le 
vicendevoli  gelosie  [d]  di  Pope,  e Addiflbn;  di  Bailc  [e]»® 
di  Jurieu , c di  cenP  altri . 

Contefe  aj.  Ma  fenza  prendere  le  prove  dcl  mio  alTunto  dalla  Storia 
P"*  î-'f-  lettcraria  di  quel  Secolo  llrepitofo , date  un’  occhiata  a qucl- 
\ terati  pià  la  di  tempi  a noi  più  vicini . Li  troveretc  ripicni  di  conteft- 
moitrni  , da  prinçipio  appartenenti  alla  Letteratura , c pofcia  dcgcncra- 
«rtgine  di  te  in  guerre  d’ ingiurie  , c di  villanie . Alcflandro  Taffoni  ri- 
vicendevo  vide  ii  pelo  con  eccellente  Critica  al  Petrarca  . Un  Petcar- 
/*  fij'ap-  chifia  fanatico  ; di  quelli , che  tengono  per  oro  finifltmo  an- 
fnù,  che  ci6,  che  lo  tteflo  Petrarca  terrebbe  per  viliiïïmo  fango  , 
sbucô  da  un  Campanile , e lo  chiamô  in  una  rabbiofa  Satire 
anima  vile  : il  TalToni  giuftnmente  ofFefo  dell’  indegno  proce- 
derc  dcir  infolentc  Petrarchilla , lo  intitolô  délia  Marc» 
è degno  d' aver  al  eollo  la  fune  , ehe  portava  ai  iombi . Il 
Cav.  Stigliani  prefc  a cenfurare  /’  Adme  dcl  Marini  : Gdrola- 
mo  Alcandri  voile  difenderlo  ; e sbalzando  di  palo  in  frafe^ 

diede 

Ca]  Lo  flefTo.  lc]Giovio  nelfe  Jfcriùotù  Lib.i. 

[bj  BaldâJ^ni  nelle  Vite  dc^  [<1]  Dénia  num. 

Lcttcrati  pag.  170.  [c]  Lettres  de  Bayle  Tons.  t. 
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dïedc  allô  Stiglianr  dcl  maligno , del  difontfla  , dcllo  fctacea , 
iell'  ignorante  , e fimili.  Il  Mctuini  (il  vodro  Mcnzini ) (blte- 
ncva  con  ccccllcnti  vcrfi  l’ onorc  dclla  Pindarica  Pocsia  : il  Mo- 
oiglia  fuo  nemico , vulendolo  porre  in  deriiione  , diceva  quà 
e la  , chc  i vcrfi  dcl  Mcnzini  etitio  pifcio  délit  Mufe . Qjic- 
Ai  il  rifeppc  , e chc  non  gli  rilbofc  di  vitupcrevolc , e d’ in- 
giuriofo  nclla  tcr^a  Sadra  ? Lo  upctc  mcglio  di  me . Filodc- 
mo  mode  guerra  letteraria  al  ccl;  Q..  Settano  , c la  guerra  , 
corne  fini  ? con  le  Satire  le  piîi  belle  infiemc  , c le  più  fan- 
guinofe , ed  arditc  , che  fianli  lette  giammai  . Tutti  que'  Li- 
oelli  infamatorj  del  Magliabechi , dcl  Cinelli,  e del  Aid.  Mo- 
niglia  non  furon  cfil  altrcctanti  dardi  fçagliati  dall’ira  de’ 
Lettctati  ? Giovanni  Barbejj'rac  fi  diede  a provarc  , che  i Pà- 
dri  pib  venerabili  délia  Cmelâ  aveano  corrotta  la  Criltiana— 
Morale  . Il  dotto  Rc  nigio  [a]  Celiex  prere  a difcndcrli , e_ 
Barbeyrac  ( fono  le  parole  d’Agatopilto  ) ft  ni  fdegno,fic- 
come  quefli  Uomini  foglionoi  e fcriJPe  una  acerba  rifpofta  , 
tht  fu  un  Volume  . Il  Grifelini  per  follencrc , che  Baile  era 
un  ridieolo  [i]  pafsô  a Itrappazzare  il  Rapino,  il  Giovensi  , 
i Cardinal!  Perron  , Brilarmino , Baronio , c Pallavicini , e-. 
ad  opprimere  i Gefuiti  co’  nomi  di  falfarj,  d’ impoAori , di  bugi- 
ardi  , di  fciocchi , di  Aravaganti  ,’di  maügni,  d’ empj , di  la- 
dri , c di  fanguinarj  . Moite  di  quelle  brighe  Vi  potrei  accch- 
nare  , e pib  recenti , an/i  noviiTmic  ; ma  ficcome , o fcriverci 
tanto  cojjertamcnte,  che  .neiruno  m' inrenderebbe , o tanto 
chiaroy  eue  mi  l'arei  intender  tioppo,  cos'i  llimo  meglio  di 
pafiarle  fotto  un  prudaue  filenzio . Baili  al  mio  alTunco  d* 
avervi  provato  cziandio-  con  gli  eiemp} , che  per  1’  ordinarto 
le  conrefe  letterarie  alla  fine  diventano  appigli  pcrfoiuli , t- 
che  dalla  difputa  d’ un  punto  di  dottrina , o d*  crudfzione  , 
faciliilimamcnte  fi  paila  ail’ dame  de  coilumi  , délia  nafeita—, 
e del  merito  de  Difputanti . £ fc  tanto  difordine  è derivato 
tante  volte  alla  Letteratura  da  coloro,che  da  principio furo- 
no’animati  dallo  Spirito  di  fcmplice  Critica;  che  pofiiamo 
afpettare  dà  Romolinilli  eccitati  alla  prima  dallo  Spirito  d’ 
ingiuriofa  Satira  ? La  Critica  reca  queito  fconccrto  acciden- 
talmcnte  ; IpdTc  volte  non  lo  rccô , c naturalmcntc  non  puô, 
nè  dee  rccarlo  : Se  un  Letterato  s’ offende  d*^  una  Critica  mo- 
derau , e ragionevolc,  s'oflende  a lorto,  cd  è unu  fciocco. 
Ne  troverete  mille , chc  non  fen’  offendono  ; nè  troverett- 
altrettanti , chc  fe  la  recano  ad  onore  : ma  non  nè  troverete 
uno  ,che  non  s’offenda  délia  Satira  . E a dir  vero , quale  necef- 
fità  di  venir  al  làague , dove  si  puô.  renderc  la  lalute  all'In- 

F fermo 

fa]  Agatopiflo  Cromaùant  ndla  [b]  l'’.  lo  fleffo  Autore  in  una 

Staria  de/ ^Suicidio  ragiouato  Nota  del  Cap.  \til. 

Cap.  7. 
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fcrmo  con  una  ibave  bevanda Perche  fpaventare  con  le  grî- 
da  uii  Pcllegrino  errante,  quando  lo  polfiama  ricondurre  (ul 
buon  fenriero  con  un  cenno  ? Je  vois  les  objlacles  fe  multi- 
plier autour  des  talens  ( ferive  i’  Abatc  [aj  Millot  ) les  am- 
ères s’epaijjhr , les  lumières  s'eteindre ....  au  lieu  d’une  gui- 
‘ de  fideie  , ils  ne  trouvent  plus  qu’  un  Ennemi  perfide  prêt  a 

■ les  egartr des  déclamations  injurieufes  , des  plaifante- 

• ries  ameres  , des  malignes  interprétations , voilà  ce  quell 

( parla  délia  Satira  ) feait  mettre  en  oeuvre  contre  lestaient 
....  Tout  ce  quils  ont  immaginè  de  plus  admirable  , ils  le 
voyent  tourne  en  ridicule  par  une  infolente  Satyre  , qui  n’a 
ècfoin  pour  cela  , que  de  prefenter  les  objets  fous  un  faux  jour. 
T. a Critique  auroit  été  le  flambeau  de  la  raifon  , dont  /a_ 

■ douce  clarté  eut  fait  appercevoir  le  terme  ou  il  faut  tendre-, 
....  /’  autre  efl  la  torche  de  Mcgere , dont  la  terrible  lueur 
trouble  les  fens , et  empeche  de  reconnoitre  l’ abîme  , ou  l’on 

■ fe  précipité  en  aveugle  . Intendo  bcnillîmo,  che  il  pcnficro 

■ ' del  Romolini  è di  tencr  lontana  con  le  Satire  la  decadenza 

' del  buon  Gnfto,  e la  l'alla  lettcratura  . 11  fine  è otti  :.o  , e_ 
degno  d’un  Letterato  ; ma  il  fine  è pcifimo  , c indegno  d* 
un  Grilhano. 

Ingiufii-  f.  Convengo , che  una  Satira  deriforia  giova  aflaifllmo  a far 
TÀa  de’^  tacerc  un*  ignorante . Ma  in  primo  luogo,  fi  trovano  talvolta 
Satirici,  di  quelli  , che  avendo  tanta  lu; erbia  quanta  ignoranza , prima 
e dannt  di  tacerc,  fi  lafcicrcbbero  mazzerare  . In  fecondo  luogo qucito 
chereca-  ' mezzo  diventa  un  giogo  troppo  gfave,  ed  increlcevole  agli 
no  aile-,  ingegni,eun  tal  trattamento  na  un  p6  del  piratico.La  Repu- 
Lettert.  bltque  des  Lettres  ( cos'i  l’  Abate  [i]  de  la  Porte  ) ne  doit 
point  être  livrée  au  Defpotifme:  elle  à befoin  de  Cenfeurs  j et 
‘ non  pas  de  Tyrans  t co*e  farebbero  i Romoiinifii. 

Ognun  puà  far  délia  fua  pafia  gnocchi. 
dilTc  Lorenzo  Lippi  [r] , c lo  rcplicarono  ccnt’altri  : ora  quello 

■ collringcrc  a taceie , chi  avrebbe  voglia  di  parlare,  mi  fembra  una 

prepo- 

[a]  Nel  Difcorfo,che  i fiatore-  te  Signor  Abate  Milïot  quan~ 

■ centemente  coronato  dall’  Ac-  do  avrà  notizia  del  Romoli- 

cademia  di"  Amiens  , intitola-  nifmo  ? Avrà  egli  il  roraggio 

to  Combien  la  laine  Critique  di  condannare  ( condannando 
contribue  au  progrès  des  ta-  l’  ufo  délia  Satira  )■  uno  de’ 
lens , & combien  la  Satyre  y divini  Precetti?  Cont»nttcrà 

cil  contraire.  Il  Difeorfo  non  a biafîmare , nell’ ufo  dellcL-, 

V ho  veduto  ancora  ; e quel  po-  medefima  , l’ efercizio  dello-, 

' CO  , che  qui  ne  riporto , l’  ho  Crifiiana  Carità  ? 
ricavate  da  un’  Fflratto  , che  Nell’  Opéra  intitolata  l’Ob- 
fi  trova  nel  Giomale  Enciclo-  lervareur  littéraire  8cc.  a tarit 
dico  in  data  diFebraro  lySi  I lytSi. 

Che  dirà  il  detto  ^ edeltgan-  [c]  Nel  Malmant.C.i.St,  3. 
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Erc'’oten7a  Ictreraria  molto  ingiulla,  e tirannica  . In  terzo  luogo 
i Saura  offense,  c l'oflcndere  non  è mai  pcrmelT'o.  Come.  liu  iquc 
pcrJiè  un  Galaniuomo,  non  avendo  il  dono  d’ inmiitar  Cicé- 
rone , O i)  Caü  ncUa  Profa  , o Virgilio,  o il  TaiTo  nclia  P«iC- 
sîa  , mandô  alla  lucc  un’ opéra  di  pocoi  regio  , dovremo  ama- 
reggiarlo  , confondcrlo , avvilirlo  . In  olire  ; una  Salira  deri- 
fona , die  farebbe  la  rovina  del  creuito  letterario , lo  } otreb- 
bc  elTerc  aacora  délia  fortuna  del  Leirerato  ; c qui  eîâini.ia- 
te  un  poco.  Te  il  rovinar  la  fortuna  del  noAro  Prollimo  , j er 
. mantenere  il  Buon  guAo  délie  Lcttere  , fia  cola  lecita  ,egiu- 
. Aa . Per  ultimo  s’acquiiterebbe  il  liler.zio  degli  lgnoranti,vc 
lo  voglio  accordarc.  Ma  che  ? non  li  verrebb’  egli  ncl  terni  o 
AefTo  ad  accagionarc  ancora  il  filenzio  de’  Dotn  ? Frà  qucAi 
Duui  molti  ven' ha  ui  timidi;  molli  d’  uiividiati  ; molli  di 
. troppo  cauti  ; Ve  nè  fono  di  quelli , clic  non  iAimauo  le  lor 
Opere  quanto  mieritano;  di  quelli,  che  hanno  de’  giuAi  mc- 
tivi  di  celarA  al  Pubblico;  di  quelli  , che  iommaxentc  abbor- 
rifeono  le  conteic  . Niuno  di  quelli  vorrebbe  porre  a rifehio  la 
propria  riputai^ione  , o la  fortuna , o la  pacc  , per  diventare 
Aurore  . Non  dirô  già  , che  la  Satira  poffa  lempre  toglicr  la 
vira,  corne  la  tolfe  frà  gli  Antichi  à quel  dilgraziato  di  Po- 
liagro,  mentovato  da  Eiiano  ; e a Licambe  , che  fu [a],  dalle 
Satire  d’Archiloco  Spartano,  coArcctoad  awiccarli  inTieme_, 
con  trè  Figlic  ; e fra  Moderni  all’Abate  (b']  di  Calfaignc-. 
Prcdicatore  di  Luigi  XIV.,  il  quale  avendo  letto  il  fuo  nome 
in  una  Satira  di  Boileau  , A mori  di  dohore.  Dirô  bene,  clic 
una  Satira  ingegnofa,  reca  unaferita  qual’i  infanabilc  , un_ 
colpo , che  pénétra  nè  petti  anche  più  coAanti , e che  turba 
il  fereno  degli  animi  anche  più  FUql’ofici . Diremo  con  le  lab- 
bra  , che  dilprezziamo  la  Satira  , che  ci  ridiamo  del  Satirico, 
ma  nol  dira  il  core  certamentc . Filodemo  giunfc  a chiamarli 
onorato  dalle  Satire  di  Settano  ; ma  Setcano  gli  rirpofe  da_ 
fuo  pari 

Stimarfi  dallt  Satire  onorato 

Non  mai  potè , che  qualehe[C - 

Vituperofo  , e vile  , e fvergognaeo. 

La  Virtù  puô  far  si  , che  un  Uomo  fatireggiato  non  A vendi- 
chi  ; perdoni  di  buon  animo  al  Satirico;  ^i  faccia  del  bene^ 
ancora  ; ma  nol  pu6  renderc  infenfibile  alla  Satira  : il  non  fen- 
tirla  non  làrcbbe  cAètro  di  virtù , ma  cfFetto , c prova  di  Au- 
pidità . Epicuro  fu  fenza  dubbio  uno  di;  q¥Cgli , che  diedero 
nel  PaganeAmo  prove  fegnalate  di  FilofoAca  mMerazionc  . Dio- 

F ^ timo 

[a]  De  Ivigni , DiSlion.  Theol.  I do  appunto  del  Satirico  diffe 
Hift.  ec.  i e il  Marini  parlan-  \ nell'Adone  J^ejjo  V Alcandri 
Qjiai  piaglie  ci  faccia,  il  faprà  air  Licambe, 

[b]  Racine  Refléx.  fur  la  Poejîe^  | 
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timo  lo  [<ï]  caricô  di  calunnie  !e  piti  here , e gli  Stoici  fuol 
contemporanci  , Antagoniiti  delU  Scuola  Epicurca(chcera  mi- 
gtiore  ddla  loro)  fatireggiarono  quel  buon  Filofofo  à Taccia 
îcoperra , e fcnza  ritegno . Epicuro  in  vece  di  ribattere  le  Sa- 
tire, con  le  Satire , diccva  afiai  pUcidamente , chc  le  calun- 
nie alla  fine  fi  Tcoprono , c che  per  iimentirle , ballava  conti- 
nuare  nell’ clercizio  délia  virtli.  Tanta  moderazionc  farcbbîu- 
quâfi  giudicare , ch’  egli  foffc  infenfibilc  ai  latrari  ddla  Stoa  . 
Ma  lo  appdlarfi , chc  fece  dal  giudizio  de  fnoi  coritem- 
poranci , a qnello  dè  Secoli  l’uturi.  ’dimdllra  chiaramente  qu'an- 
ro  defidcraflc  di  far  maniféila  la  fua  innoccnza  ; fe  cohfcgucn- 
tcmente  quanto  fcntilîc  dchtto  di  fc  1’  acerbità  délie  Sathre  di 
DiotiiUo , e dcllo  Stoicifmo . Sfc  potdTtnio  entrer  nè  cuori  de 

fopra  de’  quali  ’l'ono  ora  mai  trè  anhi , che  piovo- 

no  nembi  di  dardi  fatirici , li  vedremmo  , corne  ciedo  , ripic- 
ni  di  Crilliana  raflegnazione , ma  k un  tempo  ftdlb  travaglia- 
ti  da  acerbifTimo  dolore  . Ho  veduti  degli  Uomihi  detti , e 
di  buon  fenno  interrompere  i loto  ragionamenti,  e ad  untiat- 
to  ammutolirfi  alla  comparl'a  d’ un  Derifore  . Condfco  di  quel- 
li , che  hanno  giurqto  di  non  poire  mai  più  il  piede  in  èerta 
Accademia,  per  ciTcre  ftati  fatireggiati  la  fola  volra  , chc  fi  la- 
feiarono  indurre  a rccitare  in  efla  i loro  verfi  , o profe  . Qual- 
cuno  direbbe  cfler  quefta  una  dcbolczza  . Ma  non  è cos'i  . Il 
Letterato  prudente  , che  gode  la  fua  pace  , cd  una  buona  ri- 
puraziohe  nella  Repubblica  Lctteraria  , non  vorrebbe  , per  cor- 
rcr  dietroad  una  gloria  incerta,  efporfi  aile  defifioni  d’un  qual- 
the  bufFone  ignorante  . Oh  ! contro  i Libri  buoni  non  fi  fan- 
no  Satire  t Lo  crederô  , per  non  dilungarmi  nel  prOvare  il  con- 
trario . Ma  dov'è  quel  Letterato  , chc  pofla  aiiicurarfi  , che_ 
il  fuo  Libro  fia  taie  ? e che  ocr  taie  fia  ricevuto?  E poi  ? non 
vi  fonô  di  quclü  cosi  modelti , che  mai  non  s*  apnagano  de’ 
loro  feritti  ? Non  li  pubblicano  fpefTe  volte  pel  folo  timoré— 
délia  Critica  ; figuratevi  fe  vorrebbero  pubblicarli  dove  aveffer 
luogo  di  temtre  la  Satira  . Quoi"i  |^c]  un  homme  refpeÛable^ 
qui  brûiant  de  mtriter  l'  efttme  de  [es  Concytoiens  , s'efl  con- 
damné a des  veilles  pénibles  , fe  verra  donc  la  fable  du  Peu- 
ple, et  r objet  de  la  rifée  } f^oudrà-t’il  s’ expo  fer  aux  mor- 
fures  de  tant  d' infeCies  venimeux  qui  ne  therchent , pour  fe 
confoler  de  leur  néant , qu'à  rabaifer  le  mérité  des  grands 
hommes  ? • 

f.  17.  Tengo  per  fermo  efier  difficiliflîmo  , che  I’  Iralia  pof- 
fa  avéré , con  1’  andar  del  tempo  , un  fccondo  Meraftafio  ( cosi 
il  Ciclo  nè  confcivi  lungamente  il  primo  ) . Egli  è nella— 

Dram- 

fa]  V.  Laerzio  lib:  x.  | corfo  citato , eflràtte  dal  Gior- 

tb]  V.  Epicuro  Difefo  ec.  | noie  Encielop. 

[c]  Cosi  l'AbateMillot  nelDif-  j 
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DramrAatica  , fiiim-igliofo , unico,  incompmbile  ; lo  dicetuN 
ta  1’  Europa 

E lo  dïrehht  aite«r  A^'tca  ^ t il  Mm4o 
«'  egli  folTc  Aütofe  fxr  turte  le  Nazioni . Ma  fc  piacefit^ 
mai  a Dio  onnipotenre  di  mandarci  di  cokfsîi  un’  ingegno  dd 
pari  i'dicc  , il  qualc  loil'c  natnrabncntc  inclinato  a quclto  gé- 
néré di  Pccs'ia,  iincndcndo,  ebe  quelli , i quali  hanno  tenu- 
ta  la  ItdTa  via , che  è data  si  prolperainenre  calcata  da  quel 
grand' Uomo,  i'ono  llati  collretti  dalla  Sarira  a riiotnarlène-. 
indkiro  , hoft  è ùfcdil>i!c  , che  volefle  efpotfi  allô  ileflb  dîfal- 
tro  V ’coii  intraprcniiere  la  Iteffa  carriera  . E quando  avdie  il 
feôraggioSdi  pofh  in  caiîimiflo,  perché  gli  fi  vorrà  tagliat  la 
Itrada  , corne  fi  c fatto  ad  alcuni?  Eh  ! ( direte.)  perche  gli  è 
imi^oifibiie  , che  alcuno  giunga  mai  a fuperare  un’ Originalt- 
côsi  pertetto».  Vel' accorde:  anzi  vorrei  concedeivi,  rae  nef- 
funo'giungerà  mai  a pareggiârlo . E che  per  ciô  ? Dunque  , 
pefchè  ntaPuno  arrivera  a pateggiar  Tiziano , -c  Rafacllo  , s’ha 
da  Icoraggire  , 'chi  d'erdra  la  Pitcura  . Pefchè  nefluno  fapràag- 

fuagiiare^il  Buônaroti,  o Bramante,  s’  hanno  per  quefto  a 
cfidere  que' , che  proielTano  l'Architettttra  ? Non  è egli  béne, 
che  tutti  1 Profedbri  dclle  belle  Arti  fi  mifunnd  co’  Maeilri 
pKi  eccellenti  ? Non  diverranho  nè  Tiziani , nè  Buoiiàrotivma 
fi  formetanno  buoni  Pittori , e buont  Architetti . Se  ndn  giun- 
gérdnflo  a toccare  la  meta  mii'urata  con  l'occhio,  faraniio  un 
'gran  pafTo  . Niilno  divenrera.  Metallafio  , ma  avtemo  btioni 
Dratnmi'  da  piit  d’ uno  . efl-ce  [a]  qui  ofe  ajjigntr  des  bar. 
nés  ptecifes  à la  nature  , et  dire  : fr'oilà  jujqu’dtt  l homme 
peüt  aller , et  pas  au  delà  Se  la  Satira  aveffe  ^atto  intende- 
rc  al  Poliziano  , al  Fracalioro,  al  Vida,  e al  Sanazzaro,  cheVirgi- 
-'lio,Orazio,Catullo,e  Tibullo  fotto  inimitdbili;e  al  Cara,e  alSigoiiio, 
cheCiceroiie  non  puo  aver  T eguale  , non  avremmo  al  certo  nè  le 
eccellenti  Poefie  de  primi  , nè  i bei  'Frattati , nè  le  dttifne_ 
Orazioni  de  fecondi  . E le  il  dortiHîmo  Filoj'ofo , don  meno 
che  elçgantinimo  Poeta , Benedetto  Stay  , non  aveffe  avuto  U 
boraggio  di  tener  dietro  a Lucrezio  creduto  finora  inarriva- 
bilc  , aurebber  per  awentura  le  Scuèle  l' egregio  Tràttifq  di 
Fildfofia  [FJ  da  effomandato  alla  luce  di  frerco^non  irifctio^ ’ 
rè  al  Lucreziaito  ? Compiacetevi  di  leggere  fra  gli  altri  quef^  ' ‘ 

lo  fquardo  , col  quale  incomincia  il  quarto  Libro,  e ditemi'  • ‘ 

fe  Lucrezio  ileffo  avrebbe  laputo  ferivere  ton  maggiorehia- 
rezjsa  , nobiltk,  ed  eleganza  fopra  ün’atgomento  tanto  diffi- 
cile, intnlciato , e profonde.  Gonvicn  laicwrc  la  liberfà  agii  inge- 
gni  ; la  libertà  a ciafeuno  di  prefiggerfi  nell’imitazione  di  qua- 

r ^ i f lunque 

[a]  Cosi  fetive  il  Sig.Gianja.  tonda  prtfaùone  aknovellt- 

copoRojJeaunel  fUoEnxTeûttL^  Heloyfe-. 

fur  les  Romans , tht  Jerve  di  fe-  [b]  Philofopb,  recentior.  Tom.  t 
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lunquc  Arte,  o Scienza  , i n,(,^dli  pih  rerFettr,  i Madlri 

fiiîi  accieJitati;  la  li!>cr.'à  di  1 iegare  coraggiofamente  il  vo- 
u vcrfo  il  Ciel  piîi  fiiblime.  IVloui  lo  tcuieranno  in  vano  ; 
alcuni  s’ inalzeranno  per  brcvifii.oo  rratto  , altri  fi  fcoileran- 
no  dalla  Terra  , e finalmeare  a quaiche  ir.gcgno  fingoîare  ri- 
ulcirà  di  t^glierfi  alla  villa  uniana.  Altrimenti  avverià,  ch^ 
_ coloro,  i quali  fi  fentiflcro  forze  baftcvoli  da  rcruaie  qua- 
lunque  volu  , inrimiditi  dall’cfcmpio  dcgii  altri  , che  fofiero 
llati  trattçnuci  dalla  Satira  nclla  caten’a  volgare  degli  inge- 
_ gai  comuni , non  oleranno  nè  n eno  Ipicgare  le  ali , o 
raccoglieranno  appena  fpiegate , e cosi  a rorza  di  voler  le_- 
'cofc  perfette,  perdcranno  alla  fine  anche  le  buone.  Fiuchè  la 
Satira  fpaventerà  gli  ingcgni , niuno  farà  cosi  imprudente  d' 
enrrare  ncU’arcna  Ictteraria  a provarfi  co’  piîi  foni  ; ma  ta- 
. ciano  i Satirici , e vedrete  , che  l’emulazione  , l' amor  della_ 
gloria , c il  defiderio  d’ una  lama  onorevole,  fcoprirà  degli  Spi- 
riti  gencrolî , i quali  giungeranno  là,  dove  nè  fembra  impof- 
fibile  di  pervenirc . l^on  imitiamo  ( diceva  un  Docco  ) » frimi 
abitatori  delle  [ponde  -del  Mare  , i quali  non  eredevano , che 
vi  foffe  termine  di  là  dalla  ripa , perchi  non  la  vedevano  . 
Dicevano  i Francefi.  Non  nafcerà  un’  altro  Cornelie  , Non  fo 
fe  qucilo  fiafi  verificato  : S6  benc , che  i Francefi  ftelïi  non_ 
..  crcdono  di  far  ingiuria  a quel  Fondatore  délia  loro  Tragc_ 
dia  , con  ammirarc,  ed  efaltare  continuamente  idue  Racin 
Crcbillon  , Voltaire  , GrelTet , de  la  Nove  , ed  altri . Se  que- 
ili  fublimi  ingegni  intimiditi  dalla  profezia  de’  Corneliani  , 
avelfero  trafcurato  di  coltivare  la  tragica  Poesia  , avremmo 
forfe  le  Alzire , le  21aire , gli  Edipi , le  Scmiramidi , i Rada- 
milli , le  Fcdre , le  Atalie , i Mitridati , gli  Edovardi , che 
recano  tanta  gloria  al  coturno  Francefe  ? Ecco  pertanto  , che 
le  Satire  Romoliniane  verrcbbero  à làr  perderealla  Lerteratu- 
ra  i frutti  delle  fatiche  Ictteraric  de’  Dotti  ; il  che  farebbe  di 
gravifiimo  danno  ail’  avvanzamento  delle  Scienze  , ed  al  pcrfc- 
zionamento  delle  belle  Arti  . 

Merxo  di  f.  a8.  Dunque  dovrà  perire  il  buon  gufio  per  lo  fcrupolo  ’di 
fromove-  fatireggiare  ? Dovremo  correr  pericoYo  di  ricadcre  nelia  barba- 
rie del  Qpattrocenro , e nella  falfa  Letteratuta  del  Secento  , 
per  non  noter  chiudere  la  bocca  agli  Ignorant! , che  prcndef- 
fcro  picdc  ad  onta  de’  veri  Letterati  ? A chi  cosi  prorompe_, 
rïfponderà  cosi  . Corne  ? E fe  fi  corrcfle  quello  pericolo  , non 
avremmo  altro  raezzo  per  lollenere  il  buon  Gufto , e tener  lon- 
tano  il  cattivo , fuorchè  il  Romolinilmo  letterario,  la  Satira^ 
deriforia  ? Tutto  il  male  vicne  dalla  foverchia  bontà  de’  Me- 
cenati . Se  quelli  non  accordaflero  il  lor  favore  egualmente.^ 
agli  Ignorant! , che  ai  Dotti  , non  vi  farebbe  pericolo  di  ve- 
«r  corrottD  il  buon  Gullo . AlclTandro  ricolmô  di  grazie  un 
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' Filofofo  ; ma  un*  Ariftotile . Zenobia  illuftre  Résina  di  Palmi- 
ra  tencva  al  fuo  fianco  un  Rctorc  ; ma  un  Longino  . Augufto 
protcggcva  un  Poeta  ; ma  un  Virgilio  .Salonina  mogliediGal- 

■ licno  onorava  un  Plaionico  ; ma  quclti  cra  Plotino . Antonino 
favoriva  un  Mcdico , ma  cra  un  Galcno . Carlo  V.  andava  ad 
afcolrarc  un  Giurcconfulto  ; ma  quelli  cra  1’  Alciaco . La  Rc- 
eina  Eliiabctta  d'I  ighilterca  traduccva  un’ Iftorico  ; ma  un  Sa- 
lullio.  Margherita  di  Navarni  traslatava  dal  Latino  in  France- 
fe  i veci»  d’ un  Pocta , ma  d*  un  Sanazzaro  . L’ immortale-i 
Lorenzo  de’  Mcdici , c Leon  X.  crano  fempre  circondati  dà 
Lctterati  ; ma  dai  Poliziani  , dagli  Argiropoli , dai  Calcondili , 
dai  Ficini , dai  Lafcari , dai  Gaza , dai  BolFi , dai  TrilEni , e 
da  tutta  quella  iüullre  ichicra  di  veri  Dotti , chc  componc- 

' vano  la  célébré  Accademia  Platonica.  Giulio  II.  voile  cingere 
con  le  proptic  mani  in  S.  Pictro  d’ una  corona  d’  alloro  la 
fronte  d*  un  O.atorc  ; ma  1’ Orarorc  cra  il  Grappaldo.Pio  II. 

• coTimcniava  le  Opéré  d’un  Filologo  ; ma  crano  quelle  d*  un 
'Antonio  Panormha . I Cardinali  Aleflandro  Farncfe  , e Regi- 
naldo  Polo  accarezzarono  in  vita , e Paolo  IH.  aflUlè  perio- 
nalmcnte  in  morte  un  Pocta  ; ma  quel  Poetaera  Marcanconio 
Flaminio  . Maflimiliano  II.  onorava  délia  fua  confîdenza  un  Cn- 
minaüAa';  ma  quclti  era  un  Giulio  Claro  nollro  AlelTandrino. 
Clémente  XI.  paflava  dell’ ore  intcrc  con  un  Poeta  a fuoi  pie- 
dl  ; ma  quelto  Poeu  era  Aledandro  Guidi . In  oggi  la  cofa 
non  và  con  . I Grandi  accettano  tune  le  Dedicatoric  , c van- 
no  ad  afcoltarc  tutti  gli  Oratori , e tutti  i Pocti . I Mcccnati, 
O non  premiano,  o premiano  egualmente  l’Editorc  d’ una.^ 
Raccolta  , c 1’  Autor  ü’  un  buon  Libro  . Ognuno  , che^ 
nè  hk  voglia  offcriice  Sonetti , e nelTuno  li  rieufa  . 11  favore 

■ gencralmentc  parlando , dà  una  Cattedra  ad  un' Ignorante, 
collo  veglic  , e fudori  ad  un’  Doito . Cento  feudi  fanno  un 
Laurcato  ; trenta  paoli  un  Mcdico;  mezza  doppia  un’ Arc.ide; 
quattro  parole  di  raccomandazione  , un’  Oratorc  . Beaedetto 
XIV.  a tutta  ragione  chiamato  /’  yimor  [aj  de’  Popoli , l'am- 
miravone  /tel  Monda , /’  efempio  de*  Principt , ftimolava  gli  in- 
gegni  allo  Audio  con  1’  clempio  ; rapiva  i Lctterati  con  la.^ 
dolcczza  dcllc  maniéré  ; gli  onorava  con  amorofillîmi  Brevi  ; 
ma  allcrtava  tutti , feriveva  a molti , e non  preniiava  nelTuno. 
VolelTc  il  Ciclo , ch’Egli  fofTc  Aato  men  gencrofo , c piîi  cau- 
to  nell’ am  l'.  etterc  con  familiarc  frequenza  al  fuo  Trono  tutti 
quclli , chc  fi  fpacciavano  per  Lctterati  ! Vorrei , chc  non  avef- 
ie  conlufi  i fàlfi  co’  veri  Sapienti . Vorrei , chc  con  premj  dc- 

' gni  di  lui , e proporzionati  al  merito  dcllc  perfonc , avefle_ 

fatto 

M àosî  (^parlando  di  qud grar,  1 marte  di  Lui  , recitata  nell' 
Pontefice  ) il  ch.  Dottor  An-  Accademia  de’  Celaû  di  B*- 
tenio  Marsti  nell’ Oraùane  in  logn» . 
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fatto  ronoTcere , die  £e  noa  negava  la  Aia  (àccia  ad  alcniw  * 
non  accordava  U fua  ftinu  a tutti . Egli  conofceva  megiio  d* 
ogn*  altrp  il  merito  de'  Letterati , ma  la  i'ua  modeftia  lo  tra- 
diva , e il  Tuo  buoo  cuore  lo  feduceva  . Il  falfo  Letterato  gon- 
fio  del  £ivorc  di  cos)  gran  Principe  , ufurpava  la  fama  di  Dot* 
to  ; c i veri  Potti  non  didinti , nè  prenuari  da  lui , (i  lan> 
guivano  confuft  co'  failt . Lo  fteiro  era  aYvenuto  a’  tempi  di 
Vcfpaliano  , il  quale  a detta  degli  Idorici  accordava  ( ma  que> 
di  perché  era  ignorante } il  fuo  favore  egMalraente  ai  yeri , ed 
ai  talfi  Letterau.  Infacci  le  Lettere  fotto  il  Regno  di  quefto 
Impcracore  non  fecero  alcun  progrelTo  . GrandilTimo  bensi  lo 
feccro  in  apprelTo  fotto  Trajano , Principe  molto  avveduto  ,e 
ballantemeace  colto . Torniamo  a noi . Il  male  adunque  vie- 
ne  da*  Mccenati , i quali  favorifcono  indidintamente  i Dotti , 
e gli  Ignoranti  . Q^edo  male  non  ha  rimedio  : le  cofe  hanno 
mutato  nome,  ed  a^etto:  ciafcuno  penfa  a fuo  modo:  ciaf- 
cuno  penfa  a fe  delfo  ; i nomi  di  Ben  pubblico,  di  merito , 
di  virtü  , fon  nomi  antiquati , pedantefchi , volgaci  ; e le  raaf- 
itme  che  la  pro/novono , fono  tutte  debolezze , e pregiudizj . 

Di  piîi  in  alcuni  Paefi  la  Tog*  cede  all'Armi  ,e  fi  dimapiîi 
Achille  d'Omcro,  e piîi  Alelfandro  d’Aridotile  ; alletra  piîi  lo 
drepito  delle  trombe  guerrière , che  la  pacifica  armonia  dclle 
Mule , e degli  Oratori . In  altri  le  gravifiimc  cure  dcllo  Sta- 
te , tolgono  il  Principe  al  promovimento  dclle  Scieoze  ; con- 
feguentementc  fi  tralbura  la  buona,  c fi  lafcia  introdurre  la_ 
falfa  Letteratura . Il  Romolini  non  vede  a quedo  male  altro 
riparo , fuorchè  1’  ufo  délia  Satira  deriforia  . lo  nè  trovo  un* 
altro  men  coraggiofo  in  vero;  ma  fenza  dubbio  piîi  facile  , piîi 
ficuro,  e più  Cridiano.  Eccolo.  Il  Siltnzio.  Mi  fpiego. 
iç.  Efce  alla  luce  un  Libro.  S*  egli  è buono,  mérita  Iode  , 
non  biafimo  . Se  mido  di  buono , e di  cattivo , mérita  unsL^ 
Critica , che  corregga  il  Libro  fenza  offender  TAutore.  S*_ 
pelIimo,merita  il  difprezzo;ma  quedo  difprezzo  non  dee  confide- 
re  nel  parlarne  male.  No:  bada  non  parlarne  benc.  Se  nè  trafeuri  la 
lettura;  non  fi  proponga  ad  alcuno;  non  fi  compri  ; e chi  lo  avelTe 
comprato  , ingannato  dall’ impodura  del  Titolo,  lo  rivenda— 
a qualche  Cartolajo , o veramente  nè  faccia  un  bel  falô  , corne 
degli  Epigrammi  di  Marzialc  folea  Tare  ogn’  anno  , in  fagrificio 
aile  Mufe  , quel  bell*  u nore  d’ Andrea  Navagero  . (^edo  , 
non  bada  per  avrentura  a fereditare  un  Libro  ? E’cgli  forfe 
neceflario  dir  delle  ingiurie , maltrattare  1’  Autore  ? efporlo 
aile  belfe  del  Pubblico  ? turbargli  la  fua  quiete  ? e mettcrlo  à 
rifehio  di  perder  la  fua  forruna  ? Non  mel  iô  perfuadere  . Se 
il  Libro  è ottimo , la  Satira  farà  difprezzata . Se  médiocre-  ^ 
mente  buono , farà  riputata  indifereta  . Se  pelCmo  , farà  giu- 
dicata  inutile . Un  Libro  pelCmo , non  applaudito  da  alcuno , 
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-..^;îet(0;  nôn  puo,  corrompere  fl  buon..  gufto  .flo- 

, «çiname  dçî  5ecolo . Il  :cmer,  qudlo  danno,  farcbbe  un  portarc 
, -de’ Lcggicofi  tutti  una  troppo  balïà.opinione . In  oltre  , fc.  la 
7$atira  partira,  dalla  penna  d*  urt  Vqmo  dotro,il  Libro  c'atqv© 
li.acqujUtcrà  credito.  Lo  conferta  lo  lleflb  Boileau.. 

.»£  !K>1  il-a  Siityre^  .ne  fert  qu*a  rendrt  un  Fat  tllufire 
i . i.s.-.btC'efi  wül-çpthp  au  tableau  qui  lui  donne  U luflre. 

. Æ fe  particà  dalla  penna  d\un*  ignorantç  julcuà  una  Satirapiîi 
iwcja- dcl  XibruL  ferireg^^^  Non  .v^baà  mio  giudiziocolâ, 
che  più  lacilmentc  accrediti  un  Libro,  quantp/una  buona  Eif- 

{)ofta  d*  un*. Vemo'doito  ,,e  quant©  una  cattiva  Rifpolta  d’un 
gnorantc . La  prima  la  giudicar  buono  un  Libro,  che  abbia 
meritato  lo  iludio  d’:un  DottO'.  La  féconda  ,lo  ftimar  buo- 
no, perché  r'A^Verfanip  ri.roTcuïO  vinciw  o non  vinto  . 
Se  r Erpe.IdelifeSeticritrione  veniire.  pcr’quaicbe  vicenda  guer- 
rdca  à (îi>golar  dmento  coa  un.  Nenaico,  cr^duèo  da  tutio  l* 
Efcrcito,  deboje  ,iCvti  rûdo>..(lue.di  ,ia  uu'puncp,  .acquiilereb- 
be,  ancprcliè  'lrinto , la  riputazipae  di  bupa  S.oldato , non  per 
aJtro , le  non.pcr  .edere  llatp  da  queir’Eroe  degno  di 

combatter /eco . E fc  queièo  Soldatp,  ,debole  vea^c  aile  mani 
con  un'aitio  SolJato' pjii'’debolfi  di  lui  * e lo /uperalTe  , con- 
feguirebbe- ncl  conliîQntp  ,;.c  proporzioiwtamentp  ftefla  ripu- 
tazione,  Gredetcim  ^ EraftcHo  ; Iq  Saura  più  pungentc  per  un 
ialfo  Letteraco  li.è.  il  uQU'leggerc  *il  fuo  Libro:  la  maggior 
mortificazione,  ch*  egli  pofla  avçre  , è di  fapere  , che  il  fuo  Li- 
bro non  è ftatô  né  Yodato , né  cenfurato  ; e fe  v*  ha  cofa  che 
ï pc^a  iUùnainarlo , c fargli  inteudere  ch*  egli  è un’  Ignorante  , 
iC  il  vedere  co*  pcoprj  occhj  il  fuo  Stampatorç  andar  faUito  , 
e r Edizione  dTcc  polta  ali*  incanto . Tanto  avvcnne  per  l*ap“ 
T^punto  al  maledico  Scrictore  delle  Vite  de*  Papi , Qpera  recen- 
nte , fcritca  in  Francelé , c ftampata  con  grande  rnagnificenza 
iii!  quattro  Tomi:  Opéra  annunziata  al  Puoblico  con  pompofe 
J parole  da*  Giomalilîi  appaiTtopati , c ppfeia  difprezzaja;,çcon- 
- daunata  da*  medefîmi  Proteilanti  ^ E poycro  Stampatore  £ù  ri- 
dotto  a mendicare  , e probabilmcnte  va  tuttpra  mendicando  ; 
c 1’  Auforc  non  ardi<ce*più  di  comparée  a îaccL  fpoperta  . 
ÿ.  JO.  Si  dicc , che  Boileau  contribuiltc  con  le  fuc  noaravigliofe 
' Satire  a tener  lontano  il  peiTimo  eullo  d’ alcuni  Poeti  cd 
Oratori , che  già  ftava  per  inoltrarn  nella  Francia  . Ma  in  pri- 
mo luogo,  di  queili  Boileau,  non  le  né  conta  » che  uno  Tplo  , 
nel  coda  di  quafl  irp  Sccolj , dacchè  i Francefî  ebberocogni- 
zione  délia  buona  Cridca  . In  fecondo  Iuoto  , - queilo  pjçove- 
rebbe  foifè  ma  non  già,  la  nycej^tà^  ddli  Satira  . 

Final  T ente , pcpvercl^e,  che  forfe  puô  giovarc  ; non  già  che_ 
fiadccita  .'  Oedero.  che  Boileau  abbia  giovato  aUc  Lcttere  : ma 
per  giovarc  aile  Lcttere , ha  pregiudicato  al  nome  de’  Let- 
. - G teçati 
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terati,  condanno  le  fuc  Satire . U ripofo,  il  nome  , e la  ripu- 
tazionc  di  Caillagnc  , di  Colleter,  di  Pcllericr , di  Patelin  , 
e d' altri , valcvano  mille  volte  piîi  delle  Satire  di  Boileau  ; 
c farebbe  Aato  men  male  , che  Parigi  avefle  avuti  de'  cattivi 
Poeti  ,che  de*  Galantuomini  dÜ'penti  . Quindi  con  buona  IkTn- 
za  de’  Pancgirilti  di  Boileau  dirô  lempre,  che  qucAo  Pocia— 
fu  un*  ccccllente  Satirico  , e inficme  un  peflimo  Cittadino  . E 
perché  non  crediate,  ch’ io  fia  il  pri.no,  che  pcnfi  di  lui  in— 
guetta  guil'a,  Icggcte  il  fentia-.ento  del  Signor  Greflet,  clprcf- 
(o  nè  feguenti  Verfi  . 

En  vain  guidé  par  un  fougeux  déliré  ,[a] 
ïx  ^uvenal  du  Site  le  de  Lovit, 

Fit  un  talent  du  erime  de  medirt  : 

Met  yeux  jamais  n’en  furent  èblovis . 

Ce  n’ eft  peint  là  que  ma  raifon  (‘admire; 

Et  Defperâux  y et  C'iantre  harmonieuK 
■ Sur  les  Autels  du  Poétique  Empire  , 

^ Ne  feroit  point  àu  nombre  de  mes  Dieux  , 
fi  de  l’opprobre  organe  irhpitoyable  , 

Toujours  eouvert  d’ une  gloire  eoupable  , 

Jl  n’eut  chanté  que  Us  malheureux  noms 
* Des  CblletetSy  des  "Rotins  y' des  Pradons: 

Mânes  praintifs  , qui  far  le  noir  rivage  , 

Les  enchàindnt  dans  d'immortels  accords 
Les'  ait  privés  du  commun  avantage  y 
D’ttre  caché  dans  la  foule  des  morts. 

Ma  lafeiamo  guette  ritlcttioni . Dico  die  la  Francia  nonave- 
va  mefticri  delle  Satire  di*  Boileau  per  illuminarfi  . Sarebbero 
ftate  forfe  opportune  quando  fi  lotte  veduta  la  Gioventù  male 
inttruita  correr  dietro  a chias' occhj  all’efempio  di  que’  cor- 
roinpitoii  ddl  Buohgutto  . Ma  a chi  mai  farebbe  venuto  in— 
capo  di  tencr  dietro  aile  pedate  dei  Cotins  , dei  Caflagnes  , 
dei  Pelletiers , de’  Colletets , e d’ altri  fimili  a quetti  ? Rif- 
petto  agli  Oratori , no*  difs’  Egli , Io  ttcttb  Satinco  Francc- 
îc,  che  prcdicavano  aile  panche? 

Si  V on  n’  eft  pltls  au  large  afjîs  en  un  feftin  [b] 
Qu’aux  Sermons  de  Cajfaignt  , ou  de  l’Abbé  Cotin  . 
Dunque  non  avevano  uditori . Sè  non  avevano  uditori , è chia- 
ro  y che  il  loro  ftile  non  piaceva  ; e fe  non  piaceva  è éviden- 
te , che  non  farebbe  ttato  imitato  . E rifpetto  à Poeti , voglio 
credere  , che  avettero  un  partito  ; ma  a ouon  conto  di  P. . . . 
non  die' egli  , che  gik  il  Pubblico  lo  riconofeeva  per  cattivo 
Poeta  ? E di  un  alrro  non  feritte , che  era  di  già  fereditato? 
....  Itrfque  Patelin  met  un  oeure  en  lumière  , [cj 
Chaque  LeQeur  d’ abord  lui  devient  une  liniere  : 

En 

[aj  Epitre  a fa  Mufe . | [b]  Sat.  j.  £c]  Sat.  9. 
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En  vsin  il  s reçu  l’ tnctnt  de  mille  Auteurt  ; 

Son  Livre  en  paroiffant  ^ dcmmt  tous  fes  flateurs. 
Inoltre  non  alficura  cgli  nclla  llc^a  Satira  , che  il  Publico  a 
dii'pctto  délie  ceniure  d*un  Mi.iillro,  e d' una  Accademia  , 
•ra  coftante  nell'  ammirare  le  Opéré  del  gran  Ck>rneli»  ? 

En  vain  contre  leCidun  Mintflrt  fe  ligue-. 

Tout  Paris  pour  Chimene  à les  yeuse  de  Rodrigue  : 
UAccademie  en  corps  à beau  le  cenfurer , 

Le  Publie  révolté  s'obfiine  a l'admirer. 

Dunque  la  Francia  fapeva  molto  bene  diiUnguere,  fenza  il 
Ibccorfo  de’ lumi  Boiloiani,  il  buon  gullo  dal  cattivo  ; ta  bella, 
dalla  déformé  Poesia  ; Cornelio  , da  Patelin;  e lo  fapeva  tan- 
to , che  il  veto  d’ un'  interx  Accademia  non  valfe  ad  ingan- 
narla . Dunque  nè  il  partico  de’  c^ùvi  Poeti  era  molto  po- 
tente;  nè  la  Francia  era.  tantp  addortnentata  nell' inganno,  che 
per  dcdarla  v*  abbifognalTe  la  sferza.  f^urica  di  Boileau  . Una 
Critica  moderata  de’co^prp  Tcrfi  ; lc.  .(^’ete  di  Cornelio  tan- 
to  applaudite  dal  Publico  ;.I’y/rre  Poêtiea  , ch’ egli  (Boileau) 
avea  feritta  con  tanta  feliclcà,  non  larebbero  baftatc  per  avven- 
tura  a sbandare  tutto  il  partito,de’,falh  Poeti,  ea  a rimo- 
vere  la  barbara  , ,e^  llra^  Poesia?’  ApproyeKftcjVerbigrazia  ^ 
che  per  trairenervi  dall’ ÿccoftare  le  laobra  ad  un'a’afo  d^’acqua, 
che  fapeill  efler  vermino^,  dafli  d’.un  J^onc.^  capo  a chi 
vc  la  porgefle  ? Non  halleret^  egualmcnte  a trattenervi , che 
▼'arvifaffi  a tempo  efferc  qucJl'  acqua , putrida,  e tratta  da_ 
uno  Aagno  limaciofo  ? Infatti  ( per  non  ufeir  dalla  Francia  ) 
S.  Francefeo  di  Sales  [4]  Coêfettau,  il  Cardinal  di  Perron  , 
Lingendes,  Cailillon,  Fenelon,  Bourdalove  , BolTuet,  le  Ca- 
mûs , MalTilon , Flechier , e Mafearon  , quando  riformarono  l* 
Oraroria  Francefe,  adulterata  dal  Mailardo,  dal  Menozio  ,dal 
Aleiflcro , e da  altri,  non  fecero  già  ufo  délia  Satira.  No  . Scrif- 
fero,  e predicarono  meglio  di  q^uelli  ; e cio  a d>andire 
la  falsa , ed  a fondare  la  fana  Êloquênza  in  tutta  la  Francia. 
Francefeo  I.  per  illabilire  la  Letteratura  Francefe  non  invitb 
già  nel  fuo  Regno  i Satirici  ? ma,  bcns'i  i famofi  Umanilli  , 
Budeo  , Adriano  Turnebo  , il  Lambino  , Kobeno  Stefano  , 
Bucanano , Marc-Antonio  Mureco,  e Paolo  Giovio,  e col  mez- 
zo  di  quefli  valentuomini  fece  rihorire  la  buona  Latinità, , e 
decadere  il  barbarifmo.  Tolomeo  Evergete  volendo  rinqvare 
le  difciplinc  Letrcrarie  , e le  belle  Arti  in  Egitto  , chiamô 
forfe  i Satirici  ? Nô . Che  fece  ? Uditelo  da  Areneo  C^]  . Ur- 
beSy  Infulafque  replevit  Grammatieis  , Philofophis  fGeometris, 
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Muficis  ^ futrorum  Magiftris,  PiHaribat  , Medtcit , et  aliis 
mu'us  Artiffcihus , q'ii  omni  humanitate  notatc'qucrto  omni 
htmanitate)  prtfcjaros  Viras  txpaliverunt ,'Vn]ino  per  richia- 
mare  in  Roma  le  belle  Letterc  efigliate  fotto  Ncrmie,  beii_ 
lontano  dal  prevalerfi  délia  Satira,  difprez/.b  appunto  dae  Sa- 
tirlci  , quali  furono  Giovenale  , e Marziale,e  ricolino  lii  be- 
nefizj,  e d’onori  Cornelio  Tacito , Plinio,  Plutarco,  e Dione 
Crifolîomo.  Bacone  da  Verolamio  , ShaAelVear,  Waltero  , e 
Fairfax  , fondarono  , fenza  far  ufo  délia  Satira,  in  Inghilter- 
ra,  e fotto  il  Regno  délia  colra  , ed  erudita  Elifaberra  , il  büon 

Eufto  ; e fenza  il  foccorfo  de*  Satirici , vel  manrennero  . I trè 
afeari  , Angelo  Poliziano , Vida  , Flaminio , Fracaitoro  , Sa- 
nazzaro,edi  mano  in  mano  una  fchicra  numerolîili.na  di  Let- 
terati  , non  profelTarono  mica  la  Satira  ? Eppurc  , fi  ncheg- 
giati  dal  favore  délia  gencrofa  Cafa  dè  ^Mcaici  , e d*'  altri 
Principi  Icaliani,  feppero  riliabilire  >l' Eloqueiiza  4 la  Poeticb.^, 
le  Lingue  , ed  ogni  generi  di  Scienze,  e di  bdlc  Arti  lieUa 
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ÿ.  }i  Conchiudoperranto,cheficcbmeda  una  parte,  la  Satira >(  e fm- 
golar.T.entc  la  Romoliniana  ) apporterebbe  grariflimi  difordlni , e 
periw'oiofe  gare  nella  Repul^lica  Letteraria  ; e che  daü*  altra 
fi  puô  mantencre  il  Buon  guRo-dcl  Sccolo , per  niezzo»  d’ 
una  modéra  ta  Cri  tic»,  di  buooi  Libri  , etfui’  oppocturto  liten- 
zio  ; cosi,  cbnchiudo  (difit  ) che  la  Satira  è fonsmamenre  tfen- 
nolà  aile  Lcttere , e non  punto  necelTaria  al  di  loro  avvaifza- 
mento,  e concorro  nél  parefe  del  Signor  Formey,  che  fi  les 
[a]  Difputes  publiques  n'etoitnt  pas  encart  intradmtts  ^ toutes 
les  perfonnes  finfèes  fie  ligueraient  contre  un  tel  etabliffemant. 
Elles  diraient , que  la  eircafpeSian , une  lenteur  prudente  , 
une  tranquillité  exempte  du  defordre  des  paffions^  fdHt  'les 
moyens  les  plus  fiers  ^ et  les  plus  conKjenables  pour  arriver  cl^ 
la  vérité . Talé  è il  pareie  ai  quclto  dotto  Perfoaaggio , e_ 
taie -farà  fempre  il  mio: 

}2.  Menb  nécelTaria  , anzi  inutile  affatto  ella  è la  Satira  per 
correggere  i Malvagj.  Due  fono  i niezzi , cô  quali  Iddiocon- 
duce  VÈmpio  al  ruvvedimento;  o direttamentcconparlargli  inter- 
namente  al  core;  o indirettamenre  con  la  voce  de’  fuoi  Miniilri , 
e moite  volte  con  1’  una  , e con  l*altra  voce  , aeco  npagnate  pcr6 
daU’interiore  difpofizione  del  Peccatore.  Se  quelU  non  ha  perduto 
del  tutto  l’ orrore  al  vizio , e 1*  am'>rc  alla  virtîi  , quelle  vo- 
ci  poflbno  operare  in  maniera , che  fi  ravveda  ; ed  in  tal  cafo  , 
la  Satira  è alFatto  inutile , impcrochè  un  Uomo  » che  abhia_ 
in  animo  di  lafeiare  il  vizio , piîi  volontieri , e piîi  facilmen- 
te  fi  arrenderà  ai  dolci  invili  di  Dio,  ed  aile  amotevoli  ri- 
prenfioni  d’ un  Miniftro  del  Signore , che  al  fifehio  del  fla- 

gtüsb 
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gello  d'uno  fdegnato  Satirico  . Sc  poi  djireft*  Empio  è dattrin 
prcda  aile  fuc  fregolatc  paffioni  in  guila,  che  la  malvaÿik 
glififia  trasformata  in  natura,  fenza  una  vocc’di  Dio,  cnc_> 
operi  efficaccmcntc  in  elTo  lui , non  farà  poflibilc , che  ft 
converta  . E ailora  ; o Dio  fi.  compiacc  di  parlargli  con  quefta 
efficacia  ? e la  Satira  diviene  inutile:  O veraircnte  Dio  rieufa 
di  parlargli  con  quella  clBcacia,  e la  Satira  non  avrà  alcuna_« 

• forza  full’  anirao  del  Malvagio  . Dunque  , la  Satira  , in  un  ca- 
ib  farebbe  inutile , e neli’altro  farebbe  iTtipotenfc  . Dico  hnpo- 
,,  perché  non  crederei,  che  il  Romoiini  volefTe  follçne- 
re , che  la  Satira  polla  equivalere  alla  voce  di  Dio , e che^ 
quclla  pofla  fuppliré,  dove  quelta  venilTe  meno;‘propolîzione, 
che  non  farebbe  molto  lonrana  dal  Pelagianifnio  . E per  véri- 
tà,  fe  '*“»  Uomo  ingolfato  ne’vizi»  non  fi  lafeia  nè  atterrire 
dalle  minacce  » nè  allcttare  dal  .premio , nè  perfuadere  dalla_ 
V ragione,^nè  configUar  dall*  cfempio  ; fe  non  è fenfibik . allg^ 
I anortC'  d*  tin  ’Amico  a qucUa  gravé  infermità , aile  feiagure  , 
f thé  alla  giomata  gli  adcadoiro,  agli  avvTfi 'fali^afi  de*'Parenti, 
■c  de’ Soperiori  ;‘Comc  farà  fenfibiie  ai  morfi  d’una  Satira?  Se 
non  rimane  convinto,  guadagnato  da  un  Confcflqre  elcrcirato 
nel  maneggio  deller. colcienZe  f-  fàvio  v prudente,  e*  dotto  X)Sè_ 
Bott  S*.  arreMe  al  mtsao  A^oîtelico:  d'unv  Predicâtore  ..infpirato 
-r.  dà  Dio , ^nlmara  dat  zeio^  iffilUeôiidallç  pitS  fdrtr  .ragibni  , 
, difenuato.  djü  digiuBO  „ dijfcittb  dalla  iperfitenâa  ,•  cf  da  cur  Vie- 
A né  riprefd  bon  k.parote  iaficinev^tr  cori  P.cfdwpib  'come 
cedew  aile  fmânié  poetidic  d’unSatiricoPSeDiogli  miega  r interna 
difpofiafione  , e quando  s’ accofhi  ‘al  Tribunal©  délia  penitffhza, 
e quando  afcol ta.  la  diVina  parok-;.  vorrentio  crêdorr  ^ cb©  fia.- 
H p(ir  conccdergliei4"quando' îcggcrà/fuiia  Satira  >^tForfe  bhci*i  . 
, • tddio  i per  dôm-errir  i .naakvag}  ft  •ferfa  ialld'’Vo4rei  di.^î'  mcïsti  , 
‘ fche  a opi  fbnkferano  fèranic  E’^ér»  . -Ma  ôlire  àîVintehw.tdif- 
- jfefi2âone  di  ’cli’il  afeolt»;.  a 'ptodmerr  il  bcamaco  efifctfo  ,'i8-ne- 
» cefTario  altresk,  chfc  infpiri  cbi  f)arla  . Orainoi  fhppiarri  bdne- 
ch’egli' promife  agli  Apoftoli  di  fuggerir  loro  clè',  che  âvteb- 
bcTo  dovuto  dire  nel  cotfo  dell’  Apoltolaro  agli  uomitiï  ^per 
‘ ..  - -* î ’iconvln- 

[a^  Mi  pare  the  V Aut are  di  I irtedito'^  ifj'm  avej^^  tcrpjl  di 
■ Quaderna  foggiogata  Poemà^  ( dir  côâ.  » - 'n 

‘ Oisîi  la  sfcrza:  magiltrâl  fi  gertit  • • ••  • ^ î " 

Poichè  preveggo  bèh  ch*  cgli  è tutt*  ano,  J 

Se  vani  ^ ihcontro  al  reo  côfhirae , i detti  ‘ 
i . Son  di  chi  fparfb.  d*  olio  * c di  digiUno  i ' • ’ 

S*  oppon  nel  Sagro  Tempio  à ftolri  affeni  ; 

• Penfatc  poi , fe  troveraffi  alcunb, 

Che  voglia- umilc  udir  lé  eantHche 
D’un*  che  fià  colle  Mufe,  c mangia  bene. 
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OAnTincerli  nielU  veritk  : D/tbitur  [a]  vobis  quîd  loqnamim  . 
Ma  non  i'appiamo  , che  abbia  fatta  quefta  promcfla  anche  ai 
Satirici,  nè  che  abbia  mai  infpiratc  Satire  agli  Apolloli . I Poe- 
ti  poiTono  bcnsi  vantadi  d*  avec  al  fianco  il  biondo  Apollo  , 
e le  Mufe  ; ed  i Satirici  poiTono  far  pompa  dell’  afliftenza  di 
Momo , e de'  fuggerimenti  di  Timone , e di  Menippo  ; ma_ 
. non  credo  fia  mai  venuto  in  capo  ad  alcuno  di  efll  ai  credere, 
che  quando  lU  componendo  le  Satire , il  divino  Spirito  di* 

- fcencu  a dectargliclc.  Se  cosi  foflc , la  Satira  avrebbe  iâtte^ 
oggi  mai  di  moite  cunverfioni . Il  Mondo  ebbe  in  ogni  tem- 

^ po  de’ Satirici;  c a nollri  giorni , e in  quefto  Paefc  ( che  è 
. il  Regno  délia  Satira)  i ProfeiTori  di  si  bell’ Arte  funo  quafii 

- innumerabiU.  Eppure  dov' è qucll’  Avaro,  che  fatireggiato  fia 
divemito  liberale  ? Dcv*  è quel  Giovine  dilToluto , che  colpito 

. dalla  Satira  fiafi  dato  alla  viu  onella  ? Dove  quell  Intempéran- 
teche  a}ibia  rtnuoaiato  ai  bagocdil  Ballb  mai  la  Satira 
, iâr  cambiar  .coRumc  a JLicifca , che  fît,  profdTionc  di  forbita 
civet^eria  ? Valfe  mai  a convincer  MelilTa , che  l’artedifarfi 
un  nome  illuftce  nella  Corte  di  Gnido , non  confiile  nel  Ta- 
per far  agli  occhj  or  con  quefto,  oc  con  quello,  e nemme- 
no  nello  Iprivere  una  lectera  a Crifandro  » nel  tempo  che_ 
a^tta  '.un  vigUetto  da  Siface?  Trovatemi^  un' Ateo  , un  De- 
, lifta,  pn’Apoitau  , umiliato  dalla  Satira,  e dalla  Satira  ricon- 
r dotto  alla  vecità,  Ë-ftV  gli  Eretiçi,  trovatemene  un  folo  , 
r che  ad  abbandonar  l’.errote  , dia  ftato  perfuafo  dai  Satirici . A 
convincer  un’  Ateo  non  baftano  cento  ragioni  , non  cento  Li- 
non  le  voci  aftai  chiare  di  meta  la  Natura  , che  fanno 
. ücudlEina  fçdc  ddl’  efifteaza  d*  un  Dio  ; e vorremo  lufingar- 
..ici  di  convincerlo  con  quattro  rorfi  moi^ci , dettati  dal  fu- 
, CDce  ad  una  tefta  inquiéta , che  tbullientem  [b]  vef  mis  sflum, 

- nominc  uli  f alliât  ^ et  celât  ? Se  nè  lufinghi  1’  Apella  d'Ora- 
• zio.  Baftaronoper  avrentun  , à raf&cnare  P ambizione  d’Alef- 

£mdro,  i motti  pungenti  d’ un  fuo  Confidente  fopra  la  di  lui 
^ fognata  Diviniia  f Boftarono  forfe  i rimproveri  fatirici  di  Ci- 
cérone , a far  ravvedere  Catilina  ? Baftô  la  Satira  di  Petro- 
nio,  ad  emmendar  Nerone  ? A che  giovarono  le  Satire  di 
Seneca  contro  P Imnerador  Claudio  ? Qpelle  degü  Antioche- 
ni,  che  deridevano  l'Apoftata  Giuliano?  Dove  (i  legge,  che 
Roma  migliorafle  ne’  coftumi , per  le  Satire  di  Lucilio  ? Chi 
lafciô  il  vizio , per  quelle  d' Orazio , di  Giovenale , e di  Per- 
(îo  ? Che  non  dicevafi  per  Roma  di  Nonia  Celfa , moglie_ 
dell’I  nperador  Macrino  ? quanti  verfi,  quanti  Commentarj 
iàtirici  non  andarono  in  volta  contro  P infâme  condotta  di 
quefta  Femmina  ? Eppure  ella  fece  cost  poco  cafo  di  quelle_ 
Toci  infolentj,  che  ben  lontano  dal  correggere  la  fua  vita_«, 

non 

[aj  S.  Matteo  Cap.  x 19.  | [b]  CaJJiodtr:  de  Amie.  Cap.ij. 


non[<*3  remendo più  ne  le  lingue,  nè  le  penne  de’Satirid  accreb- 
bc  il  numéro  dc’luoi  Amanti , con  andar  loroall'inconrro.  Starc- 
mo  a vcdcre  quai  ctfctto  produrra  la  Satira  ncU’animo  dcl  Signer 

di  V amareggiato  dalla  recemc  Epiftola  , pubblicata 

in  Vienna  [^]  contre  di  lui  . Fin’  ora , altro  non  abbiamo  vc- 
duto,  che  una  dcbolc  riljxjlla  d’ un’  incognito  A tx)logifta  ; nè 
fappiamo , che  il  Satir^giaco  abbia  per  un  l'olo  Vcncrdi  ban- 
din  dalla  lua  menl'a  ( fe  pur  è vero  , che  gli  ammettefTe  ) i 

■ cibi  in  tal  giorno  victaci  dalla  Chiefa . A conrertir  nn  Uomo, 

• il  quale  per  tellimonianza  del  Diavolo  ( che  pero  è il  Padre 
délia  menzogna  ) non  ha  nè  Religlone , nè'fcde , non  so  quan- 

• to  polTa  valere  mu  Satira  ingegnofa,  e brzzarra  . Sô  bcnc  che 
plus  profieit  [c]  eorreptio  Mpud  prudent em  ^ quant  eentumpla~ 

- a^ud  ftulus . L’opinione,  che  fi  ha,  che  i Satirici  parli- 
no  adirati,fa  sVbe  rion  fi  ricevano  volonrieri  le  lorocorrezioni;c  fi 

- ha  da  Calfiodoro  che  Qtû  0dj  feqtmntur  fus' mentis  ifnpitum, 
et  non  potius  rationem  ^ aut  nunquamin  cttripièndo  pro- 
ficiunt  . E’  inncgabilc , che  tutto  ciô , dib  'è  intrirtfcca'mente^ 
vero  in  bocca  d’ un  Uomo  , è egualxertte  veto  in  bocca  d’un’ 
altro . Contuttociô  1’  effetw^  che  vien  prodotto  dalla  verità  , 
prcdicata  da  un’ Uomo,  è fpelTe  Ÿolte  diverfo ‘da’ qüello  ,chc 

- vien  prodotto  dalla  veritk  prèdicata-da  un’  a|rro  V Qyiefta''di- 

- verfita  d’effetti  nafee  dalla  diverfità  dcl  dntto  ,'Se  del  fcrèdi- 
to  di  colorô , che  cfpongono  quellâ  vcAtk':  Il  Predicatorè,  il 
Confcflbre , il  Padfe,  hahno  la  fatortà  di- riprendcrc  i viiio- 
fi.  Lo  ftcflo  Malvagio  la  riconolte  indfi  ;'‘cd  bfiervando.'rhc 
la  bontà  délia  loi  vita  corrifporide'  allô  fpirito  del  loro  zdo  , 
non  puô  ncgarc  il  crédite  aile  Ibr  pa'role  . Ma  quefta  aurori- 
ik  non  vien  riconofciuti  fié  Sàtirici  nè  il  'Malvagio  ha'  ère- 
dito  aile  loro  iifvcttive  perché  , 0 non  conofirechi  lo  sferza, 
O gli  fembra  , che  quefto  mezzo  di  ’ corre^gere  il  viriô^'^on 

*■  la  Satira,  che  efpone  alla  derifîone  il  Viziofo , non  porta  na- 

• fccre  da  zelo  veramente  Criltiano  , ma  piuttofto  dallo  fpiriïo  di 
maldicenza  . Ora  fc  un  malvagio  non  cede  aile  ammoriizioni 
d’un  Predicatore,  d’un  Confertbre,  d’un  Padre,  nc’'«iuaii 
riconofee  l’ autoritk  di  riprendere  il  vizio  , ed  aile  parole  de’ 
quali  dk  tutto  il  credito,  fark  egîi  polTibile,  che’ fi  pieghi  ai- 
le grida  d’un  Satirico , fenza  credito,  c fenza  autornk  ? 

J.  IJ.  Ad  avvalorare  le  mie  oppofizioni  vagliami  eziandio  quefta 

ragionc 

tilità  delta  Satira  . Se  quella 
Epifiaia  giunge  a tanto  .bob 
ter  cher  O altri  efempj  per  mtt- 
tar  Jentruza. 

[c]  IVov.  17.  10. 
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[a]  7b/:  Capifl.  in  Macrino 
(m  '^rre  du  Diable  a Mon- 
iteur de  V la  quale 

defidero,eht  operi  in guifantU* 
anima  del  Satireggiato  , cb’ 
io  fia  eofirttta  ad  ahharùona- 
r#  la  mia  opinitnc  dell'  intt- 
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• oioè  cho  11 'Satin,  che  lUMnini  le  petfone , pér  l’or- 

.'diiucio  Tien  iletu  dà  pochl.  Perfîo  pievtde,  che  Je  Tue  Satire 
. ayrcbbcra  avuto  appena  due  Lettori . [a]  n 

;:)  \ Quia  legtt  hail  min*  tu  i/hid  Ma  ? aemo  htrcult  ^ mmo  i 
Vel  duo , vei  tutno  . . 

. 6 oos'^  il  Maifinonl  dovea  pcevedere  anch’ elTo,  che  il /ho  [b] 
Flttgeiio  délits  Mtretrici  avrebbe  peccoda  T aria;, non  doven- 
: do!  prcAimero,  che  il  fuo  Libco  tofle,:  per  capitirc  ncllc  ma- 
,<  ni /i  it^itnl  vilèflîmo  gregge'di  Fcmmine  plebcc;.  In  fUttiiSa- 
31  vjlconâderanda  la  $itica^  che'flaanifcüa  il<£eo,  corne  tfn  Li> 

> bellô  dilfamatoitioi,  Jt  fanno  Icrnpolo  di  Ic^erla , e quando  la 
r r’ leggeiTero  , ficcome  non  è farta  > per  efli,  cost  xiufcicebbe  inu- 
■ tile . GIl  ^ellerati  non  la  leggono  pel  timoré  , che  hannp  di 
- ijcrçvarc  ia  ef&  fc.&flii,  ejpcri  non  .udiirc  i eiujti  rimprove- 
;>  :|'i  deUa  loro  Icoliunutcaica'.'  ^eftii  fonoianimali  lucifUgi  ; fe-. 

evinna.iiJt  Mggiiq  fubHe>4cH’^mi^zi0oe<,  'cbe  iHutninaiinul- 

• ao  piii. &ggicaono'il  fuoco  délia:  .^tts»>,iehe  . abbruccia  ^ .Lo 

^ l(f^.Aidvagio';à-.cui,âni<indtriszata V-  meno  notizia 

• degü  aleri;  impccocchè  meno  fadlir^cnra  fî  ttoverà  chi  voglia 
, prenderh  l’ odiofo  penfiero  di  comrnuilicarglicla . Pur  troppo 

• ayviene  bcpc  rpcflo,  cho  gli  ultimi  ad  cflbt»  infoionati  aelle 

► quçielp  dei  Puhblico  lofffa  la  noftra  condoUa,  femo  noimc- 
deJiini).  4 Grandi  ,:circohdati,  dagli  Adulatdri  ,';0  ignpf^n- le_. 

i Satjpe  çonvo  dj  leffi'  landJate , o vcramente  le  attribuifcpaq  di 
leggieri  a nvalignità,  ed  invidia . ha  Plebe  o non  le  leggc , o 
non  le  intende.  E poi , farebbe  in  veto  un  bcll’ cjcrciaio , de- 

f QO  d*  un  Uomo  grande  l’ impiegare  i propr]  talenti  nel  far 
atire,  ora  contro  dten  Sarto,  àe  rid^ba  fei  palmi  di  pan- 
■ nq;  ora  contro  un  Cocchiere,  die  s’  ubbriaca  a Monte  Teilac- 
pip;  ora  conuro  un  Fruttaplo  di  S.  Euâachio,  chefaUidcail 
/ pefo  délia  bilancia!  Gli  Spiriti  forti  poi  , che  fi  trovano  nell' 
1 ordine  dcgü  uomini  puiiti , e colti  fi  ridono  délia  Satira,com- 
, piangono  d Satirico , e fi  cUcono  gli  uni  gli  alui  a un  di  pref- 
. (b  cosi  . . ' r 

, • , “I fi  la  troupe  invifible  [cj 

' •.  ' Dea  froids  Ceufturs  , dts  Zoilts  fecrets 

. • . fur  toi  des  inutiles  traits  . « 

• ..  , P’  un  cours  égal  pourfuis  ton  vol  paifible  . 
l'i  Far  lis  fiedons  d’an  Rinteur.dtfo'i  , • . 

Que  ton  repos  ne  puiffe  être  troublé . 
t Et  fans  jamais  t'avilir  a répondre , 

!•  liU’ffe  au  mépris  le  foin  de  les  confondre  : i 1 

...  : • Rendre  a leurs  cris  de»  font  injurieuse, 

' Cefl  ft  flétrir,  et  ranger  avec,  eux  . ’ . . 

. ’J  ï "Ma 

fa3  Sat.  1.  " ' , ’l  Zc}‘ Greffer.  Epitrea  fil  Mule 

(bj  Stamp:  in  Venexia  1599.  j|  . . 
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( LVII.  ) 

Ma  voglio  fupporre  , che  il  Satirico  trovi  il  merzo  ( c pus 
troppo  li  trova  ) di  far  capitare  le  fue  Satiie  aile  mini  del 
Satireggiato  . O la  Satira  non  lo  rifveglia  j c riufcirà  vana  . 

V O lo  Icuote;  e allora  , o egli  fi  perfuade  , che  il  Saiirico  lo 
*bbia  ferito  per  rifanarlo  , c forprefo  dall’  irrcgolarità  del  mcz- 
zo  s*  olFendcrà  fenza  emendarli  : o fi  figura  , che  lo  abbia_. 
morfo  per  danneggiarlo,e  fi  moveià  a idegno  , e proccurerà  di 
prenderne  vendetta  . In  oltre  la  Satira  non  giova  contro  que* 

Malvagj , che  fanno  d’ cllere  già  fçreditati  ; imperocchè  nell* 

* animo  di  quelli  ,'che  follcngono  con  faccia  intrepida  i taciti 
rimproveri  del  Publico  , da!  quale  fi  veggono  fegnati  a cfito, 
non  puô  far  brcccia  l’ acerba  riprenfione  d’ un  Satirico  priva- 
to , cd  occulto  . Non  giova  contro  que'  Sccllcrati , che  fi  fan- 
no  pompa  delle  loro  Iregolatezzc  ; perche  quelti  exultant  in 
rebut  fejjîmis , e poco  loro  llà  ,a  cuore,  che  un  Satirico  dica, 

J, P fcriva.ciè,  che  clli  hanno  di  già  .manifcllato  ;-anzi  ridono 
!..  delle  coûui  irrifioni  ; c perô  w<}/«  (dice  il  ^vio)  [a]  *rgue- 
re  deri foret» ytiè  odtrit  te.  Di  più  vi  Ibno  gli  Indocili  , clic  fi 

* ollinano  nel  niale  , appunto  perché  fono  leriti  dalla  Satira  , e 
perché  il  darla  vinta  ad  un  &tirico  parrebbe  loro  una  yiltà. 

Un  Giovine  feofiumato  « punto  dalla  rea  cqnfcienza  , avrà  de- 
Jiberato  di  riformarc  i.  fuoi  cofiurai  j finché  alcuno  non  vc  lo 

fc  collritue,  andepà  bçns'i  procraltirtandp , mJ  fi  mapterrà  nel.fuo  > 

i;:  ’propofttOfc  Un  Satirkp  kopre,  di  lui'  vizj  < le  renta  perdez-  .. , 

zo  di  moedaei  inyettive  di  forzarlo  ail’  epiçnda  ; ,11  gioy«te_. 
allora  s'irrita,  s.’tifFcndc,- tcrtie  gli  feherz»  de’ comp^agni , glr  ’ 

fembra , correggendofi;  , di  darla  vinta  al  Satirico,  , rcnza_ 

..  J acquiliair  raerito,  etprefo  dall’ umano  rifpetto,  cangia  penfie-  - 
rp,,  e dilforifce  itifup.  rawediroptltPifinatsnt«  6he,.)»pn  fia)Cer-,.,,jj^^^  , 
to,  che  il  ravvederfi,  verra  artribuito  a fua  fpontanca  delibc- 
»•  raaione . SMnwf  ( fc*ivp<-asa  DqttorcfTa  .^’rancçle  PV 

attaqué  l’Incrédulité,  plut  fortement  t'  qu’oft  .l’a  j^t^de.  not 
jours  % et  voif-on  pour  eelà  que  Irnambre  tfi  diminue  i (Ifenf- 
ble  plutôt  que  e’eft  tout  l’ opposé;  que  plus  il  voient  que  l’on 
forge  , que  l’  on  préparé  des  armes  pour  les  combattre,  pliis  ils 
font  d’ efforts  pour  fe  mettre  en  defenfe  . Andate  , Fratello  ,a 
far  delle  Satire  contro  gli  Inglefi , fierlifimi  Suicidi  : date 
ridicolo  allaloro  tetra  malipconia , al  loro  dÿ/tn  ; provate  quaf- 

* to  volete  r ingiullizia  del  Sqieido  ; mollrate  l’ infuliftcnia  de’ 
loro  Sofifmi  recate  in  mezzo  le  ragioni  piîi  fode  per  con- 
vincerli , che  1’  Uomo  non  è padrone  di  dlfporre  délia  fua_- 
vita  ; dite  a cofioro 

> ■ .Utt  /rffti  fscré  s’ oppofe  a votre  cruauté  .[pj 

* . > H , . , yow 

[a]  Prov.  p.  j),  ‘ < nalla  Inproduûone 

[b]  ünint.Uettre.lur  la  [c]  Grejftt  mlla  Tr^gieotpe^**^ 

Religion  cfenticUc  a l’Homme  i'wtitol,  ^idhci  .Jf.tf. 


L»  Sati- 
ra  fuà  ta 
gionare-t 
la  difpt-' 
ravonc^ 
del  Sati- 
rtggiêta. 


( LVIII.  ) 

Voui  v«ut  devez  d' ailleurs  a la  Saeitti  : 

Voas  »’  etes  point  a votu , le  tems  , les  biens  , la  vie 
Rien  ne  mus  appartient , tout  eft  a la  Patrie  . 
Che  fjrcre  ? Qjicllo , chc  fecero  il  dottiffimo  Forme/  [a]  col 
fuo  Tnttato  comro  il  Suicidio:  quel,  chcfccc  l'clegantilfimo 
RolTeaucon  unaLettera  délia  nouvelle  C*]  Heloifc-,  quel  chc 
fcce  l’ crudito  Agatorifto  Cromaziano  [#j  con  la  fua  Stori^ 
del  Suicidio  ragionatô;  c quel  chc  fecc  Hamilton  [djncl  Sid- 
aei  del  lodato  Grefl'ec  ; cioè  un  bel  nulla  . Gli  Ingleii  leggo> 

' no,  sbadigliano,  non  rifpondono , e continuano  [e]  ora  à £ir  de* 
faiti  fopra  i barili  di  polvere , ora  a fqmmergerli  ncl  Tamigi, 
ora  ad  applicarh  un  par  di  piftole  agli  orecchi . A quelU,  pof- 
fon  accoppiarfi  tutti  quelli  , che  non  vogliono  perfuaderri,  che 
le  loro  «zioni  fiano  condannevoli , e viziofe  ; e gU  altri , che 
11  credono  per  lo  meno  fcufabili  de*  loro  errori . L'  Avaro 
diiama  le  Aie  fordidczze , prudente  eetnomia . L*  Incontinente 
dice , che  le  Aie  diffolutezze  (bno  debolezze  giovenili . Quefti 
‘vuolc,  che  le  Aie  inrcmpcranze  fiaho  allegrie- compagnevoli  ^ 
e richiefte  dalla  moda  , e dal  Buongufio  . Quello  prerende  , 
che  i Aïoi  Icialacqui  Aeno  conltderati  corne  conCcguenze  d'un 
anima  grande , d*  un  cor  gcnerofo  : ora , andatc  a rmrcndcre 
un  viziofo,  che,o  non  fa  d’ cflcrlo,  o non  ne  ha  rouore  :an- 
'’datc  a biaAmare  un  viziofo  applaudito,  cdalcomunc  cfcmoio 
foalleggiato . Di  quai  pcfo  pu6  ella  e(Ter  nui  l’ autoriià  d'un 
Satirico,  la  cui  profelTione  è conuinemente  bialimata? 

3^.  Inlhn  fol  cafo  potrebbe  forfe  la  Satira  elTere  dî  qùalche_ 
utilitk  ; cioè  quando  nôn  giungelTe  ad  efler  pubblica , e che  il 
SatireggiatD-non  avelfe  di  già  perduto  tutto  il  credito,  ed 
anzi  'godefle  nel  Mondo  U riputazione  di  Savio Allora  , ef- 

'.-Tl—  fendo 
fpontaneamente  ■ la  marte  . De 
/riwi , uno  , fi  gettd  fuperba- 
mente  veflito  ^ nel  Tamigi  ; 
gli  altri  morirono , eM  di  lae~ 
eio  , eki  di  fuoe»  , ehi  di  fer- 
re ; e le  Dame  di  veleno  . Che 
dira  a taie  notitia  il  Sig.  di 
Voltaire , uno  di  quelli  , che 
hanm  trattata  quefla  materia 
del  Suieidio  nel  Tom.  4.  délit 
fueOpert}  Che  dh-anno  i Ro- 
mtlinifii  ? darebbe  /or  /'  ani- 
me di  guarirt  gli  Jnglefi  da 
quefia  diabolita  Epidemia^  s 
forza  di  Satire  ? O quai  Opé- 
ra infignt  di  rariti  fartbàe 
quefia  } . 1 


•)fl 


i U.  i 


fur  le  Meurtre  de 
loi^ettè  péter,  Philofoph. 

in  Ginevra  ipSi. 
[cH  Storia  eritica , e filofofiea 
ail  Suieidio  ragionato , ftamp. 
in  Lucea  ntllo  fetrfo  anno 
£d3  Atto  t.  Joe».  1.,  e d. 
Xs}Mentre  fi av a ferivendo  quefle 
eoft , mi  venue  eemmumeato 
da  un  Amieo  un  paragrafbd’ 
ma  I.ettera  venuta  di  Lon- 
dra  , la  quale  raceonta , che 
nel  Meft  di  Luglio  dtll’anno 
paffdto  , quattro  Milordi,  trà 
^quali  uno  in  età  di  19.  anni, 
e trenta  in  quaranta  Miladis 
gievanif  e belle  f fi  ditdtro 
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fcndo  qudla  Sirira  una  frecie  di  corrczionc  fraterna  , il  Mal- 
vagio  ,cdiHcato  dal  zeio  dcl  Saiinco  ,commoflb  dalla  vcrità  dell’ 
accula  , cd  avvcrtiio  dcl  { ciicolo  , chc  corrc  d' dïcre  ito{  cr- 
to  per  uno  Scclletaio  ; fc  uou  è di  qucHi , nè  quali  è dcl  tuc- 
to  fpento  il  lume  délia  Ragio.ie  , facilnicntc  s’ indurrà  a ritbr- 
mare  i fuci  ccltumi . Gli  è certo,  chc  il  principale  oggcuo  , 
che  induce  i Malvagj  ( ne’  quali  lia  rimafo  qualchc  fentimento 
d’ onore  ^ a nalconocr  agli  cxxlij  acl  Publico  la  loro  malvagi- 
i , si  è f’aniore,  chc  pur  hannu  délia  loro  rq  uiazipnc.  Fjh- 


ta 


chè  noa  hanno  perduta  quclla  , ,1c  non  lànno  cücr  buoiii,  lan- 
no  eirerc  circofpetti , c mil'urati  ne*  loro  crroi;!  ; c forfc  Ui- 
molati  dal  timoré  di  pcrdcrc  la  riputazionc , bramano  üi  rav- 
Tcdcrfi , O H pub  fperare , chc  lo  facciano  un  giorno . Qual- 
che  volta  pour  pmroitre  fa]  aimable , le  Méchant  s’  efforce  de 
faroitre  vertueux.  UnoSboccaro  fc  fi  trova  in  un,  circolo  di 
giovani  modeili  , frcncri  la  lingua  per  ufurparc  la  riputazio- 
nc di  giüvine  onefto  . Dite  lo  llcfib  dcll’  Intcmpcrantc,  chc— 
ü trova  in  compagnia  d’ uomini  parchi  ; dcl  Mormoratore , chc 
llà  alla  prefen/j  d’uominiprudeatijcricordatcyi'di  qucllian- 
tichi  Romani , cui  la  fola  prefenza  dcl  virtuolb  Catohe  fervi 
di  freno  alla  loro  dilbnclla  curiofità  nellc  Fellc  di  Flora.  Ma 
fc  la  Salira  i'arà  publipa  , e fc  in  vigor  di  cfla  il  Malvagio  fi 
vedtà  fcppcrto,  derifo,  difprczzato;  ô!  quanto  è facile  chc 
in  vccc  ai  corrcggcrli , lafei  la  briglia  aile  fuc  palfioni , c— 
diventi  pcggiorc  . Da  una  parte  ( direbbe  tra  fc  ) già  fono 
conofciuto } già  più  non  mi  giova  il  mutar  cofiume  ; il  mio 
crédite  è perduto.  Dall’altra:  troppa  fatica  mi  collerebbe— 
oggi  mai  il  dillaccarmi  dagli  abiti  viziofi  ; troppo  mi  rincrc- 
fccrebbe  abbandonarc  i mici  piaccri  , diftruggcrc  le  mie  palfiq- 
ni , entrare , c mantcncrmi  nella  difficile  carriera  délia  Virtii; 
dunque  fi  continu!  a fccondarc  il  genio,  a compiaccrc  il  core, 
e non  fi  lafei  un  ténor  di  vita  , chc  tanto  allctta  . In  luogo  d’emen- 
darfi  , fi  lagnerebbe  dcU’indifcrctezza  dcl  Satirico,  e fi  chiamereb- 
bc  ingiuriato ,calunniato,  oppreffo dalla  Satira.  Direbbe cib,  che  i 
Riformati  dicevano  un  tempo  contro  i loro  Riforraatori  ad  Apol- 
line. Quai  più  Çeoncio  modo  [b]  di  procedere  Jipuo  veder  nel  Mon- 
da i wr  per  mezza  del  vitupéra  del  Compagno , cerchino  di  man- 
tener  fe  fleffî  nella  riputazione  preffo  le  genti  ? E che  earità 
è quefia  ^ che  fi  ufa  verfo  di  noiî  (c  la  Romoliniana)  difeo- 
prire  con  tanta  curiofità  i nofiri  difetti^e  famé  perdere  la  riputa- 
%ione^  e la  buona  opiniene  nella  quale  apprefjo  ognunofinora 
fiamo  viffuti  . Carità  per  certo  diabolica  . Direbbe  appunto 
cib , chc  fu  feritto  dal  Menzini  nella  prima  Satira. 

H i Dun~ 


fa]  Cosi  il  P.  Cerutti  nel  Dif- 
eorfo',  che  hariportato  il  pre- 
nio  dell’Eloquenia  nell’Actad 


di  Montauban  tj6t. 

[b]  Boccalini  nella  Pictra 
Paragonc  Cap.  8. 


dcl 


" T)unqat  dira  cht  amico  mto  ft  chiant»  ^ 

' ■ - E mel  profejifa  a vifo  un  ehe  s'  affrett» 

. T)cl  mio  bucn  nome  ad  ofcurar  la  font»  î 

. Fammi , o Giovt , un  placer  ; Coftui  fattta 

Col  fulmin  tuo  : e Je  la  punta  i guafta , t 

^ Sciagurato  cht  fe\  pigti»  k»’  accctta . 

Qjiefto  è il  linguaggio,  c quelto  € il  collumo  de’ Malva^j  ; 

* di  ItimarTi  aggravati  nellct  accule,  e ibverchiati  da  Centori 

■ ddla  ior  vita . Con  q^uelté  'tenebre  nella  mente  è-  facil  <t)I'a, 
che  fi  diano  in  braccio '^lla  dil'perazionc,  C'tejiuttno  inutile 

■’  la  rifbhna  de’cofttimi  ,'dopo  che  hannô  perdu»  la  riptiutio- 

* tic , ed  il  buon  nome . Quindi  farà  ( piîi  délia  Satira  ) op- 
portuno  il  filcnzio , configliato  in  quelto  cafo  dall’  Ecclefiafti- 
co.  Noli  quarere'‘^&  ] fieti  judex  ^ nifi  ti^eat  viftute-, 

‘ hrumpere  *'  tniquitaics  ■ Ndn  è'""'  nuoVo'-i,''  «Vriertel  di 
“ rido,e  noii  irancano  elèmi^  rtellé  Stbriey  d’uotttfrii  fcel- 
lerati  , i quali  fintaritô'bhe  s’ «vl^lddeiid  di  non  ''!e®ïr  hoti 
per  tali  , 'Confervarono  appareritèménte  t T amoïfe’-'OHa '\'ir- 
tîi  , e moftrarono  qualche  orrorè  dcl  vizio  , e cbeqùan- 
do  fi  viddero  paldi  al  puttdîe»  levaronfi  'la  màtcherâ-,  c 
fi  abbandonarono  alla  difpcrazidne'^i  d ad  ognK  fbri»  d’‘iniqui- 
tà . Sono  di  parère,  che  alla  dMpera»  riloiuzionfe'tfi  6iuaa^ 
conrribrfiire'di  mol»  1’ amara  , e dcrilbria  rilpolta  ^ che-ebbe 
' dalla  Siaagoga  quando  fi  dolfe  del  fuo  tradimento,  '•d 

niosi  tu  videris  . Il  conofccre , che  la  fua  iniàfne  azionc-era 
■ tenuta  per  taie  dagli  llelfi  El^ei  , lo  dil'perô  ; -e  difperato  fi 
pofe  un  laccio  alla  gola.  Lo  ftclTo  fcce  quel  LicaU'be  quando 

■ fi  vide  fatto  la  favola  dcl  Pubblico  per  mezzo  de’  Giambi  d* 
Ardiiloco  , corne  dicemmo  altrovc  . Lo  fteflb  fecero  iiamoii 
Scultori  Bupalo,  cd  Antermo,  flagellati  dalle  Satire -dî  Ippo- 
tuce . Catilina,  finchè  non  fi  vide  feoperto  , mantenne  nell'«fier- 

'‘hô  aîmeno  qualchc  ombra  di  virtù  ; quando  Citferone  lo  cb- 
"be’  palefaro  per  un  fediziofo,  per  un  corrompiïofce  délia  Ro- 
” mana  gioventù  ,tolfc  il  vélo  alla  fua  fcelleratezza  ; da  Congiu- 
rato  occulto,  divenne  Ribelle  mantfello , c fi  dichiarà,  coll’ 
‘ armi  in  mano,  4iemico  délia  Patria.  Cetàre  quando  vide  Ibôperti 
L<J  Sit‘  i fuoi  ambiziofi  difegni  , piîi  nonprefe  mifuta  alcuna , <v  rife 
tira  per  dePDecrero  del  Senaio,  e pafsô  il  Kubicone  . NcroneAelTo 
l’ordina  --  per  non  perder  il  nome  acquilVato  di  buonifiimo  Principe-, 
rio  non- ‘ * ternie  celate  le  fue  difordinatc  pafltoni;  quando  s’accorf<^ 
fà  impref  d*  averlo  perduto  , fi  gettb  ciecamente  in  preda  a vizj  piîi 
fionenell’  abbomincvoli.  • 

animodelf.  Non  VpgHo  negare  perô , che  la  Stitira  Cacciai  nell’jani- 
Malva-  'mo  di  molti , e moln  una  forte,  e viva impreffione:  vogliocre- 
gio.  . dere  'dî  pib  , che  talvolta  pofia’'Wcàre  l’  emcndaîâo'ne  dcl 

* I ;j;î  — , . I . * y'-  .Malvai» 

[a]  Eetl.  Càp.  • • • . . ‘ 
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Malvagio  ; ma  quefta  cmendazioncinafccrà  dal  timoré,©  di  qnal- 
chc  caltigo,  o délia  perdita  di  qualçhe  benc  ; «quindi  non  Ta- 
ra nè  ftnccra,  nè  dureyolc:  impcrocchè.  un  Uojno,che  fofdo 
ai  rimordimcnti  délia  conlcienza,  alla  voce  interna  di  Dio  , 
ed  aile  perTuafioni  de'  Tuoi  Miniltri , fi  ravvcdc  colpito  dalla 
Satira,  ficcomc  non  è poilibile,  che  la  Satira  operi  nel  cor 

- dcir  Uomo  con  maggior  forza  di  qucl'chc  pofTa  operarc  4a_# 
voce  délia  cunfcienza  ,'di  Dio  » c de’  Tuoi  'Z^nilèri , cbs'i  nOnè 

* fperabile,  che  fi  raweda  davvero.  .Finalmente,  la'-diTcorrcro 
cosi . O la  Satira  è'una  pena  :to  non- è taie,  See  unapena, 
non  dobbiamo  uTarla,  perché  non  abbiarho  àlcun  dritto  di  ru- 
nirc  i Malvag] , nè  par  convèniente  ,^che  .per  voler  noicold- 
varc  un.  TalTo  zelo  , coltrhigliiamo^  il  noltro-,Profiîmo’^d  çTer- 
citare  la  Pazienza  . S'  ella  non  c unapena , qualunque  Satira  riuTci- 
' 'jià.inutil^-j  perche  «on  giungerà.adeltarloi  Macelfino  (ij.dilemnnii; 
c diciaipo- pur  françamente  ich’ella  è una  <p©na  'graviffima  ,VjV\ 

- ..anzi  la  piit  atcooe '.pw  dbi-ha  Tentinoemi-  dlonorc.lE  ditemi.  - 
R'*^I1 ’tdrmcnto/ più  infoffribileiper  i Reprobi ’hel giorno deU’uni- 

vcrTale  Giudiziq  non  làrà^egU  appunto  quellO;,  chp-dal  Romolini 
vica  chiamato  Cri/h4na^  ciop.Jja/nanifellazione  de’lo- 

wj.  ro  vii^ttceulti.^  la^pubUca-dcrilione  ?,I»  Za}.vf/bro  fidebOy 

‘if ' fu(janab9  if#Jo,-r  rTonï^entd,  taie  .,ache  j»r,  cviiarlo  i :Re- 
-y.  probii  pregheranho  theâ  .monti  joyinino  litle  )Ioro'pcrTone  , e 
iîp'oramcraanod'cflQré  prelfco  cacciati  nçllc  i fianprae  didcrnali  .•  Or 
-:v  dnnque,  corne  darà  1*  animo-ai  Romolinilii  di  condannare  il 
1 Malvagio  à cio , che  Iddio  riTcrba  per  uno.de’ piîi  tremendi 
à ‘fupplizj  di  chi  tnuore  impénitente  ? So- beniflimo , Ichc  la>gra- 
' vezza  di<:qucfio.calHgo  naTçerà  dalla i.pcrfcrta.cognizionc^ chc 
i'  Rcprobi'avranno  allora. délia  gravezza  de’  ^lor  misTàtti  t?-  ma 
date  a- quello  argomento  laidovuta  proporzione  ; <e  .vedrete.^, 
che  non  è fallacc  , nè  Tofillico.  ^ i .<*'  . r.r.. 

jd.  Sofiftico  bens'i  ( fia  detto  Tenza  il  mcnoino  traTporto)  h Sofifmâ^ 

quclk)  dell’ Avvcrfario  , il  quale  fi  lufioga  di  poter  dedur-  àel  Ro- 

' re«l,’*utilità.ddla  Satira,.dal  .danno  , chc  teca  l’  Adukizionc  . moVtn't. 
i Rer  verità.  il  jprovare  1’ utili^ànd'un  cofiiHue  dai  , danno  del 
n fiio  contrario mi  Tembra.uno  fiilc  tutto,nuovo,  e fingokire . 

• Egliiè  un  pafTare  Tenza  miTura  da  un  ecceflb  ail’  àltro  . Go- 
fne?  non  v'ha  .dunque*CpTa  di.mezzo'fra  la  Satira,  e TAdu- 
lazione  ? Si  ; queila  è dannofifiîma  :;lo  dice  ognuno  ,e  lo  con- 

fermano  con  S.  Gio.nGriToilomo , c S.  Bernard©  , cento  Pa- 

. dri , c cento  Dottori  : ma  non  troverete  alcuno  , cuj  fia  vc- 

*5  nüto  dn ’eapo.  di  provare  , che  la. Satira  fia  utile  , e neccflària, 
perché  l’Adulazione  è-nocivA.  Se  cosi  TolTc  anche  PAvacizia, 
la  Crudeltàf^  e la  Vendetta  Tarebbero  utilifiime,  perché  la  Pro- 
f r>.  digaiità  , la  troppa.ïndulgenza , c jla.Codardia  Tono  ' dannoTc. 
r • > Non 

[a]  Prover  b.  Cap.  i.  I D>]  f 
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Non  ho  mai  intefo  ,chc  fia  bcne  tagliare  le  gainhe  ad  un  Ca- 
vallo,  perché  quando  cône  và  a precipizio  , nè  chc  s’abbia 
ad  appicar  il  fuoco  ad  una  Planta  , perché  il  gclo  le  è nocivo. 
Che  airelle  d*  un  Cerufico,  che  vuoulTe  le  vencd’ un*  Tnfermo 
per  la  ragione  che  l’cforbitanza  dcl  fanguc  lo  pub  fulîocare  ? 
Nei  fenrodel  Romolini  ogni  male  pub  elTcr  utile,  perché  ogni 
male  impedifce  il  danno  dcl  mal  contrario . 11  dedurre  1’  utili- 
lit*  délia  Satira  dal  danno  dell’  Adulazionc  , è forlé  meno  llra- 
nu  di  quel , che  lo  farebbe  le  io  volclTi  dedurre  l’utiliià  dell* 
Adulazione  dal  danno  delta  Satira  ? Dove  fiù  fi  trovano  [a] 
( efclamazione  del  Romolini  ) quei  cori  inefpugnabilty  tbt  non 
f*  arrtnàono  aà  tm*  fsija  Iode  i Dove  fi  trovano  ( direm  noi) 
quegli  aninù  cosi  docilt , che  fi  piegano  ad  una  invectiva  pun- 
gente  ? • • . - 

Conelu-  f,  57.  Quello  è quanto  mi  è venuto  in  mente  per  ptovare,  che 
■ il  Romolinifmo  è inutile  al  miglioramento  de'  collumi  ; c che 


fiant  del 
quarto 
PuHto. 


piuttollo  contribuifce  a difperare  il  Malvagiow  Ma  via.  Sun- 
TOngafi,  Fratello,  che  la  Satira  pofla  eUcce  vantaggiofa  alla 
Repubblica , alla  Religione , aile  Lettere  , e polTa  talvolt^ 
' proccurare  il  rawcdimcnto  dell’  Empio . Ebbene  i Dovrà  pcrcib 
coltivarfi  i VaS  ( die  illuminato  dalla  cognizione  ddle  cofe.^ 
' dd  Mondo , lâ^te  meglio  di  me  quanto  ella  fia  'pericolofa 
TCr  chi  la  coltiva e • a quanti  danm  lo  efponga  ) oonfigliare- 
lle  qualcuno  a fatiregmate  l II  Romolini  ileflo  avrebb*  egli 
avuto  il  coraggio  di  icrivere  delle  Satire  contro  qualche  vizio> 
fo  in  particol»e , e fcoprime  i vizj  occulti , e nominarloFChi 
fegue  il  RomolinKimo , dica  ( ma  dica  il  vero  ) crederebbe  di 
noter  in  confcicnza  approvare , che  un  qualche  fuo  Amico  ab- 
oraccialTe  la  profelfione  di  Satiricol  Perché  i Satirici  proccu- 
rano  a pKi  potere  di  llar  celati  ? perché  accufati  di  qualche 
Satira , protellano  idi  non  cfferne  gli  Autori  ? Perché , le  qual- 
che  Poeta  fi  là  pompa  d*  efercitar  la  Satira , vienc  da’  Savj  tac- 
ciato  di  fomma  imprudenza  ? E perché , fe  per  cagion  d’elTa 

fli  awiene  qualche  difallro  , non  trova  chi  lo  compianp  ? 

folte,  e moite  cole  vi  fono,  c^e  polie  in  pratica  potrefaoero 
rlTere  di  giovamento  alla  Société  ; e che  db  nulla  ollante  né 
fi  pracicano,  nè  giova  piaticarle.  Non  îàrebb’cgli  per  efempio 
molto  utile  alla  Religione , alla  Repubblica , che  n chiDdeflc- 
10  i Teatri , fi  toglieiTe  il  Carnevale , fi  fcacciallero  le  Mcre» 
trici , e fi  vietalle  ogni  forra  di  giuoco  ? Quelli  abufi  non  fon 
forfe  l'ordinaria  forgente  délia  difonellà  , dcll'intemperanza^ , 
délia  irrcligione,  délia  bcllemmia  , de’  furti,  delle  frqdi,  de* 
debiti , dell*  inimicizie  , in  una  parola  di  tutti  i vizj  pHi  abbo- 
minc.'oli  ? Qpe’  medcfimi , che  amano  quelle  Ikenze  , non  oû- 
no  negare  quella  venta , e dicono  foltanto , chc  il  bandirle , 

ora 
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ora  chc  fono  da  tamo  tempo  introdotte  « e toUcrate,  ftrebbe 
•cagionc  d’ eguali  inconvenienti . Ma , proyatevi  a Iluzzicarc.. 

, queiti  vcfpaj , c vedrete  quali  dirordini  nè  inforgeranno  . E'  vc- 
ro , che  i CrilHani  délia  Chiefa  nalcente  non  andavano  aila^ 
Commedia,  non  in  Mafcheia,  nè  agli  .Orti  di  Napoli  , cd  è 
veriflimo , che  i primi  Fedeli  non  giuocavano  nè  a Faraone, 
nè  aile  Minchiate,  nè  alla  Bifca . Ma  che?  altri  tempi , ait  ri 
coriumi . Q^ello  fu  detto  pet  piovarvi  in  generale  , cne  non 
tutto  ciô , che  TOtrebbe  eiler  urilc , dee  pracicarit . Ora  ancot> 
chè  la  Satira  , KomoUnelcamentc  paria  nao , folfe  giovevole^ 
alla  Socictà  Criftiana,  Politica , e Lecteraria  , fîccome  apporte^* 
rebbe  al  Satirico  danno  conhderabile  , e lo  efpotrebbe  a pe- 
ricoli  gravidlmi , cosi  foftengo , che  ogni  uomo  favio , e pra> 
dente  deve  allencrfene. 

f j8.  Egli  è cectOt  die  il  Satirico  è riconoTciuto  da  tstte  1<^  Cendiù» 
Socieu  per  un  uomocàttivo.  Chi  è Cecilio?  gli  è un  Satiri- «r  in/r/i- 
co  : Tanto  balla  per  ifcreditarlo . L’ uomo  che  ama  la  Ubertà  ce  dtlSa- 
.i;id*operare 'a  fuo  ;talentoa^  corne  meglio  gli'  torna,  non  $à  fop*  tiritt. 

- ' portare  un’Cenfor  dilc^eto , che  lo  ammonifea;  or  figurarevi,  fe 

' vuolifoftrite  un  Satirico  imprudente,  che  lo  norda.  In  cpn- 
^ feguenza  egli  è odiato  da  tutti.  Ha  egli  del  bene?.niuno  ne 
' gode.  Ha  egli  del  male?  a niuno  difpiace : anzi  ognuno  fa_ 
di  vederlo  umiliato,  awilito,  Lo  provo  quel  BufTy,che 
';«<  ho  nominato  altrovc  . Afrtt  plut  de  zo.  ans  d'exil  ( dice^ 

S;  Bvrembht  [4]  parlando  (U  queilo  Satirico  ) fi  revint  dam 
' sm  itat  burtûlïé  , fam  charge , fans entplei , fam  tenfideratiop 
parmi- Us  Cosertifans.  U n'aima  perfttine  , et  il  parvint  enfin 
, 4 n'hrt  aimé  de  qui  que  et  fait . Peu  de  gens  f interejferent 
‘4  fa  dtfgratt  ; metm.  encore  s”  interefferent  a fon  retour  . Ep- 
pure  quefto  Cavalière  ora  pteno  di  Ipirito,  ameno,  allegro, 

- erudito  ! la  oltce  , gli  fciocchi , cui  l’iRgegno  debole,  e cor- 
n ::^;CO,  non  fomminiftra  icudo  valevole  a rintuzzare  i diardi  del 
* Satirico , fi  Icompiacciono  di  vederlo  ridotto  alla  neceflfità  di 
' ^<"caccre  .'^^li  è uiggito  da  tutti  ; da  tutti' mal  veduto.  Entri 

in  un*>A(lemblea  : Icggerete  in  faccia  alla  maggior  pacte  degU 
' aftanti  il  dirpiacere  , chc  provano  intonamente  délia  colhii  ap- 
' parizlone  ; altri  nè  vedrete  panirfi  incontanente  ; altri  ammu- 
' tolirii , ed  altri  mutât  difeono . Niuno  lo  cctca  , niuno  lo  vuo- 
le:  non  ha  Compagni , non  .ha  Amici , non  ha  chi  lo  applau> 

^ ' difea  daddovero4  e fe  pur  v*  ha  qnalcuno , che  lo  lodi , que- 
' - lli,  o iàrà  un  Satirico  fuo  pari  , o un  vile  Adulatore  , che  lo 
loderà  pèr  fervil  compiacenza  , per  guadagnarfelo , per  fottrar- 
> O ee  fe  ftelTo  alla  sferza  con  cui  vede  da  coilui  perco0i  gli  altri. 

Ma  al  fonde  lo  detefterà  corne  il  pih  crudel  nemico . Ammi> 

- terà,  ma  odierà  a un  tempo  ileflo  ono  fpirito  cotanto  dannofo , c 

diC» 
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■ dirprezxfrk  coltfi , chc  ne  fa  un  ufo  indcgno , e pericolofo . 

a*  Auttw  malin  qui  rit,  €t  qui  fait  rtre  , [aj 

' Qu’on  blÂme  tn  It  lifant , et  pourtant  qu’on  vetft  lirt  ; 

Dam  fet  plaifant  actés , qui  Çe  croit  tout  permit , 

. ■ Do  fet  propres  Riettrs  fo  fait  des  ennemis . •.  rrt  ‘ ' 

. Un  Difcoarstrop  fintere , aifenunt  nous  outrage; 

Chatsm  dans  fe  miroir,  penfe  voir  fon  vifage  ; 

Et  tel , en  voue  lifant , admire  chaque  trait , 

’ Qui  dans  le  fond  de  V ame , et  vous  craint , et  vous  hait . 
Se  vi  trov4(l«  fenz’  armi , rinchiulb  ia  mu  canieia , con  uil^ 
* Cane  firroce , che  avelte  Tcduto  poc'  aan  uruouie  i denti,e 
lacerar  * il  fîatico  a-  qualdic  voftro  c»mpagBo  , non  potcudo  nè 
atrernrlo , nè  difendervi , proccarcreftc  al  ceno  d*  allctttrlo 
co'  vezzi , e d*  ammanfarlo  col  pane  ; ma  bramerelle  perô  di 
vederlo  legato  , affinchè  non  vi  mordefle  ; c fc  awcnmrou- 
snente  vi  venide  allc'mani  una  fpada  di  bBomtagiio,  non  la- 

- fciçrclle  di  pianrarglicla  ncl  lianco'per  mcTOEC  m ficuro  la_. 
" roilra  risa  . Ora  i Satirioi  fono  tanci;  Cani  , .e  apmnt»  *Cani 

- furono  affomigliati  lîn  dal  tempo  di  Diogenc  Ciii  ha  buone 
armi , non  terne  i loro*  morfi  : Ma  i deboli , impauriti  da*  lor 
latrari  proccurano  di  accarczzarli  per  non  efTece  oifefî  . 

Satire  ingegnofe  fi  rraicrivono  ,‘>fi  Icggono  ,e  fi  portano  in  gi- 

-iro,  perché  gli  uomini  ,'generalmentc  parhuido  , godoad  dcl 

- ma)  degli^altri  ; perché  ognuno  fi  compiace  di  veder  cfpofto 

■ ■ al  ridicolo,  o il  Compagne,  o'  il  Nemico  * o il  Rivale'  ;iper- 

' chè  dafeuno  defidesa  , ditiii  Satirico  jfoghi  U foo  nulittmo- 

le  sb  gli  akri . Quefto  allerta  il  Sitirioo  a cdtivate  JinîArte 
ranto  ftrepitofa  : E quel  vederfi  angoveiato  fta  gli  ingegni  più 
ameni  ,ebril]anti  del  Paefe  lo  feduce,  io  inganna,  lo  accieca. 
Ma  s‘egli  {àpeflè  cola  dicon  di  loi  oel^  fondo.dcl  I009  core 
que'  naedefimi , che  leggono  con  :taota-  ibddisfazicuie.]e.jrue_ 
àdre!  Se  (apeflè  i bertitoU,  cl»e  gü  verranno  dati'  (la;luoi 
ffledefimi  PanegirilH^  quando  avriu  voltate  le  fpalle  ! coo»fce- 
rebbe  qiunto  on'Arte  cosi  indegna,e  vile  lo  pregiudidânel- 
la  riputazionc,  e nclla  6ma.  Se  fapeffe  in  quai  coftto  èj,  te- 
nuto  preflTo  gli  Uomini  Savj  ! Quanto  è dtfpiezzaco  da  dû  ben 
ragiona!  Si  pentirebbe  d'aver  abbracciata  nna  Pcofbffioa^che 
tanto  lo  difonora;  verrchbe  in  odioà  le  ileflb,  e ,pon:n«oIo, 
r abbandonerebbe  per  lëinpre . Un  uomo  temnto  non  c:arfiato; 
c chi  non  è amato  , è infeiiee  .•  Chi  Ir  fcrve  dcl  vcleno  délia 

■ fua  lingiu  per  fatîî  largo  nclla  Società , non  fi  lufin^  d’dver 
altro  partito,  che  qucTlo  di  poche  anime  o vili,  o rce , Iïl- 
quali , o fervono  ignominiofamente  alla  fortuna  del  Sarisico , 
o temono  da'  eflb  cib , che  fanno  di  mexirarc Pkee  a Me  di 
traferivere , e non  difpiaccrà  a Voi  di  leggeie  alcuiû  bdlif- 

fimi 
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fîmi  Verfi  qucflo  propofito  ciell’  elcgantÜfimo  Greflet . 
jirifio  parlando  con  alerta , il  qualc  Ibitienc , che  Cleonc^ 
Saûrico  è defiderato  da  tutti',  cosi  rilponde 

On  recherche  un  efprit  y dont  on  hait  le  talent: 

On  applaudit  aux  traits  du  Méchant  qu  on  abhorre . 

£t  loin  de  le  projcrire  , on  /’  encourage  encore . 

Mais  convenez  aujji , qu*  avec  ce  mauvais  ton  , 

T"us  ces'  gens  y dont  il  efi  /*  Oracle  y ou  le  bouffon  y ^ 
Craignent  pour  eux  le  fort  des  abfens  qu'il  leur' livre  ; 

^ Et  q»e'  tous  avec  lui  feraient ffac h éz  de  vivre: 

' Cn  le  voit  une  fois , il  peut  etre  applaudi  , 

Mais  quelqu'  un  voudroit-il  en  faire  fon  Ami  ? 

Val.  On  le  craint;  c*  efl,^ beaucoup. 

Arif.  mérité  pitoyablel 

Pour  les  Efprits  femès  efl-il  ' donc, redoutable} 

Ceft.  ordinairement a des  foibje^  rivaux 
PiT,  1/  ddreffe  les  traits  de  fes  mauvais , propos  : 

„ / ^uel  honneur  trouvez-vous  a pourfuîvre  , a confondre , 

I 'L  defoler  quelqu'un  qu'il  ne  peut  vous  repondre  ? 

^^tç‘[Cei  triomphe  honteux  de  la  méchanceté  . . , 

. .'^'^  J^eunit  la  baffe ffcy  et  V inhumanité  . ‘ T 

Quand  fur  l' efprit  d'un  ' autre  on  à , quelque  avantage  y 

. - J,,  , N*  eft-il  pas  plus  flatteur,  d' en  mériter  f hommage} 

- ,j,‘i  JDe  voiler  y,  4' enhardir,  la  faible ffe  d'i autrui  y 

f Et  d'en  être  a la  fois  y et  l'amour  y et  l'appui  ? ' • ' 
yous  le  croyez  heureux^  quelle  ame  méprifable 
, c'eft  là  fon  bonheur  \ c'  efi  être  miferahle  y 

Etranger  au  milieu  de  la  Société  y . 

P^^tout  fugitif  y et'partout  rejette*,.  ‘ , 

^ffE^ous  connoitrez  bientôt  par  "votre  experiençe  ’ 

;'jb  bonheur  du  coeur  efi  dans  là  confiance. 

; Sans  Amis  y fans  repos  y fufpebi  y et  dangereux 
E* Homme  fnvole  y et  vague  efi  dfà  malheureux. 

. Maïs  jugez  avec  moi  , combien  V efi  davantage 
i Un  Méchant  affiche , dont  on  craint  le  paffage  ; 

, . ; CLui  traînant  avec  jlui  les  rapports  y et  les  horreurs 
. L' efprit  de  fauffetè , l'art  affreux  des  noirceurs  y 
Abhorré  y meprifé  y couvert  d'ignominie  y 
Chez  les  honnetes-gens  demeure  fans  Patrie.. 

.y.  Voilà  de  vrai  Proferit . '■ 

. Non  fi  puo,  a dirvero,.nè  efprimere  piîi  facilmente  , nè  riü 
al  vivo  dipingcrc  la  trilla  forte,  che  tocca  per  1’ ordinariq  a 
Maldirenti , da*  quali , nclle  confeguenze , punto  non  dif[erif- 
cono  i Satirici , ancorchè  fiano  animari  da  qualche  lodevole-. 
defiierio  di  giovarc  alla  Società,  DaU’uno,  e dairaltro  diffe- 

I rifee 
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l ifce  bcnsî  il  vero  Amico  dcl  Publico  ; cioè  quello  il  quale_ 
non  aYcndo  aliro  mezzo  di  correggerc  un  Traditore,  di’cgli 
Tcde  andar  ordendo  qualche  trama  a danno  del  medciîmo , lo 
fcopre , non  già  per  farlo  cader  ncU’  odio  comune , ma  affin- 
chè  ciafeuno  îc  ne  guardi . Amico  ddla  Socictà  c colui  , che 
l'copre  un  Ladro  abituato  , un  Giudice  ingiufto,  un  Perturba- 
torc  délia  pubblica  quictc  , un  Ncmico  délia  Pa tria  ,alIora  pe- 
tb , che  fianü  refi  incorreggibili , e quando  a cagione  délia— 


pa^abile^  Qpando  concorrano  quelle  circoltanze  , è verifllmo 
ciô,  che  Artflo  foggiunge 

Autant  il  faut  at  foins  , i’ égards  y et  de  prudence  , 
Pour  ne  point  aceufer  l'  honneur  , et  V innocence  ; 
Autant  il  faut  d' ardeur , et  d’inflexibiliti , 

Pour  deferer  un  Traître  a la  Societi: 

Et  l'interet  comun  veut  qu'on  fe  reunijfe  , 

Pour  flétrir  un  Méchant , pour  en  faire  juflice . 

Ma  notare , che  quello  deferer  un  Traître  a la  Societi  non  fi- 
eniHca  far  Satire  contro  il  Rco  ; lîgnifica  dcnunziarlo  al  Tri- 
ranale  de’  Superiori  ; il  che  non  folo  non  è illecito,  ma  lodevo- 
le , ed  in  certi  cafi , perlln  comandato  dalla  Chiefa , corne  ho 
accennato  altrovc. 


Vifficel-  f.  jp.  Mi  fovvicnc  d’aver  detto,  chefe  ilSatirico  fapdTe  quan- 
tà^emen  to  è odiato , e difprezzato  da*  Savj , potendolo  , abbandone- 
darfi  del  rebbe  la  Satira  : E no  detto  , potendolo  ; impcrocchè  non  fem- 
viiio  del-  pre  riefee  al  Satirico  lo  allenerfi  dal  mordere  ; anzi  difficilif- 
la  morda  nmamente  gli  riurdrk  : é queilo  è il  maggior  de’  danni  al 

cità.  quale  cgli  pofla  Ibggiaccre.  Un  Uomo  naturalmente  morda- 
ce  , ancorche  proccuri  di  frenare  la  lingua , a gran  fatica  giun- 
gerà  a vîneere  la  fua  malnau  inclinazione  : Ora , penfate  , fe 
potrk  fuperarla , dove  in  vecc  di  emendare  il  difetto  délia- 
Natura  , lo  vada  con  le  parole,  c con  gli  Scritti  fccondando . 11 
Bugiardo  abituato,  mentifce  anche  quando  vorrebbe  dire  la  ve- 
ritk . Lo  Sboccato , prorompe  in  parolacce  feorrette  , fenza— 
ayvederfene  . Il  Ciarlicro , parla  a fuo  difpetto  . Cosi  il  Sati- 
rico , morde  per  necelTitk , c IrclTe  volte  ancura  quando  vor- 
rebbe lodare  . Per  earità{  ril^fe  una  Dama  di  merito  ad  un— 
Menippo  modemo  , che  volca  farle  un  Panegirico  ) non  mi 
lodate  ; mi  farefte  arrofflre  dawero . Difle  ad  un  SatiricO  vi- 
ventc,  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  La  voftra  lingua  è 
corne  quella  del  Leone , ehe  per  la  fua  afprezta , fa  fangue  , 
anche  quando  lambifee  . Qpante  volte  piuttofto  di  tacere  un 
inotto  ingegnofo , non  fî  fachficano  dal  Satirico,  e gli  Am  ici 
pih  cari , e i Compagni  riîi  fedelî,c  i Benefattori  pih  libéra* 
li , e i Protettori  piîi  allezionari  ? Boileau  , il  pih  informato 
de’  danai  dcrÎTanti  daUa  Satira , « infiemc  il  pih  oilinato  ncl 

‘ ôtireg- 
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Atireggiarc  , non  ignorava  d’ eflcre  annoverato  tra  quellî , ché 
't  ' jT)  " " " />0MT  tt»  bon  mot , vont  perdre  vingt  Amis  [aj 
V non  intcndo  corne  gli  daiTe  il  core  di  continuare , cio  non 
ollante  , ad  cfcrcitarfi  in  uii*  Anc,chc  conofeeva  cflergli  tanto 
dannofa . Avreltc  difficoltà  di  credere,  che  incominciafle  a far 
Satire  , Itimolato  da  un  naturale  entufiafmo  raordace  ; c cht— 
pioleguifTc  ) llinaolato  da  uno  fpirito  di  vendetta  , dapoichè  i 
îuoi  verfî  gli  cbbero  fvegliato  contro  cento  Autori  furibondî? 
f 40.  A danni  certi  , che  dalla  Satira  ridondano  ai  ^atirici  , 
uniicanfi  i danni  incerti  , che  quefti  vanno  a pericolo  d'incon- 
trare.  Non  voglio  parlare  dcl  rifehio  incui  h pone  chi  fati- 
reggia , o di  perderc  la  fortuna  , che  aveffe  conlcguita  ; o 
oucTla,  che  avrebbe  ottenuta.  gratiam  (CalTio- 

doro)  impetrare  pojfunt  qui  fuis  Civibus  dtfplicere  meruerunti 
et  dum  tempus  habui^ent  anujris  publici,  egerunt  unie  jufié  debe- 
mnt  exe cr art  ? Se  voleffi  entrare  in  queftoeâmpo,  certo  non  mi 
^ncl^rebbero  moltilTimi  efempj  di  perfone',  aile  quali  la  raorda-. 
cita  ha  troncate  in  fui  piîi  bello le  migliori  fperanze;di  perfone,  chc 
oer  non  aver  faputo  tener  a freno  la  lingua  , paffano  milcramente 
L vita,fenza  eflcre  conipiante  da  ver  uno.  La  profeflionc  diSatirico, 
è tanto  detcilata  da  Savj , c v’  è talc  opinione,  chc  chi  la  coltiva  , 
fia  incraendabile  , chc  cio  balla  a difanimarc  chiunque  avcfle_- 
in  pcnficro  di  promoverne  i^yantaggi.  Ritrovcrctc  mille  cafi, 
^ ne*  quali  quanto  vi  dico , fi  avvera  pur  troppo . Il  dire  , ehe 
. ilcuni  giunfero  per  mezzo  dellaSatira  a conieguirc  il  favorc  di 
qualche  Principe , c il  voler  fondarc  fu  qucfti  efempj  ( che_ 
pur  fond  rariflimi  ) rutilitli  délia  Satira,  gli  è • un  ragionare 
da  llolto . Il  favore , che  vicne  accordato  da  un  ■ Principe  ad 
un  Satirkx},  di  cui  per  debolczza  d’animo  [cj  , teraa  gli  feritti 
pungenti,  c un  favorc  troppo  incerto,  e ihal  ficuro  ; c il  ten- 
tarc  d* avvantaggiarfi  per  quella  via,  è un'imprçfa  da  difpe* 
rato,  da  Ibrfcnnatato,  troppo  difficile  ,c  pcricolofa  .Duc  Tindo- 
vinano  ; raille  la  sbagliano . Un  Principe  chiudcrà  la  bocca  ad 
un  Satirico  con  uno  ftipendio  ; cent*  altri  nè  faranno  ta- 
ccr  mille , con  mandarli  fii  d*  un  palco  ; c potranno  chiamarfî 
felici , fc  faranno  trattati  nclla  guifa , chc  lu  trattato  da  Silto 
y.  il  Pocta  di  Matera , e da  un  Rè  di  Francia  [o]  il  Signor 
di^G  . . . chc  avea  Iparlato  délia  Lega.^  -1  Principi  non  fon 
tutti,  nè  fempre  dcl  buon  umore  di  Lüigi  il  Grande  il'qûalc 
avendo  letti  certi  verfi  Satirici  contro  la'  fua  Real  Perfoea  , 
difle  , chc  que*  pochi  verfi  , valcvano  cento  ^dulatori , c pro- 

I X mire 

Stff.  9.  do  a Pîetro  Aretino  una  CoU 

y’ariar.  Ub  9.  lana  d' oro  in  dono  , affinchi 

. te]  Cosi  PImperatore  Carlo  V'.  non  biajîmajfe,  e fparla^e  délia 
dopo  la  sfortunata  tmprefa  d*  fua  eondçtta. 
Algimfeguipanelij^ifman- 
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mife  yoo.  DopHe  a chiunque  fc  nè  fofTe  dichiarato  Aurore  • 
$.  41  Uii’aïtro  pericolo,  al  qualc  foggiace  U Sa'irico  , gli  è qudlo. 
Che  farà  fatircggiato . L’uomo  di  fpirico  rilponderà  .li  motti 
pungenti  coti  alirsttanto  fale  ; e lo  fciocco  , con  un'  a maflo 
d’ingiuric,  c di  villanic;  ma  rutti  rifpondcranno . L’Apporta- 
ta  Giuliano  non  fapendo  che  ril'pondere  aile  Satire  aegli  An- 
tiocheni,  fi  prefe  a mordere  la  loro  delicatezza  nci^li  ornamen- 
ti,  e publicô  in  odio  délia  lor  barba  quel  fuo  Ahp>pogon,  del 
' qualc  fa  menzione  Giovanni  [i]  Zonara  . Non  bilogna  darli  a 
crcdere  d’ elTcre  il  prototipo  de’bcgli  ingcgni:  Chiunque  fi  dk 
il  \tanto  di  bello  fpirito,  dee  fempre  temerne  un'altro  pib  vi- 
vace , e pib  valorofo  del  fuo.  Boileau  , a forza  di  cacciarfi  in 
capo , che  la  Francia  folTe  ripiena  di  Sots,  c di  Fats,  non  te- 
meva  alcuna  rifpolla , che  lo  potelfe  confondere  ; ma  fi  difm- 
gannb  alloraquando , avendo  detto  ncU’ottava  Satira  ' 

De  Paris  au  Pérou,  du  Japon  juf^t'a  Rome,  * 

■ - Le  plus  fot  animal  a mon  avis  c\fi  l'homme  , 

' cbbe  quefta  mordace  rifpotta  ■ i 

De  Paris  au  Pérou , du  Japon  jafm'd  Blais^  1 
Le  plus  fot  animal  a mm  avis  c’efl  toi. 

Ebbe  ancora  il  dolorc  di  vedere  co'  proprj  occhj  andare  1n_* 
giro  de’  Libelli  infamatorj  contro  la  fua  Peribna , e di  pcrdc- 
re  l’ amicizia  , e la  confidenza  d’ un  gran  Perfoiiaggio  , il  qua- 
Ic  lo  avea  configliato  inuiilmentc  d’ abbaiidonâre  Ta  profclfio- 
ne  diSatirico.  Archiloco  ebbe  la  confufione  di  vederfi  tarcia- 
to  pubblicamente  d’ impudicizia  , e di  maldicenza,  e i fuoi 
Giambi,  de'  quali  tanco  fi  pregiava  , cenfurati , e biafimati  da 
tutti  gli  uomini  dabbene . Labieno  vide  co'  proprj  occhj  ar- 
der  a villa  del  Popolo,  per  coinando  del  Senato,  tuttelc  fue 
ùtiriche . Pocfic . A Pictro  Aretino  fu  fatto  un'  Epitaffio  , di 
cui  non  ho  letto , nèil  pib  ingegnolb,  nè  il  pib  puiigente. 
Al  Monrglia  nè  furuno  utti  due.  Uno  in  lette  Diilki,  che 
incomincia  con  quello  bell’ encomio[r] 

Hic  inhonefè  ortus , nutritus  turpiter  , auQus 
Fœdè , famofus  Scwra  , Cinædus  erat. 
t l'altro  ha  per  titolü  OSavum  Orbis  miraculum  Carnua^ 
Çureulionis , fenza  tutto  cib  , ché  de'coltumi  di  lui  fu  Icritto 
dal  Bonazzini  nel  Diario  . 11  Menzinr , che  non  l’ avéa  per- 
^ donata  ad  alcuno,  ebbe  anch' efib  chi lo  fatireggiô  in  vita,ed 
in  morte  con  molta  libertà . Ecco  l'Epitaffio , che  gli  fu  fatto 
Qui  giaee  Benedetto  Fierentino , 

Che  povero  mort  peggio  d' Or  fatto, 

^ , Ptrehi  in  vita  amo  troppo  il  gioco  , t il  vino. 


faT  Botealini  nella  Pietra  del 
Paragone  . 

[b]  hnp:  Grec:  Part.  j. 
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aile  Satire  Menùn.  dell*  «n- 
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f.  41.  Meno  male  pcrô  , fe  il  Satirico  aiidaflc  a pericoîo  d'avere 
rifpoita  Iblamcntc  in  parole,  o in  ifcrino  : ma  lento, chc  vi 
liano  nel  Mondo  cerri  bcgli  umori,  i quali  (i  coinpiacciono 
aile  volic  di  dar  rifpolte  molto  piü  efprelTive.  Siamo  cgli  e 
vero  in  un  Secolo  più  jiacifico  , e piii  trattabile  di  qucllo  , 
chc  lo  fiano  llati  i Sccoli  andati , contuttociô  lappiamo,  chc 
i vcleni , le  acquette , e ccrtc  canne  d’ India  noderoic  , non 
Ibno  aneora  in  diiuib  , e ctie  anChc  a giofni  noitri  s’ ode  di 
tempo  in  tempo,  chb  \in  taie  è rilomato  a cafa  colle  fpallc 
rotte , queWi  col  capo  sfafciito , quegli  con  un  sfregio  in  vifo. 
Il  Satirico  pub  temere  qualunqUe  inlulto  ; e quello  fteflb  vi- 
Vere  in  Continua  ipprenfione,  doverfi  guardare , andarper  le 
contrade  con  aginztone , con  folpetto , non  è cgli  un  renderlt 
fommamenre  infeliçc  ? E l’indegno  placer  di  porre  in  ridicolo 
or  quelli  or  quclli',  c la  vaniihma  Iode , chc  fi  ricava  dalli^ 
Salira,  è fotio  un.  compenfO  eünivalente  a tanta  infclicità  ? 
ConîefTa  piiiV  il  Rbraolini  Itcflb  , chc  Ofeo , Teonc , Ip- 
*'  ponacc , c ‘keeto  un  trilto  fine  ? Alcibiade  non  le- 

'■  ce  dire  îl  tufFo  ad  Eupolidc  Gomico?  Sappiam  pure;  chc- 
Archilocd  fu  bshditb^da  Sparta  a motivo  dclle  fuc  Satire  , e_^ 
*■  chc  finalmeniè  fu’UcCÎfo  da  Corace.  Labieno , dettô  per  dif- 
prczto  fü’çbltretto  dalla  coiifufione  a privatli  di  vi- 

ta.  Lb  Itefib  doMittè  ftre  Petronio  Atbitro  . Ncrone  foften- 
ne  per  motivi  polkici  i'‘fiiotti  pungenti  d’ Attico  Veftino  ; ma 
qàando  la  colhii  rnbrto  potè  giovare  a fuoi  capricci , gli  fcce 
aprire  le  vene.  Quale  fi  fu  la  rifpolta,  che  da  quelle  medefi- 
mo  Imjierâtore  ebbe  la  fvrnturata  Poppca , allorcliè  fi  prefe_> 
la  libcrtà  di  rimproverarlo , e deriderlo  , perché  li  dalTe  il  van- 
to  del  miglior  Carretucre  di  RomalNoneWic  ella  un  calcio 
beftialc  fiel  rentre , che  l’  uccife  ? Elvidio  cortipofe  de*  ve  rli 
fâtirici  fopra  il  divotzio  di  Domiziano  , e Domizia  Longina^. 
L*  Imperatore  li  IcfTc , e condannb  a morte  1’  Autore . Lamia 
Senatore  illullre  pagô  con  la  vita  gli  feherza  mordaci , dic_^ 
proferi  a propofito  délia  fuddetta  Domizia.  Ermogene  perla 
llclfa  cagione  , rncontrb  lo  ftellb  difaltro  . Apollodoro  Dama- 
feeno  célébré  Architetto  motteggib  cOn  fovtrchâ'licen/a  l’Im- 

fteratorc  Adriano,  e qnefti  Î6  mândb  in  cfilio , é finalmente^ 
O fecc  morire . Coinmodo  non  fapendo  nè  correggcHi  , né  fop- 
portarc  i rimproverâ,  e i motteggi  di  Leto  , e d’Elctto  Ca- 
piuni  délia  gnardia  , che  lo  dH'uaaevanodal  conaf^arire  nel  pub- 
blico  Anfitearro  in  figura  di  Gladiatore  , delibero  ( febbene^ 
non  gli  riufci  ) di  privacU  di  vira . Cent*  altri  efemrj  potrci 
recarvi  fomigllanri  a quclli  ; ma  vi  contcntercte  di  cjuc’  poebi, 
che  la  memorianfha  fuggeriri  . Agit  anrichi  efetnpj , aggiun- 
'gal'cnc  alcuni  moderni  . E per  incomiaciarc  dal  ^colo  XV. 

arre- 

[a]  f.  39. 
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avrete  Ictto  , chc  al  Mancinello  Oratore  , per  aver  pubblica- 
mente  fatircggiata  la  condotta,  cd  i coftumi  d’ Aicffandro  V I. 
toccô  la  forte  chc  era  toccata  a Ciccronc  , chc  avea  imitato 
vivendo . Gli  furono  troncatc  da  prima  le  mani , indi  la  lin- 
gua,  e finalmcntc  tolta  la  vita.  Il  Partito  dcl  Savonarola  po- 
te ben  far  battcrc  una  Mcdaglia  in  onor  di  qucfto  Cinico 
fanatico,  c in  clTa  dhiamarlo  con  folenne  impudcnza  [a]  Prc- 
phtta , et  Martyr  , ma  non  lo  potè  fcampare  dalla  força , fo- 
pra  la  qnalc  mori  ncl  mezzo  d^una  Piazza  di  Firenzc  . Fer- 
rante Pallavicini  fu  llilettato  a cagionc  dclle  fue  Satire,  per 
ordinc  de’  Satireggiati . S.  Eurcmont , fpirito  raordace , fparl6 
dcl  Cardinal  Mazzarini  ; quelto  Miniftro  lo  fece  trafportare_, 
alla  Baftiglia.  BufTy  Rabutin,altro  fpirito  fatirico,  pafsô  gran 
parte  délia  fua  vita  in  efilio  . Un  Cavalière,  non  ha  molt’an- 
ni  , perde  in  Roma  la  teila  a cagione  delle  fue  Satire . Vi  ri- 
cordercte  chc  il  P ....  fu  baftonato[iJper  aver  in  ccna  fua  Com- 
media  poUc  in  derifione  alcune  gentililTime  Dame  Sanclî  , le 
quali  imparavano  la  Lingua  Greca  . Le  Dame  non  rinunzia- 

rono  al  Grecifmo , c il  P dovette  paflare  quindici  giorni 

a Ictto  . Ora  il  Satirico  avrebbe  bel  Midarc  al  fuono  <r  un_ 
baltonc , o al  lampo  d’ una  fpada  , ch’cgli  làtireggia  per  tftr- 
citare  la  Carità  Criftiana , per  adempire  i divini  Prccctti , per 
non  pecear  mortalmente.  Avrebbe  bçH'  invocarc  il  Romolini  , 
per  giullificarfi  ; imparcrebbe  allora  una  morale  menq  inge- 
gnofa , c fottilc  délia  Romoliniana , ma  molto  piü  chiara , c 
coachiudcntc  . Tanto,  c meritamente  avviene 

...  _ a ehi  difprezza,  o allenta  [c] 

Délia  modeflia  il  frtno,  t dal  fuo  labro 
Di  maldicenza  le  faette  avventa  . 

I Principi  fi  poflbno  vcndicarc  con  la  giuiUzia  . I Prepotenti 
con  la  violcnza . I Plebci  con  le  lor  mani . 1 Principi , dice— 
il  Romolini,  non  dconfi  fatireggiarc . Sono  [acre  le  Perjone^ 
de'  Rè . O quanto  quclla  fentenza,  mi  cdifica  ! Ma  credete  voi, 
che  ouclta  eccezionc  nafcclTc  ncl  Sig.  Cafimiro  dal  rifpetto , 
e dalla  venerazione  dovuta  a Sovrani  ? Non  yi  par  cgli , chc 
avefie  origine  piuttofto  dal  timoré?  E infatti,  s’egli^  vero, 
che  la  Saura  fia  di  Preeetto  Divino  ^ figlia  délia  C«rit4,e  che 
chi  non  1’  cfercita  » peeehi  gravemente  s’  ella  è tanto  utile  , 

. tanto 

Siena  , Mi  rteordo  ancora 
ch'  io  recitava  appunto  (n_ 
quella  Commedia  , e che  la^ 
Sdtira  era  in  bocea  mia,  fen~ 
%a  ch’  fo  intendejji  dove  an- 
dajje  a celpire. 

[c]  Menzini  Sat.  j. 


£a]  QtuftaMedaglia  P ho  vedu- 
ta , fon  pochi  mefi , ml  Mu- 
feo  del  Collegio  Romano. 
pn  Non  mi  jovviene  il  titolo 
délia  Commedia:  mi  ricardo  ben- 
ri  , che  quefto  fatto  fegui  nçl 
tempo  che  Voi  , ed  lo  erava- 
tno  Convittori  net  Collegiodi 
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ranto  neceffaria,  perché  ad  clFa  non  farannb  (bggetti  anche  l'i 
Rè  ? Perché  i Principi  , corne  (î  noco  altrove , îaranno  efclufi 
dal  godcic  di  quelto  grand’  utile  ? E s'clla  è , comc  dico  io  , 
una  ingiuria  gravilTmia,  a^portatrice  d’un  danno  aile  volte  ir- 
' rcparabile , per  quai  ragione  làrà  permefla  contro  i privati  , 
mcntrc  è wtata  contro  i Principi  t Io  non  antmetto  né  con_ 

* gli  Stoici,  né  con  Cicerone  né  Paradoflâ  l’  uguaglianza  délie 
■ colpc  : ma  dico  bene  , chc  1*  ineguaglianza  dcTlc  medefime  na- 
' fee  foltanto  dalle  circollanze,  chc  le  accompagnano  « e dalle  . 

conicgucnze,  che  ne  derivano  . L’onorc  in  (c  fteflb,  c di  fua 
’ natura,  è egualmente  un  teforo  in  una  vile  Capanna  , come_ 
fotto  il  Trono.  L’oneilà  d’una  povera  Villanclla  , non  ème- 
■no  preziofa  dell’  oneftà  d’una  Rcgina . Chi  togliclTe  1’  onore 
ad  un’Plcbeo  , c chi  facefle  violenza  ad  una  Contadina  fareb- 
be  men  reo  di  un’altro,  che  togliefle  l’onorc  ad  un  Grande, 
e facefle  violenza  ad  una  Principeffa  ; ma  non  per  altra  ragione  ; 
^'"'le-iionfe  per  la  difparità  délia  condizione  délie  perfone  oftefc . 

"f  4j.  Ma  ^niam  fine  alla  digrelfione  , c ripigliamo  il  Rio  de\  Lafaccis 
I^lcorlo . 11  Satirico  adunque  , che  fi  vede  circondato  da  tan-  di  Satiri 
ti  pcricoli , corne  potrà  viver  in  pacc?  Qjial  confolazione— ra  mai  fi 
— potrà  eg)i  provaref  'Inoltre  gli  è certo , chc  quando  un Uo- perde. 

' mo  ècoftolciuto  per  Satirico  j mai  piîi  non  perde  ' quefta_. 
taccia  . L’eflerveduto  qualche  Volta’con  le  carte  tra  le  mani, 

.nonfa  carattcnzzarealciinoper'gîiiocatorcdi  profcflîone.  L’aver 
mentito  una  wlta  , non  porta  fixo  la  deffinizione  di  bugiardo; 

Afa'  1’  aver  comporta  qualche  Satira  , reca  alla  prima  la  taccia 
di  mordace,  e una  taccia,  da  cui  l’accufato  nonpuopurgarfi 
mai  piîi.  Riconofciuto  una  volra  per  taie,  fi  trova  ocl  fati- 
rico  in  tutto  cib  , chc  dice  , in  tutto  ci6,  che  ferive  . Gli  feher- 
— Zi  anche  più  innocent!  fono  foggetti  a finillra  interpretazione. 

Efcin  una  Canzone,  un  Sonetto  burlcfco,fatto  per  merodi- 
vertimento  , fenza  che  1’  Aurore  abbia  avuto  il  ménoniô  pen- 
fiero  d’ülfendere  alcuno;  Io  legge  un’ Ignorante,  lo  afeolu 
un  Picchiapetto,  e dicono  d’accordo,  chc  quel  Sonetto  è una 
Satira  , che  bilogna  chiamarfene  offert) . Datelo  ad  un  Perma- 
îofo  , ad  uaMaligno,  vi  feopriranno  délia  mordacità  nafeofta,  ' ' * 
degli  cquivoci  pungenri  . Allora  di  tune  le  Satire,  chccfco- 
no  alla  giornara  il  Tofpctto  cade  fopra  di  lui  ; o almeno  vic- 
ire  annoverato  fra  quelli , che  fono  fofpernti  d’ eflerne  Auto- 
ri . Quando  ufci  la  Satira  contro  Luigi  XIV.  ( fmentita  da^ 
quefto  imnsortale  Monarca  con  cento  luminofillime  azioni)  la 
quale  diceva  - '■ 

Tu  ts  iffû  de  ratt  augufit  [a] 

. Ton  Aytul  fut  Henri  le  Grand; 

Ton  Pere  fut  Louis  te  ^ufle  : 

Mais  tu  n'eft  qu’un  Louis  d’argent. 
fa]  Efpon  Turc  Tom.  V.  Lctt.  4j.  H 


Digitized  by  Google 


( LXXII.  ) 

Il  fofpctto  cadde  fopra  la  cdebre  Anna  Maria  "di  S^urman 
( chc  probabiltncnte  n’  era  innoccntiiritna  ) folo  perche  fi  fa- 
pcva  , chc  Coliei  avca  fcritto  un  Libro  di  Satire  . Ma  v'  è 
di  peggio  . Cleone  c unSatirico,  cd  è odiato  da  Selîo.  Quelti, 
che  tcnça  tutte  le  ilradc  di  nuoccrgli,  compone  una  Satira  , 
vcrbâgcazia  contro  del  Principe , o contre  dcl  Magiitrato  : la 
manda  occultamcntc  in  giro , e va  Ibffiando  ncU’  orcçchic  di 
. quello  , c quelle,  che  Cleone  n’ è l'Autore.  Le  llilc  è im- 
roiuto,a  maraviglia';  fi  Ta,  chc  Cleone  compone  dcllc  Satire: 
dunqué  è probabil  iiruno(dice  chi  lcgge)che  fia  uno  de’fuoi  ioli- 
ti  parti.  Convicne  purgarfi  da  quefta  aœufa  , far  centb  protelle 
. vergognofe  per  un’  uomo  d’ onore  , citar  tcftimonj  , incontpr 
de’  guai,  folicncrc  de’ confronti , ftringcrfi  nclle  Ipalle;  c ie_. 
non  riefee  a Cleone  di  provare  la  fua  innoceoza  , chc  farà  di 
lui  ? Voglio  , e debbo  accordare  al  Romolini , chc  quelle  fa- 
rebbe  un  torto  évidente»  un’  azionc  infâme  . jGli  voglio  con- 
cedcrc , chc  i mali  trattamemi , che  fi  ufanq  ai  Satirici,  fiano 
condannevoli,  ed  ingiulli . Contutrocio  è egli  men  vero  , chc 
il  folo  efporvifi  , farebbe  una  imprudenza  lolcnne  ? Che  un’ 
Uomo  circofjjctto , ed  accorto  deve  evitare  d’ incontrarli  ? Se 
' , qualcuno  inerme, c folo  abbattendofi  in  un  cane  rabbiofq,  chc_ 

■ va  per  la  fua  llrada,  glj  volellc  corper -dietro,  c ^o  fgridafle_, 
,c  miaaccialiTe , pon  faielpibc  egli  tenutot  dalla  pibgente  per  un 
pazzo  ? E fc  il  mailing  ^ratato  g}i  fi  avye.atairc  conrro  , c lo 
mordelTe,  da  chi  mai 'larelpbe  egli  fCompatito  ? Gli  balkrebbe 
forfe,  per  giullificarfi  délia  lùa  imprudenza  , il  tbre  d’ efferfi 
efpolloai  morfi  di  quellabellia  per  ftlvarela  vita  ai  paflaggicri? 
E quando  prpyaflc  eflere  flato  quelle  veramente  il  motivo 
. deli' animolà  fua  rifoluiçionrc  , chc  fi.direhbe  ui  lui  ? Ch’  egli 
è 1' Ercolc  del  Secolo^ma  un^Ercole  fenza  condotta,  Un_ 
Cittaàino  ben  intenzionato , ma,  f^natiço;  ed  ouerrebbe  in— 
mercede  del  fuô  zelo  intempeftivo  la  raccia  di  teracrario  , c 
le  rifa  del  Pubblico . Cosi  ognuno  riderebbe  del  Satirico  , il 
quale  per  voler  Ihre  ufo  délia  Carità  Romoliniana  incontrafle 
il  mal  trattamento  divifâto. 

Pruden-  §,  44.  Corre  unDettato;  Che  laveiità  non  dcearroffirc  di  com- 
za  nteef-  parie  fenza  vélo  in  pubblico  : Che  1’  Uomo  faggio  non  dec— 
farta  a-  aver  timoré  di  manifeilarla . Ma  ve  n’  ha  un’  altro  piîi  faluta- 
gliama-  rc,  chc  dice  1*  Uomo  favio  dover  tacere  certc  vcriià  perico- 
toiidella  lofe,  le  quali  fenza  punto  giovare  a chi  (on  dette  , rccano 
vtrità.  grave  danno  a chi  le  dice . V’  è nella  Poetica 
Una  do’ ce  Satiretta  faj 
Che  ne"  verfi  ineantatori  , ■■ 

Tntta  è grazia , e tutta  è fiari. 

[[a'î  Cosi  diiïie  la  genùli(Jtma^\  EU’a  diretta  aî  Sig.Barone  dt  B. 

Sirn^a  ‘ffarc’-efa  M.  M B.  in  I degnijji’^  4'nbafciatore  di 

una  leggiadra  Canzonetta  , da\  Carte  4t  R • • 
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qaefta  non  reca  alcun  danno,  c non  cTpene  ad  alçun  pcrico- 
lo;  anzi  qualchc  volta  fa  de’colpi  maeitri  ncl  cuor  dcii’Uo  no  ; 
■fingolarmente  quando  parte  da  un  labro  geniilc , cpmc  queilo 
di  Climene , e chc  è diretta  a qualche  ffirito  amabile , che^ 
fi  cnmpiaccia  del  Gbignone;m»  quelle  Satire,  che  fpirano  il 
furore  , e l’ ira  , e chc  efeono  ,da  una  penna  avvelenata , de- 
ono  eder  baadite  con  gli  Autori  da  Elicona  . E’  noto  Tan* 
• cito^af&oma,  che  veritas  odium  parit . S.  Girolamo  riconobbe 
nna  veritk  [aj  smara  , trifiis,  et  frontis  rugope  , qua  cotre- 
tios  offenJit , et  replet  amaritudine  eos  qui  illam  pradicant  . 
Qpefta  è appunto  quclla  verità,  ch’cfce  dalla  bocca  , o dalla 
penna  delSaciricoRomolinilla  . Vcrità,!che  ofFcnde  il  Corrccto,  e 
che  apporta  moite  inquietudini  al  Correctore  . Egli  ha  bel  rad- 
dolciila  con  le  protelte  d’  affecto , c co’  nomi  Ipecioh , di  ca- 
rirk  , e di  zelo  ; una  Satira  alla  Romoliniana  fark  fempre  odie- 
vole , e gravofa  al  Satireggiato . Queilo  artiH/io  non  è men 
ridicolo , e vano  di  queilo , clie  ufavano  gli  Egizj , i quali  per 
dillruggere  negli  Uomini  1’  opinionc  , chc  la  verità  fia  amaray 
inllituirono  ( umte , e ridete)  ncl  giorno  xix.  del  primo  Mefe 
una  Fella  dedicata  a Mcrcurio , nella  qualc  i Sacerdoti  malti- 
cavano  fichi  inzuppati  ncl  micle , e nello  llcfTo  tempo  andava- 
no  gridando  al  Popolo  dulcis  veritas , duleis  veritas . En- 
rico  Scalelto  ferive  [A]  Stulta  eerti  , et  vana  fuperfiitio  , ma- 
nente  femptr  in  hominum  animis  averfione  averitate.  E ben 
di  queilo  moftrarono  d’elTer  perfuan  i Satirici  llelTi  pib  ani> 
moü  , e gli  Scrittori  men  timidi . Ovidio  lî  vantava  di  non.^ 
aver  mai  oiFcfo  alcuno  nè  fuoi  Scritti . ' , 

Non  ego  merdaei  perfirinxi  carminé  quemquam  ;I|c3 
Net  meus  ullius  crimina  verfus  habet . 

Orazio , per  attellato  di  Perfio , riprendeva  gli  Amici  , maJ 
con  grande  caucela , e con  molta  dolcezza  . 

ciafeun  vizio  addita  fd^ 

E’  afiuto  Flacco  al  fuo  ridente  Amtco  ; 

E poichi  egli  ha  chi  velontier  lo  afcoltay 
Dell'  altrui  feherza  cofeienza  immonda; 

Tanto  avveduto  in  dileggiar , che  appena 
Altri  nel  volto  fuo  , jegni  nè  feo  -ge , 

Infatti  egli  correggeva  gli  Amici  pib  potenti , e lo  llello  Me- 
cenate  , ma  con  tanta  nmanitk  , ut  omnibus  (olTcrva  lo  Scale- 
lio  fuddetto  ) carus  effet  quia  ridens , ridentium  notabat  vi- 
tia  . Perfio  fteflb  conobbe  il  pericolo  , chc  v’  è a mordere_ 
troppo  feopenamente  i Grandi , e pero  ebbe  a dire 

K ond’ 

[a]  Ap.  Htnr.  Sealefium  iiL-  [c]  Trifl.  Lib.  z. 

Not.  ad  Perf.  Sat.  i . Tex.  4.  [d]  Sat.  1 . TraJ.  dello  Stelluti 

[bj  Loeo  cit.  , 
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f ebe  trufi  [a]  > 

jy  offcnder  tu  ton  lo  fpiacevol  vtro 
De'  Nobili  le  oreecbit  ? ah  fe  pur  voglia 
N"  bai  già  , It  Café  de'  Maggtori  avverti  , 

Cbe  a Te  non  fian  di  létal  fin  eagione  . 

Perd  cbe  qui  di  Caneirato  in  gmfa 
Morde  y e lacera  altrui  ciafeun  tuo  dette  . • 

Oflervo  poi , che  tri  moderni  Lorenzo  Valla  fi  proteftava_ 
di  non  avcr  mai  nominate  le  perfone , i vizj  de'  quaü  ripren- 
deva  . Remotus  ab  ormi  [b]  mordacitate , notavi  v$ua  , no^ 
homintSy  e dava  queft’ottimo  configüo  al  Poggio  . Non  fio- 
macho  utarit  [c]  y fed  ratione;  non  eontumeliit , fed  documen- 
th  y non  malediÛis  y fed  autboritxftibut . Che  il  Giovio  ( che_ 
non  fu  certamente  1’  uomo  pivi  ritenuco  del  fuo  Sccolo  ) non 
voile  riportare  [dj  la  Satira  difamatoria  polla  fui  fepolcro  del 
Savonarola . Che  Guido  CapalEni  autore  di  irè  belle  Satire  la- 

feiè  feritto  . . . , ■ 

Non  vorrei  di  colut  parlar , che  elett» 

Talof'per  nofiro  fommo  Imper  adore 
Ni  di  Ri  y Duca  , o fitmile  Soggetto  . 

Ni  d’ aleun  gran  Marchefe  , o gran  Signort 
Perchi  bifogna  alcun  di  lor  fi  lodi 
Non  già  per  dir  il  ver , ma  per  timoré . 

Cbe  di  lor  par  la  maggior  parte  godi 
Non  fentir  cofa  mai  , cbe  lor  difpiaceia  , 

Ma  fol  d'adulation  y mentogney  e firodi  . 

Oflervo  ancora , che  il  tcrribil  Settano  fi  difefc  dalla  taccia  , 
che  ingiuftanicnte  gli  venne  dau  d'avere  efpicflbil  vero  no- 
me d'alcune  perfone 

Và  y ftudia;  0 quelle  nom*  cb' ha*  trovato  [c] 

^ verfi  miei , vedrai  cbe  furo  ufati 
Da  PerfiOy  e FJacco , ed  altri  al  tempo  andato . 

0 appreflb 

E chi  puo  ejfer  mai  cosi  /levait 

Che  non  cerehi  jerivendo  accomodare 
Per  fe  que’  nomi  in  fenjo  letterale  ? 

Lo  fteflb  Menzini  non  ifvelô  i veri  riomi  d’ alcuno  nelle  lue 
Satire  ; ma  fi  fervï  di  nomi  ufati  da  Plauto , e da  altri  Scrit- 
tori  : e fe  talvolta  nominb  qualcuno , lo  fece  dove  il  nomi- 
narli  non  potea  recargli  alcun  danno . Qpando  il  gran  Luigi 
promife  joo.  doppic  a colui  « che  fi  fofle  dichiarato  Autore 
délia  Satira  , di  cui  abbiamo  parlato  alla  fê  non  fi  trovô 
alcuno,  che  allettato  da  un  premio  coii  comfiderabile  volefl'e 

por- 

[a]  Sat.  I.  Trad/dello  fieffo.  [d]  Ifcr  'tùom  degli  Uonûni  ill. 
D>]  Antid.  in  PtggiumUb.  i [cj  Sat.  9. 

[cl  Lee.  eif. 
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. poire  a ri/chiu  la  Tua  vica  : eppurc  la  promefla  era  garantira 
dalla  parola  inalterabile  dello  Ucflo  Moiurca  . Boileau,  cbe_ 
fcrifle  feoza  umani  rii'petti,  in  qualche  luogo  pcrô  delle  fue 
Satire , e fegnacamente  nella  ix. , foppreffc  i norai  di  vuic— 

Pcrfonc  : Vedo  ch’  egli  (i  Audio  di  gundagnarli  l’animo  del  fuo 
Rè , e la  protezione  d’alcuni.  Grandi  coll’ innelbrne  le  lodi 
oelle  fue  Satire,  ed  ia  altrc  Poésie . Régnier  , per  tellimo- 
niauza  dello  ft^o  Boileau,  (î  peot\  di  avéré  feritte  delle  Sa- 
tire . L’  Adimari , il  Sanfovino , il  Patemo , il  Soldani , l’Ala- 
manni  , tutti  Satirici  de’  pih  accréditât!  , fe  ben  mi  fowie- 
BC , non  oominaroao  alcuno  giammai  . Veggo  finalmente , che 
r Autore  delle  Note  dclle  Satire  Menziniane , il  qualc  fvel6 
tutti  gli  arcani  di  quelle  Satire,  e non  el>be  ribrezzo  dipale- 
£»re  i nomi  di  Preu  , di  Frari  , di  Prclati , e d’ un  gran  Papa, 
d(>ve  conobbe , che  lo  feoprite  i Nomi  d’alcuni  Signori  avreb- 
fce  potuto  cofta^li  caro,  non  s'avventurô  a farlo . 

Ora  che  dite , Fratello  ? Non  vi  par  egli , che  lîafi  per  me 
provato  alTai  chiaramente  qunto  1’  efcrcudo  délia  Satira  infti- 
eviu  dal  Signor  Romolini  Padre , e predicata  dal  Signor  Ro- 
molini  Figlio , fia  dannola , e pericolofa  ! Non  vi  pare  ch’  io 
lo  abbia  provato  in  guifa  da  poter  foAenere  con  ragione  , 
che  P Uomo  prudente , e £ivio , dee  alToluumente  aftenerfene? 

Vengo  per  unto  alla  condulîone. 

4j.Dunque  la  Satira , che  feopre  i vizj  occulti  , e fa  palefi  i Cmelufi» 
nomi  de’  Vizioft  ailolutamente  non  dee  ufadi  in  ne  di  tut. 

Governo . Non  nel  Difpotico  , perche  i Principi  la  rietano , to  il  Rj- 
e punifeono  feveramente  . Non  nell’  Ariftocratico  , perché  fa-  gion»~ 
reobe  cagione  di  fedizioni , e di  çongiure . Non  nel  Demo-  mémo. 
ciadco,  ^rchè  fufeiterebbe  rifle  private,  düTerenze  domeili- 
che , tradimenti , violenze , e a poco  a poco  Guerre  civili  . 

Non  dee  ulàrfî . Perché  non  folo  non  è neceflària  , ma  perdtè 
iârebbe  dannofa  dla  Religione , corne  quella , che  fi  oppone^ 
alla  Carità,  che  è la  baie  del  Criluancfimo , e diftm^e  il 
vincolo  pib  neceflario  alla  Analogia  délia  umana  Societ^Per- 
chè  in  vece  di  giovare  all’awanzamento  delle  Lettcre , in- 
troduce,  e fomenta  le  reciproche  contumelie  fra  Letterati  . 

Perché  punto  non  giova  al  migliocamento  de*  coftumi , e piu- 
tofto  impedifee  l’ emendazione  degli  Enanti . E finalmente^ 
perché  é pericolofa  m1  Satirico  a fegno , che  quantuoque^ 
potefle  eflere  di  quaVhc  giovamento , contuttocio  qualunque 
Uomo  cauto,  e di  buon  leniio  dovrebbe  aAeoerfene;  e con- 
chiudo,  che  la  Satira,  efercitata  alla  Romoliniana,  fempre.  è 
dannofa  ; e che  fe  ulvolta  pu6  recare  qualche  vantaggio,  fic- 
come  dalla  tolleranza  di  efla  nafcemNicro  infiilUbilncnte  abufi 
tali , che  produrrebbero  un  danno  infinitamentc  majore  dell’ 
utile  f coù  lârà  fempre  neceflario  rinunziare  a qu^o  utilcw 

K a infi- 
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infinitâmente  minore  del  danno,  | er  terer  quel  danno  lonta- 
no  dalla  Repubblica  , dalla  Rcligione , e dslla  Letrerarura. 
f.  46.  E quando  ella  iofle  pur  neceflaria  rid  fenfo  d’ un  Lctte- 
rato(  che  non  poifo  nominarc  ) il  quale  non  ha  gran  tc'po, 
f(^llcneva  in  una  AlTemblca  , che  la  Sa: ira  , fervendo  di  sfogo 
ail'  ire  occulte ed  alla  privata  vendetta  de’  meno  forti  , con- 
iro  i Potenti , tiene  lonuni  i tradimenti , e le  infidie  , con- 
verrebbe  dire  pciô  , che  la  necelliià  délia  Satira , in  queilo 
cafo  , farebbe  conforme  a quella  , che  nel  corpo  umano  por- 
ta in  conleguenza  un  taglio  dolorolo  , e forle  mortalc,  per 
impedir  la  cancrena  ; e cne  nel  Corpo  politico  reca  la  tolle- 
ranza  dclle  Meretrici,  per  impedire  maggiori  iniquirà,  Pec 
una  ragione  coerenre  a quella  li  loft're  in  Roma  l’antico,  e 
loquace  Pafquino  . Se  fi  toglielTc  quella  Statua , le  Satire  fi 
affigerebbero  aile  Porte  delle  Chielc,  corne  ( le  ben  mi  è lla- 
to  narrato  ; fegui  à tempi  d’ AldTandro  Vil.  quando  vollt^ 
levarla  dal  luogo  ove  llà  tuttora  . Che  in  quelto  fenfo  la_ 
Satira  fia  necefiaria  io  glie  lo  accordo  ; e quello  è il  fenfo  ap- 

runto  nel  quale  fu  detto  l^ect  ffe  rfl  ut  veniant  fcandala  . 

n quello  cafo  fi  yerrebbe  a tofierare  un  male  , per  evitare^ 
un  mal  maggiore;  ma  quella  tolleranza  non  migliorerebbe  , fe 
non  rclativamente  la  peilima  naiura  délia  Satira , la  quale  in 
conclulione  non  farebbe  altro , che  un  male,  minore  d’un'aliro 
iralc . Neeeffi  efl  ut  ventant  fcandala  . Non  mi  oppongo  ad 
una  decifione  Evangelica  : ma  nè  ricavo  alla  prima  quella  con- 
feguenza . Dunque  la  Satira , rda  necelTaria  nel  cafo  e(j->ollo  , 
ferebbe  uno  feandalo . Polcia  invico  l’  anonimo  Letrerato  a far  un 
pô  di  rifleflione  fopra  le  parole , che  feguono  : Va  autem  Ho- 
mtni  illi  per  quem  feandalum  venit  ! e fenza  dubbio  ( me  nè 
fa  ficuro  fa  cognizione  , che  ho  délia  fua  ragionev  olezza , e 
docilità)  cgli  abbandonerà  l’oppinionc,  che  per  impedire  un 
qualche  male  raro,  ed  incerto  , s*  abbia  a permiettere  la  Satira, 
cne  è già  in  fe  ftefia  un  mal  certo , e frequente , c che  pro- 
duce certamentc  ellêtti  funcllilTimi  . Ma  torniamo  a noi . Non 
ci  lafeiamo  fedurre  dal  fallace  abbagliore  délia  Carità  Romo- 
liniana . Efercitiamo  una  CariA  meno  ingegnola  , e più  vera; 
raeno  llrepitofa  , e piîi  utile;  meno  viva,  epib  efticace.  Q,uel- 
la  , che  con  la  Dottrina,  c con  1*  efempio  fu  comandata  dall* 
eterna  Verità , quella  che  fu  infegnata  dagli  Apclloli;  fpiegata— 
da’  Padri  dclle  Chiefe  , e coltivata  da’  Sanri  . Riconfiàmoci 
de!  Medice  cura  te  ipfum  . Se  la  Sarira  favorita  dal  Romoli- 
ni  avelTe  origine  dalla  Carirk  Crilliana , non  farebbe  llata , nè 
condannata  ^lle  Leggi  divine  , canonîchc,  c civili , nè  oÂa- 
ta  da’  fagri  Dottori , nè  pn  ibita  da'  Concilj,  nè  ful'^  inata  dal 
Vaticano , nè  puniu  da’  Principi , nè  bandita  dalle  Rcpubbli- 
chc.  . - ' ...... 

j.  47. 
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f.  '47.  E*  vero  , che  il  Romolini  vuole  , die  [«J  chi  ferà  la^. 
Salira  abbia  prima,  corretto  fc  lldio  : il  che  vuol  dire  , amio 
crcdere  , die  fia  un  Uomo  , cui  non  fi  polTa  rimprovcrare  alcun 
vizio  ; che  non  haies*  [bj  quod  in  Ce  alius  reprehendat  ; Tcfto 
conforme  a qucll’  altro , Carert  débet  omni  vitio , qui  in  al~ 
terum  dicere  paratum  eft . Or  bene  .comparilea  quciU  unica_ 
Fenicc  ; venga  qudl’  Uomo  innocente  , e fpogliaco  d’ogni  paf- 
fioue . Dove  fi  troverà  ? Diogène 

( ...  4juel , rof  pel  Foro 

D’  Atene  già  , cor  ia  lanterna  <r  mono .) 
lo  ando  cercando  , ma  nol  trovô.  Lo  trovi  il  Romolini , e (î 
accordera  a coltui  la  facolià  di  làtireggiare . Gli  fi  accordera, 
ma  non  l’acccnerà  certamente . Un  Uomo  innocente  ü’ ogni 
colpa  , farebbe  piii  umile  , e non  ardirebbe  motteggiaie  (u  i 
vizj  altrui . Sarebbe  piii  cauto , e non  s’ cfporrcbbc  all’odio 
pubbiico  ( ancorchè  folfe  ingiuilo  ) fenza  fperanza  di  profitto  . 
Sarebbe  più  Crilliano  ( mel  perdoni  il  Romolini  ) e fapreb- 
bc  ritrovare  abri  mezzi  più  opportuni  ,di  convertire  i maivagj . 
Si  ricorderebbe  dclle  belle  parole  feritte  da  S.  Paolo  aiGala- 
ti . Fratret  [c]  , et  fi  preroecupatus  fuerit  homo  in  aliquo  de- 
li£io , vos  ( ofiervate  bcnc)  qui  fpirituales  efiis,  hujufmtdi  in- 
ftruite  in  fpiritu  lenitatis . La  Crilliana  carità  farebbe  pur  po- 
vera , ed  iafeconda  , fe  per  giovare  al  Proffimo  errante , altro 
mezzo , altra  indullria  non  tomminillraflc  al  corc  de’  Fedeli  , 
fuurchè  la  Satira  ! Il  Crilliano  ,che  ha  zelo  délia  fua  Religio- 
re  , corregga  gli  altrui  diffetti  con  1’ efempio  de’buoni  coilu- 
mi . Il  Cittadino  cui  lia  a cuore  il  pubbiico  Bene  , proccuri 
di  richiamare  i Difcoli  dal  vizio  alla  Vinii  , per  mezzo  d’ot- 
timi  configlj  , e dclle  amichevoli  efortazioni . Il  Letterato,.che 
ha  impegno  di  uantenere  il  buon  guilo,  e d'allontanare  la., 
lalfa  Letteratura  , detti  buoni  precetti,  cenfuri  con  buone  ra- 
gioni,  e mandi  alla  luce  buoni  Libri.  Per  ifereditare  un  Li- 
tro  eattivo  ( diceva  Trajano  [dj  Boccalini  al  Leoni  ) ro»  v’ 
i altro  modo  J che  di  compome  un  migliore  . Ailora  la  Reli- 
, gione,  la  Rcpubblica  , e le  Lettere,  gli  faranno  fommamente 
tenute  . Si  efclami , fi  perfeguiti  il  vizio  , ma  non  fi  nomini  il 
' Reo . CUi  non  ha  perduta  del  tutto  la  finderifi  , troverà  fe_. 
ftcllo  nella  Satira,  e te  qucfla  avrà  qualche  forza  fopra  il  di  lui 
aniiBO  im^rverlàro;  alloua  giungerà  alcuotprlo,  fenza  tt^lier- 
I.  gli  la  pubolica  fama.Il  numéro  de’Viziofi  étalé,  che  faràqua- 
• fi  impoffibile  lo  indovinare  dove  la- Satira  vada  a ferire.  Il 
vizio , e non  il  yiziofo[ç'}  e quello  , che  deve  prenderfi  di  mi- 
ra 

' fa]  f.  jS.  , f ' ' ! rd]  Nella  Srgret.  d’  Appollo 

[b]  Teflo  di  S.  A^oflino  eitato  [e]  Cosi  l’  emçnimo  Volgarïz- 
• dal  Sig’Fomolini  giuniore.  1 zator.e  delle  Satire  di  Settano 

IcyEp.  Cap.  6.^  M . . I nel  R^ggttaglio  pofiumo . 
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ts  ptr  ftgno  Je'firaH  Satirici  . Taie  fu  i’üfo,  che  dclll  Sa- 
fira  fecero  , frk  gli  Iraliani , il  Patecno , l' Adimari , cd  altri; 
Scrinori  ingenai , buoni  Poeti , e migliori  Criftiani  . Mon  en- 
' cro  a paragone  di  quelii  Satirici , con  gli  altri  mcntovaii 
dal  Rotnolini  ; e molto  meno  ad  cfaminare , fe  quefto  dotto 
Legislatore  at^ia  pcfaro  il  coftoro  merito  conretta  bilancia  . 
' Conüdero  i Satirici  ( rifpetto  ail’  Arte  ) corne  la  Plcbc  délia 
Repubblica  Letteraria  , laonde  non  mi  paie , che  dall*  elâme 
del  coftoro  meritu  pofla  rifultare  alcun  notabil  vantaggio  aile 
Letrere . Qiiando  a’  un  gran  Satirico  s*  è detto , ch*  egli  ha^ 
un  grande  ingegno , non  credo  , che  poflà  dirii  altiü  ; e quan* 
do  ai  quefto  grande  ingegno  itaii  detto , che  compone  delle 
Satire,  mi  pare,  che  liaft  detto  molto  poco . E per  veritk  la 
proreflione  ai  perléguitare , e mordere  con  la  m^hera  al  vifo 
r aman  Généré  depravato , mi  fembra  al  fondo  un’  Apoftolato 
molto  ridicolo.  I Vizioli  vi  fuioao  in  ogni  tempo:  un  Secolo 
non  è peggiore  dell’alrro,  e i Vizj  vi  i^nno  fempre , nuUa 
oftante  le  Satire  pib  vive , e pungenri. 

In  fomma  il  Monde  , i Monde  , e farà  Monde 
Corne  fu  Mon  io  per  /*  addietro  ec* 
dilTe  il  Pater  no.  Contuttocib  ( torno  a dire  )non  condanno 
ogni  généré  di  Sadra  : ma  dico  bene , che  chi  vuol  efeidtare 
r ingegno  in  elTa,  dee  aflblutamente  aftenerlt  dal  nominare  le 
Perione  fatireggiate 

SeftW»  f 43.  Sopra  ogni  altro  genere  di  Satin , approverei  la  Comica. 
ComitcL.  Qpefta  ( dove  i caratteri  liano  manegeiati  con  tutta  quella^ 
molto  uti  prudenza , e circol^zione  , che  û richiede  per  occulurne  gli 
/e.  Originali  al  Pubblico  ) pu6  elTere  di  molta  [aj  utilitk  . 

Comedit , n la  Tragédie  ( udite  il  (amofo  Voltaire  in  uniL. 
Lerten  [^3  inedita  , feritta  da  elTo  al  ch.  Sig.  Marchefe  Al- 
bergati  Senatore  di  Bologna)  ont  fbuvent  eorrigé  les  bornmet, 
J“at  vû  un  Vrinee  pardonner  une  tnjure  après  une  reprefenta^ 
tien  de  la  clemence  d’ Augufte . Vne  Frineeffe  qui  avait  me- 
frifi  fa  Mert , alla  fe  jetter  a fes  pieds  en  jfbrtant  de  la  See- 
ne  ou  Rodope  demande  pardon  a fa  Mere . IJn  Homme  eonnHf 
fe  raeeomoda  avec  fa  Femme , en  voyant  le  Préjugé  a la  Mo- 
de; y ai  vû  l'homme  du  monde  le  plus  fier  ^ devenir  mode  fie 
*ffes  la  Comédie  du  Glorieux  ; et  je  pourrais  citer  pltu  defise 
Fys  de  famille , que  la  Comedie  de  l’ Enfant  prodigue  à cor- 
rigi  . I Francefi  hanno  Moliere , che  credo  abbia  corretti  pib 
Viziob  in  Fnncia  da  fe  folo  , che  non  han  fatto  in  Italia— 
tutti  i noflri  Satirici  iniîeme . Moi  abbiam  ora  il  célébré  Gol- 

doni 

M Donato  ferive . Cœterum-  culo  coeterir  effet,  & domeflico 
Comxdia  Satyrica  multum  Ci-  probro. 
vitati  profuit,cum  caverct  unuf-  []b]  In  oggi  è fiampata  nel  Gior- 
quifque  culpam  , sè  fpeéU-  nale  Eneieloped.iyûi.Ftbrajo, 
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, ■ doni , ■ il  qaalc  vorrcra  no , chc  foflc  tanto  paico  nello  fcrive- 
n , quanto  è feconuo  ncU’  immaginare . Non  $6 , nè  mi  pre> 
me  dj  fapcrc  s’  cgli  abbia  fcm^  re  oilcrvati  i precetti  dcl  Tca- 
tro  Comico  . So  bene  , che  le  lue  Commedie  li  Icggono  con 
avidiià , c li  afcoltano  molto  volonticri  : So  che  dove  li  rap- 
pcel'entano  da  buoni  Attoii(  cola  chc  awicne  di  rado)  v’  è 
; gnn  folia,  e gpan  fileozio.  A me  lêmbra  , ch'egli  conofca^ 
molto  bene  le  palfioni  umane,  e fappia  a maravi^a  la  Siorùt 
. del  Core.  Qpel  che  piîi  mi  conviiice  del  fuo  vaiore,  fi  è U 
fapere  , che  v’  è pUi  d’ano , che  fi  lludia  di  lcreditare  le  di 
lui  .faciche.  Ma  s^Egli  ha  (elo  credo)  grande  il  Core, corne 
la  Mente,  li  ridera  dcllc  Satire , chc  non  gli  tolgono  la  liami; 
perdoncrà  a fuoi  Emoli , che  non  fanno  imitatlo , e continue- 
rà  a fcrivcr  Commedie  [nj , che  piacciono . La  Commedia^ 
Greca , perché  nominava  le  Perfone  , recô  molti  difordini , e 
collrinfe  il  Magiiirato  a pubblicare  un’  Edirto , che  baodiva^ 
un  SI  noce\’ole  abulb . S’ imiti  Mcnandro  ; s' imiti  da  Francc- 
li , Molière  ; e dagli  Itallani , il  Goldoni . fVffvtdé  deertvit  An~ 
tiquitas  ( ferive  CaiTiodoro  [^]  ),  univerjh/tttm  gtneralibus  Eài^ 
Ûtt  admontri  ; frr  quay  et  deliSum  omne  tarrigitur , et  ete- 
tedentit  vererundia  non  gravatur  . Lafcili  la  Satin , la  dan» 
nofa , la  vieuta , la  pericololii&ma  Satira  Romolioiam  a que* 
milu-abili  Spiriti , che  eflendo  fproveduti  di  carità  , di  zelo, 
e di  critica,  inquietano  co*  loro  Scritri  mordaci  i Cittadini, 
fcandalizzano  i Crilliani,  ed  oliendono  i Lettçrati;  e confe» 
guememence  danneggiano  alla  Repubblica  y alla  Religione , ed 
aile  Scienze . Spirici  arditi,  e fuperbi. 

Km  fer  vertu  , ma  per  eontender  ebiari . 

Spiriti  molelli  alla  Società  ; délia  (!^nica  impudenza  ftohifli- 
mi  imiutori , i quali  mentre  feoprono  le  paglie  negU  occhj 
altrui , non  veggono  le  ttavi , che  hanno  nè  proprj , c che^ 

prelî 

[3Î\Baflinoalla  gloria  del  Stg.  Ccrive  al  Seeondo  rats.  J’aurai 

Carlo  Ooldoni  i belliffimi  f^erjf  oientot  le  plaifir  de  voir 

fetolti  compofti  in  Iode  delle  fenter  clutz  moi  la  tradunion 

fut  Commedie  -dal  tel.  Podre  d’ une  Piece  de  vôtre'  célébré 

Roberti , il  quale  btnehi  nm  Goldoni , que  je  nomme , & 

fia  ftato  ammeffo  al  fedilàofo  que  je  nommerai  toujours  le^ 

Trimmvirato  de'  famofi  Seiol-  Peintre  de  la  Nature;  dgine 

tifii  y eid  nm  pertanto  avrà  Reformateur  de  la  Comédie 

fempre  luogo , frà  pii  elegan-  Italienne . Il  Secmdo  eosi  rij~ 

ti  y e gentili  Poeti  del  noflro  pmde  al  Primo . Goldoni . . , . 

gecolo . Lo  confoli  inoltre  il  a fait  connoitre  que  1*  on  peut 

voto  del  Signordi  Voltaire , e rire  fans  honte , s’ inftniirc  sans 

lo  ineoragg’  feano  le  parole  del  s*  ennuyer , Sc  s’ amufer  avçc 

Signor  Mar  che  fi  Albergati . profit. 

Jl  Primo  nella  eitata  Ltnera,  ipjVeir.  i9. 
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• ^refl  dalla  funcftà  mania  detla  Rilorma  » irriratio  i.Vi*îo<î  , 
■’Tcnzà  giungcre  ad  eltirparc  il  vi/.io . Lt  Sage  [aj  aprei  s'Jtre 
~ même  au  Tribunal  de  fa  ratfon  , y ate  Us  autres 

hommes 'y  et  les  juge  fans  orgueil , comme  fans  aigreur.  H rfi 
affligé  , jamais  il  n' eji  irrité  de  leurs  foibleÿes -,  il  voit  leurs 
erreurs  de  l'oeil  dont  Dieu  voit  celles  de  l'  humanité  enti  re. 
Qudla  fentenza  non  placera  ai  RoinoûuiiU  ; ma  larà  approva- 
f ta  da  tutti  gii  Uominl  favj.  > 

Qjaclto  mio  Ragiona  nentu  vi  farà  giuuicare  y o Fratello, 
^ ch'io  condanni  il  vollro  penfîere  di  manilcllarc  i Nomi  con- 
tenuti  nellcSatire  Menzimane  , che  avete  in  animo  di  manda- 
re  alla  luce  . Ma  nô  ; ed  ecco  la  voilra  Âpologia . In  primo 
luogo  qui  nôn  fi  tratta  di  palefare  i nomi  di  Perfone  vivcnci, 
aile  quali  qaefla  manifeflazione  apporterebbe  gravifTimo  pre- 
giudizlo  ; ma  bens^  di>  Perfone  , da  lungo  tempo  defonte  \ e_ 
'•  ‘ q^uantunque'la  fama  rofluma  del  lioâro  proffimo  debba  efTere 
' ^ nverita  , anzi  che  onefa  ; contuttocio  il  pubblicaie  i Nomi  de 
^ Defohti , fîccome  non  reca  a’  medefitni  alcun  danno  reale,  cost 
' relativamente  alla  colpa,  che  v’è  nel  palefare  i nomi  de'Vi- 
' venti  , O non  è colpa,  o iniinitamente  minore  di  quella  . Che 
-le  lodi'  de’  Defonti  cantate  fu  pregiata  -Lira  da'  Viventi  ralle- 
grino  l’ Ombre  de’  medefimi , e che  i biafimi  le  turbine , e_ 
ratniflino,  fono  bei  eoncetti  de’  Poeti . Se  i Trapaflati  folTer 
lènfibili  allà  Iode , e al  biafimo  , Cicerone  , Virgilio , Cefâre  , 
' Trajano,  e cento  altri  farebber  meno  infellci , <me  non  fono  ; 
c la  forte  di  Catilina , di  Giulia , di  Nerone , e di  Ci^gola 
anderebbe  fempre  peggiorando Chi  fparla  de’  Defonti  è reo 
in  quanto  appalcfa’il  fuo>mal  talento  verfo  di  effi,  ma  chi 
' feopre  i’ioro  nomi  col  folo  innocendfTimo  penfiero  di  fehia- 
rire  qualdie  fatto  Iflorico , il  quale  rimanendo  ignoti  i Per- 
fonag^  in  eflb  mentovati,  rimarrebbe  inintelligibile,  ed  ofeuro, 
non  pub  ragionevolmente  condannarfi.  In  una  parola,  Voi  non 
xecate  alcun  danno  ai  Soggetti,  de’  qnali  manifeftate  i nomi.  Voi 
non  £ite  ingiuria  ad  akuno’de’Viventi  : Voi  non  operate  con  ani- 
no>  maligtfd  ; dlinque  non  potete  meritare  alcun  rimprovero. 

‘ Inolrre  la  'colpa  confillerebbe  nel  palefare  i nomi  de  Viziofi, 
' , ignorati  dal  Pnbblico;  e qu'i  dilTe  da  fuo  pari  ilpiü  volttlo- 
-•  dato  Cafliodord^t^e  tttrpa[b]  effly  maximè  Hemini  Ortodoseoy 
'‘^refeteare  injttriih\at  ‘oâiorum  fopitot  eineres  denuô  fufeitare-.. 
'"Ma  voi  non  fate  già  quelle  ? <juello  fece  bens'i  l’Autor  dclle  Note 
..  •^èll*ûkil^Vre<Wnffi'''Edîîiiont  del  1759.  Qpcllo  f«;ero  i due 
RomoHnf  Chi  non  «à  > oggimai,  mcrcè 

''■iqnidle->Note>,f  t (qddfto  Ragionsmento  del Romolini , che Cur- 
' ' rfd<aM‘>^'ilDb^tor<M(Ai1glia  ■;  GàrgiliOy'W  Dottoc  Uüva_  ; 

ir.  ■"  M 1 (■,  — •'il  I • 1q 

P:  Cf.  I [bj  De  amicitM  Cap.  . A. 

in  Not.  i!và-eitatô  filtrove..  r . ’ ' ■ ^ . 
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-■  rio  '^^fginâi^  .il  P.f*eimom  ; tuca-d<^4i  :^bi- 

^ ai  Ari^/ia.,  il  (^nonico  Baflinti  ; , e , il ^Ma- 

igliabechi:?  lâoDÛe  il  roiito  fctupulo  farebbe  Icffîiero  »«.va> 
DO . Chi  avrcbbe  fcrupolo  di  nonunare  ( parlando^  di  -FaDad- 
I tCÎ  VilSavbnarola?  piirlandofi  di  Pd^û  ci£:eni,,,il  -ManQi  ?«e 
cpaclaadoft  di  Poen  maldicenti,  Pktru  Arcdoo  ? Di  piji  . E* 
Koi^aonevsle  il  pabblicarc  ( ancorchc  aoti  a-aiolti  ) i aood.dc* 
. (&rii:(^iati:,  quando  la  Satira  pariCDdo  da  un*  Uomp  apçre- 
di«ato,'3}on  lafcia  luogo  a 'dubitare  délia  rsaldi -de* 

• xprovetati . Ada  è noto^  che  il  Menzini  icrifle-per  iafogu  ^ila 
«ccêflrva  rabbta.,  chc  io  divonva.,  dopo,  chc  ^li  (u  -negaca^ 
•nna  Gattedra  -nell'Univerfiià  di  Pii'a,  e cbe  il  Moaiglia'>9bbe 
.•4ctto.,'Cbe  i -verlî  Menziniaoi  cnaopifeio  dtlle  Mufi-^gn.‘ 
iaio.],  chc  sà  quetio,  ha  tutro  il  campo  di  ceedeee  ,-£he.<Bdne> 
^cteo  -Menzini  '6aü  lafciato  rniiportare  dall*  ira  » comc  «cngo 
^icr  indttbitaco  , ed  abbta  caricata  la  maoo  à 'dti'mibiea  . £e— 
«<^e  fpadare  alla  dJrotta  d’ un  talc  , da  un  fuodichiama'Ne- 
I woo,  al'OCBto  non  gli  prclicfcfte  iedc , e Tifonderelie  gratis 
4>arie  di  iquelle  maldicenze  fu  la  rabbia,  dalla  quale  fcoiE^cede 
«unjmato.il  Maldicente.  Ccunedunqiic  ( udendoloi^D^  duMen* 
)«iaâ  ^ -i|}Otisck  .caedcce  per«iempio,  che  il  Moniglia  zvefic 
» . - - ^ - w . _ conta , e rozzn  « 

lE  la  Mogin  bagafcia.,  e infâme  'il  .EigUo  , 
fEtla  eofcienza,feellerata  , e fmas'} 
iBenst'Oon  »pproverri,-chc  frelaftc  le  Pctfonc,  i nonni  éelle 
-quali  nr»i  foliero  ftati  TveUti  dall’ Amore  dclle  Noie  alP  qlti- 
zna  Ectizioacf  impecoccliè  ienon  furono  palefad  dairAutOK-Tud* 

■ rdetto(  il-qtiale  non  moftca  pec  altrod’e(rcre,  nè  molto  catxd.,  nè 
.i<fenoltociniido)  convien  dire,  che-vi  liadi  qaella  ioppreilioae^ual' 
(fihe  rugione  Mn  forte,  c itogolare.  Qpelta  è la  cautela .che 
•flri  'coiwglio  ;d*  ufiire.;  cautcla  chc  poco  colfa  , e dw  jjon  ifop- 
. prime  cdâ.dt  molto  vmomcnto  . Ho  tacciuto  anch’ io  il^cro 
moBc  d^U’Autore  del -fia.^ionitmrRro , che  và  fono  quello  di 
-Pitr»Çapmiro  Romolioi  di  Pogrâno(  e cbe  per  nafbon- 
' idecio  i^  meglio  è ftato  poftn  nel  ubco  de*  Mord||  e ^ud- 
.lo’di  liOrenzo  Ftdtrig»  (uo  Figlio.  Socoado  le  oiiiie/nocizie , 
dé -lo  Tolefli  fcoprirc , forfe  non  piglierciiun  graachio  ; ma'fîc- 
■rcoiae  devo  ipone  ia  praiica 'Ciô , che  conligHo'à  Voi , dowfin- 
•chè  .piacetà  al  Romolini  di  'üarl'ene  frà  Morti  ,iio  pon^andrb 

L . . ^ccr- 


,[a]  Sat.  }. 

P>]  Jl  &agi&nfintnto :è.par-  | 

to  di  Pier-Calimiro  Romolioi  j 
di  .Toggiano  , CaAello  nel  gran 
Ducato  di  Tofcana  , E(To,  che 
poco  fa  mori  di  calcoU  , fanif- 
hmoperaltro  di  mente  (y»p«à 


.argentait ara  t daüe  Maffimt  , 
cbe  ha  fparfr'  nti.ftta  Ragie- 
nammto  ) in  età  pih  che  no- 
nagenaria  , fii  Scotare  , e a «'i- 
'ciflmio  dei  'Menztni  SBC.'.'Cfcti 
l'Editore  dell’ ultima  Riftarn- 
pa  di  quefie  Satire . 


' . . . ( LXXXIl.  ) 

- osrüménte  i difeppellirlo  ; e fc  mai  td^iundo  , per  mincolo 
di  qualchegrân  Santo  a reipirarc  quelle  aure  vitali  , _non_* 
volcflc  ribartczzarfi , non  gli  muterô , nè  il  nome  , nè  il  co— 

. gnome  , , 

' f.  JO.  Ecco  Fratcllo , che  vi  hô  ubbidito  nello  Icrivere  'il  mio 
parère  fopra  la  Satira  . Avr6  fcritto  alla  peggio , perché  fono 
corto  di  fapere , ma  ho  fcritto , corne  penfo,  perché  fon  fin- 
cero  . Non  remo  altri  Oppofitori , fe  non  quelli , che  eflcndo 
luturalmente  inclinati  a mordere , vorrebbero  poter  cfercitarc 
la  lingua  con  libertà;  e quelli,  che  fanno  d’aver  ncl  Mondo 
il  nome  di  Satirici  : Quelli  mi  farannocontrarj , perché  il  mio 
voto , ben  lontano  dal  l'avorirc  la  loro  mordacc  inclinazione , v'è 
alTolutamente  contrario . Mi  lufingava  di  eficre  molto  meno  pro- 

' lilTo;  e cerumente  avrei  potuto  palTarmcla  con  un  ncmbod' 

• , invective , accennando  foltanro  le  ragioni,  che  abbattono  l'op- 
, pinione  dell’Avvccfario  ; ma  in  primo  luogo-il  Romolini  non 
mérita  nè  ingiuric  , nè  difprezzo:  In  fecondoluogo  la  maceria 
critica  è corne  l' poda  dc'torrcnti , che  erefcit  tunao  . Ho  bcnsï 
tralafciato  -di  conlultar  molli  Autori , che  trattano  délia  Sati- 
ra; perché  le^gendo  laNota  j.  f.  jp.  dd , Romolini  Figlio  vi  tro- 
vai  le  fegucnti  parole . Qttalunque  cofa  fia  fiata  ^itta  eon~ 

tro  le  Satire,  o da  Legifii -,  e da  Moralifii- mente  ferifee 

l’oppinione  di  mio  Padre,  rhe  bene  intefa{  qui  fia  ilpunto) 
c ficura  , e rifpettabile . Dopo  un’  attellato  cosi  fcdelc  ,dopo 
una  decifionc  cosi  perentoria , mi  patv’e  inutile  di  rivoltirc_ 
gli  Scritti  di  que'  valenti  Critici  . Mi  üdai  del  Sig.  Lorenzo 
Federigo  . Egli  avea  letto  Bulengèro  , Pietro  de  Marca  , e_. 
CriHiano  Kochio  , c non  avea  trovata  in  Elli  cofi  alcuna... 
contro  il  parère  di  fuo  Padre  . lo  dunque  giuiaiitn  verbtL^ 
Magiflri , e mi  contentai  di  fcriverc  cio,  che  mi  veniva  fom- 
minillrato  alla  penna  dalla  mia  folitaria , e privata  meditazio- 
ne,  fopra  il  Romolinifmo.  Troverete  il  mio  fend  ^ento’ af- 
fttto  contrario  a -qncllo  del  Sig.  Picr-Cafimiro . Qucllo  perô 

- non  dcc  farvi  giudicare,  che  io  difprczzi  il  mio  Avverfario. 
N6.  Se  non  ho  potuto  trov'arc  nel  di  lui  Ragionamento  li_ 
verità-,  ho  faputo  ammirare  in  eflb  la  vallità  dcll’ ihgegno  , c 
la  molta,  e Icelta  crudizione  dello  Scrittorc  . -Mi  rimetto  al 
voftro  giudizio  . Voi  avetc  letto  il  Difeorfo  del  Romolini  : 
ora  Icggerete  il  mio  . So , che  facendone  il  confronte , llimc- 
rete  il  primo,  piü  fpiritolo , piü  nuovo  , c pib  erudito  del 

, -fecondotma  mi  lufiiigo,  che  troverete  il  fccondo  più  Vero , 
piîi  ragioaevolc , é pih  Criftiano  dcl  primo.  V’abbràccio  cc. 

SAT- 

■RO MA  10.  Ma^^to  lydz.  • ' 
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ARGOMPNTO 

J N qüefia  Jirima  Sfltira  Jt  duole  il  Potta  di  veder  caduti  nelf 

■ ' .■  . i-':  . î' 

efiremo  difpre^  appo  i Grandi  gU  flud]  pàetiei  : Rmprovera 
tingiujlizia  àel  SecoJo,  cbe  lafciando  languirt  $ Letttrati  neU' 
indigenzoy  largamntt  dona  a colora  ^ i quali  con  arti  vili  , 
» malvage  feeondam  i fttoi  viz] . Scuopre  aneora  , r flagella 
la  eabala , e malignité  di  Certi , ccngiurati  a rovinar  la 
riputaziont,  e fortuna  de’  vert  Letteratii 
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JW  \ dbitiahi^’  talurt^  s*'!©  rt’üdîo  in  Mârco'  (i ]f 
l\/  l E perché  a. me  nori  donaanclar  ^iuuofio^ 
JLt  ÜS’  r ho  converfa  là  toga  in  famambarco.  (a)'  ’ 

. Q 


MA  ■ ' ■ ' ■ — ■ ■ ■ 

* » ■■ 

I ) Nella  féconda  Edizione  lâtta  giâ  in  Firenze  di  quefte  Satire  , 

* l6|MtpR  dolttr  NDtaretlfr  per  ilfurra  intetc  Mir(V>>T%/A'ô  OrtMMA  Si 
è ingannatu;  il  Menzini  na  imitato  l’Ariollo,  che  di  un  certo  Pre- 
l*tO\  ietento  ad<  a^tee  applicazioni  piü  toûo-  cite  alic  Sacié  ^ düTe^ 
Sat.  ]. 

Non  e il  fuo  fluJxo  ne’  in\  nt'  i«  d/ter»»,  , 

■ Egli  tutto  che  non  abbia  ritem;to  la  frafe  , nè  ha  'nondimend  con- 
fervata  la  coftruzione.  Al  Pocta  di  profeflTionc  Ecclcfiallico  conycni- 
va  lo  iludio  délie  Sacre  Cane. 

( a ) Se  f>o  mutato  la  frofejjîon  délit  l.cttert  in  qualehe  vil  mtflitro , 

• ma  lucrefo.  La  Toga  è propria  di  Ecclcfiaftici , e Genti  di  lettere, 
il  Saltamoarco  lo  è de  Villani , e Mccanici.  Il  Salvctti  ncl  Grille. 

CangeraJJi  in  bnrfve  ora 

Lo  [entra  in  tapfa , e ‘n  fantambarto  il  lucco. 

Un  Ilmile  pontrappofto  trovafi  ne'  Sonetti  di  Cefare  Caporal! 

- - - - - - altro  non  credo 

Fuor  ebt  la  Toga  s*  i eonverfa  in  baflo. 

Il  Saltambarco  è un  abito  de’  villani  délia  Tofeana,  ma  ufatoaltresi  ia 
varie  parti  di  Lombardia  , che  ferve  per  coprirfi  in  tempi  di  piog- 

f;ia , e ripararfî  dal  freddo.  I Larini  lo  chiamano  Bardocueullus.  E* 
ormato  di  due  pezzi  di  panno  afTai  ru\'ido  « cuciti  a Sgura  di  croce  , 
c in  mezzo  vi  è una  buca  per  dove  fi  pafla  la  tefta.  Due  tclc  ca- 
dono  avant!  c dietro , jc  le  altre  due  lungo  le  braccia  , e i fianchi. 
Non  dà  impaccio  ncl  faltar  de'  fofli , c barchi  ove  fi  euftodifeon  le 
mandre.  Il  Canonico  Antonfirancefeu  dçl  Eofib  difle  di  S.  Giufeppe  net 
Preftpio  Son. 

E dentro  un  fantambarto  mal  eueito 
Si  rimbaeueea  tutto , e ineapperuccia. 

Ebbe  for»'  anche  il  Saltanabarco  il  nome  dall’  efler  proprio  de’  Mari- 
nari.  Ndr  antico  Dizionario  Franzefc  di  Nicod  yi  è queflo  clem- 
' , lÎD.  Les  HHMoH  ihiem  vêtus  de  fauttmbarqmet  de  fatin. 
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, , O fe  nclla  mia  meme  abbia,  difpofib 

, Farc  il  baibiere,  o di  Tonton  (a)  fa  flufîâ. 

Non,  che  H Gennajo  ire, a pulic  TAgoilo! 

E fai,  fe  al  nalo  mio  crcfce  la  mufSi,  (2) 

In  vcder  quai  fi  fa  difprezzo  indegno 
. ^ -pi  eW-  lù-  i libri-  a faticar  si  tufFa?  (5) 

E in  m^gior  pregio  fale  un,  ch’abbia  pregno  (4) 
Il  goflo  capo  d’afindca  fava  (5)1  j 

Che  un  tal  ben  chiaro,  e ben  pulito  ingegno» 
Penfa  fe  H Miglioruccio  ( <î)  invento  fiavor 
A farmi  dolce  alla  virtudc  invito,  (7)' 

E fe  di  me  non  poco  onor  fperava, 

. , . ' S’ei. 


( 1 ) Ebbe  in  villa  il  paflb  di  Giovenale  Sat.  7.  ove  dicc  che  i Poeti  <fi 
aliora  alTamati  trattavan  di  fatA  pankocoli,.  e ftaiiqoli; 

/•  - > eum  jam  teltJirtt , ntti^ae  Poet^- 
Balntolum  GaHir^.  RrniM:  condtuere  fumo». 

-«*-.«  - • - - . . . 

. 'TBurtMW  i*  celdire  in  qaefie- Sadre.  Et»  iKhpramiomedii 
famolb  barbiere , e Aufajolo  in  Firenze  , che  fervis'x  la.  Corte. 

(a)  Mullra  Tindignazion  ch*  cgli  prova.  Qiicüaipafliotttd  ,.chr  i Giedi 
chianaan  Nemtfi , è,  èanodo  AoÜtatile  Ci  91  L.  a.  itf/a  Rettorie»  , 
un  difpiacere  délia  profperitk,  che  altci  inunentamence-gode.  Ui»tal 
difpiacere  nom  «à  difgianto  ddl*  altcor,  che  procédé  dal  vcder  la  poca 
feoxons  de' mcritrvoli.  L’ira' p«r,  aflèr'i  Teoerko.  ( dcfc  fua  IdilK 
^ aal'.  nib  amer  la  itta  .fede , e peto  .enfatr<  Im  mttffat  ^it«^<ëh>-iîeirQ 
che  adirarjî.  Dillc  Marzialc  Lib.  6.  Epigr.  43.-  . ' 

Fumanamt  nufikm  w ne  tmat/xweis  urfii,  . 

11  Zanotti  nel , l'na>  Gïn’ro  xiT^.dti- 

- — . tûflatgli  iwiarr  • i 

J.  ) ' ihm  ptvaÊÊKtr^  la.wn^  dit  ^ - 

fi  affüe».\  Anrheii 

t 'tjin  ^ niÂuA  f ingodiorià  net  pUaccBS . vrr,- y 1.  ■ ‘ >>. 

ïàrtwhiinctinï  dec  n/mfMiiâttt.Er  wkec  dfcefptcf- 

Aosn’>ÿaDdB<u£kai'aai;tia'atal' PcstaTcaLCaix^iS.:'  ... 

Cbc  di  lagnme:  frrgni  ..  r • . f.  ï - > 

i'.  Situ  j'gli  otebj.  min  fi^  egmn  ^ cor  i:; 

abtrigiataormmpMgnat»  dm  igmramvAé.  Ëgii  dilogaa  quaient»  Tu- 
peibo.,  «' génAo  per  rkchezue;.  e^dign^,  nastenAai  caùixaie  dk ta> 
• lemo',  edi  {àpwc  . Nel  Diaic^  n .di  Oeri**  Jiut**rw  k legge.  £* 
gonfi  iüafiàtfca  fsnmvi  di^prexxmeputtàgiii»ltti.tcc. 

(5)  Il  Prête  Filippo  Miglioructi  fu  valence  ProfefTore  di  Lettere  La- 
tine, c di  EloquciWPndia^cef  oSciv^atidd-Dficmo  dlFircnze  , dore 


Diq;;;. 
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S’  « rmculalîè  *(  i)  un  po' , dond'  égK'è  feito , 

, 'C  , E pôteffè  al  lepolcru-  dar  di  cozzn  ( z) 

; Vcdfçbbe  il  foo  prefagio  incivcttiio,  (3) 

J ï^erocchè 


• ■ , 'I 

‘•••fi  ammacftrano i Chicrici  deftinari  al  fen’içib  délia Cattcdralc.  Conob'» 
bc  egli  il  raro  talcato  del  Menzini  fuo  Difcepolo  , ç ac  fecc  un- 
glorioro  pronoilico.  ' * 

(7)  Ciccrpilc  Lib.  iii.  Epifl.  Fam.  ij.  aficnru  che  Infiin'a  virtutit 
multi  ctiflm  fin$  virtute  adfccuti  funt.  E perché  i Trovaron  quclU 
chi  g(j  ftimolè  a farne  il  nobil  acquillo.  Tcftimonio  Alcibiade , che 
a forza  di  converfare  con  Socrate  s*invogliô  di  diventar  Tirtuoib. 

‘(  I ) Rineulart  valc  arretrarfi  , o ritornar  indietro , che  dicono  aitchç 
i Francefi  reculer.  Il  Taffoni  Sech.  Rap.  C.  vi.  S.  16. 

^ dove 

Vi  rimulate  voi  da  eotefiui. 

E il  BaruiTaldi  nel  Canappajo  l^ib.  11.  . ■ ' ■ 

Rincûlemdo  eés}  di  filo  id  file. 

Ma  qui  s'intendc , riforgir  da  morte  a vita.  Q^iefto  Verbo  non  vien 
. ' pcrô  approvato  dal  Cafa  fcrupolofo  alqdanto  , corne  pub  redeifi  acl 
Galat.  Gap.  XXII. 

{ » ) Dante  Inf.  C.  i x. 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  eotxo  ? 

E Orl:  Fur.  G.  xxi  i.  St.  01.  < 

Venne  in  quel  eoe  è&cava  a dar  di  eetxa. 

{])  E*  flata  foliacé  y l*eJho  non  gli  ha  tarrifpofto.  Il  volgotien  per 
cattivo  aueurio  il  «acchiat  délia  Civctta.  Il  Puld  nel  Morgamt^ 
C.  XIT.  St.  di.  , . 

E degli  ueeei  nottumi , r fhandeggioti 
L*alloeeo  , il  barbagiamti  , e l'o^elo  , 2.'  ' 

Civettm  y e gufà , e gli  aitri  jyenturati . - 
^ana  diverfirà  de’  ghiiibizzi  umani  ? Dagli  Ateniefi  la  Civetti  S 
ripuava  di  felice  augurio,  il  fiio  volare  era  prcfo  per  ficuro  fegnb 
(h  vittoria.  Di  oui  renne  il  proretfaio-tia  loro , la  Civetta  vélo  , 
nrortato  da  Aponolio  nella  fua  CoUezion  di  Prorerbj  rx«£|  » irroTif 
Che  maraviglia  , fe  l^vevan  polta  a iervigi  di-Miaerva  Nume  lor 
turelare  i Ella  era  altresi  ndle  lor  monete  Improntata , oade  per 
- awentura  nacque  U Proverbio  délie  Civette  in  Atene  . Di  qui  ebbe 
origine  l’altro  Proverbio  • Greco  : Civette  Loteriotiehe  per  deaotar 
• Faboondanza  di  danari.  Laurio  era  un  Luogo  nell*  Attica  , infigne 
per  le  cave  di  oro.‘ Veggafi  di  quefii  Proverbj  Suida.  IlPopolo  tra 
soi  chianu  le  monete  di  oro , occhj  di  Civetta  . Malmant.  Can. 
XII.  St.  41.  ■ ' ■ ■ 

Pot  ne  venivan  gli  eecbj  di  çivttte. 
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Perocchè  la  treggea  ( i ) or  fà  finghiozxo, 

E quedo  fccoletto  miterino  (i) 

Ha  conrerfo  in  faflâte  il  bêrli^oazq.  (3) 

Oh  guaüe  chiappe  dcU’Eroc  Paiquino'(4) 

Dategli  almen  voi  qualche  proiumo  (5) 

Che  vinca  l’arebra,  il  qjufchip»  e 'J  belzaino. 

Pcrchf 

r(  I ) J àoîet  ; f confttti.  E*  maniera  proverbiale  fifoificante , che  il 

fufto  in  oggi  è si  depravato.,  che  le  cofe  pib  ecçelienti  che  dovieb- 
ero  allettare  , difguftanô  , e ianno  naufea  . Tftiy»fta  appo  i Greci 
vale  quel  che  i Latini  dilTcro  Bellaria  , e Sccunds  Mtnfa , i Dolci , 
il  DeflTert.  Di  qui  feccro  i Tofcani  Trcggta , i Fiancefi  Dragit. 
(1)  Ribaldo  ^ td  infmne,  corne  fon  coloro  c^e  in  pcna  de*  lor  déliai 
lono  elpolli  p:r  ilpettacolo  elcmplare' alla 'villa  dei  Pqpolo  , con  una 
mitera  in  capo , ove  fi  legge  il  loro  delitto.  Sopra  quefla  voce  ikfi- 
ferino  avvi  un  Capicolo  allai  çuriofo  che  comincû. 

Af*  avete  doptânJato  Str  tartina  . 

Più  d‘  una  volta  , eht  ftrfana  fia 
Qutli,,ch'i  Tofcani  iJÜiamatf  Miterino.^ 

Antonio  delCallo  nel  fuo  efuditiflimo  Sogvo.' di .^Ftorindo  (oçn  l’Ori- 
• gini  délia  Lingua  Tofcana  a quella  Voce  cbs'i  conchiude.  Oitegino  per 
dcgno  di  mitera,  nome  addoflato  dal  volgo  ordinariaroeptc  a coloro 
i quali  con  alluzic,  é frpdi  s'.ingegnano  di  gabbaVe  l’.altrui  fcmpH- 
cita,  e fchicitczza,  c on^ginato  da  Mitra  come  raccoj^ere  facilmen- 
• • te  fi  puô  dal  Lib.  a^.4eCoronit  dcl  dottils.  Pafcaüo  Cap.  21.  : Cfffr- 
..  rum  , ut  alibi  dica  , quajdam  tfft  carémat  tnfamia  ,ita  .quptjuc.fùnt 
t mitrte,  indices,  aut  etiam  exprobratricet  Jordittm , dtiet.oris,  ignd- 
mina  ; eodtm  fcilicet  cxtmplo,,  quo  TtrtuiliaiUa  { de  Coron.)  pu- 
gilem  Chleomachum  inter  FuUones  noviancs  coronandum  ait . Ed  ao- 
ciocrhc  non  lembri^quefia  ad'  alnjno  una  coilumanza  modcrna  ; o da 
‘à  pochi  Secoli  in  qu'a  ritrovata,  poco  dopo  foggigngc-  \Nempf  more  à 
prifcit  feculis  ad  hoc  nefirum  derivato  ^ -.'et  btdie  fl'.àdfm  rccfptijji^ 
i*  tno , Nebulenet,  et  impofloret  fol  eht  infigniri  mitrâ  piûa . , 

(j)  Spccie  di  torta  làtta  d’uova,  c farina -E’  voce  cognita  paruco- 
: ! larmente  in  'Tcjlcana  . V,  Luigi  Pulci  , il'Làfca.,  cd  altri  < Artgclo 
•••  bf  Firenzuola  Nov.  7.  pag.  jja.  fcriHc  Dove  tbbero  infjno  alla  gelati~ 
' na , e infino  a berlingozu.  E il  Berd  Çap.  a M-  Fraucdco  da  Mi- 
lano . ‘ . i..  .y  , ,,y  . i ‘ 

'•î  » .i  i.uPoi  certi  bozzolai  impiverai  , . V - • • a . ( j, 

, »a  oij  Aliat  berlrngoza.i*e  confortini^"  : - • . ..'îrA  * 

< La  miglior  cofa  non  mangiaftc  mai.  p 

Ma  in  qnefto.verfo  dcl  Mcnziiii.ha  piuttqllo  it^LPiovcrbio  eioè 
-adi»  jhrâpavû  ba^mutato  i benefizj , e glt  onori  ,•  ch't  tcna  ,%-blta  f ace- 
vanfi  a Lettcrati.  j.  , • 
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tPSP(*h*  4o  Jiîii  fon  divezzo  tidn  coûumo 

D’itnbal&mar  iuvünci,  e Parosfo 

' . bazattier  non  vendo  il  fuluo.  (2) 

Qi4a  ^ ta  >biada  (30^1  )buen  ddlrier  PegaTo , 

Pi;r  vcder  fe  « codor  dà  délie  isampe 
O «pa  ‘ (^4  ),  > O .in  ze(U,  o in  piu  ootabil  vafor 

In 

't[4)  5tatsa 'la  ^tOÂa'iMlconcia  clall' antidutk  . Sotro  iuo  noôae  paHano 
><k  'tvoghiflimb  -tempo  i cartclli^  e le  Satire  che  in  quella  Dominan- 
He  fi  £anno . >U  Menzini  ctoichna  coltuU  peichè  non  terne  di  trarra- 
Ire'd  {bmni  corne  grimi.  Parqnino  è corne  il  Febo  de*  Maledici  . 

. J>ietro  ÎNdli  nrlle  Satire  alla  Carlona. 

‘S’io  avtffi  il  fpirto  di  Pietro  Arttino  , 

Dtl  Bernitty  0 di  un  di  quffli  Stmidei  , 

Che  rompen  Uttto  7 di  il  tulo  * Pafquino. 

E il  Mauro  in  «n  Capitolo 

(Pfrehè  ri  di  volgar  ,•  ni  di  latino 
JVwi  t*'è  vedmto  sneor  verfo,  ni  prof» 

Che  foffe  degna  pure  di  Pafquino  . 

• U'iicn Xrhkmato  in  Latino.  Andrea  Âlciaii  nel  fuo  Libro 

IhfpvtMiomm  dcc.  Verum  e/l  quod  Roma  euni  e/fem  yfaxeo  illi  Paf» 
•quelle  qfimum  dtfrehendi. 

Tiondem  y maxime  PontifeXy  galerum 
■Pafquillo  hoc  tribuae  tuo  ra^anxi  . ^ 

'■(y)  froracamente . Ha  con  probabilità  ovuto  la  mtra  a quel»  che  Ora* 
zio  Lib.  1.  Sar.  8.,  fit  raccontare  a quel  fantoccio  di  -fico,  guardian 
<!'  un  Oeto  , che  col  fracaiTo  che  fcce , fpavento , e logo  le  I^liarde. 

Nam  di/piofa  fonat  quantum  vtfie»  y pepedi 
Dijff»  nate  fieux. 

\i)  Male  nella  prinaa  Eduione  . Non  fono  «wezzo.  E veramente  nellc 
prinfïc  lue'Poçfie  aveva  fcialacquato  di  grand*  incenfo  a -Grandi  ; L' 
aver  gittara  via  la  latica , lo  ftee  diveszare  , 

(i)  Non  dd  mltrm  vmne  loM  y e falji , per  ritrame,  prvim'0 . Fumo  .per 
meufora  fi  prende  per  quel  ch'  e apparente  , c di  foftanza  è voto  , 
Altro  è il  vendere  il  fumo , che  diUero  i Latin! , che  confifieva  in 
larfi  panr  cara  il  favor  che  vantavano  appo  ilprincipe  , ingannando 
'U  Sempuciotti  con  promdTe  fitlTe  di  £tr  loro  conieguir  le  grazic. 
Veggafî  di  cio  Lampridio  nella  Vit  a di  Aleffandro  Severo. 

^ } ) Penfiero  allcgorico.  VuoI  dire  che  ora  egli  eoltJva  la  Poefia  ,per 
adtperarla  tontro  i difprezxatori  ^ e nrmict  dtl  mérita  de  Poeti  , e 
"Letterati.  t 

) Voce  tirata  dal  Greco,  o\'c  perô  fignifica  iZ/r^vifo;  ma  Dame  Jl  fcce 
fignificare  il  ventre,  e lu  panda,  e prima  .di  lui  il  fuo  Macfiru.Scr 
^tunetto,  Pataffio  Cap.  v. 
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In  tanio  ad  Erculan  ( i ) ranno  le  vampe 
Délia  crapula  al  cerebro  che  bolle  , 

E il  Poeta  digiun  bada  aile  flarape.  (2) 
Vitupero  in  vcdcr  genti  fatol/c 
Ruttare  in  faccia  anco  l’ellerna  cena  (3) 

Aile  dotre  perfone  ignude , e frolle  1 
Poco  è 'I  ruftar,  poco  il  volwr  la  fchiena 

Pcggio  è’I  far  si,  che  in‘chieder  grazie  ftieno 
Coq  fronce  afHitta  , e di  rodbr  ripiena» 

Ha  ragione  di  biafmarmi  Cluvieno  (4} 

Dice  che  me’  farta  fare  il  caflaido , 

Or  délia  paglia  , or  difputar  del  fîeno. . 

^ M . . Ed  io 


Et  ha  tnfiata  l’Epa,  e vanne  a erefeie. 


( I ) Simile  fi  è il  1 conoctto  di  Petronio  _ * 

yUis  adulator  pi^p  -jaçft  elriui  eflro 
Et  qui  follicitai  nupfas  ad  pramia  pteeat. 

■ ^ Sola  pruirufis  korrn  fa\undia  pannii 

Atqut  inopi  lingua  dtfertas  invotat  arttt. 

Per  £rcii/<in(?^$’jntcnder  <pii  ili^siutwrc  Ferrante  Capponi  £amofo  , a 
tempidel  Menziai.p'aiiancsbCMceor  per  il  fuo  gran  mangiare . Qjiefto 
No.iiC  è tojtQL.dalla  i<tica.'ptim«!dell*  Ariollo»-  ' 


‘ Se  .fnptffruSi-eiHim  idove  le  lakbia 
' Pm.i.qwandà.  pttecia  Lidia  es. 


(2)  L’ Abbate.FJcaacefco  J?u]ticDlli  in  un  Cap. 

- ~ ~ - al  foeta  altra  mertede 

SperaaOi'nefk  At««\  *he.  uns  fteril  lade , ‘ 

• Che  edihAfoe^Utt  ebi  la  diede  , 

Cote  ebi  Ip^nMmmietiiinon  gode  ; ' 

Fer€bà,^xvew(^^^tm  queir  amra  vana  ' . ; 

FJontg'fotxa'^nÜatf^cbe  dvir»  famé  il  rode.‘ 
icnul  i oi’si.'th  ■îi'  • 

(3  ) Efterna  , cioè  M ijoci^  idali  Lac.  hefiema.  Sectano  sella  Sat.  t.  fc^ra 
gli  Adulatori.  oj.’J  a-'  ' 


— 1 


- ej^at 


. i ' J Ui  ’ ' 

Heftemet  fordet  eeens.  ~ • : . A"''*’-  oi'»*'"'»'!  ( i e 

( 4 ) VerTo  affiitto  proiaico  ; ma  non  mancano  dênppdi  ë'uQMl-tPoeti , 
che  aile  vohe  qualch*  un  nè  fcammifchiano  ne  loro  CompdA^menti , e 
fono  (purchc  venghin  fituati  con  oppwunhib^  e diiweaioae  ) ’df  fin*. 

golar  vaghezza  , mafiimapience  in.geaeTe'di  Satise.^  C7iniiHM.è  nome 
Ato  di.un  cattivo  Pocu  mdlo  già  in  campoÿaJGioy^caeUaiSaL  t. 
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Ed  io  gli  credo  , perché  audace,  e baido 
Si  grogiola  l'i)  in  feftc(To,  eha’ncul  Virgiljo,  (i) 
Che  doble  , ed  ignoranra  il  tengon  faldo. 

Perciô  iuU’Aventino,  e fuU’Ffquilio  (?) 

Tanti  revcrendiffiini  Fattori  (4) 

Alla  vcra  viriiidc  (s)  han  dato  cfilio  (6) 

Che 


(i)  Il  Riceo  ignorante  gioifce  , $ gode  contenta  délit  fut  riethti.ze  , 
corne  l'Avaro,  che  dicc  apprcffb  Orazio  Sat.  i.  Lib.  i. 

At  mihi  plaudo 

Jpfe  domi  , fimul  ae  nummos  contemplor  in  area. 

( a ) Alla  Sa  tira  fi  ruô  pafiarc  qualcliç  efprdTioiic  un  p6  piU  libéra. 
Sara  pcr6  fempre  lodcvol  cola  lo  sfuggirlc. 

(j)  Cioc  in  Roma,  dove  fono  l’ Aventino,  e 1' Efquilio  , due  dt- 
jette  famofi  Monticclli , che  quella  gran  Metropoli  contienc  nel  lu» 
rccinto . Ella  da  efii  è fignificata  , c circol'critta . Pruden/io  Inno  x, 

Divûm  favore  cum  puer  Mavortius 

Fundaret  arctm  fipticollem  Romulus . \ 

Il  Sannazaro  dilTe  Lib.  11.  Eleg.  9. 

Nee  tu  Jemptr  trie  quee  feptem  ampleUtris  arcet. 

E nell'  Apocalifle  Cap.  17.  Septem  eapita  feptem  montes  funt,  fuptr 
quos  mulier  fedet . Poco  tempo  dopo  la  fondation  di  Roma  trç  di- 
i'erenti  Nazioni  clTcndofi  riunitc  per  popolarla  , fi  divilero  pacifica- 
mente  tra  di  loro  i f'ette  ^lonti , o Colli , che  conteneva  entro  aile 
mura.  Sipollarono  i Sabiai  fui  Monte  Capitolino  , c fui  Quirinale. 

I Romani , cioc  coloro  che  feguivano  Romolo  occuparono  il  Palati* 
no  , il  Celio , e 1'  Efquilino.  I feguaci  di  Remo  fuU’  Avcnçino  , e 
gli  Etrufei  finalrrcnte  fui  Viminale.  Varj  di  quefti  Colli , ( a quali 

II  aggiunfe  poi  il  Gianicolo)  con  altro  nome  vengono  al  prclcnte 
chiamati , c di  alcuni  fe  nt  trovan  appena  le  veftigia.  L’  Aventino 
( fcriTC  il  dottiflimo  Natdini  Rom.  Ant.  Lib.  ii.  Cap.  ) ebbe  fe- 
condoVarrone  il  fuo  nome  dagli  uccclli , ab  avibus , 0 ab  adventu 
hominum  che  al  Tempio  di  Diana  ivi  fituato  folevano  concorrcrc  , 
o ab  advtÛu  , giacebè  per  le  paludi  ch’  il  circondavano , v’  erano 
poruti  gli  uomini  con  le  barchc  ; e fccondo  Dionigi , Livio  • Fello  , 
ed  altri  da  Aventino  Re  d’Alba  ivi  fepolto.  Quefto  Monte  ( che 
fu  il  quarto  di  Roma,  aggiuntole  da  Anco  Marzio  ) è di  gran  giro 
fra  il  Palatino  , il  Celio , ed  il  Teverc  , e nclla  fommitk  è collrutta 
prefentemente  la  Chiefa  di  Santa  Sabina.  L'£/g«i/i»o  poi,  rultimo  de 
fette  Colli,  ed  H pib  vallo  di  tutti  , ( di  cui  Icggafi  Pomponio  Leto 
de  Antiq.  Urbis  Âom.)  lîi  alla  Città  aggiunto  da  Servio  Tullio. 
L’etimologia  di  quefto  nome  prétende  il  citato  Varrone  che  deri- 
var  potefle,  o ab  txeubiis  guardie  notturne  che  vi  faceva  far  Romolo 
mal  fidandufi  di  Tazio  ; oppure  «b  to  quoi  exeults  • Rege  TuHi9 
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Che  fanno  ancor,  che  fcatfi  fur  gli  onori 

CheilbuonCiaiiipoli  (i)  uttcnne,e’l  Bracciolino(2) 
Con  quel  lor  caniiliar  Fiilide  13;,  e Clori  • 

M 2 Se 


tffent.  Ma  altri  Scrittori  in  qucfta  oj  inior.e  non  concordano.  Nel 
rCwinto  dcU’  Efquiiino  trovanfi  iibl  ritatc  !c  odicrne  Baliliche  di  Santa 
Maria  Magçiorc  , e di  Santa  Croce  in  Gcrufalemmc- 
(4)  Qaeilo  cou*  Il/ufiriJJimo  era  il  titol  de’ Cardinali,  barattato  da  Ur- 
bano  ottavo  in  quel  di  Eminentijpmo . In  fatti  veggafi  la  Lettera_, 
prima  di  Monfignor  délia  Cala  a M.  Carlo  Gualtcruzzi  da  Fano,  ove 
fcrivc  . Bembo  mi  fete  a Fiortnza  irfinito  favdrt  con  lo  lUttflriJJimo 
Signer  Duca  mio , t coftt  col  Rtverendiffimo  Farnefe,  e Santa  Croce  te. 
Il  Focta  gli  chiama  fatteri  perché  prcficdono  , cd  han  la  cura  d’in- 
vigilar  forra  gli  altri. 

(j)  Non  la  Morale  , ma  quellache  volganrcntc  fi  appella  cosi,  ed  Ar- 
* ti  liberali  chiamavan  gli  Antichi . Scncca  Epif.  85.  Sunt  ba  artes  , 

- quat  EyxvxKitf  Grtei  votant  , nojlri  lAberalex  vacant  ; c poco 
di  fopra  dice  che  non  fono  Vinîi  , n a che  dil'pongon  gli  animi  alla 
Virtù  . Quart  liberalibus  ftudiis  filtos  erudimus  ? non  quia  virtutem 
dort  pojfunt , fed  quia  animum  ad  aecipiendam  virtutem  praparant. 
(d)  Qaello  rimprovero  del  Menzini  è antico.  11  Volaterrano  nell’ 

^ tropologia  Lib.  ai.  in  propofico  di  Teodoro  Gaza, che  mal  rimune- 
. rato  fi  ritirb  in  Puglia . liuiut  virtuti  nrquaquam  par  fortuna  fuit. 
Nam  Vrbs  Borna  quantum  antiquitus  hominum  extulit  ingénia,  et 
virtutes , tantum  pcftea  ob  poftertrum  , qui  in  ta  dominantur,  luxu- 
riam  , atque  dejidiam  contemnit . Vitos  quequt  multos  ego  fapeme- 
mini , et  merihus , et  litteris  claros  multa  bue  expeÛatione  veniffe , 
paulo  poft  famé  cenCios  difctdere  . Ma  dcU’antica  Roma  poteva  riflet- 
rere  quel  che  ne  (crive,  dopo  tant’ altri, Giovcnale . I Mecenâri  Ion— 
ftttti  , farci  per  dire  rari  del  pari  in  quella  Citrà , che  altrovc  . E’ 
ingiuftizia  imrutarc  ad  un  Luogo  foèo  un  difetto  generale.  Tutc*al- 
tn  che  egli  dovea  far  quefto  rimprovero  a Roma,  dove  confcgui  c 
onori , e vantaggi  non  ordinarj. 

(1)  Ha  il  Menzini  male  fcelto  gli  efempi . Il  Ciampoli  dovè  incolpar 
ia  fua  im;  rudenre  condotca  . Egli  dal  fango  forfe  in  Roma  ad  ono- 
ri , c ricchezze.  Poteva  frerare  di  alzarfi  pib  alto  délia  Prclatura  , 
ma  il  liio  poco  giudizio  tarrb  l’ali  a maggior  fonnna  ..  La  sfrenata 
fua  lingua,  la  noncuranza  che  dimoilrava  délia  Cafa  Dominante , cui 
egli  anche  aveva  l’ im,  ertinenza  di  mettere  in  canzone,  furono  al 
riferir  dcll’Erirrco  Pinacot.  1.  cagione  dell’ onorato  efilio  , ch’ebbc 
daRoma.  Fu  manda^o  Govcrnaiore  à Norcia,  trasferito  pofeia  a_ 
jefi , dove  mori . Mônfignor  Ciam^  oli  pafsb  a fuoi  giorni  per  buon 
Pocta.  Di  lui  fa  mcnzionc  il  Lipri  C.  xi.  St.  ia. 

..  Il  quai  fa  più  canzon , cht  il  Tefti  , e ’/  Ciampoli. 

C*)  Qganto  à Francefeo^  El  aceiolini  Gemiluomo  Pifioiefe , e Pçcta_ 
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Se  perô  fcarfo  onorc  è del  divino  ( i ) 

Ingegno  aver  la  Iode,  e tra  i beaii 
Spirti  corona  , a cui  non  giungc  Or  fine. 

Su  via  ( dicon  coftor  ) palcete  i prati 
Del  voflro  Pindo , e l’Eliconie  rive 
Dieno  al  voflro  palato  umor  fi  grati. 

E fe  ciafeun  di  voi  fdice  vive, 

Che  occorre  fare  adorazloni  (x),  e voti 
A noi , corne  aile  iàcre  imagin  Dive  ? 

Oh 


iHmato  dcllo  feorfo  Sccolo , fu  fama  , fccondo  il  nominato  Eritreo , 
che  in  premio  del  fuo  Poema  délia  creazione  diPapaUrbano  ottavo, 
avefic  unicamente  l'onor  di  aggiungere  al  l'uo  Cafato  Bracciolini  il 
titolo  délit  y4pi , arme  , corrje  ognun  sà , délia  Cafa  Barberini . Ma 
quefto  puô  efler  falfo:  11  vero  h è.chc  trovandofi  in  Parigi  col  Nun- 
zio  Barbe  rini  in  qualità  di  Segeetario,  precipitofamente  1' abbando- 
nô  . Il  Succcflbrc  nel  fuo  impicgo , quando  poi  il  Padrone  col  tem- 
po sali  al  Papato  , mietè  quci  vantaggi , che  averebbe  confeguito  il 
Braccioiini , fe  aveva  più  pazienza  . Compofe  egli  varie  Opere  , trâlle 
quab  ebbero  maggior  incontro  il  Poema  Epico  iititolato  la  Croee-, 
riacqiùftata  , 1’  Evandro  ( Tragcdia  delle  migliori  che  vadin  atcorno  ) , 
•*  I e VAmorofo  Sdtgno  Pallorale  nobililTima.  Mori  poi  in  Patria  giunto 
quafi  ail’ ottantefim'  anno  di  lua  vira,  incorno  al  1^40,  lènz'  aver 
latto  gran  fortuna.  Il  TalToni  difle  nella  Secch.Rap.  C.\n.  St.  ii. 
Taceiute  avria  quetl’  Armi  fue  pietofe 
■ ■ ' Ji  Taffo  , e ’l  Bracciolino  il  Legno  Santa. 

( 3 ) Malmant.  C.  1.  Sc. 

' Scrive  Sonetti , canta  ognor  di  Filli. 

■(  I ) Qpefto  Epiteto  di  Divino  venne  ira  gli  Ancichi  generofamenre 
. attribuito  dalfc  Accademie  , a Platonc.  Ne'  Sccoli  meno  remoti,  a 
Dante , c ali’  Ariofto  ; ma  con  molto  piii  iniqua  adulazione  a Pietro 
Aretino  , Poeta  cotanto  fereditato  per  le  fue  laidezzc,  ed  infoifribil 
fupeibia , che  Salvatoc  Rofa  non  poiè  trattenerfi  d’efclamare  nellt 
Sac.  Z. 

Ami  eon  tjterandi  eontrapofti 

Oggi  il  dar  del  Divino  è eofa  trita 
Agit  fporthi  Aretini  , a gli  Ariofti . 

Shaktfpear  il  primo  Poeta  Tragico  d’ Jnghilterra  non  à comunemen- 
te  altro  epiteto,  che  quel  di  Divino  . 

(2)  I Ricchi  ignoranti  infultano  qui  i Poeti,  corne  Dionifio  i Filofofi, 
dimandando  ad  Ariftippo  ptrehi  fi  vedevan  tanti  Filofofi  aile  porte 
de’  Ricchi , niun  Ricto  a cafa  de’  Filofofi.  Sallà,  e pronta  fh  la.* 
glfpofta  di  quel  Savio . V.  Laerzio  in  Arift, 
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Oh  menti,  oh  cuori  d’ i md Ictto  votî,  (i) 
Quel  rhe  vi  fembra  adorazion , vi  feorna, 
K vi  fa  nella  propria  in£)mia  noti. 

Che  chi  di  dotio  Aller  le  temple  adorna. 
Non  è già  tra  i ceiveUi  circonciTi  (2) 
Adoratore  d'orccchioni  (,3),  e corna.  (4) 


(i)  Locrez.  Ltb.  11.  ’ 

O miferaî  baminum  mentes  , 0 pelhra  eeeea  ! 

(1)  Vuol  dire  che  i toeti  non  fanao  corne  gli  Etres  cbe  ésiormesno  i 
vitelli  , 0 gli  aftni . IJ/i  non  fannortésimentt  onorare  , ed  ammirar 
gente  fiolida,  ed  ignorante.  La  circoncifione  è Ihta  prefa  corne  per 
particolarc  agli  Ebrci  , e che  carattenzafle  quclla  Nazionc,  dclla_. 
auale  Corn.  Tacito  III.  lib.  v.  ferifle  . Çircumeidere  genitalia  in.- 
- /htuere,  ut  diverfitate  nofeantur , E*  llata  altresj  un  gran  foggetto 
* di  derifîone  a Gcntili . Rutilio 

Keddimus  obfeen0  convieia  débita  genti 
Qua  génitale  taput  propudiofa  metit . 

Quindi  è che  col  nome  di  Reeutiti,t  Verpi  fon  difegnati.  Gioven,  Sat.  14. 

Quafitum  ad  fontem  folos  dedueere  Verpot , 

E Onazio  L.  i.  Sat.  9. 

Vim  tu  curtis  Judais  oppedere  ? 

Ma  non  dovevano  ignorare , che  altre  Nazioni  aveTan  T ufo  della_- 
Circoncifione.  Elrodoto  ncl  Lib.  ii,  C.  104.,  oltre  i Siri  abitatori 
délia -Palcrtina , col  quai  nome  intendc  gli  Ebrci,  annovera  gli  Egi- 
ziani  , gli  Etjopi , i Fenici  , i Colchi , cd  altri  Siri  , che  abitavano 
intorno  il  Termodonte  , ed  altri  Popoli  lor  vicini,  ch'cgii  appclla 
Macroni  . Quefti  ultimi  Siri,  e Macroni , c forfe  i Colchi , tengoper 
avanzi  dcllc  dieci  Tribîi  condotte  via , e dilpcrfç  da  Salmanafar  . Po- 
trebbe  aggiungervifi  anche  gli  Arabi  Stirpe  di  Lot,  e d'IfmaeIlo,e 
de  figlioli  di  Abramo  per  Cetura  , apjx)  i quali  ab  immtmorabili 
cofiumava  il  circonciderfi.  Oggidi  queita  fupeifiua  , e’dolorofa  ce^ 
rimonia  è ancot  in  ufo , oltr’  agli  Ebrei , preflo  gli  Orientali  che-, 
feguono  la  Serra  Maomettana. 

( J ) Vuol  dit  l' jlfino,  Fü  calunnia  de*  Gentlli  lo  attribuire-, 
agli  Ebrei  Padorazion  dell’  Afino  , del  quale , al  loro  dire , 
avean  collocato  un  tefehio  d*oro  nel  pib  fegrero  del  Santua^ 
rio  ; e quefto  , per  gratitudine  , avendo  un  branco  di  afini 
additato  agli  erranti  Ifradiri  nel  Deferto  la  fonte  per  difsetarfi , ed 
il  luogo  oa  fabbricare  la  Città  . Fÿigitm  animalis,  quomonflrantc-, 
terrorem  fitimque  depulerant , penetrali  facravere . Tacito  L.  v. 
delle  Storie  . Cosi  Plutarco  , ed  altri  dietro  la  cieca  feorta  di  Ap- 
pione  Gramatico , e di  altri  nemici  degli  Ebrei . Veggafi  Giufeppc 
<0ntro  Appione , e Tcttulliano  nell*  Apolog. . Per  tal  cagione  i Gen. 
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E quel  che  preito  oflTequio  effèr  i‘avvifi, 

Egli  è un  dirii  talor:  rozzo  marrano  ( i ) 

Sono  la  cufEâ  dl  moine  ( z ),  e riü. 

E quefta  foggiâ  di  parlarc  Ikano 
L'ira  paria  ino  Ja  voi  quando  ci  dire, 

Che  un  cappel  raerteremrao  in  Vaticano.(  3 ) 

Ma 


tili  confondendo  da  principio  gli  Ebrei  co’Criftiani,  chiamavano 
j4Jînarj  i fccondi.  Q^ialchc  vafo  d’oro  tenuto  dagli  Ebrei  nclTem- 
pio , con  manichi  a fomiglianza  di  orccchie  afinine  potè  dure  origi- 
ne a SI  fciocca  opinione.  Vedi  Antiquitates  SacraVet.  Hebr.dzl  Relando 
(4)  Si  acccnna  la  fabbrica  c adorazion  del  Vitcllo,  che  fece  ilPopolo 
Ebrco  nel  Defcrto  , conlbrrnandofi  all’idolatria  dcgli  Egiziani , ve- 
neraiori  del  Bue  Api , e del  Abtevi  . Se  già  non  fi  dicclîc  piîi  tollo 
con  Seldcao , che  i Giudci  imitaficro  la  luperlUzione  di  quel  Popo- 
lo  folito  efporre  un  bue  dorato  nella  Feila  délia  Sparizione , c Ri- 
trovamento  d’Ofiride  Deiià  principale  del  Paefe.  Duc  Vitelli  d’ oro 
fece  ancor  Geroboamo , e nè  coftitui  in  Dan  l'uno  , l’ ahro  in  Bé- 
tel , per  diftornare  il  popolo  dall’  andare  in  Gerufalcmmc , c per 
confervarfi  lo  feettro  ufurpato L.  tu.  C.  ix. 

(t)  Qualche  Tello  a penna  na  Martano  , perfonaggio  in  eut  l*Ariofto 
ha  figurato  il  carattere  di  un  vigliacco  ugualmence  , c traditore  . 
Marrano  è termine  di  villania  ufato  dagli  Spagnuoli  contro  i no- 
vcllamente  Convertit! , per  tacciarli  di  (olo  in  apparenza  Criftiani. 
. Foric  venne  dall’  arnica  Voce  Spagnola  Marrar , mancare , in  fi- 
gnificato  di  mancatorc  , e dislealc-  Vedi  il  Teforo  di  Cobaruv.  Nella 
Secehia  Rap.  il  TalToni  C.  iii.  St.  14. 

A carte  , e a dadi  avria  giueato  il  Monda  , 

E bfftemmiava  Dio  corne  un  Marrano, 

E l’Ariofto  Orl.  Fur.  C.  xii.  St.  45. 

E gridà , mentitor  , brutto  marrano. 

.{t)  Moine,  Lat.  blanditis  ^ lufiughe.  Nel  Dialogo  ii.  di  Decia  Labrr^é 
in  rifpolla  al  Parère  del  Dottor  Aniommaria  Bifeioni  fopra  i Canti 
Carnafcialcfchi  fi  ha . Sentite  di  grazia , corne  q ufto  monellucciaccio 
fa  far  terre  le  moine  , # caccabaldolt  atUrvo,  die’  egli , alla  /*<*  dt- 
lettij^ma  Madré  &c. 

ff)  Roma  contenne  ncll’amj  io  recinto  dcllc  fue  mura  fin  dal  principio 
délia  fondazionc  un  Monticcllo , c Campo  detto  Katicano  , che  cra 
parte  del  Trallcvcrc,  c dal  Gianicolo  fi  divideva.  Perché  fortifie  un 
tal  nome  è molto  incerto  , per  la  dilcrcj  anza  che  fi  rinviene  trà  S<  rit- 
tori  aiico  piîi  accrediiati,  corne  Gellio  , Fello , Varronc , ed  abri . 
Quivi  al  prdéntc  fi  ammirano,  l’ impareggiabile  Bafilica  di  S.  Piciro, 
ed  il  famofo  Palazzo  Pontificio  detto  comunemente  il  Vatican»  , ove  fi 
. «ciK  il  Conclave,  per  l’clczionc  del  Capo  délia  Chieû , 
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Ma  l’cntrata  d’un  pero,  o d’una  vite 
Non  daiefte,  e ne  mcno  un  ficofecco  (i) 

A chi  fofse  in  faper  tutto  Elfirvitc.  (a) 

Sc  foflè  un  canraiaccio(^)avvczzo  al  lecco, 

E che  il  profciutto  cafalingo  afiètta, 

Ruffiano,  o pur  Curculion  4 ) Serbccco. 

Non  avrcbber  gli  fgrigni  la  ftaughetta; 

• Spandafi  a lor  placer  roba,  e d^anaro, 

E al  libro  delle  Ipefc  non  fi  raetia. 

Ma  co^li  a’tri  fi  vuole  cffcr  più  avaro 
Del  ludicio  ( 5 ) Ugolin,  cnc  gufi  (tf  ),  e panni 
Ha  in  pegno  dal  Urtor,  dal  pcllicciaio. 

Ob 


^i)  Qualfivoglia  cofa  minima  . Barchicl:  Son. 

Voftri  lard  fort  corde  di  fiambeeco  , 

■ de  non  vaglion  ne  pure  un  ficofecco  . 

Aleflandro  Tafloni  [cotre  rEiitrco  nclla  Pinac.  i.  racconta  ] voile 
fi  dipingefic  un  fico  nel  fuo  ritratto  per  far  comprcndere,  che  tutta 
la  fus  fervità  non  gli  avra  fruttato  the  una  tenue  mereede . 

Accorciato  da  Elixir  vita  . Elixir  viene  dall'  Arabico  ALECSIR, 
che  vuol  dir  Çhimica,  al  dire  d’ Erbclot  nella  Biblioteea  Orientait. 
In  Chimica  , e Medjcina  vale  un  ellratto  del  fugo  piîi  fpiritofo  de’ 
vegetabili , e délia  foitanza  piîi  efficace  de’  Minerali.  Una  compo- 
fizione  di  quintefTenze  le  pib  pcfTenti  ebbe  il  nome  di  Elifir  vite 
corne  valevole  a rillorar  la  vira.  Di  si  fpeciofi  nomi  fa  cavar  gras 
profitto  ]a  ciurmeria.  11  Magalotti  nelle  Anacrcoatjchc. 

Di  quefio  giel , di  queflo 
Sacra  di  frefca  vita  almo  Elifire. 

E Salv.  Rolà  Sat.  4.  ^ 

Compor  firoppi , fali , Elixirvite. 

( 3 ) Di  quefto  genere  neutro  di  perfone  c da  vcderfi  l’ Opcret» 
del  dotto  Gefuira  Incofer  df  EfinHcAt/TOc.  Malgrado  la  lor  condizione 
per  molto  cottoj  li  decanta  Terenzio.  Amatoret  audiveram  efie  ntu- 
lierum  maximos.  In  Filoitrato  nella  yita  di  ApoUonit  fe  ne  Icgge 
una  follazzevol  NovcHa,  che  puô  vedcrfi. 

( 4 ) Quello  Curculione  , per  cui  s’ intende  il  Dottor  Gio.  Andrea  Ma- 
niglia  , Poeta  Tragico  , Mcdico,  e Lettore  dcll’ Univcrfità  di  Pifa , 
è dal  Menzi.ii  in  varj  luoghi  di  quelle  Satire  malmenato  afiai , ma 
particolarmente  nella  iii  , cne  per  inticro  fu  contro  di  efib  compofta. 

( J ) Quefta  Voce  , che  vale  anche  fpiloreio  , corne  fordidus  in  Lat., 
molto  ben  fi  appropria  al  Scnatore  Ugelino  Vernsccia  , il  quale^ 
pafTava  per  elTer  molto  date  ail’  ararizia  , c perô  veftiva  fempre  abiti 
roxzi , e fudici . 
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Oh  fù  dal  Ciel  da  quei  beati  fcanni  ( i ) 
Piovete  per  coflor  roba  a bigonce  (2) 

Chc  SI  ben  la  viriù  traggon  d affanni. 

Poi  dicon , cbe  ci  giovi  liare  a once, 

Chc  cosî  me*rifplendon  per  le  mura 
Le  imagin  de*  Poeci , c magre , e fconce  .(3) 

Wagri  fîan  lor,  che  il  mulaiiier  (4)  raifura  * 
Il'grano  a moggia,  e chi  lagliava  i calli, 

Copre  con  ermefin  plebca  lordura. 

Ed'ora  ha  mefTo  sù  cocchio , e cavalli, 

E beve  in  tazza  di  forbiio  argento , 

O di  Murano(5  ) in  limpidi  crillali. 

Crc- 


(9  Sorta  di  pclliccia  propria  de*  Ganonici,  c Cappcllani , chc  feende 
ioro  fullc  fpalle  , c fui  petto , délia  quale  una  parte  fi  pu6  tirar  fopra 
il  capo , per  ripararlo  dal  rigor  délia  llagionc.  — . , 

( I ) Dante  Inf.  C.  n. 

ytnni  quaggiit  dal  mio  beato  f canné 
E il  Lafca  Cap.  ij. 

Cercati  pur  fu  ne*  beati  fcanni. 

(a)  Cioè  a larga  mano , con  profujténe . 11  Perfîani  cantè 

Di  quefto  io  non  mi  picco  ^ 

Che  s*io  non  ho  la  nobiltà  a bigonce^ 

Mi  bafia  di  non  tjfer  d’ undici  once . 

(î)  Giovcnale  nella  Satira  7. 

Ut  dignus  venias  hederis , et  imagine  macra. 

£ Dante  sel  Can.  xxv.  Inf. 

Se  mai  continga  , che  7 Poema  facro  , 
eut  ba  pofio  manOf  e CielOy  e Terra , 

E che  m*  ha  fatto  per  pli*  anni  macro, 

(4)  Alla  poca  fortuna  de’Pocti  contrapponc  la  félicita  fin  de*  Mulat- 
ticri,  c de*  Barbiéri  veauii  in  ricchezze,  c in  nobiltà.  Anche  Gio- 
vcnale non  fapea  digerire,  che  un  tal  verme  rivellito,  Sat.  i. 
Patricios  omnes  opihus  cum  provocet  unusy 
Quo  tondente  gravis  juveni  mïht  barba  fonabat. 

Ifoletta  circa  un  miglio  dillanre  da  Venezia  edebre  per  le  forna’ci 
di  crifiallo , c di  verri , c per  l*  arfifizio  nel  lavorarli , nel  quale-. 
non  ebbero  pari , à giudizio  di  Leandro  Alberti  , i verrai  di  Mura- 
no . Leone  Alberti  nell*  Architettura  dà  il  vanto  à quefto  Luogo 
di  non  aver  mai  folFerra  la  refte , a fuo  crederc  , mercè  rinvetriatc. 
Alrri  il  crederebbe  un  benefi/.io  de*  gran  fuochi , che  vi  ardono  di 
continovo.  Gab;  Chiabrera  nellc  î\xzVtndemmie  di  Parnajjo  P. 
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Credca  chc  nobilià  foflfe  al  di  drcnto  (i) 
Gcnerofo  midollo  (x);  or  io  coraprcndo  , 

Chc  fcnza  doble  (3^  è faifo  TargomeDto.  (4) 
Ma  voî  Pocii  mici,  io  non  intcndo. 

Perché  fcte  s\  povcra  canaglia, 

^ E di  tant©  miltero  incerto  io  pcndo.  (5),  - , 

J Se  la  Giannicca  (5)  aitri  legumi  vaglia 

Chc  dcl  fuo  giardinier  , tofto  il  maritoi  : . 
Cangia  ia  caÀoro  il  cappeliin  di  paglia.  (7)  ' 
N ' . E le 


CiafcuH  fi  rtcbi  in  mana 
Gr*n  tdxza  di  Murano. 

E negli  SchmùVoetiei  di  Lorenzo  Panciatici  iï  ha  > ; . 

OMfia  tht  di  Murano 
Temprata  fu  ntllt  fornaci  acctfe . 

(i)  Drento  lo  ftcflb  che  Dtnrro . Il  Salviati  negli  Avertimtnti  fêfra 
il  Deeamerone  Tom.  1.  guarda  in  Cagoeico  qucAa  voce , pec  altro 
ulâra  da  buoni  Poed  antichi , e moderni,  madlnaameace  in  Rin>e^ 
bernefehe , Novelle  8cc.  Il  Varchi  Cap. 

Aitri  tt  ’l  dira  , fe  vi  iava  drento . • 

(•>)  Dice  che  /’  tfperirnza  gli  Ba  fatto  cenofeere  , eht  aile  riechtrat 
terre  dittro  la  Hebiltà^la  malt  non  iquellavirtù  di  fcBiatta gtnerefa, 
in  eut  la  ripofero  alcuni  Filoftfi  ; Ella  è la  virtù  dtlle  doppie  . , 

(3)  La  Dobla,  O Doppia  è moncta  d’oro,  chc  fccondo  i varj . Pacfî.ha 
difTerenre  valure , pefo , e impronto . La  doppia  di  Rôma  [ detta_ 
anche  d*  Iralia  ] fu  coniata  la  prima  volta  à tempi  di  AlclTandro  fefto 
con  l’arme,  c ia  navkdla  di  S.  Pictro  nel  ijoo. ,e  valcva  31. Giu- 
Ij  e . mezzo  circa  , .e  s*  intendeva  il  doppia  dello  -Scudo  d’ oro  . 

(4)  Orazio  Lib.  11.  Sat.  5,  . \ , 

Et  rtnuj  y et  .virtui  f nifi  eum  rt  vilior  aigu  tfi,. 

(5)  Per  chiaridl  oâila  Icggcre  Pierio  Valcriano  nel  f«o  incompac^bil 
Tratraro  De  infelicitate  Litteratormm.  ' , . 

(<S)  Il  Menzini  ha  prefo  ccrtamcnte  queilo  home  daip  Ario^o  ^ che.^ 
nella  Sat.  lo  produde  parlando  d^  una  Ffmmina  che  forfe  era  di 
lua  oonofeenza.  . 

E fi  mattina  t fera  ^ ondeggiando  erra  __  -, 

Con  eavaHi  4 vettura,  la  Gidnpiceq  f \ 

'de  far  à (Bidel  fita  ii'pafcé^^e  ^ferraK,.-^ 

(7)  Aitri  vi  ha,  chc.per  altrt;  iftradc  han -fatto  ..foctun»,  c la  debbo* 
no  ail,.-  firapaw  fbe  foTX.alile  lar  . Dp^  dtl  pro- 

frto  onore , j,-  '.■!  /r  *■.  ■ •.••H 

•*  î‘'u'i  •:  :J  -J, i.;.'  *•.  i t.’?.  ..  i<  >' 
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E fc  chî  un  tempo  fea  da  Frmafrodito  (i) 

Or  fa  da  Ilaciooc,  e lorcicolla,  (i) 

Sul  ciufTo  (3)  alla  Fortuna  è giî  falito.' 

E 


(1)  Da  Pietro  Aretino  fi  crede  compofto,  benchè  altri  lo  necbino  , 
il  feg.  ingiurioTo  EpitaiEo  fopra  Monfignoc  Paolo  Giovio  Vefi^vo 
di  Nocera. 

gii  gisee  Paol  Giovio  Frmafrodito , 
e Jepft  far  da  moglit  y t da  marito. 

A codefto  firrino  fadrico  prctefe  il  Menzini  di  alludere.  Il  Lafca  uno  ne 
• compofe  Topra  lo  ftelTo  Perfonaggio,  che  è fraiello  carnale  di  qoeUo 
dcir  Aredno , e dice 

Sù  giaee  Paol  Giovio  Frmafrodito 
e vuol  dir  in  volgar  moglit , t marito  , 

Sendmento  prcbabilmeate  tolto  da  Svctonio  al  Cap.  54.  ove  leggefi, 
che  Curione  il  Padre  in  certa  Aia  Orazionc  chiamo  Ccl’are  Marito 
di  tutte  le  Mogli , t Moglit  di  tutti  i Mariti . 

(4)  Ætri  fi  fan  avanzati  coll'ipfotrifia  . Torcieollart  è Vcrbo  nnovo  ,da 
TortittllOy  che  dicefi  d’un  ipocnta,  o falfo  devoto  . Lit.  Ctrvietr- 
' vifum  ptcus . Il  graziofilEmo  Bellinzone  lellc  Rime  dice  de*  Bat- 
ehttttni 

Cht  fan  dtl  eollo  il  eampanil  di  Pi  fa 
E il  Rufpoli  Son.  x.  Optrt  Burl.  Tom.  j. 

Ptrô  tOTcicollando  ptr  li  vit 
Labbrtggia  Salmi , t fchiaceia  Avtmarit . 

(3)  Jacopo  Soldani  nella  Sat.  4.  di  coloro , che  andavano  a Roraa  per  la  cre- 
■ azioBc  di  Papa  Urbano  viii.  difle  '' 

' • E fatcia  prova  aneor , ft  colla  mano 

'■  jdffirrar  puô  lo  fvtntolantt  ciuffo  , 

Di  Iti  cht  fugge , t pot  fi  atttndt  in  vaHo . 

Tal  è l'Occafione , chc  fu  figurau  da  Calliftraro  colla  punta  de’  pie-» 
di  fopra  una  palla  , colle  aie  aile  piante  de’  medefimi  , ed  il  edni 
riTolto  fulla  fronte.  Tal  pure  la  deferive  Aufonio  ncU’Epigramaia 
ingegnofo  fall’ Occafient , e la  Ptnittnza  , chc  inconaincia 

..  Cujut  opuT?  Phidia . ' , ,, 

E’ne’  DUHci  che  van  fotto  nome  dr  Catone  ' . j , ' ^ 

TVontt  capiltatay  poft  tft  occafio  ialva\ 

Fofidippo  ancora  fa  una  compiuta  deferizione  délia  Sorte  in  que/H  verfi  . 
Telia  capillitit  fades  quid  nam  admonet  ? illud 
Quijque  uti  me  , quotité  offeror,  artipat. 

Cur  autem'eapitis  pars  pofiiearia  ealvttl 
Quem  ftmel  alatis  praterii  pedibus  . ‘ ' 

Is'quamquam  volet  indt  cité  me  prethendere  curfu 
Haud  liceat , fimul  ae  vertere  terga  virp.  ‘ . 

Il  Menzini  dà  il  ciuffo  alla  Foctana,poteBdofifcambiar  runacoU’altrt. 
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,K  ycdi , corne  i mcglio  ( i ) ^ufizj  iogoll.a  ( i ) " 

,,N  ^jj{[  Cti  cama  in  qmiio'il  KiriceJcUbnne,  (5) 

’ ' /-  Scnza  veder  quel  cbe  nel  len  gli  bolla.(4  ) 

^ Or  la  ragione  a te,  Ciulla  (ç),  dironne, 

'/  Perché  di  povcrtade  abbianOjil  pcfo 
Queili  amator^delle  l’ieric  Donne.  (O 


(1)  In  compofizione  pih  grave  avrebbe  detto  ASglitri . La  Satira  iî 
accoila  talvolra  al  parlar  comunc , nel  quale  lî  ufa  peggio  roba , 
meglio  vino . Non  manca  pero  efetnpio  pib  d’ nno  per  autorizzai 
un  tal  dire . Il  Cinonio  ne  ba  trovaco  un  efempio  net  O-efcenzi,  ed 
io  potrei  allegame  un  alcro  di  Ser  Brunetto  uel  rataffio.  Oltre  quelio, 
Akno  dagli  ottimi  Autori  fi  è ufaco  per  Minore , vale  à dire  che 
fi  trovano  adoprati  anche  à loggia  di  adietivi  Meglio , e MenOy  pro- 
babilmente  accorciati,  corne  Maggio  da  Maggiore,  cbe  difieco  il 
fuddetto  Ser  Brunetto , e Dante  . Anche  i Greci  ban  detto  . n>iiu» 
K^«T/M,ed  altri  troncati  da  nfat'o/d  8cc. 

(a)  Ingollare,  mandat  per  la  gola  nello  ftomaco  il  cibo  con  grande^ 
avidità . Qui  meuforicamente  fi  prcnde  per  dimollrare  l’ingordigi» 
di  eojloro  non  mai  fozj  di  benefizj  , ed  impieghi.  • > 

(j)  Ad  ait»  voce  quel  che  i Greci  chiamarono  Canto  Ortio  ^ che  col 
tuono  più  gagliardo  délia  Voce  faco’afi . Taie  fula  Canuta,e So- 
nata di  Arione , avant!  di  gettarfi  nel  mare  al  riferir  di  Erodoto  , 
che  Gelli3  L.  i<S.  C.  19.  ha  . Carmen  quod  Orthium  dicitur^ 

voce  fublatijjîma  cantavit  . U lepidiütimo  Burcnicllo  nel  Sonetto  x. 
Part.  I. 

Cantavan  tutti  Chirieeleifonne  , 

(4)  Che  vergognofe  pajjtoni  fi  covano  in  petto  . 

(5)  Gull» , accorciamento  di  faneiull» . Ser.  Brunetto  Latini  Pmaf. 
Cap.  6. 

Per  befania  fmafcellai  di  rifa 

Perche  la  trentavtcchia  parve  ciulla . 

E per  ifcherzo  T usô  lo  fiefib  Autore  Cap.  10. 

Lucillo  fi  aile  ciutle  mormor'iglia.  ‘ i 

Ciullo  fi  dice  ancora  d’ uomo  finpido , mclenfo  ; Stupidus , e 
moratut  dal  Vocabolo  Dorico  r,che  fignifica  afinui.  ' 

(<S)  Gli  amatori  delle  Mule , cioè  délia  Poefia . Pierie  Donne , che  al- 
trove  chiamô  Vergini  Dec.  Aile  volte  Donna,  e Vergiue,  o di- 
ciam  Fanciulla , e Donzella  fi  contrappongono . Ser  fitunetto  nel 
Teforetto  intende  per  Donne  le  Maritate , per  Donzelle  le  libéré. 

Con  Donne , t con  Donzelle 

Qjeanto  ehe  pajon  belle . ’ v 

Cosî  i Greci  diilingnevano  tra  II«VV»-r',  e Tn/**.  Deianira  a**- 
po  Sofocle  ntUt  Tratbinit  'và  difcorieodo  , ch«  la  Giovanetta  pallà 


*'i8  . , . . '^sXt  IR  A -h--  ^ .. 

V ' Non  -ftn'felHr  dôpo,  chc  gli  abWan  i]pe(b 
^ ' Non  ciufTari  (i)  fottocoppa',’  a canrfdljcro  (z) 

. . Dopo  che  ftettc  in  fugli  ahari  accdb.(,5) 

Non  fan  nicniir,  non  'dire  il  falfo  vero,  ( 4) 

Non  van  la  notic  a fpiegiare  a zonzo  ( 5 ) 

•Chi  dia  rello  fpiraglio  (tf  ) » o in  eniisfero. 

• - Ml 

' trinquillamcnte  i fiioi  giorni  finchè  non  giungc  a prcndcrè  il*  nome 
^ di  Donna  in  vece  di  quel  di  Donzella , chc  avfcva  prima . Allora  li 
trova  involta  in  mille  cure . 

Eï-  r/ 1 apt/  lapifrtiyjyK’ 

« K\v3af’  • 

- Ma  anche  appreflb  loro  fi  chiama  Donna  la  Fanciulla  , coftfidcran* 
liola  corne  nome  gcncrico.  Anacrcontc , di  Europa  ancor  fancialla— 
porrata  pci  Marc  dal  Toro 

9ipu  7«^’  •‘‘f/91  ruT-ff 

Tcrnill.  ncl  Trattatcllo  de  Virg.  velandis  foftiene  che  il  nome  di  Don- 
na con^iene  ancora  aile  FanciuUe.  Tra  le  altrc  prove  adducc  San- 
Paplo , c le  parole  dcll’ Angiolo  alla  SS.  Vcrgine  , foggiungcnda  : 
Scitbat  et  Angelut  Muliertm  etiam  Virgintm  dtci  . ïnofiri  Poeti 
Italiani  ancora  hanno  ripofto  un’  idca  di  pcccllenza,  e dionorencl 

• nome  di  Dtnna . Il  Pctrarca  chiama  Madonna  Laura  Canz.  ij. 

- - Colei,  che  fola  a me  par  Donna 
Le  alrre  cran  Femmine  , Mad.  Laura  lolamcntc  Donna  . Si  ebbe_^ 
riguardo  ail’  origine  di  Donna , che  vicn  da  Domina  . Dante  nel 
Can.  xjnciii.  del  Paradifo  dice  alla  Vcrgine  Madré 
Donna,  fe'  tanto  grande  e tanto  vali 
Il  Boccacdo  cosi  chiama  le  Monache . Un  Muniflerodi  Donne  a^ai 
famojo  di  fantità  , e otto  Donne  con  una  Badeffa  &c.  Anche  il  Mcn- 
zini  per  onoranza  chiamô  Picrte  Donne  le  Mufe  . ' 

(^i)Ciuffare  da  acciuff'art , prcndere  con  prontczza  , dar  di  piglio  a cliic- 
chema.  Lar.  arrifcere  . Brun.  Latini  Pataf.  C.  2.  ‘ 

lo  non  tt aligna  , e ftordito  la  ciuffà.  * 

X^)  Si  alludc  ad  un  fetto  feguito  in  quel  tempo.  In  una  Compagnia 
al  favor  del  bujo,  in  mezzo  al  fracaflb  de’ difcipli nanti  un  certoga- 
' lantuomo  con  man  rapace  fi  attaccb  ad  un  canaelliere  di  argento  da 
' lui  prima  adocchiato.  Marziale  ncU’Epigr.  ip.  del  Lib,  xxii.  fa  ri- 

* cordanzadi  un  tal  Ernjogene  ladro  aflai  dçftro  nel  rubarc  que’ tôva- 
glioli,  chc  ciafcheduno  de’convitati  ( giufta  l’ofanza  di  allora  ) 
icco  portava  alla  menfa , ove  era  invitato. 

(j)  Luigi  Pulci.  in  un  Son.  a Matteo  Franco  • 

‘ A Pifa  ci  fu  detta  una  novella 

*•  Che  tu  givoeaJH  una  ttvaglia  a critea 
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. Ma  io  per  me  non  fon  s'rfreddo,  e ^onzo, 

Che  creda  fanto  un  âraticel , che  fl:ia 
' A sbatacchiare  un  catn panel  di  bronzo. 
Rompevan  giovanacci  all'oReria 
Collo  fparagio  loro  i defchi,  e i piatti 
Quci,  ch’oggi  fpiran  tutti  fagreflU . 

Sotto  i lor  cappelfonl  umili,,  e quaiti  (t) 

Scn  vadan  pur  : Colonne  (aj,Pomi  (3),eMarmi(4) 
Putono  ancor  de'  lor  n^ndi  &tti. 

Oh 


- • Di  certo  AUert  te.  . , ^ 

(4)  Epaminonda  gran  Capiuno  de'Tebani  fi  guardava  dal  mcatirej 
eziandio  per  ilchcrzo.  E di  Carlo  Conte  di  Provenza  , intiu^toRè 
di  Napoli , fi  raccpnta  die  non  aveffe  mai  detto  bugàa. 

(j)  Ândare  attamo  traslato  dalle  Vefpc , ed  altri  Infccti  chevanroti» 
zando,  e rendono  un  certo  fuono  molclto , ed  ingrato . Anche  i I<a- 
tini  diflero  volitart  ffr  forum . 11  Varchi  nelle  Terze  Rime. 

no»  corne  Ulijft 

Andar  a ztnzo  in  quefto  mare , r '»  quello  . 

El’  AUçgri  nel  Cap.  al  Cavalière  Lorenzo  Mattioli  P.  4. 

L’ andat  a zomso  far  che  v/  ubriachi  . 

I (d)  Qjji  in  rentimentu  olceno  . Il  Lalli  foem.  Gioc.  C.  a.  St.  37.  chia- 
.œô  il  nafo. 

De  i fojfiri  d' Amor  l'alto  fpiraglio. 

. dice  andar  quarto  un  che  và  chinato  , e col  vifo  baffb  pef  non 
eflei  veduto  , e conofciuto  ; Da  quattare  , onde  aequattarfi  , che_ 
ehinarfi.^t  nafoonderfi  . 

J-e  Colotmt  di  Alercato  Veccliio  in  Firenze  , dove  fi  riduceva  a* 
tempi  dell’  Autore  la  Nobiltà  . 

(j)  h Ponte  a S.  Trinita  il  più  naagnifico  de’,  quattro , che  cavalca- 
no  Arno  in  detta  Città . .L  . 

(4)  I Marrni  dietto  al  PBomo , Luoghi. tutti  (pn  auefti  frequcnutiaimi 
la  notre  di  S»tc  per  prendervi  il  {refco . Angeio  Rronzino  parla  di 
• quefii  Marmi  nd  Cap.  de’  Romani . . . ^ . 

, A^oi  fiam^  qui  prejjo  a Marmt , dove  fuon 

Si  .flan  la  maggior  parie  di  que’  tali., 

Che  ferbano  il  dormir  dopo  gli  albori . 

Ed.ü  Chiabrera  Ritn.  P.  a.  , - 

Geri  ehe  fajjî  a Marmil  Jo  fon  ben  eerto, 

Che  non  puà  Peregrin  ritrovar  piazza  , 

Ove  fi  trovi  più  gentil  folazxo . 

Qtnvi  pafieggia  Nobiltà  fiorita^ 

Croei  wrmiglitf  Croei  bianehe  ^ t quando 
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.Oh.  fanta  fune,  i geherofî  carmi  t 
Non  bartan  qui  dcl  Saciro  (i)  LuciIIo;(2) 

Per  uccider  collor  voglionvi  altr'armi. 

Chi 


S«n  per  le  fitre  nel  Mercato  nuove 
Forniti  i eambi  , fi  rauna  allora’ 

Pur  quivi  tutto  i'-  fier  de’  Ctttadini , 

Il  Signer  Manni  afferma  nel  Tome  primo  dclle  fue  Veglie  pisee- 
volt , che  à Marmi  del  Duomo  preffb  la  Compagnia  di  S.  Zanobi 
[ j>rinu  che  la  Canonica  venifle  chiula  ] era  il  luogo  ove  foleafi  in 
Firenze  poetare , e improwifai  l’Elbce.A  difeurfî  che  lî  facevanoin 
tutti  (meffi  Luoghi , avean  date  materia  le  azioni  poco  oneffe  di  co> 
loro . Neir  Efono  5.  ai.  degli  Ebrei  che  fi  dolevano  ad  Aronne , e 
Mo^,  fi  dicc  . Feetere  feeifiis  odorem  nofirum  earum  Pharaone  , et 
Seruts  ejus . 

(i)  Satire  per  Satirico  alla  DanteTca . Il  Redi  Scherz.  Poet.  8. 

E vàglio  flrimpellar  la  piva  Argoliea  , 

E V pffferon  del  Satiro  Lucilio  . 

(a)  Lueilio  [ per  comoditk  délia  rinoa  detto  qui  Lueillo  3 il  Patriarca 
de’  Satirici , Cavalier  Roœano  nacque  a Suefsa  picciola  Città  nel  Pa- 
efe  degli  Auninci  147.  anni  prima  délia,  renuta  di  Crillo.  Fu  amicifiimo 
di  Scipione  l’Affricano  , prelso  del  quale  credettero  alcuni  di’  ci 
militais  al  tempo  dell’afsedio  di  Numanzia  . Egli  fu  ecceUente  Po- 
eta  Latino  ; alcuni  a fuo  tempo  gli  davan  la  palma  fopra  gli  altri 
Poeti , e non  pochi  gli-  attribuirono  l’invenzion  délia  Satin,  trà  quali 
QliiQÔliano  Lib.x.  Cap.  i.  Satira  qtûdem  tôt  a noflra  efl,  in  qua  prtmus 
infignem  laudem  adeptus  eft  Lueiliui  . Secondo  il  parère  d’Orazio, 
Lucilio  tolfe  il  modello  délia  Satira  dalla  vecchia  Comedia  de'  Poeti 
Greci , mutato  il  métro , e la  maniera  drammatica  in  narrativa . Lo 
fieflo  Orazio , che  lo  cenfura  fenza  pietà  , lo  riconofee  per  altro , 
Sat.  io..,Lib.  1. 

- - - - - Gr0eit  intalH  carminis  avBar . 

E nclla  Sac.  1.  Lib.  11. 

- - - - - Quid  eum  efi  Luciliut  aufus 
Prtmus  in  hune  operis  eomponere  carmina  morem  . 

C^ntiliauo  tien  la  Satira  per  una  bandita  de*  Latini  , che  non  ab- 
bian  nulla  da  (partirne  co*  Greci . Ma  Andrea  Dacier  pretende , non 
fçnza  qualche  londamento , che  Lucilio  abbia  folatnente  perfezionato 
quefto  généré  di  Pocha  coll'  intnmmettervi  feherzi  ingegnofi , e cer- 
ti  (àli , che  danno  alla  Satira  un  gran  rilievo  . Da  Giovenale  è célé- 
brât» nclla  pr.  Satira  con  chiamarlo  il  grande  Alunno  di  Avrunea  . 
Di  lui  intde  il  Petrarca  Son.  133. 

Ftrenze  avria  ferfe  oggi  il  fuo  Pœta , 

Non  fol  Verona  , Mantova  , et  Arunea  . 

Dcl  laper  di  queffo  Pocu  bca  diveefo  è il  giudicio  che  nè  portb 


Digitized  by  Google 


s A T I R A L ai 

Chi  detto  avrebbe,  il  garzoncin  Mirtitlo  (i) 
S’incialderà  (i)  di  cotta,  e da  fermone  (3) 
Faraffi  Automcdonte  (4),  o pur  Batillo  (5) 
Pocta,  or  vcdi  ben,  chc  le  perfooc 
Ti  difprezzan,  tu  fcagU  le  fafllàte  (5) 

Sotto  tiiol  di  lanta  correzione. 

: S>gli 


Cicerone  De  Finib\  Lib.  i.  n.  7.  Et  funt  feripta  itlius  levier  a ^ et 
^ urbanitas  fumma  apfaret , dolirtna  mediocrit . E il  menai  unatoOra» 
~ 'zio  gclofo  forfc  dell’  auge  a cui  cra  Lucilio  falito , lo  rapprefenta^ 
Sat,  4.  Lib.  I.  quai  facettu  emunûtt  narû . Délie  fue  Satue  jpochi 
frammenti  Ibno  a noi  pervenuti.  V.  Pet.  Crinit.  de  Poet.  Lat.  Cap.9. 

(i)  Un  gentile,  ed  amorofo  Pailorello  nella  Tragicomedia  del  Pajtor- 
fido . L' Autore  fcarica  queilo  colpo  contre  un  certo  delicato  Gio- 
vane , chc  di  Zerbinotto  i'uox  dell’  afpettazione  feappà  fuori  Canonica 

(a)  Verbo  Menziniano  clTcr  deve  codello  [ non  trovandofi  nel  Vncab.] 
dal  Pocta  inventato  a piacere  ; ma  fpiega  con  leggiadria  il  fentimen- 
to  in  cui  è tolto. 

(j)  Sark  il  café  a far  da  EeeleJiafHco  , di  cui  i proprio  far  prediebe^ 

t fermoni  . E’  frafe  di  Dante  Canto  viii.  Parad.  ’ 

E fatt  Re  di  tal  ; ch’  i da  fermone . 

(4)  Autumedonte  guidator  del  Cocchio  di  Achille  rammentato  da  Orne- 
xo  fnl  fine  del  L.  16.  Iliad.  E da  Ovid.  Lib.  v.  Trift.  Elcg.  6. 

Numquid  Achilleot  inter  fera  preelia  fidi 
Defervit  Icvitas  Autemedontis  e^uos  ? 

In  quel  tempi  era  impiego  da  gente  délia  prima  nobilta , e daguer- 
xieri  . 11  cocchier  di  Ettorc  era  Cobrione  figliol  naturale  di  Priamp  ) 
'Per  antonomafia  furon  detd  Autumedemi  gli  altri  che  elèreitaroa 
qudto  impiego . Giovenale  Sat.  i . 

- - - _ Puer  Automedon  nam  lora  tenebat . 

Petrarca  Son.  i8ç.  parlando  di  Af.  Laura  llata  in  barca  , poi  con- 
dotta  fopra  un  cocchio . 

Felice  Autumedon , felice  Tifi 
Che  conducefti  si  Icggiadra  gente . 

(5)  Bel  Giovanetto  cclebtc  nclle  Poefie  di  Anaçreonte,  del  quale  vc- 
di la  Vita.  Batillo  chramôiri  ancora  un  mefehino  Pocyi  che  a tempi 
d’ Auguilo  fi  diede  pèr  autor  di  quel  cel.  Dillico  in  onor  di  detto 

- Impcradore. 

HoCie  pluit  tota  , redeunt  fieSaeula  mane . 

Divifum  imperium  cum  ÿoîie  Cafar  habet. 

E’  noto  a AiiBcienza  in  quai  modo  Virgilio,  che  ne  fîi  H vero  Au- 
tore , ingegnofamente  icoprifle  il  plagio  di  Batillo , e corne  coflui 
divenifle  polcia  la  favola  di  Roma . ' ' • 

(d)  Francefeo  Rufpoli  Son:  contro  un  Ipetrita  fenve . 
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S*^n  c.cosi,  deh  manda  un  bando,  o firate» 
Che  la  moderoa  ipocrifia  s adori, 

E poi.  fcrivici  ancor:  Non  ci  pifciatc.  (i) 

Ma  io  m'accorgo  ben,  ch'efti.Ca)  dottori 
Hanno  in  odio  i poeti,  perché  fanno 
ElFer  di  lor  più  faggi,  elTer  migliori. 

Badate  dunque  alla  caviglia , e al  panno  ( 3 ) 

Ne  liate  a cruicar  Marfilio  (4),  e Pico,  (5) 

Se  air  ombre  amène  a poctar  fi  ftanno. 

E 


. Un  nam  dabbtnt , in  mnoLo  allé  brigatt 
Per  parer  fanto  da  corrergli  Jreto 
Spiega  la  cofeienta  in  fui  tappetOy 
' - . Ma  fatto  al  tavolin  dà  le  fajfate . . 

(r)  Cottie  oc’  luoghi  di  rifpctto  . Ha  imitato  Perfio  che  a coloro  chej 
prerendevano  denzione  oallc  sferzate  fatiriche,  riTpondein  barzclec- 
‘ ta  Sac.  i.  • ' . 

Pinge  duos  angues . Pueri , facer  efi  loeus  extra 
Meyte, 

Giovcnale  Sat.  1.  di  una  perfona  indegna 

Cujus  ad  effigitm  non  tantum  mejere  fax  ejl . 

(t)  E/H  per  ^e/H  ufato  da  Dante , Petrarca , e da  altri  buoni  Poeti  , 
c Profatori.  Guiiton  d*  Arezzo  Lctt.  Perche  dunque  bel  dolee  amiee 
eJH  terreni  béni  defiderarel 

(3)  Badate  aile  vofire  Arti  délia  Set  a y e délia  Lana.  Si  fa  flrada  a 
condannar  T ufure  mcrcadantefche , forgeûti  délia  opulenaa  di  alcuni. 
C4)  Mar/tlio  Ficino  nato  in  Firenze  a ip.  d*Ottabre  ncl  143  J.  ♦ fu  ver- 
làtiffitno  nclla  Lingua  Greca  , e Latina , e gran  feguace  di  Platonc  , 
di  cui  [oltre  a quelle  d*  altri  cei:  Platonici]  tradufle  in  latino  l*_ 
Opéré.  Fece  un  bcllilïimo  Gomento  fopra  l*Aœore,  owero  Conyite 
di  Platane  in  Lingua  Latina  , che  poi  a perfuafione  del  Magnifico 
Lorenzo  de’  Mçdici  trafporto  in  voigare . Di  fuo  abbiamo  altresi  un 
Libro  délia  Reltg.  Crijiianay  e due  volumi  di  l^ttere  ytnâ,  inTof- 
cano  da  Aldüo  Figliucci  Senefe  dclPOrdine  de*  Prcdicatori , il  qua- 
le hella  Dcdicatoria  delle  medefime  al  Duca  Cofimo  i afferma  t'f- 
• fere  /lato  Marfilio  Ficino  il  maggior  Uomo  , che  abbia  • mai  avuto 
Fiorenxa  , e forfe  il  pià  profonde  Platonico , che  fia  ftato  dalla  Scuola 
Accademica  per  fino  a nojiri  tempi . Gio.  Cavalcanti  , Antonio  Cal- 
■ derino , Angelo  Poliziano , Benedetto  Accoiti , cd  altri  gran  Lettc- 
xati  fi  vantavano  d*  dferfi  fbrmaii  alla  cofiui  Scuola , II  Cognome_* 
di  Ficino  [ il  che  a pochi  è noto  ] vicn  da  Fecino  nome  del  Padre 
di  Marfilio  cos»  chiamar'o  comunemente  in  voce  di  Diotifece , ch'era 
il  nome  intero . AU’  Archivio  générai  di  Firenze  in  un  Contratto  efif* 
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E fe  cîafcun  di  loro  a Palla  (1)  amico 
Da  fr  lungi  rimove  (2)  il  volgo  avaro, 

Chc  mal  bilingue  (j)  il  lbrbo,e  '1  dolce  fico,  (4) 
Intanto  voi  con  ariificio  raro 

Seguitatc  a dar  fcrocch)  (5),  e1  cento  a vènti 
GiulU  aU’arte,  che  i padri  v’infcgnaro. 

O E pci 

tente  ncl  Protocol,  di  Ser  Angiolo  da  Terranova  fotto  il  di  4 Dé- 
cembre 14'îi. , è nomiaato  Macflro  Marjtlio  fiudmtt  in  FUofofitu, 
figliuolo  dell’  egregio  Maeflro  Ftcino  Dottore  in  medicina  dtl  già 
Angiolo  da  Feghine  , Quello  Fccino  fu  Medico  di  Cofimo  detto  il 
Padrc  dclla  Patria.In  un  Catallo  dixtw.  del14d9.lt  legge  interoATa- 
tflro  Diotif.  ce  di  Angtlo  &cc. 

(4]  11  Menzini  ha  mclfi  infieme  quefti  due  Uomini  infigni  . Anche  Gio: 
Mollero  Homonymofcop.  in  Conf.  Icriflc  dcl  Pico,  cnejunxif  focias 
cum  Ftcino  in  exeolenda  fufcitandaqte  Philofophia  PI  atonies  manut. 
Da  una  dclle  più  illuttri,ed  antichc  Faniglie  d’ Italia  [ non  fon— 

- molt’anni  eftintaj  Gio  Pico  Principe  dclla  Mirandola  trafle  i fuoi 

- natali  ncl  iqdj.  Fin  dall’  età  fua  più  tenera  cbbe  cotanto  a genio  lo 
Audio  dille  Belle  Lettere , e d'altre  Scienze  più  fublimi,  che  fece 
neli’  une , e nell’  altre  progrelîi  incredibili , e fi  relc  lo  Aupor  del  fuo 
Secolo,  che  diedeli  il  gloriofo  fopranome  di  Fenice  àtgli  ingegni. 
Scaligero  chiamollocon  bizz.'irra  , c Arana  frafe  Monjlrutn  fine  vitio 
Divenne  cgli  un  de’  primi  Lctterati  del  fuo  tempo  , e parlava  con 
franchezza  mirabiic  le  Lingue  principali  d' Europa  ; fc  non  che  , do- 
po  aver  rinunziato  il  Principato , morte  immatura  lo  forprefe  ncl 
fior  de’  fuoi  anni  nella  Città  di  Firenze  a 17.  di  Novembre  del 
1494.  giorno  in  cui  Carlo  viii.  Rc  di  Francia  vi  fece  la  fua  cn- 
ttata  folcjine  , effendo  di  palTaggio  per  la  conquiAa  del  Regno  di 
Napoii.  Egli  ebbe  onorevolc  lepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , 
ove  leggeli  la  feg.  Ifcrizione  compolla  da  Antonio  Tebaldeo  . 

ÿ>ANNES^ACET HIC MlRAfWULA , ŒTERA  NORUNT 
ETTAGVS,  ET  GANGES  ,FORSAN  ET  ANTIPODES. 

(1)  délia  Saf  ienza  , e corne  dice  il  Petrarca  Son.  ao. 

Dali’  inventrice  dtlle  prime  Olive. 

(2)  Corne  fi  protcAa  Orazio  Od.  i.  Lib.  3. 

Odi  profanum  vu/gus,  et  arceo. 

(})  Mànieca  proverbiale,  che  fpiega  la  depravazione  del  guAo , e laJ 
mancanza  ocl  difeernimento. 

(4)  Dante , qui  imitato  dal  noAro  Poeta , dilTe  ne!  Can.  xv.  dcll’  Inf. 
-----  che  tra  gli  lazzi  forbi 
‘Si  difeonvien  fruttart  el  dolce  fico. 
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E poi  per  quattro  foldi  adài  valcnti 
Voi  da  botiega  paiïèretc  al  Calcio,  (i) 

Allcgri  di  lalciaivi  il  nafo,  e i demi,  (z) 

Ccsi 


(j)  Chi  ha  bifoçno  di  danaro , e non  trova  chi  li  prefti  il  contante^ 
rfeorre  all’infelicc  compenfo  di  prendere  a credenza  roba,  la  quajc 
" "gli  è^data  dall’ufurajo  a prezzo  diforbirante , cd  è venduta  a baflif- 
îinao  per  far  danaro.  Fart  fcrocchi,  e dore  fcroccbi  fon  corrclacivi . 
Il  Bcrni  ncl  Cap.  dcl  DcHto. 

Fafe  , Parente  mio , pter  degli  fcroccbi 
Pigliate  fpejfo  a credenza , a ’mereffe  , 

E lafeiate  che  agit  altri  il  penfier  toeebi. 

Gli  Spagiiuoli  chiaman  quefta  uiura  Mohatra,  di  cui  V.  Cobarrur.  nel 
TeforOy  e V.  il  Soldani  Sat.  a.  Alla  mcdcfima  non  mancaron  pcr6 
Apologifti , ed  in  fua  difcfa  fu  flampata  in  Parigi  un  Opéra  che  ha 
per  titolo  Epilogue  Summarum.  Lucano  dide  Lio.  i.  Bell;  CiviL 
Hinc  ufura  vorax  avidumque  in  fœnore  tempus. 

, (i)  Merci  il  danaro  guadagnato  con  tali  arti , dalla  qualità  di  Mer- 
cante  pajferete  a quella  di  Gentiluoma.  11  Calcio  è un  giuoco  par- 
Vcol^ç  de’Fiorcntini  in  forma  di  follazzcvol  battaglia . Dentro  ail’ 
ampio  fteccato  che  occupa  la  maggior  parte  délia  gran  Piazza  di  S. 
Crocc  s*incontrano  duc  contrarie  Schicre  diftinte  con  divife  di  di- 
verfo  colore . Fiero , e lungo  (i  è il  contrafto  di  amendue  le  fazio- 
ni  per  guadagnar  terreao , e per  ifpingere  avanti  un  pallone  , che.^ 
con  farza  non  mono  che  con  arte,  malgrado  la  refiftenza  di  uiil^ 

, dejle.  Parti , fatto  padarc  di  là  dal  padiglione  degli  Avvcrfarj  ben 
duc  voltc . fa  guadagnar  la  vittoria . Non  vi  intervengono  per  At- 
tori , che  Nobifi , c chi  non  lo  è , ammedovi  per  grazia  divien^ 
cpn^  iniziato  alla  Nobiltà  , c nè  fale  il  primo  gradino . Di  quelfo 
Givoco  dcl  Calcio , (che  da  Greci  chiamavafi  APnAZTON,e  da  La- 
tini  Harpaftum  ) il  Conte  Giovanni  de’  Bardi  , Gio;  Batilta  Ferra- 
ri , Alcdandro  Adimari , Trajan  Boccalini , iGorgio  Corclîo  , Fran- 
, ceico  Bocchi , Pietro  Bini,  Stefano  Filopono,  Settimio  Alcdandro 
Salyini,  cd  altri I ne  fcccro  ricordanza  . Giovambatifta  dell' Ottonajo 
Araldo  délia  Signoria  di  Firenze  compofe  un  Canto  Carnafcialefco 
fopra  il  modo  di  fare  al  Calcio , che  principia . , , 

^l  Prato  , al  Calcio  , /«  giovani  ajfai , 

Or  che  le  pâlie  balzan  pià  che  mai: 

Non  i givoco  pià  rieco,  e bel  di  queflo  . 

(i)  Nell’antidetto  Givoco  il  furor  délia  mifehia  , eil  defiderio  délia 
Victoria  fanno  mectere  in  opéra  le  pugna  . La  fmania  dell’ annobilir- 
fi  fa  computar  per  niente  il  prcgiudizio  che  puô  rifentirne  il  mqfr 
taccio  . Anche  nclla  ùmofa  Pugnata , che  fi  coûuma  di  fare  a ,Sic- 
na  in  ciafeheduna  Domenica  di  Carnovale  tra  gli  duc  Partiti  di'  Sac 
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Cosi  di  nobiltade  U lungo  tralcio 

Dimoftra  colle  chiappe  in  verde  giallo, 

Chi  già  le  calze  fi  leg6  col  fa!cio,(i) 

Oh  Grecia  illurtre  (2),  in  tal  triocco  (3),  e ballo 
Saltella,  chi  rer  far  d’un  giulio  (4)  acquifto 
Peggio  è d* *un  Sporo  (y'',o  pur  d'un  FrigioGalIo.(tf) 

O 2 Ma 

Martino  , c Città , ritornafi  non  di  rado  a cafa  con  un  occhio  di 
racno , col  vifo.pello  c malmenato  , e colla  rotruradi  qualchc  den- 
te . Mi  fovvcngo  [ raenrre  io  dimorava  in  quelb  rinomata  Città  ]] 
d’aver  iocontrato  una  fera  AlelTandro  Sanfecfoni  Cavalière  Gerofoli- 
mitano , che  ritornava'da  quel  pcricolofillimo,  più  che  dilettevol  Gi- 
..voco  cûl.nafo  rotto  afFatto  per  il  terribile  pefantc  pugno  fcaricatogji 
da  uno  degli  Avverfarj . Il  Mauro  in  un  Capitolo  difi'e 
f»-  ' ■ •'  E parveml  di  Siena  un  comun  gtvoco  y 

( ■ ~ - ^Gome  le^pugna  ynorir  fpeffb  : 

* Gli  Speziali  Sanefi  fono  tenuti  di  dar  la  biacca  a ufo  in  tutti  i fud- 
detti  giorni-a  chiunque  fi  prefenti  aile  lor  Botteghc  con  qualch^ 

c<  lividorc  fui  voVto.  - • . ■ - 

^i)  Modo  proverbiale  , per  dît:  lo  . /lato  deW  efirema  povàrtà  . il 
rali  ncl  Capitolo  fopra  la  Corte  . 

- ' - Non  ei' a in  ufo'  ancor  fajo  y 0 gonella:  ' - > I • ) 

' Mâ  t ail acciav a ognuncon  la  gine/hra>  ' • i 

Certe  lor  bracbe  di  firondi  d' erbetla  . 

(t)  Si  volta  alla  Grecia  , nè  cui  cclcbii  Givochi  Olimpici , Ncmci , Pi- 

* tii  le  perfone  diftinte  in  coraggio , valorc , deiirezza , cd  altrc  non 

* volgari  qualità  avean  luogo  unicamente . ■ - 

(j)’Ritrovato  di  genre  che  Ita  in  allegria,  c'faftrepko.  Triacco  man- 

ca  ncl  Vocabol:  . Vale  ancora  trattcnimento  ; paflatempo . Buonar. 
Tanc.  Alt.  a.  Sc,  a. 

Secondo  me  , le  vojlre  fantajîe 

Saran  forfe  per  darmi  una  triocca . ; 

Triocea  in  vccc  di  Triocco  alP  ufo  rufticalc, 

(4)  Il  Giulio  -è  moneta  Romana  d*  argento , e la  ventefima  parte  dello 
Zecchino  Ponrificio . Circa  ail'  etimologia  dd  fuo  nome  Vincenzo 
Borghini  dell’  Origine  délia  Città  di  Firenze  , rilfcrifce  . Fapa  Giu- 
lio ii.  'batth  una  moneta  y che  dal  fuo  nome  fi  chiamo  Giulio\  e_. 
perche  era  bella , e molto  aecomodata  alV  ufo  di  Roma  feguitarono 
di  mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla  , mettendovi  ciaf- 
chedune  y corne  b l*  ufanzay  Parmi  y e '/  nome  fuoy  e nondimeno  fem- 
pre  fi  fon  chiamati  Giulj  &c.  Altri  perô  la  credono  pib  antica . 

(5)  Giovanetto  per  cui  fu  appaflionato  Nerone  , che  fattolo  caftrare  , 
fposb  poi  con  bcftialità  inaudita  pubblicamentc . Spadone  Sporo  quem 
^uondam  Neroexefltm  formare  in  mulierem  tentaverat . Seft.  Aurel. 
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Ma  io  gli  compaiifco;  il  fecol  trifto 
Inchina  a povenade,  c pur  convicrie 
Eirere  al  giuoco,  in  chiairo,  o ia  cricca  (i)rifto. 

, . E fe  fui  fenc,  e l’alTo  (2)  il  fci  non  vienc, 

Da  una  volta  in  sù  addio  Cafino  (3) 

Chc  all’altro  invito  il  borfcllin  non  Uenc. 

Or  feil  Poeta  è povero  ,e  mefchino, 

V.  . - Lungo  le  mura  a poetare  flafli,  ■ - 

: E non  batte  Je  nocca  (4)  al  tavoUno.  , . \ 

Colle  Mufe  comparte  il  tempo,  e>  i paflî,  r-  .. 

E fa  ben  ritrovare  altro  diletto  . . 

Che  al  trucco , o a malTa  (5 o a fimîli  fracafll.  ' 

^ .J  . I l I . A x.b 

Vittore.  V.  ancora  Suida,  e Dionc  Cap.  1%.  In-Suetonio  C.  28.  *a 
Ner.  ü leggono  le  brutali  pazzie-di  queltO' Cçlarà  indegno  intorno 
a quel  faritoccio  di  Donna,  a cui dava  trattamento  ,cd abbiglianicnti 
. da  Innperadrice.  Si  diceva  in  que’  tempi  infelici , die  per  bcncficio 
del  genere  umano  farebbe  ftato  dcfidcrabile , che  Doinizio  Engbarbo 
Pâdrc  di  Ncronc  avdTe  , in  ve'ce  di Agrippini , avuto  una  moglicX 
délia  fpczic  di  qucltô  Sporo . , j i 

(5)  I Gain  erano  Minillri  délia  Dea  Cibclc,  il  Capo.de*  ^uali  chia- 
mavafi  V Arcigalh  . Prclero  per  avventura  il  noraç  dal  FiumeGallo 
délia  Frigia , dore  quefta  fuperftizione  ebbe  il  nafeimento . In  quei- 
to  Sacer^zio  rEunuchifmo  n*  era  il  preliminare  in  onor  di  Ati  , 

. .Drudo  di  Cibcle,  il  quale  una  tal  mutilazione  avea  foft'erto,,'  Veg- 
gafi  Luciano  , e 1*  Auror  del  Trattato  fulla  Dea  Siria  falfaroente_. 
- dato  a Luciano,  con  Diodoro  &c.  Gli  aniichi  Padri  Tertulliaao  , Cle- 
. mente , Arnoblo  &c.  gli  hanno  ricoaofduci  per  viziofillimi . È tali 
parimentc  furono  deferitti  da  Apulejo  quei  délia  Dca  Siria  , Lib.  8 
c o.  Metara: 

(1)  DilTc  un  tal  Poeta 

In  cafa  y in  flrada^  in  piazxa  j in  chiaffoy  in  ericea. 
Crieea  , cioè  quantità  di  perfone  chc  fi  pratican  continoramentc  , donr 
de  il  proverbio  ejffer  di  cricea^  eJJ'er  di  balla,  caminar  d' aceordo  , 
intenaerfela  infieme , Il  Montevecchi  nella  Scorneide  MS. 

Or  che  vegliam  noi  far  canora  Cricca  ? 

(2)  Il  quai  numéro  fa  cinquantacinque , punto  fuperiorc  alla  primicra, 
(j)  Palazzo  in  Firenze  dcltinato  per  la  fola  Nobütà  , chc  vi  fi  riducc 

o per  trattenerfi , o per  giocarc . Il  Cafino  de*  Nobili  di  detta  Cit- 
tà  è oggid'i  vicino  al  Ponte  a Santa  Trinira,  dalle  Cale  de*  Gianfi- 
gliazzi . Il  Pancom  , detto  volgarmcntc  de*  Raugei  era  ne’  tempi  an- 
tichi  in  quefto  luogo,  cd  ivi  nn  d’allora  fi  radunavano  acroccîiiola 
fefa"T^Sittadini . 
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Perocch’ei  pafce  (i ) >1  nobüe  int  lfetto 
' - D’un  interna  armonîa  da  pochi  intefa,  (2) 

Perciô  queJ , ch’ella  fia,  porhi  ci  han  dctto, 

■ ' Mette  in  capo  argomenti,  unilcc,  e pefa 
E fenten/e,  e parole,  e il  tutio  ifpira 
. Bella  vinù  dclla  iua  mente  acccfa. 

' ' Ond'io  non  poflb  rirairar  fenz’ira  (3) 

^ Quel  che dicon,  chi  noi  nafchiara  (4)  cotali,  (5) 

E che  nulla  fatica  ci  martira.  (6) 
il  - . ‘ i,:  ■■  ' ■ Non 

(4)  E'  proprio  de'Giocatori  nel  mcttcr  le  carte  in  tavola,  fatto  che- 
.hanno  un  groflb  punto.  - - 

î(5)  Orarlb  Perftani  Cap.  ined:  al  G.  Duca  Ferdinando  Secondo. 

3 . Xi  Qtiando  gtucate  a maffa  od  a bambara  y • 

î in  , siinivixfat»  cawio'd’ tirato  zara.  ' n 

(i)  Arioft.  Sar.  ‘ • 

^ - s'  al  corpo  non  puà  dar  pajlura  : 

ho  da  alla  mente,  con  si  nobil  efea,' 

^^v»  u;;n<6  Che  merta  ài^non  flar  fenza  eultura.  > ' r'ji 

Çayn 'Menkini  tion  .fit  che- rlpeter  fe  medefimo  in  quefto  fito  , avendo 
‘ ’gi'i  derttS  con  frafc  ouafi'  confimilc  nelia  lu»  Poetiea  Lib. 

O f»ria  aell' interna  âltà  armonla  i .i.'.sêM 

Da  pcch’  irttefd'î' e" quai  Liceo  m'infegna 
Corne  fi  formi  , e corne  in  noi  fit  ftia  ? 

(j)  Dante  Inf.  Can.  ix.  in  altro  propofito  avea  dctto 

33..  i I4.I  C’nm  pot ntto  entraxe  ornai >fianz'  ira.  d::::  z.ij  li 
(4)  Comunemente  la-  PÔesia  li  crede  'un  donc  dclla  Natura . Cicerone 
in  prô  d' Archia  col  parère  di  folcnni  Uomîni  prcdica  il  mcdcfinio. 
Orazio  nelia  Poetica  piîi  ragionevolmente  nè  dà'  all’anc  la  fuo— 
porzionc.  ” ‘ 

-------  - - Alterius  fie 

‘ Altéra  pofeit  opem  res , et  confipirat  arnica. 

E’  trito  l'AlTioma  Poète  nafeuntur  . Antonio  dcl  Cafto  nel  fuojo- 
gno  di  Fiorindo  , ‘fofticnc  anch*  cgli  quclla  propofizionc , c ferive—  . 
O fojfie  per  prenderfi  di  lui  alcuna  berta,  e fiollazzo , 0 per  appara- 
re  in  un  tratto  la  differenza  che  pafia  frà  nati , e non  naît  Poeti 
con  caldt  ee.  D.'inte  nel  Can.  xiii.  Parad. 

- - - - - ch'  un  medefimo  legno 
Secondo  jpezie  , meglio,  e peggio  frutta; 

E voi  nafeete  con  diverfio  ingegno. 

Ma  il  cel.  Muratori  Tract.  Perf.  Poes.  Lib.iii.  Cap.  r.  olTerva  in_. 
propofito  dcl  fud.  Afiio  i.a  , che  niun  Porta  colla  fola  Natura  e 
ginnto  giammai  ad  acquijiar  vtra  Iode  \e  ehe  fa  di  mefiieri  a ciafi- 
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cimâ  r aâoptrare  fludio  e fatica  incredibilt  per  iivtntm-  gloriofo  Pe-i 
eta.  Infatci  il  talento  poecico  fenza  Tarte  non  è dÜTimile  da  metal- 
li  dentro  la  miaicca, 

(j)  Cotait  per  tali  Tpcfso  adoprato  anche  da’  Pocti  di  maggior  grida 
Difse  il  Bracciolini 

S'  Jwedrà  tardi , che  non  fiant  cotait . 

E nella  Profa  il  Boccaccio  Ftammet:  a 71.  E in  braccio  rteatamifi, 
con  la  tremantt  mano  mi  aficiugava  il  trifto  vifo,  movtndo  ad  ora 
adora  eotali  parole  &c. 

(O.  E’  falfo  che  a buoni  Poeti  non  coftia  gran  fatica  i loi  verfi . Noa 
riutci  ad  Euripide  di  far  pili  di  trè  vern  in  trè  giorni . Val:  Max. 
L.  J.  C.  7.  Ognun  fa  quanto  era  lento  Virgilio  ncl  fuo  poetare:  Di 
fe  lo  confcfsa  Orazio , Sat.  4.  Lib.  i.  oyc  rifiuta  il  contralto  con_ 
Crilpioo,  che  lo  sfidava.  • ^ 

- - - videamut  uter  plus  fcribtrt  pojfit . ; 

Tutto  effetto  dcl  non  contenfarfi  de’  priniii  pcnficri , fui  rifleflo  che 
i fecondi  fono.  fpcfso  i più  lâvj  i Che  poi  con  tanta  facilita , e fen- 
za molti  incomtuodi , e itudio  fi  ppfaa.vero  Letterato^  divenire  , nol 
crcdettcrocertannentc  , nè  Efiodo , il  quale  in  Poem.  Optra  , et  dits 
fcrifse  quella  fciitenza  [ che  qui  fi  rende  latinamentcj 
yirtutem  pofuere  DU  fudore  parandam.r 
Nè  Sencca  che  nelTEpift.  8.  c£ç\iraa..,HfullHt  Vtibi  per  otium  dits 
^’..txit  , pe^ts'  notiiwn  jludiis  vet^ieo  ; npi  vaco  fomao  ^ ftd  fueeum^ 
io , et.  oettlot  vigiliOt.  fittigatos  eademefque  in  optre  detineo  . Nè  il 
Macltro  de’  Poeà  Italiani,  che  nel  G.  xxiv.  J»/. 

Ornai  eoHvien  , che  tu  cpti  ti  fpoltrt  , 

DiJJe  il  Matfiro  ; che  ftggtndo  in  fiuma 
In  fama  non  si  vien,  nè  fotto  eoltre  . 

Nè  il  Caû  nella  Canz.  4.  ,chc  è la  più  bclla  di  quantc  mai  fi  facelle. 
Ostd'io  dtl  fonno , e dtl  ripofo  i'ort 
DoUi  ÇeemandOy  parte  aggiunfit  al  die 
, • Délit  mie  notti , aneo  itf  qttefl’ altro  err'ore.  ^ 

Per  apprejjar  quella  onorata  /chiera  &c. 

E pofcia  per  maggiormente  difingannare  chi  la  pcnfaire  altrimcnti  , 
balierà  farc  a que’  tali  ofservare  che  Stazio  [ al  dire  di  accreditati 
Scrirtori  1 iiitorn*  alla  Ttbaide  fatico  dodic’aniii;  che  Xucidide  yen- 
tifette  ne  inapiegb  a perfezionare  gli  otto  Libri  délia  fua  StericL^} 
Che  Platone  in  tutto  il  corfo  del  fuo  vivere  mai  iralafciô  di  ritoc- 
care  i famofi  Dialoghi  ; Che  nella  revifione  di  una  fola  Or<jz»ene_ 
dieci  anni  pflafie  Ifocrate  ; Cosi  Virgilio  rre  anni  a limare  la  Bu- 
eolica  y firrte  la  Gtargicayt.  undici  fudafsc  intorno  ail’  Eneide  , che 
anche  lafeii  imperfetta.  Il  Guarini  poi , corne  di  Poeta  a noipiii  ri- 
cino,  e chi  non  sa  che  per  anni  ventuno  lavorè  indefdlamenre  a_ 
xipulire  il  fuo  Pafior  Fidol  E da  ultimo  V Efprtt  des  Ldx  f Libro 
che  ha  ùtto  nel  Mondo  Politico  tanto  rumore  ) è noto  che  non-, 
coltafse  raen  di  vent’ anni  di  itudio,  c fatica  al  ccl.  Prelidcntc  di 
Montcfquiou  che  nè  fu  TAutorc 
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Non*  intendono  ancor  qucni  aniniali  (r) 

• Chc'puô  rcmufiafmo  (2)  ad  ogm  obietto 
Voltaril,  e infîno  a e 'agli  orinali» 

E fe 


{i)  QueJH'  fiolidi . Bern'  Orlf  L.  m.  C.  j. 

E vi  fate  de*  quali  ^ e de*  tôt  ali  

E [eie  y a dire  il  ver,  j^andi  animàli . 

(t)  Fù  creduto  chc  lo  fpirito  di  gplchc  Dcirà-invaCando  qualcuno  1* 
agitafï'c , c mcttcflc  in  furorc . Tali  ci  fon  defcrittc  le  Baccanti  det- 
te anche  Tiadi  ',  Caffandra  in  Licofrône  , la  Sibilla  in  Virgilio  .Ad 
un  taie  invafamento  riduce  Platone  il  furor  poetico  nel  Dial:  ^ne . 
Pretende  chè  una  qualche  Dciià  impoffelTatafi  ' délia  mente  di  alcti- 
no,  la  infpiri  \ 't  4e  faccia  'dire quanto  Iq  l'pirito  agitarore  le  infr- 
nua . Anzi  i di  lui  leguaci^  conftituirono  già  ;una  forte  d*  entufiafoio 
che  nominaron  poetico  , Icnza  il  cui  mezzo  non  ilHmarono  che  fipotelTe 
ben  poetàre.  Ariltotele , e Cicerone  furono  dell'iJftefla  opinione . Qjucgli 
nel  Cap.  délia  Poetica , e Quelli  nel  a.  dcli’Or<iforf . Plutarcç  m 
Erotic^  ragionando  de'  varj  generi  di  furore  a quali  foggiace  l'ani- 
1 nio  umano  , ferive  . Æius  autan  efi  furor  non  expert  divini  in» 

. fiiiiSius  ncque  indigençt,  fed  advena  afflfitus  , et  conturbatio  ratio» 
nis  'y  ejufque  .^ncipium  ; et  motus  a meliere  efi  facultate  . ÉJus 
communis  adfeblio  vocatur  Enthufiafmus  , qui  .efi furor  divinit us  $m» 
mifius . Sicut  enim  E'/n'zvoft'  vocatur  quod  .prudentia  efi  repletùm  ; 
et  E'fixboov  quod  fpiritu  : ita  hujufmodi  exagitatio  , et  fluRuatio 
anima  Enthufiafmus  dicitur  ob  coinaRionem  divinioris  facultatis  . 
Enthufiafmorum  porro  genus  divinationi  conjunRum , fit  Apolline 
infpirante . V.  Id  Traduz.  di  Silandro  Augulbno.  Ovidio  ne’Falli  Liib.  6. 
Efi  Dèus  in  nobis , agitante  callefcimus  illo 
Jmpefus  hic  facra  femina  mentrs  habet . 

E Alcifto  Solajdio  in  Quaderna  foggiogata  Poem.  ined.  C.  1.  St.xi.  difle 
Ma  nieghi  pur  di  fi  are  a me  d’apprefo; 

Che  mio  Nume  è 7 nativo  entufiajmo  : 

Nume  pofiente  ehe  in  me  vive  , e fpejj'o  i 

Sc aida  le  fibre , e di  ’ divino  fpajmo  &cc.  ^ 

II  fud.  Platone  çKiama  i Poe'ti,  Miniftri  e tufeiraanni-  de'  Numi , , cd 
i poemi  loro  non  fatture  di  Poeti  » ma  opère  degli  Dei . Mi  maravi- 
glio  che  fu  tal  piede  lia  Platone  Ibato  fi  inconfequenre  ♦ che  abbia_ 
negato  ad  Omero  quartiere  nella  lua  Repubblica  , I Poeti  fon  molto 
contenti  di  quelle  filofofiche  illulioni , e le  vaatano.  Claudia  no 
Rapt.  Proferp.  Lib.  i. 

furor  humanos  nofiro  de  peRore  fenfits 
Expulit  et  totum  fpirant  pracordia  Phabum. 

II  buon  Marfilio  rincara  fu  quclti  pcllegrini  farnetichi . Turto  quefto 
farore  non  confifte  che  nclIa  prontezza  di  una  fclice  immagiuauva. 
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E ïè  a formare  un  ceflb  o largo  o ftrttto 
Vuoivi  il  giudizio,e  la  matehâ,  e Tarte 
Penfa  a far  la  canzoneyO’l  pocmetto 
lo  lafdo  a Buda  (i)  fchiccherar  le  carte  <'2) 


- D’anagranimi  «felogj,  edelTacroAiche,  (4) 

E milT  altrc  fcioccbezze  al  veoto  fparte. 


I * T - ■ -*  , 

X.i)  La  vuole  ade&>  con  Buda,  doè  con  an.certo  Letterato  che  noa 
. godeva  la  Tua  grazia  . > 

[a]  Scbic.cberar  It  carte.  ^ è fporcare , c fi  dicc  cosi  de'  cattivi  Scrit- 
. tori  .•  Simile  è quel  chc  dicono  i Franzefi  Perdre  du  papier , Il  Mol- 
. za  aeHe  Rime  Borl:  • *<i  ■*  -’  j 

*•>  > ‘Ogm  »omnon‘fuà  cell^Jettrina , e Parte 

: 'A  gui  fa  di  lutnata  tutto.il  giomo 
1 Ih  eaja  fiarji  a fchiccherar  le  carte  . 

£)3  Si  Anao  per  lo  piîi  colla  trafpolizion  dclle  Lettore , che  forman* 
un  no.ne,  per  ricavarne  un  altro  fentimento.  A piîi  antichi  furono 
ignore., Licbfrdhè  che  vKse  fotto>  Tolomao  Filadelfo  per  bizzarria_. 
ne  fcce'qaalchcduaa',  ché  non  difpwcqoe  . Dt  nr-Ai/ü»,»»  nome  dcl 
. Re  fornso'  A «o'  /uiv/rw  dal  Micle  pd’A/>rif«K‘  norne  délia  Regiaa— 

- H*/>«î-  Viola  di'Venere’.  Non  fr  vede  per  altro  che  avefse  molti 

' imitatori . Gran  parte  délia  ranità  Gabaliftica , venerata  dagli  Ebrei 
■ corne  feienza  fublime  , fi  aggira  sfi  tali  puerilitk . Il  pafsato  Secolq 
parzialifiimo  del  catrivo  gulto  s’ immerfe  in  tali  fce.npiaggini,  c gli 
Anagrammi  furono  grandemente  alla  moda.  Nclla  Àaj/à  leggefi 

a car.  180.  GH  Anàgrâtnrnt , corne  fi*  ttotato  dal  Taÿ'oni , e dalPe- 
fe  fono  oggidi  tenuti  pet  cofe  leggieri  ; e pare  che  gli  antichi  Po- 
eti  Greci  e Latini  avejfero  anch' eglino  di  loro  fimil  concetto . Ap-‘ 
preffo  gli  Ebrei  parve  che  fojjero  in  ifltma  grande  ; ma  folamente^ 
fera  ne’  mifleri  delle  coje  [acre,  venendo  eglino  fltmati  parte  di  q'.ul- 
la  dottrina  révélât  a , e ricevita  per  tradizione  da’  pofieri  , ch'  efjî 
chiamarono  Cabala  : ' ‘ 

(4)  Gli  Acrofticj  , o le  Acroftichidi  fi  fanno  in  guifa , che  prendendo- 
fi  ogni  prima  lerttra  inizialc  d'ogni  verfo,-c  léggendofi  i-ific  ne  di 
alto  in  bafso,  nè  rifuita  un  tal  nome,  o fend  'ento  chc  fi  vuol  cfpri- 
mrre  . Anche  quelle  inezie  le  dobbiamo  a Greci  D’ una  Acrofti- 
chide  chllcnre  tra  verfi  Sibillini  di  alldrS,  fa  menzion  Cicerone . Ne 
verfi  Sibillini  die  ora  fi  trovano,  l’Im  joltoré  non  mancô  di  finir  1’ 
Opjra  con  un  Acroltico,  forfe  per  far  credere  che  quefta  lofse  1* 
Acroitichide  ch’era  tra  Verfi  Sibillini.  Vi  è chi  fa  Prifeiano  autor 
degli  Acroftiici , che  contengon  gli  argomenri  dclle  Commedic  Plau- 
tine.  Trà  Poeti  Iiaîiani  io  credo  che  Dante  da  Maiano , il  qual<L_ 
fiofi  nel  1290.,  fia  un  de’  più  antichi  di  cui  trovinfi  Sonetti  con_* 
Acrolhd  ne’  Capiverfi  . Una  fpccic  le  ne  ha  nc\V  Amorofa  .Vifione 
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ï œllle  cofe  indiavolatê,'  ed  oftiche,  (i) 

( Che  (1  fanno  ier.tir  loDtano  un  miglie,  • 

Di  fua  beûialità  nunzie,  e prorïoUiche. 

Derido  il  berrettone,  c’I  l'opracciglio 

. £)çl  Farinello  CorbacchionCzVhe  infegna 

Ml  cs:i£Ï.-n  • Qucftc,;baiiicxhç  (3;al  pargoletto  figlio.  ,• 

Ma  piano  un  pè  (4V  che  con  maniera  indegna 
rcn  I Quefti  fon,  che  ciurmaro  il  Galileo(;) 

^ iijji  jf>  ;t.  qq>  pungiglion  (6)  di  Poniificia  infegna. 

‘ .P  Che 


. del  Boccaccio.  Tuttc  le  iniziali  d*ogni  Tcrzina  mefse  inficme  for- 
mano  due  Sonetti  ed  un  Madrigale  , indicizzati  a Madama  Maria^ 
da  elso  amata  . Andi*  oggidi  in  certe  Carte  che  ci  vengono  di  Ger- 
manU , ofserviaiBa  che  ÿi  buooi  Tcdefchi  diletunû  tunavia  di  co- 
delle  Anciullaggini . 

(1)  OJiieo  ha  relazionc  per  lo  pih  a cofa  fpiacevole,  o InfofFribile  per 
1*  amarezza,  e fetore  . L‘  ufarono  Luigi  Pulci , il  Sacchetti , ü Rcw  » 
ed  altri  ; ma  lignifica  aile  voite  ancora  ftravagante  te.  Dell'  origine 
di  quella  Voce  parlano  abbaftanza  il  Menagio,  Carlo  Dati  ec. 

Taccia  la  cattiva  maniera  d’infegnar  le  belle  Lettere  in  quei  tem- 
pi.  Eÿli  fe  la  prende  concro  quei  ddla  Società  ; ma  la  depravazione 
dcl  gullo  era  troppo  univcrfale  per  poterfî  appettare  a loro  foli.  Fa- 
rinello qui  prefo  per  uomo  vano,  e dafpoco.  Il  Lafca  nclla  Madp- 
galelTa  48. 

yoi  fine  Carhacchion  di  campanile  , 

Sere , 0 piuttofto  formicon  di  forbo, 

(j)  Baineche,  cioè  dance , baie . Il  Caro  ne'  Mattacini 
Dicea  bicbiaccbe,  e bubule  , e botucche. 

(4)  Riflette  al  pericolo  » nel  quale  potrebbe  incotrere , fpailando  de* 
Gefuiti , che  corne  vendicaton , e perfecutori  dipinge. 

{5)  Gvrmare  , aile  volte  per  incantare  dal  Lat.  Carmina  in  iignificato 
- d’ incantdimo.  Virgilio  Egl.  8. 

Carmina  de  Cvelo  pofiimt  dedtteere  lunam. 

Ed  in  fîmile  fenrimento  Antonfrancefeo  Grazzini  dette  il  Ijefia  ufol- 
lo  Nov:  lo.  Ccn.  a.  tJella  fine  feppe  tanto  ciurmarla , che  fpoglia- 
tafi  in  un  tratto , fe  »'  entré  nel  into  inanti  a lui  ee.  Nel  cafo 
nollro  perô  ciurmarc  vale  far  caphar  male  , metafora  da  Ciurmatorit 
i quali  nnocono  a fempliciotti , che  lor  ctedono.  Qpi  il  Menzini  fa  i 
fc^nnnominaii  Religiofi  Autori  délia  difgrazia  del  Galilei.  Anche^ 
fuor  d’Italia  fu  creouto  cosi  . M.  Pafchal  nclla  18.  dcllc  fuc  famofe 
Provinciali,  direta  al  Padre  Annato  GeAiita.  Ce  fut  auffi  en  vain 
que  vous  ebtintes  contre  Qalilie  ee  Decret  de  Rome  , ^ui  condamnoit 
fort  opinion  touchant  le  mouvement  de  la  Terre  ec,  E’  a miocrc- 
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Che  Tirefw  (i)  nel  corpo  egîi  fi  feo.  Ci) 

Ma  ncU’alma  non  glà,  ne  far  di  peggio 
L’altrui  perfidla  in  concro  a lui  poteo. 

Che 


f # ^ 

derc  fondata  qucfta  opinione.  fu  contrafti' lettcrarj che  palTaron  trk 
il  Galilei , c qualchc  Membro  délia  Societk . Non  ne  fegue  per  quc- 
llo  che  fia  vcra  la  l'uppofta  perfccuzione , c quando  lo  fofTe , non  c 
giulio  imputare  il  {allô  di  pochi  ad  un  intera  Comunità  di  cui  fi 
poano  allcgar  naolti  ammiratori  di  auel  grand’ Uomo  . il  Padre  Graffi 
Gefuica  fcrdle  vcramcnte  in  Ronaa  ( ben  lungi  dall'  averoe  diiefoil 
Siftenaa,  corne  nella  Nota  dcll’ antcccd.  Ediz.  a pag.  17.  fi  è dall* 

• Autore  delle  mcdcfime  afTcriroJ  pib  d*  un  libro  contre  il  'Galilei, 
dal  quale  fu  poderofamentc  .coniutato  nel  Saggiatore;  Ma.iPPadre_« 
Rapin  nelle  Rtflef.  fopra  la  Filojofia  dopo  aver  nominato  i pib  beneme- 
riti  délia  moderna  FiloTofia,  Bacon  , Hobbes,  Des-Carres  , GalTendi, 
{oggiunge.  Galilei  parait  le  plus  bel  EJprit  de  tous.  C’  efl  aujji  ^ ce 
me  femble  , celui , qu*  an  peut  appelier  h Pere  de  la  Philofophie 

f.  moderne . RepUca  un  altro  Elogio  di  lui  nella  RiflefT,  9.  fulla  Fi- 
fica . Il  Padre  Bartoli  altretranto  gli  ha  facto  giuilizia. 

(d)  Vuob  dir  che  accefero  si  gran  fuoco  appfefTo  il  Papa  , che  fu  Uc- 
barto  ottavo  dt*  Barberini  ^ la  cui  Arme  furon  le  Api.  Pongiglione 
è qucll’  ago , che  hauno  nella  coda  le  Api , ifemma  gentiiizio  dcl 
prefato  Pontefice  a cui  fi  allude. 

(1)  Viveva  quefto  famofo  Indoviiio  prima  dell*  afledio  di  Troja  , e— 

narra  la  Favola,  che  efiendo  Itaio  fcelto  per  arbirro  trà  Giove,  e^ 
Giunone  in  non  fo  che  loro  dilFercnza  , dccidefica  favor  del  primo. 
Perlocchè  irrirata  la  Dca  privollo  délia  villa;  ma  Giove  compalfio- 
nando  al  di  lui  llato  infelice , gli  accordé  per  indennitk  ii-  dono  di 
profezia . V.  Igino  Fav:  25. , e Ovid:  Meram.  L.  y II  Galilei  diven- 
ne  nella  decrepitezza  cieco , quai  fu  Tirefia  ; ed  il  noitro  Poeta  ha 
imitato  Gioven.  Sat.  13.  » 

• • Nec  furdum ,,  nec  Tire/iam  e^uemquam  effe-  Det/rem  >,  \ - ; 

(2)  Trovo  frk  gli  Scrittori  difpari.à  di  lentimcmi-  intorno.  aü*  aono 
délia  nafeita  , ed  ail’ cià  in  cui  il  Galilei  • mori  . 11  Manni  nel  fuo 

* ■ Libro  erudito  De  Florentinis  inventis  Cap.  13.  cosi  s*  cfprimc  . 'Hic 

Florentinis  nobilibus  Parentibus  anno  falutis  15^5.  natus  &c.  c al- 
cunc  carre  dopo.  Ni/i  quod  lumine  'oculorum  .,  qui  [ Bencdidli  Caf- 
telli  verbis  urar  ] plus'  nAderunt , quam  omnium  l^irorwn  oculi , quîn- 
que  , juxta  illud  Marci  Tullii , fpeÛatores  fuperaruvt  rerttm  , atque 
cœlefHum  extitere  ^ orbatus  differre  opus  fuit  ^ inifue  Difeipuli  eu- 
jtifdam  manus  fiudia  bac  relinquere  , quaque  omnia  y4ubtoris  mors 
folvit  anno  atatis  fua  77.  Redemptionis  nofirse  anno  1^41.  Un  mo- 
derno  Abbate  Francefe  che  ha  dato  alla  luce  un  picciol  Dizionario 
portât  lie  compofto  di  notizie  non  di  rado  poco  ficurc , fa  morire— 
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Che  ingturia  fa  (i)  d’onnipotenza  al  fcggio 
II  Sol  mobile,  o filFo  (i),  c chi  ritrova 
Di  Stelle  iutoroo  a Giovc  13).  un  bel  cortcggio?  ('4) 
P 2 Or 


quefto  cel;  Fiorentino  a 7?.  anni  , c folo  un  apno  piîi  tard!  ,L’E- 
ritreo  poi  lalciô  fcricto.  Quatuor  fermé  \ et  o£logima  compltvit  an~ 
nos , quorum  f oflrtmos  luminibus  orbatus  in  tenebris  vixit . Comun- 
que  fia  il  Galiici  nacque  c-ertamcnte  nel  IJ54-»  e perdura  la  vifta_ 
negl* uUimi  anni  di  fua  vira,  cefsô  di  vivcrc  ncl  i6^i.  in  Firenze, 
correndo  T anno  ottantefimottavo  dell’  ctk  fua , corne  fi  ricava  dal 
(ègucnte  Epitaffio  incifo  al  magnifico  Dipofito  nclla  Chiefa  di  Saura 
Croce  ove  gli  fi  diedc  onorevole  fcpoltura . 

GALILÆUS  GALILÆUS  PATRIC.  FLX)R. 
GEOMETRIÆ  ASTRONOMIÆ  PHILOSOPHIÆ 
MAXIMUS  RES'riTUTOR 
NULLl  ÆTATIS  SUÆ  COMPARANDUS 
HIC  BENE  QUIESCAT 
VIX.-A.  LXXXVIII.  OBIIT  A.  M.D.C.XXXXI. 
CURANTIBUS  ÆTERNUM  PATRIÆ  DEÇUS 
X.  VIRIS  PATRICIS  SACRÆ  HUJUS  ÆDIS  PRÆFACTIS 
MONUMENTUM  A VINCENTIO  VIVIANO 
MAGISTRI  CINERI  SIBIQJJE  SIMUL. 

TESTAMENTO  F.  I. 

HERES  10.  BAPT.  CLEMENS  NELLIUS  lO.  BAPT.  SENAT.  F. 

LUBENTI  ANIMO  ABSOLVIT  A.  M.  D.C.C.XXXVIII. 

C*!]  Vcdafi  Ke"'lcro  ncU’Epirome,  LansbergiojGaflcndi,  il  Galilei  nclla  Ler- 
tera  à Madama,  l’ApoIogia  dcl  célébré  Campanclla  in  favoc  dcl  Galilei . 

..  Soldaui  Su.  4. 

Dimmi  che  male  è alfinje  fi  trafiulla  • 

Un  nelfuofiudio,  e fpecola  , e bifchizza 
Se  la  Terra  ftà  ferma  , 0 s' ell a rulla  ! 

(O- Racine  ncllc  Noie  al  fuo  iiobiliiTimo  Pocma  la  Religion  ci  fa_ 
oflcrvarc  , che  On  s’efi  enfin  accoutumé  a un  fifleme  ,qui  parut  d'a- 

_ tord  une  herefie . Orazio  Arriglü  Landini  ncl  Poemctto  intirolato 
il  Tempio  délia  Filofofia  Lib.  i.  pag.  9. 

i Se  gli  fiupidi  al  Ciel  guardi  i'  rivolgo 
, T’’  ammiro  il  Sol , che  délia  luce  è fonte 
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Or  chî  Niccta,  e Filolao  rinnova,  (i) 

Fabro  di  maiematiche  ragioni, 

Scherno  per  voi,  e pena,  c infaraia  trovaî 


Coll'  accefa  materia  , nul*  i cempefio , 

E ch'i  quel  fijp> , e luminofo  puntOy 
A eut  d' intorno  in  belV  ordine  , e certo 
Afovonfi  grâvitando  aurei  Pianeti. 

(î)  Quattro  Pianeti  (êcondarj  chc  fi  aggirano  intorno  a Giove,  corne 
£a  la  Luna  intorno  alla  Terra . Li  feoperfe  priinicro  il  Galilei  * 

. e chiamolli  Medieei,  comunemente  fon  detti  Sotelliti  di  Giove  NelU 
Sat.  4.  contro  la  Filofofia  de*  Peripatetici  cantô  U Soldani 
yede  anche  per  virtà  di  tai  eriftalli 
Quattro  nove  ftelluzze  intorno  a Giove 
Ruzzar  eon  nuove  trefehe , e nuovi  balli. 

E nel  fuo  bellififtino  Ditirambo  il  Redi 

^lenderai  luminofo  intorno  a Giove 
Tra  U Medieee  flelle  Afiro  novello. 

^4)  Nel  Gant.  v.  del  fovracitato  Poemetto  il  Racine 

Saturne , et  Jupiter  vanteront  leur  cortege. 

Ed  un  dotto  Pocta  vivente  , Componim:  per  Nozze 

intorno  a Giove 

Luminofo  corteggio  in  ordin  vago 
J fatelliti  guida . 

(1)  II  Galilei  che  rimette  in  piedi  il  Siftema  inventato  da  quefti  due 
Filofofi . L*  ipotefi  délia  Terra  mobile  piîi  tofto  chc  Pitagora  ebbe 
per  autore  uno  de’  due  nominati , o si  veto  Ariûarco  Samio . La- 
erzio  nclla  breve  Vita  di  Filolao  ferive  chc  pare  coftui  eflere  ftato 
il  primo  a dire  , che  la  Terra  fi  move  in  giro  , ma  che  altri  ad 
Iceta  Siraeufano  l’ attribuivano . In  Cicerone  quel  che  chiamafi  da^ 
Laerzio  Hiceta , è ftato  facile  la  mutazionc  deïl*  H.  in  un  N. , e 
quefta  fomiglianaa  pub  avec  fatto  sbagliare  i Copifti  . In  fatti  per 
quanti  Libn  io  m’abbia  feorfo , non  mi  è giammai  riufcii,o  di  tro? 
var  notizie  di  altro  Niccta,  che  di  quell’  Iftorico  nativo  di  Cono 
Cittk  di  Frigia,  che  efcrcitb  varie  Cariche  importanti  alla  Cortr_^ 
de*  Greci  Impcratori,  de’  quali  ferifle  un*  Iftoria  aflai  ftimata , che 
comincia  dall’  Imperio  di  Gios'anni  Conneno  . Filobo  fu  cel:  Filofo- 
fo  Pitagorico  , dai  cui  libri , comprati  à carilfimo  prezzo  , trafic  Pla- 
tonc  il  meglio  del  fuo  Timeo  ; pcrciô  corne  plagiario  né  fu  da  Ti- 
mone  tacciato  . V.  Gellio.  Venuto  poi  Filolao  in  fo^tto  a Crotonia- 
ti  fuoi  Concittadini , cheafpirafie  alla  Tirannide  délia  Patria,  fit  cgii 
da  modefimi  uccifo , corne  fi  ricava  dal  feg.  Diftico  trad:  dal  Greco. 
Sic  Philolae  Croton  te  patria  perdidit  olim  , 

Te  arbitrata  trueem  velle  tprannum  ag&e. 
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£ quefta  è una  delte  dilezioni, 

Che  il  Vangclo  vi  delta  (i);  andar  gioflrando(i) 
Per  niera  ambizione  i dotti,  e i buoni? 

Colui  che  in  duro  efilio,  c miferando 
Di  Patmos  giacque  in  Iconofciuta  tomba,  (3) 
Amatevi  l’un  l’altro,  iva  infegnando.  (4) 

Ma  nell'orecchie  a voi  morroora,  c romba:  (5) 
Perfeguitiamo  i dotti;  e’I  popol  inatto 
Sol  per  vci  cclebrar  prende  la  tromba. 

Oh 


(i)  Abbiamo  in  S.  Giovanni  al  Cap.  ij.  Jn  boc  cognofcent  emntt  quia 
diftipuli  met  tfiis , fi  dileHionem  habuerixit  ad  invicem.  Nell’  Epift. 
di  S.  Paolo  ad  Rom.  C.  iz.  DileHie  fine  fimulatione  ; odientes  ma- 
lum  adheretjtes  bono.  Ed  in  moltilllmi  alrri  luoghi. 

(r)  11  Vocabolario  da  a qucfto  Verbo  Giojhrare  yarj  fignificati,  c qui 

10  prende  il  Menzini  in  fenfo  di  perfeguitar  altrui  cen  arte,  e ma- 
lignità.ln  fomigliancc fentimento  unciempio  nèabbiamo  appoilVar- 
chi  ncUa  Suoeera  Comedia  in  profa  At.  4.  Sc.  6.  cosi.  Ho  paura  che 
tu  non  mi  vogli  giofirare  ee. 

(3)  Qjielle  parole  par  che  fuonino  che  1’  Evangelifta  S.  Giovanni  relc- 
gaco  nell*  Ifola  di  Patmos  per  comando  dell’Imperador  Domiziano 
vi  terminafle  la  vita  , foflevi  fe^olto,  e che  s’ignorafle  il  luogo  dél- 
ia di  lui  fepoltura . Per  non  parlar  qui  délie  favole , che  narra  nella 
Sroria  Apollolica  l’ antico  Impoftorc  che  h diede  il  nome  di  Abdia 
pi'imü  Vefeovo  di  Babbilonia,  $.  Girolamo  nel  Cacalogo  ci  narra  che 

11  nollro  Evangeli/la  mandate  in  eniio  da  quel  barbaro  Cefare,  forr 
to  Nerva  ritornè  in  Efefo  , dove  mori , e preflo  alla  ‘ detta  Città 
fu  fepolto  ."  Pülicrate  Velcovo  di  Efefo  in  uno  fquarcio  di  Lcttcra 
riportata  da  Eufebio  E.  3.  Stor.  Eccl.,  e da  S.  Girolamo  nel  Cata- 
logo  attefta  la  morte  ’di  S.  Gio.  in  Efefo  . Alcuni  degli  Antichi  Pa- 
dri  favcllano  délia  fparizione  del  fuo  corpo  dal  fepolcro  i Gregorio 
Turonefe  narra  il  medefimo , e di  più  che  in  vcccccl  corpo  vifofle 
ritrovata  una  (pécic  di  manna , la;  qualc  prétende  il  medefimo  Gre- 
gorio, che  fino  af  fuo  terppo  non  era  vçnuta  meno,,Tutto-  qifejfto 

- prqva  , che  non  fb  incognito  il  Sepolcro  di  S,  Giovanni.  /,'i. 
^4)  P’ervenuto  il  Slanto  Evangelifta  ad  un’ inferma  dccrepitczza  ,nè  piîi 
‘ potendo  ragionarc  a'  Fedeli  col  fervore,  e robuftezza  di  prima,  fa- 
cevafi  portare  alla  Chlefa  , ove  in  quelle  foie  parole  FilioH  , diligi- 
te  alterutrum  confilleva  fempre  il  di  lui  Sermone  . Di  ciô  maravi- 
, gliati  i fuoi  Difeepoli  gli  dilTcro  ua  giorno  Maefiro  vôi  ci  predicfte 
fem^e  la  ftejfd  cofa  ; ma  il  Santo  rifpofe  loro,.  Qjtefio  è 11  precerto 
dèl  Signa-e  , e per  falvarfi  bafia  a chi  fédelmenie  lo  ^Jferva  . V.tS. 
Girolamo  L.  3.C.  d,'Nclle  Cue  Epillolc iniâde  ancora ^agl^ardamen- 
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Oh*  n’abbiam  dato  gli  Scrlttori,  e fatto 
■ ‘ Bi  belle  colc;  e pur  di  belle  cofc 

Han  gli  airri  corne  voi  fatto,  e disfatto. 
Sotto  fembiante  umil  genti  orgogliofe, 

Di  parlar  doice  (t),  e infangulnate  ^anne. 
Quai  diavol  fu,  che  qui  fra  noi  vi  pofe?  (a) 
; Se  corne  già  la  polve,  ambe  le  fpanne  (3) 

Di  Dante  (4)  vi  gettadèr  Monteccce  (ç) 

Non  ballercbbe  aile  bratnofe  canne,  (â) 


te  fui  düvcr  de’  CriftUni  di  amadt  fcambicvolmentc  . In  elle  dice^ 
pih  d’ una  volta  . Aftei  diletti  am^tevi  l'un  l’ altro. 

(f)  Rombare  qui  fignifica  lo  lleflb  che  ft^urrare  ^ mormorare  Sicc. 

0)  Corne  dice  il  Dettato,  ch*  è apprello  ail’ Infarinato . Afc/f  in  boe~ 
ea  , e rafojo  a cinto/Æ  ;quando  i facti  fonooppolliallc  efprclTioni  ami- 
chcvoli  . Lat.  Melle  litus  gladius.  Plauto  neî  Trucul.  In  nulle  funt 
linguee  fitee  veflra  , atque  orationes  : Corda  rn  felle  funt  fit  a atque 
meerbo  aceto  . 

(i)  Franco  Saçchetti  Nov. , quando  Scr  Ciolo  andh  fenz’efTer  invitato 
al  Convito  di  Mcfler  Bonaccorfo  BelUconi , cosi  fa  parlace  un  Fami- 
giiare.  Che  Diavolo  ci  fa  Ser  Ciolo  i 
( 3 ) Alludc  a quei  Verfi  di  Dante  nel  C.  vi.  dcll'  Inf. 

E V Duca  mio  difiefe  le  fue  fpanne 
Prefe  la  terra , e cen  piene  le  pugna 
La  gittô  dentro  aile  bramofe  eanne  . 

(4)  Il  nafeîmento  di  Durante  , che  per  abbreviazionc  chiamoflî  poi  Dante 
délia  nobil  famiglia  dcgli  Alighieri , fcgui  in  Firenze  , féconde  il  ci- 
tato  Manni  De  Florent  Inven.  , nel  , ma  dal  Boccaccio  , da_ 
Leonardo  Areüno  che  nè  fcrilfcro  la  Vità  , c dagli  eruditi  Compi- 
latori  del  Magazzino  Tofeano  [ di  cui  per  certa  fatalità  quafi  an- 
nefsa  ail’  Opère  di  lunga  Icna  fentefi  abbandonata  T edizione  ] fem- 
bra  con  fondamento  miggiore  filTaco  al  giorno  zp.  di  Maggio  1253. 
Alire  felici  penne  ramneitarono  già  di  quefto»  fublime  Pocta  Filo- 
fofo[chc  tra  gli  Itahani  occupa  a gran  ràgioqé  U feggîo  pri  arioj 
la  valla,  c profonda  dottrina,  j fcnicnziofi  concetti  dcI  lud  fertilca, 
ingegno  , l’ cleganza , c franchezza  del  fuo  dire  grave  , e non  di 
tado  fatirico , e finalmente  le  llrane  vicende  di  una  vira  travagliata 
e vagante:  Onde  bafterà  ac.  ennare  foltahto,  che  pervenuto  Dante  in 

Îue’  tempi  dithcililTimi , aile  Dignità  piîi  cofpicuè  délia  Rcpubblica^ 
iorent. , e prevalendo  la  contraria  Fazionc  de’  Ncri  al  partito  de’ 
' ' Blanchi  cüi  erafi  fin  da  principio  accofiato,  trovofi]  per  gl’infidiofi 
■ maneggi  de’  pre^tenti  Nemici  privato  di  tutti  i fuoi  bent , é man- 
dato  jn  bando.  Da  alcuni  Principi , c Signorl 'vénne  cortclcmentc  ac- 
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Alto,  O pcnficr,  chc  non  t’irobtlatti^  • împece 
Di  qudU  troppo  alfrui  damipOi  gomzna,  (i) 
Piùith’a  Gtonata  Lbfpo  il  md'noa '^e.  (a) 

Che 


coltQ , e çofl  gcneroficà  fowcnutq  in  mezzo  a tante  difgraztc  ; ma 
dopp  parcechi  tentativi  inutilmente  fatti^cr  ritornare  alla  Patria  , 
ricoveratofi  da  ùlrimo  in  Ravenna  alla' Cortc  di  Guido  d»  Polenta 
Signorc  di  quella  Città,  di  5^.  anni  rcrminô  colla  vi«  tutte  le  in- 
quictudini  dell'animo  fuo  agitatilTîmo.  Scgu\  la  fua  morte  nel  Me* 
le  di  Luglio  , c fecondo  Gio:  Boccaccio  a 14.  di  Settembre  dcl  ijai 
e per  ordinc  dcl  Principe  onorcvolmente  portato  da  Ravennati  alla 
Chiefa  di  S.  Francefeo  oc'  FrairMinori,  venne  in  un  fccolcro*  di 
bianco  ma  rmo,  crettoli  poco  dopo  a fpcfe  di  quel  Comune  [ refo  po- 
fciacol  tempo  anche  pib  maeftofo , c adorno  dalla  fplendidezza  ' d’ 
infigni  Perfonaggi  ] dccentemente  ripollo . Dante  poco  prima  di  par- 
tir dal  mondo  cot>c  ancor  tanto  fpirito  di  comporre  da  le  RelTo  il  feg. 
EpiuiEo , che  leggeli  intagliato  nclla  bafe  dell'  Area  fepolcralc  fuddetta  , 

Jura  MonarcbfXj  Jiiperos;  Phlegetbonta',  Laeufque 
Luftrando  cecini',  volverynt  fata  quoufque: 

Sed  quia  pars  cejfît  melioribus  bofpita  cafiris,'  ‘ • . 
Au£loretnjue  fuum  pitiit  felicior  ojiris  ; 

Hic  claudor  DantbeSy  patriis  extorris  ab  oris , * 

Quem  genuit  paroi  Florentia  mater  amoris* 

La  Città  di  Firenze , la  quale  finchè  Dante  vifTe , aveva  al  medefi- 
mo  coHantemcnte  negato  il  ritorno^alla  Patria  , in  altri  témpi  più 
fereni  adoproffi  con  gran  calore  per  riavere  almcno  le  ofla  di  quef- 
to' illuilre  fuo  Concittadino , c quindi  dillinta  onoranza  prcllare 
miferi  avanzi  di  Qpegli , cui  aveva  cotanto  perfeguitato  in  vita  ; ma 
febbene  a Leon.  x.  Pontcficc,  di  nalcita  Fiorentino , nè  porgefse  le— 
piîi  fervorofe  ittanZe , non  pote  clFcttuarfi  per  giulU  motivi  si  lo- 
dcvolj  ma  intempeftivo  difegno  . Alla  bella  Commedia[cui  alludo- 
no  queiU  verfi  dpi  Menzin.i  T il  divinp  Poeta  polç  U mano,  fecondo 
’ropinMne  ' di  Lionaxdo  d*  Aitzzo  , e di  qualcn’ altro  Scrittorc  , avàA- 
’tî  la  cacciata  fua  da  Firenze.;  ma' Gio.  Villanî  Siôr.  Lib' 9.  C.  J35. 
c feco  Aleflandro  Velutello , c'  Criftof . Landino  follcngono  che  in 
tempo  del  fuo*cfilio  fofTe  principiata , e a compimento  ridotta_. 
Comunque  fia  il  fuddetto  Lionardo  parlando  di  ^ quell' Opéra  eccel- 
lentc  conchiude  cosi.  L«  finzione  fua  fu  mirahile  \ t con  grande.- 
ingegno  trovata  ; nclla  quale  cortcorrt  deferizione  del  Mondo  \ d'f- 
criziont'~de’  Cieli , e de’  Pianetl‘,  dejerizione  dcgli  Uomini , meriti, 
e pene  délia  vita  umana  , félicita  y miferie , e ne diocrit à di  vita.. 
intra  due  eflremi . N*  credo , the  mai  fujfe  ebi  imprrndejje  più'am- 
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■5*  Che  fé^alle  Hdglic  del  tiiia  capo  iggromd»a,(i) 

> .)  , . Non  fia,  che  ne^-men  lafci  il  tetro  odore, 

- AHorchè  k panite  Airopo  fomrâa^  (2) 

Con 


' ‘'fia\  e ftriilt  materia  da  potere  efplieart  la  mente  à'o'gni'fuo  em- 
' cetto  t ptr,  la  yàrietà  délit  Sftriti  loqurmi  iii  diverfe  ragioni  di'eo- 
^ fe  y di  diverjj  Paefi , e di  varj  cafi  di  fartunq  . 

(5)  Efagcra  l’ infaziabilita  de’  mcdcfioni  die  non  ha  perduto  ancora  di 
viiû.  Di  Montetece  che  è un  monte  à lato  k Fiefolc  dalla  parte  Orien- 
tale, udiam  Ricordan  Malefpini  Cap.  16.  Giulio  Cefare  vi  vtnne  con 
tutta  fua  gente  a ojle  a Fie  foie  y e pttofej!  in  fui  maggior  Monte-, 
il  quale  fojfe  intorno  a Fiefole  , cbe  oggi  fi  chiama  Monter 

• Ceceroy  e per  degnità  dell’ imperio  fi  chiama  Monte  Ceferi.  I fatii 
che,  narra  ton  tavolofi , di  non  miglior  Icga  tari  1’  origine  di  quel 
nome  . / ■ 

(6)  Appreflo  Dante,VirgilioperacquietarCerbetolatrantft  ,u  gcttô  in 
gola  due  pugni  di  terra. 

(1)  Per  metafora  chiama  gomma  V avariûs  , dicni  dû  n’e  attaccato 
non  fi  Ipicca  mai . ■ , • 

(i)  Il  povero  Gionata  fu  del  Rc  Saullc  figliolo,  e grande  amico  di 
Davide . Egli  inconfapevole  del  divicto  del  Padrc , aveva  aflaggiato 
un  poco  di  mcl  falvatico , che  farcbbc  ftato  cagion  délia  fua  inone 
le  if  Popolo  non  fi  foflc  oppoftoall’ inconfidcrato  , c fanatico  rigore 
del  Sovrano.  Non  fapcva  l'infclicc  Principe  darft  pacc , e andava^ 

• efclamando.  Gufians  guftavi  paululum  meitis  y et  ecce  morior  . V.  ü 
Lib.  1.  de  Re  Cap.  14. 

(a)  Nuovo  verbo  tormato  da  gromma , cioè  gruma  , tartaro  , ch’  è un 
ammaflb  di  fali  feparati  dal  vino  , che  fi  appiccano  infieme , e fi 
pctrificano . Si  dicc  ancora  aggrumare  da  grumus , gruma . Mctafo- 
ricamente  viene  a dire  che  fc  ouello  vi’/.io  dell’  avarizia  fi  attacci^ 
addoflb  a qualchuno  , trova  l’aaito  in  alcuno  , non  fe  ne  efcc  giam- 
mai . V.  il  Calcpino  . Agglutinant  fe  ad  malmp  malce  res  pluri~ 

ms  . ..  . , c « 1 

(a)  Atropo , detta  da  Grçci  At/.-tOî-  , fingono  1 Pocti  che , fra  le  trè 
Parchc  , quefla  foflc  deftinau  a romperc  lo  llame  délia  Vita  umana. 
Monfig.  délia  Cafa  ncl  Son.  4/î.  diffc 

Quando  in  quefto  caduco  manto,  e fraie 
Cui  tefto  Atropo  fquarcia  , e nol  ricuce 
Giamai  dcc.  . 

Ed  il  Chiabrera  Ganz.  Lug.  P.  1. 

La  y dove  Atropo  fquarcia  y arte  non  fana. 

Con  frafe  graziofiflima  le  Parche  ,di  filatrici  fon  qui  dal  Menzini  lat- 
te computiltc , e fcrivane  . In  una  antichiflima  Pittura  Greca , che_ 
trovavafi  in  Roma  appo  il  ccl.  Cavalière  Cafliano  dal  Pozzo , vi  fi  vc- 
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ContcQtati  di  iW  dcl^rchio  fubre;*  * 

Lafd;i  3 coüor  di  Sa^otnoTi  gli  jroccoH  , (i) 

E fidui  dci  vOlgo.  ammiràtore,  (z)  ' 

Q ' - - ■ / Chc 

^..1.  .«iac.^wpi»..  ^ ■■■■■  t'  ■~iiin|ii|  ■Iiu'in  

r * 

_ ^ ■ 1 ^ ■ T*^ 

dcvano  effiÿaii  due  Spofi,e  appo  di  loro  le  .tre  Fatche,.  una  délits 
quali  itava  ia  atto  di  parhrc  e iViltra  fcrivefe  ôêc.'-'Fece  una- 
brcve  fpiegaziane  fopra  quelta  Pitcura  il  dotto  Ldrenzo  Pignorio, 
ftamp.  l/l  Padovà  nel  16^0.  in  4.  dove  dite.  Parçam^  unam  loqui  , 
fcriàere  alteram  vidfmus . Prior  emm  ilia  ^àpitf  velâ^opteditari  ne^ 
Jcto  qmd  viddtur  y prorfus  fi-nilis  locutaræ  ^ pcunda  altum  gcfiat  ^ 
in  qao  fcribat  : latet' autem  nè  décréta  Jînt  ïn  prondtülo  . Capelli_ 
lib.  I.  Hac  mox  w fada  confpexit  omnia  ^qua  gerebintwr  y in  con- 
t^oro^cvis  fuhnotari . Lairauzio  lib.  i.  cap.  n.  lîlud  vero  qualt^ 
« iÿ£  jota  fjuibus  Dit  êrrntes , tt  ipft  ^pittr  pareat  rÿi  ‘Parea»- 
rum  tanta  vis  efi , ut  plus  pojjînt  , quam  cœlites  univerji  ôcc.  Capeî- 
la  ibid.  Clotho  verà  y Lachejisy  Anopofqyte  ^ quoniam  [entent ias 
vis  orthographia  fiuiio  veritatis  excipiunt  ntpate  libraria  [kperimty 
archivique  cujiodes.  Tcrmlliano  de  ^nim.ho  i^.Vata  fcribundo 
vacant . Il  filare  è da  Poeti  concordeme.itc  alleg.nàto  aile  Parchei^,* 
e lîngolarmente  da  Catuiîo  . Cvome  dunqüc  potraill  giuftirîcare U 

• zini?  Non  1*  ho  per  difficile Ëiiodô  il  piîi  ai.doo  dvî*  Poeti  nclta.. 
' Tleogonisdk  aile  Parche  pér'Madrë  la  Notre,  e per  impiego  il  dif- 

peniàce  il  benc,  cd  il  male  a Mortili  , ed  il  piinirc  i T'uli  tantode- 
— gîi  Dd  quanto  degli  ûamini . Conchiudeche  quelle  Dtc , ch’ciho- 
mina  Cloro,  Lachefi , cd  Atropo  fon  Icmprefcorrurcraie  ;e  rubefte. 
Del  filar  non  fa  parola  . Ora , le  il  Menzini  toglic  lyro  la  coaocchia, 
le  manticnc'peio  nella  poctica  podcll'à,  die  hanao  fulla  viia  dega 
uomini , ch*  è 1*  elTenziale  . 

(i)  Lafciaîi  goderr  P aria  cht  Ji  danno  , e la  burbanta  fer  eut  vogîio^ 
no  apparire  fupetiori  in  fapisnza  agit  altri  «omifii . Zoccolo  mera- 

• foricamente  per  elevazione  y fublimità , Ebbe  riguarJoaH’origin  dél- 

ia voce,  che  vien  da  Soccusy  calzarc  ufato  ncllc  Comédie,  coriur  il 
Coturnoncllc  Tragédie.  Ufavanfi  airi , per ingrandir  gU  Atcori  Giu- 
Tcnaîe  aclla  Satira  6.  ' ' ■ 

breviorqnè  Vtderi  . - . . » % 

Virgine  Pygmaaa''nnllis  adjat a eothumts , 

Vien  da  un  dectato  Fiorentino,  di  cui  il  MonOhni  a car.  fa  mcor 
zione  cosi . De  ’ finit 0 y qui  fapiens  haheri  cent  ndat  y vonic^  p/e- 

• mus  dicere . La  l’apienza  di  ^lo.Tione , Salomo.ie  gli  lafcio  gÜ  /ot- 
■ coli.  H lepidiflîmo  Grazzini  ndla  No'c'lâdi  Gianlimo  .c  Céa.  î,^in 

\'cce  de*  zoccoU  di  Salomonc  di<rtthe  /,oro.alro  rctel:)  Migo , ave^ 
va  ancora  ^earta  nonnata  , oechj  di  lupocervierc , bava  di  cane  ar» 
Ê rahbiato  , Jpina  di  pefee  Colombo  y ofj'a  dt  me,  ti , c.iprefii  Ptmpicca^i 
fugnaliy  e fpade  , che  avevano  ammazzati  uomim  ,la  ciàvicoîa  ftd 
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^CIic  crede  oche  reali  gli  anitroccoli,  (i) 

E che  più  ftima  h d'un  corpo  ellinto 
Quanii  più  vede  a lui  d'intorno  tsoccoli. 

Vago  fepolcro  (2),  c di  cândor  dipinto 
Pur  chiude  l’olM,  abominevol  ccna 
D’un  crudoferpe  (3),  ad  isfamarli  accinto. 

Creda  il  volgo  aU'cAerno, e tu  la  Icena 
Dell’umane  follie  mira  in  dUparte 
E fian  per  te  teatro  (4),  e Olinapia  arena. 
lo’l  mi  fatô;  ma  talc  ingegno,  ed  ane 
Non  ho,  che  gonfi  in  qualche  gran  Libraccio  (5) 
Del  vcntofo  cctvcl  le  velc  fparte.  , 

Peroc- 


il  coltello  di  S»lomone  8cc. 

(1)  Il  Petrarca  Soa.  9t. 

Ne  del  volgo  mi  cal,  ne  di  fortuna.  , 

(i)  Burcbicl:  Son; 

E far  grand'  apparecchi»  agli  anitroccoli  . 

Alodi  provcfbiali;  vicne  a uirc  che  il  l^'olgo  non  ha  difcernimento 
fer  dijlinguere  il  vero  merito , e che  fî  lafcia  abhagliare  dalla  figu- 
ra , e dignili  delle  perfone  tanto  da  lui  più  merttevoli  riputate  , 
quanto  le  vede  in  pofti  plà  eminenti . I giulli  flimatori  dclîc  col^ 
credon  coi  Bcmbo  Son-'iip. , che 

U meritar  gli  onot  i 

E’  il  vero  pregio  che  non  pâte  oltraggio. 

<2)iant&  al  poflelTo  de’  medefimi , quelli  fono, 

Del  men  buon  più  fovente,  e del  men  faggio , 

(■2)  Nobile  immagine  prefa  oal  Vangelo . Qjii  ferve  a dimoftrare  , che 
l’  apparenza  è ingannevole , e che  fptfio  l'interno  è tanto  più  ma- 
gagnato  , quanto  l’tftemo  hà  più  htlia  mojhra.  Jacopo  Soldani  Sac.i 

O noflra  poca,  e ithol  çonof cerna  , 

Se  al  nafo  délia  mente  non  ci  è meffb  , 

L'occhial , quanto  è'mganna  l’  apparenza} 
Ecclefiallico  C.  10.  Cwn  morittut  honto,  hcreditabit  Jerpentes,et 
àcfttas,  et  vermei.  ’• 

(4)  Lo  flar  rimirando  le  ftoltezxe  altruï  a te  prva  di  trattenimento, 
e paffatempo  , corne  il  Teatro  agli  Spettatmi , e corn'  erano  i Givo- 
chi  Olimpici,  a rimirare  i quali  concorreva  tutta  la  Grec* a , h uro- 
jiü  codelli  Givochi  îtiltituhi  da  Ercolc  in  onor  di  Giove,  vicino.ad 
Olimpia  Città  in  Elidc.  Cdcbravanli  ogni  quint’  anno  , c duravaiiO 
cinque  giorni . Gli  Atieri  vi  fi  efercitavano-  col  celto  , alla  corfa_ , 
al  ulro,  al  defeo,  alla  lotta  &c.  Ed  il  vincitorc  una  corona  riceve- 
va  a’uüvo.  La  viiiuria  piii  nobuc  cd  ambica  ia  quclh  givochi  tm 
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' Perocchè  anch’io  (apr«  (i)  prendermi  irapaccio 
Di  fcriver,  quanti  fien  gli  Angeli  in  Cicio, 

Chi  (lia  aUe  porte,  e quaü  dieoo  il  braccio.(z) 
Ch’egli  è ben  altro,  che  laper  C5)  fe  il  gielo 
Si  taccia  in  rarefatto,  o per  concreto, 

. O perché  (Jia  a fior  d’acqua  un  duro  vélo,  (4) 

Ida  perb  l’odorifero  laureto 
Di  Piodo  a più  bei  Hudj  mi  richiama, 

B folingo  mi  vuol,  ma  non  già  cheto. 

Q Z Don- 

b corfa  de’  Carri . Pero  Vixgilio  Georg.  Lib.  j 

Seu  quis  OHmfiae0  minatus  prsmia  palmM 
Pafeit  equos  &c, 

Da  quefte  Feftc  i Greci  preadevano  gli  anhi  loro  a‘confare. 

(y)  Dice  di  non  aner  arte  ne  ingegno  , ironicamente . Taccia  cgli  la 
mancanza  di  arte , e d’ ingegno  in  parecchi  sfaccendati  Compofito- 
ri  di  ana  infinità  di  Libn  iu  fbglio  tanto  copioü  di>  parole  , e di 
ciance , quanto  fearfi  di  cofe  , e di  buon  fenfo . La  Teologia , e Fi- 
lofofia  ha  fatto  imbrattar  di  gtan  carra  a i Frati , per  ingombro  inu- 
tile delle  Librerie . ' ^ - 

(i)  Die’ egli , che' fc  voleflè' fciupàr  délia  carra,  li  baiterebbe  l’animo 
di  èmpir  piii  volunoi  di  qucftioaceile  inutili , ed  imperunenti,  quali 
' fono  quelle  che  accenna  , e fomigliantij  Q,ueÂo  vàa  ferire  cerci , cor- 
me li  chiama  l’ Agrippa  , Tcofofifti  pih  tofto  che  Teologi  . Coftoro 
fon  , corne  de  Greci  dice  -Cieexone  , più  vaghi  di  qutftitnaro  , che 
di  ritrovar  Im  vtrità , VeggaA  l’Encomo  délia  paouàa  , dove  Eraf- 
mo  di  Rotterdam  déridé  le  eleboratilEme  inezie  de’  Teologaüri’di 
quel  tempo.  ; 

(t)  Impieghi  fon  quedi  fui  gudo  di  auello  , che  lu  agli  Angeli  alTe- 
gnaco  dal  Dottor  Biagio  Schiavo , il  quale  ( in  un  certo  Sonetro  fa- 
tirico  contro  il  Padre  Teobaldo  Ceva  ) li  cre6  Campanaci  dcl  Pa- 
zadifo , dicendo 

Angeli  Santi  m Cielo  per  Uxitia 
Sonate  pur  a deppio  te  eampane . 8cc. 

Ida  Feancefeo  de  Lemene  ( che ,,  fenza  porre  in  derifione  cette  ma- 
terie , le  quali  deonfi  fempre  nactare  col  rifpetto  maggiore , diven- 
ac  Pocta  iufîgne)  cantè  nobilmente  in  un*  Inno  . 

Stam  le  Angeliebe  menti  m Lui  d'intomoi 
Ppal  prende  la  eorona  , 

^enl  di  lucida  gloria  il  mante  adomo  , 

^ual  lo  feettro  temuto  Sec. 

(3)  In  fentimento  nem  molto  diflomigliante  andie  Luigi  Alamauni  dif* 
fc  ncUa  &t.  3. 
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Donqüc  dird,  che  amico  mio  fi  chiatna,  (i) 

E mcl  proMà  a yifo,  un  chc  s’affretta 
' •-  Del  mio  buon  nome  ad  ofcurar  la  fama? 
Fammi,  o Gtove,  un  placer;  collui  facita 
Col  falnihi  luo,  e fe  la  puma  è guafta, 

. Sciagurato  che  fe*,  pigHa  un  âccetta.  (2) 

Se  del  Secol  modcrno  al  genio  bafia 
Qucfio'  bufiRin,  pur  piaceraçli  un  giorno 
Anche  un  tchiavaccio  ,di  pki  rea  cacafia.  (0 

Allor 


Cht  giovë  aWuom  che  con  la  famé  fchetma  ^ » 

• “ Quella  frima  camion  eercar .del  tuttO  f 
Onde  fi  vêlge  *l  Ciel , ch.e  mai  non  ferma  ? 

. ' - - Il  ricercar  di  quanta  è qui  produtto  -,  1 -,  r • f 

f'  ;<■  La  natura  e 7 valor  ^ quai  moto.al .feme  , •„  . .j  j 

Faccia  forma  cangiar  tornanio  *n  fru^to.l  1 • ‘ 

. n . v L*  andar  trovando  perch*  afconde  , e prtme 

• I Borea  di  neve  7 Cielo , Aufiro  di  pioggia , , . v 

.......  In  Monton  crefca  7 giorno  y in  :Liàra  fcemef  . 

Il  faper  onde  vien -quand'  alto  poggià.  ,, 

' \ Feï'o  dalF  Inâo.-^  e .fe  s*  attufia  in\.F  onde^  *.  ,•  ‘ 

O dietro  Atlantt.a  rtpofar  s'appoggiai  &c.  . . 

Ironicamente . Chc  il  giaccio  fi  faccirc  per  larcûzione  ,*e.  non  per 
' condeniazione  foftenne  il  Galilei  contre  un  gran  popolaccio  di  Fi- 
' loCo£«liri . La  célébré  Accadegaia  del  Cimenta  lo  mire  in  evjdenza 
. Indi  dériva  il  galleggiar  del  ghiaccio  luiracqua;  ch*  èil  durOi  vélo 
: ; cihe  dioc  il  Menzmi.-  j •.  , . . / 

(i)  Con  femplicità,  e naturalezza  veramente  palloralc  il  Sanaziaro 
. . canto  Egjog;  VI..  ‘ v } 

Nel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trovano. 

Ora.fi  rivolge  conaro.  i bilingui,  c i doppq,.i  quali  corne  il  Gamcra- 
ta  del  Satiro  di  Efopo  col  medefinao  fiato  rifcaldano,  c ralFijeddano, 
(1)  inveifee  contre  un  taie die  li.  sî  dimoArb^  nemico  in  fatti  fotto 
fpecie  di  amico  .*  Di  tanta  malyaffltà  lo  voroebbe  puoito  con  un  fui* 
« mine  , O cori  nna  accetca.  Francelco  RuQxfii  Son..  P.  |.Rim.  BurL 

Poffa  io  volar  *n  un  fonda 
' Se  fei  Pàeta  quanta  una  Civetta  ^ 

Baccellon  da  jgranar  con  un*  accetta  ? . 

'E  ne*Pifferî  ‘di  Montagna  Rag.  t. 

Qb'&ene  che  non  prtndi  oggi  uid  accetta}  ; 

(})  Si  maravigîia  il  Menzîni  che  piaccia  coftui.,  chc  e^li  tacciadi  un 
-,  vil  bttffonc,  c di  animo  lervile . Se.  il  Secolo.à  di  n cattxvo  gufii^ 
Ji  ptaceranno  ancora  i pià  vili  fehiavi . Se  la  fialteiOJt  dêgü 
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AUor  di  lettre,  e lettcrati  adomo- 
Vcdrafli  U W Tofcatio  alœo  Pa^, 

Perché  gran  copia  oè  daià  Ltvorco.  (i) 

Oh 


mini  gitmge  atantodi  ertder  letttrato  eoftm  pajfsr per  ta- 

U emeh*  gli  Sebiavi  , « di  tal  farta  di  Letterati  ni  potri  fommi- 
■■^mflrara  in  gran  copia  alla  Tofeana  Livomo  ^ dove  nel  Bagno  fom 
tenuû  in  moito  numéro.  la  ülcune  carceri  di  Roma  antica  vi  futor 
;,lio  di  quefte  catailç  di  Icgno  aHai  duro , im-cntatc  dal  Rè  Tullo 
■^0fVilIio  per  maggior  caftigo  dc’rci  ferbati  al  fuppUzio,  corne  da— 
Cicerone  centro  Verre  fi  raccoglic,  c da  Saluftio  net  Catilinario. 
fft  Iccus  in  (arcerCy  quem  TuUianum  vacant . Anche  de'  barbari 
^^Ciaproiiefi  [non  (enaa  raccapriccio , c compaffione]  legecfi  nell’Iftor 
I tic,  dclt' Iiiilic , che  racchiudefTero  ia  certe  caiafie,  o iieccaci  di  Ic^ 
J,  gnQ.grim  ini  Campiqni  délia  Cattolica  Fede  ; ma  ia  tanto  numéro 
im.;jontit:chiati  gli  uiû  sy  gli  altri,  che  fuffocati  dal  caldo  e dal  fe> 
tore , corroli  dalle  inevitabiU  imoiondizie , c confumari  dalla  famc.^, 
ben  j icfto  rnHeramenre  periVano.  I Romani  ancora  coftumavano  di 
macucizzare  i Cciiüani  denrro  le  catafte  di  tal  nuteria  , e Ptudenzie 
lo  àccciina  doNC  parla  de  Suppticio  Rom.  Mart. 

, £>nitto  voctm  de  catafia  telfiar  . 

. Qiil  U Menzlnl  fa  allufiooe  agn  ileccari  , ne  quali  fi  elpomvano  a 
^ pubblico  mefeato  gli  Schiavi  igoudl . Pedio  nelu  d.  Satica  fatireggian* 

10  ÜQ  *Avaro>  caniô 

. Vende  animam  lucro  ^ mereare  ^ atque  excutt  folers 

Omne  latut  mundi , ne  fit  prafiantior  alter 
Cappadaeas  rigida  pingues  pavilpi  catafta  . 

Plinio  St.  Nar.  Üb.  xxxv.  cap.  lâ.  parlé  di  Crifogono  , d' Anfione,  e 
d’ Erone  ; il  primo  Libcrco  di  Silla  , il  fecondo,  di  Catulo-^e— 

11  terzo  , di  L.  LucuUo  , i quali  erano  llati  efpoiti  alla  vendita  dbn- 
tro  a mentovati  licccati . Marziale  poi  aflerifee  che  anche  nolle  Ca- 
fé ptivate  v’ erano  di  quefii  ftcccati,  o catalle,  dette  da  efib  gegrete 
néRe  quali  rinchiuderanfi  uomini , e donné  ignude  . e nel  Ljb.  ix. 
Epigr:  do.  contro  Mamurra  , >dice . 

Infpexit  moUet  puerot , oculifque  eomedit  ; 

Non  bosf  qitos , prims  profittuere  cafet; 

Sed  quos  arcana  fervent  tahu! ata  eatafief 
Et  quos  non  populus  ^ nec  mea  turlia  'videt  ! 

E nel  Lib.  vi.  Epigr.  m ‘ 

Non  de  plebe  domus , nte  avara  vema  eataffa  ' 

Sod  dominé  fanSfo  dignus  amore  puer . 

(i)  LivornO  è Citià  mercaïuile  di  Tolcana  fortificata  mofto  benedoî* 
la  parte  dcl  Maie  con  Porto  alTai  célébré  per  il  trafiîco  . Evvi  tià 
k alue  coTo  dl  rimatco  un  Bagno  per  gli  Schiavi  . 
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Oh  boccacce  di  fo^na  (i),echivi  refis 
Si  pronte  a vomitar  afiènzio,  e fieie. 

In  chi  nè  per  penHer  giammai  v’ofifi^e? 

Ha  forfe  il  Nilo  il  Coccodril  crudele?  (2) 

Pcggior  fon  qud,  che  fpargono  il  velcno, 

Poi  dicon  ; Bevi  d’amicizia  il  mcle.  (3) 

Michèle 

(1)  Non  difTimile  è quefto  fenrimento  da  quello  del  Reale  Proféra». 
Salm.  5 ‘ SepHlcIjTum  patent  eji  guttur  tarunt  ; linguis  fuis  Jolosi  age~ 
èant  . lo  feni'o  diverfo  abbiamo  nel  Malmanr.  C.  vu.  St.  54. 

- ~ ~ td  ha  hocca  dt  fogna 

Da  dar  ripiego  a un  tin  di  mele  eotte. 

(2)  Il  Coccodrillo , è un  Animale  amfibio , nclla  figura  fimile  aile  Ln- 
’ccrtole,  ma  di  fmifurata  lunghczza,  di  17,  c piu  cubiti  . Ebbcj  il 

nome  dagli  Jonj  , fccoiido  Èrodoto  Lib.  11.  C.  d8.  , i quali  cofît 
chia  navano  1 Ramarri , per  la  fomigIian2a . In  Egitto  ( dove  avevan 
■ luogo  frà  le  tante  Divinità  dcl  Paeiê  ) fi  appellavan  Campfe  : Anche 
di  quci  dell*  India  , dicc  nel  fuo  Viagg:  il  P.  Vincenzo  da  S.  Garer., 
che  i Porroghefi  gli  chiamano  Lagurti , per  la  fomiglianza.  che  han- 
no  con  le  Lucertole . Non  c particolare  del  Nilo,  Plinio  Taccomu- 
na  a piîi  Fiumi  dell'  Affrica  . > Lt‘  Indo  nè  abbonda  al  rifcrir  di  Ar- 
riano  L.  <S. . Tavernicr  nè  vide  fulle  rive  del  Gange  , altri  Viag^ia- 
tori  in  altri  Fiumi  dell’Afia  . E* infidiofo , malefico  ; c vorace;  1»" 
gordo  fpezialmcntc  délia  carne  umana  , al  dirdi  Plinio  fuddetto.  Al- 
cuni  degli  Antichi  li  danno  la  proptietà  del  piangere  nel  dirorar  la 
preda,  o dopo  divorara.  Pcrciô  il  Pulci  Atarg.C.  xiv.  Stüx. 

El  Coccodrillo  ave  a l'uom  prima  morte 

Poi  lo  piangeva  pien  d' ingarmi , e froda . 

L’ Adimari  Sat.  1, 

Fatto  moftro  del  Nil , ehe  ueeiie  , e piange  . 

Qpello  fiivolofo  racconto  trovô  poca  credenza.  Contutrociè  Ser  Bru- 
netto  nel  Teforo  L.  iv.  C.  2.  I9  credè , o finfe  di  crederlo,  dicendo. 
Se  vede  aleuno  uomo  , egli  lo  piglia  y e fi  lo  mangia  , e poichi  l'b» 
mangiato , egli  lo  piange . Di  qui  nacque  il  Provetbio , le  lacrime 
del  Coteodrilloyptt  dinotare  il  (alfo  difpiacere  che  altri  dimoftra  del 
male,  di  cui  è Rato  Aurore.  Il  Menziai  accenna  la  fiilfa  tenerezza 

Eer  in^nare  , e tradire  chi  fe  ne  fida . Non  mancano  uomini  si  ma- 
gni . Taie  fu  Antonio  Caracalla , ut  Ut  praeiptiè  blandiretw  , quos 
ad  neeem  deftinabat , ut  ejus  magis  blandimentum  timeretur  , quoi» 
iracundia.  Spartian.  in  Ceta. 

Cj)  Di  un  Amico  di  fimil  tempra  difie  il  Copetta  Cap. 

Un , ch’  era  dentro  eorvo  y e di  fuor  eigno , 

Ed  al  fuo  nome  avea  contrarj  effetti  , 

E nella  lingua  il  tofeo , e in  botta  il  gbigno 
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Michèle  Scotto  (i)  or  da  tuoi  libri  ufcienô 
Cotantl  fpiritelii,  quanti  io  veggio 
Lafciarc  in  Corte  a raaldiceoza  il  frenb^ 

L'ajucante,  il  fpazzino,  il  mozzo,  e peggio 
San  cinguettar  (2)  corne  cornacchie,  e putte  % 

Di  cui  uccia  il  falcone  afpro  maneggio. 

Per  logge,  e fale,  e per  le  llanze  tutte 
Vi  tien  concluûon  quai  baccelliere  (3) 

Ogni  vil  loquaciillmo  Margutte;  (4) 

^ E 

(i)  Michèle  Scotto  nacivo  di  Seozia  [ benchè  altri , nè  fi  sa  con  quai 
iundamento,  Io  credelTero  Spagnuolo  ] fu  grande  Allrologo , e fi  pic* 
c6  d'indovino,  Gio:  Villani , chc  lo  chiama  Maeflro  , titolo  allbta^ 
de*  Dottori , in  piü  di  un  luogo  riporca  le  fue  piedizioni , e £1  ad 
elfe  l’onore  di  Ipacciarle  per  pienilumamente  adempite.  II  Boccac- 
cio  fche  nella  Nov.  9.  délia  Giornata  vu  i fcrific.  Dovete  adunquci, 
iiffe  Bruno  , maefiro  mio  dolciato  fapere  , cht  egli  non  ha  an- 
tara  guari , che  in  quejia  Ctttà  fu  «»  gran  maefiro  in  nigroman- 
zia  , f/  qua/e  ebbe  nome  Michèle  Scotto , perciocebè  di  Seozia  era 
. &c.  Jlo  la  un  gran  Mago  diecro ’ia  fcocca  di  Dante,  che  comea_. 
taie  non  inanca  di  afiegnarli  un  pofio  nel  fuo  Inf.  C.  xx. 

Queir  altro  , che  ni  pofichi  i cosi  poco , t 

Mtchele  Scotto  fu , che  veramente 
De  le  magiebe  frode  feppe  il  giuoco . 

In  quei  Secoli  d’ignoranza  era  facile  la  taccia  di  Mago  contro  colo* 
ro,  che  coltivavano  feienze  allrufê,  c fublinû  . Veggaii  Naudeo  neli’  1 

Apologia  di  tali  valentuomini . Federico  fecondo  loiperatore  a cof- 
tui  prcllava  grandifiima  iede;  ma  elTendo  quclio  maliziofo  Impofio- 
re  un  giorno  in.  Ciiicfa  ad  orare  , lu  fune  délia  campana  , che  Itio- 
aavafi  quafi  al  di  ibpra  di  lui , feccgli  cadere  un  falTo  fui  capo , dqlia 
quai  grave  ferira  mort . Si  racponia  che  qualchc  tempo  prima  avcl- 
ic  cgit  prognoiiicatu  il  finiltrp  accidente , che  troncar  dovcva  i fuui 
giorni . , '>■ 

C î)  E’  propriamente  il  parlare  itoperfetto  de’  bambini , quando  non— 
lànno  ancora  proferir  ^nc  le  parole.  Si  dicc  parimenre  d’ogni  Cpr- 
ta  di  cicaleccio  Ilucchetole,  e {pezialmente  delle  ciarle  délie  Don* 
ne  Idegnate.  Brun.  Lat.  P-taf.  Cap.  v • . » 

Per  la  ghignata  mtrmora  , e cinguetta . 

. £ Bencd.  Varchi  Cap.  in  Iode  deu'  Ova  fode  . , , 

Ls'io  japejp  tn  fommac  inguet  tare,  . ■ t 

Ragionando  dtrci  V alta  virtute 
Di  quefio  cibo,  che  non  trovapare. 

Il  Menagio  lo  fa  derivate  dal  Latino  fingultare , Le  Glofc  d’Ifido* 
to'  Singulüm  . hquitur  per  gluttuos. 
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,E  dilputi  fe  in  un  fedcre 

Socwte  (i)  in  comp.ignia  d’un  tal  ragazzo, 

^ nEd  çiTot  ÉJi  ddie  moraJi  l'djicrc.  v. 

.1  Cos> 

■ I ipByiw  I ^1..^  -I  I,  I.  , .11.  .1.,  I ,,  ..I. 

(j)  BacceMw*,*  BacnNierv , val«  Uomo  grachi-no  ia  arrai , O inlcr- 
tcrc  ; ma  i]«aialme<ue  aclie  Maœrk  TcoJogicJic  . brno  Compagni 
ncUt  lua  Cronica  Fiorcntina.  Il  Rè  rauno  %n  tarigi  molti  Maejlri 
in  Teohgia,  e Bacctlluri  dt  Frati  Mtnori  Sco.  » ; 

(4) -Il  Pulci  ncliiio  Pocma  ha  cfprello  in  AI argutte  il  carartcre  di  ua 
aomo  feiiza  religionc , colmo  d’ ogni  malizia , e .unto  imprudente  » 
che  fi  fa  vanicà  dclle  fuc  ribalderie  . AntonomaAicamente  fi  dice  d' 

. ogm  uoaio  viziofillùxko , e corne  dille  colui  in  ^lino,  che  fia 

- âum  nci^iùffimus . 

i.’  Allcgii  P.  4.  ddle  ïtie  Rime. 

t Che  non  Ai  manco  b»  te  malixie  tatte 

fi  leggon  di  Gmo  , e di  M^gnete, 

4»)  Talé  maligm  tirano  al  cattivo  Topete  anche  indiAërenti  di  uomi- 

- ni  d' una  f^rirnCBata , e lummofa  virth  j qaal  fu  Socrate  chiamato 
qat  Ri  deÙe  Aiersii  Sehiere-,  perché  egli  principalmente  profefl6  la 
Morale  Filofofia  , che  al  dir  di  Cicerone , egli  dal  Cielo  la  fec^ 
feendere  a converTar  ira  gli  uomini.  I fuoi  Difeepoli  Airono  Ainda- 

■ tori  di  riao  itatifiime  Secte . 11  ragjuuto  fii  Alcibiade , al  dir  di  Elia- 
no  il  püi  graziofo , e il  piii  bel  giovane  trk  Greci  del  fuo  tempo  : 
Dclla  qualità  ^cll'  amor  m Socrate  verfo  di  lui , veggafi  /'  Alcibiade 
frimo  ai  Platone.  Vincenzo  Cavallacci  [ nellc  fue  crudité  Annota- 
zioni  aile  Rime  del  Coppetta  forto  al  ^netco  1. 

^ vi  fort*  a un  infegna 
Socrate  anecr  fira  /'  amorofo  fiuolo.  ] 

- icrive . Che  foi  Socrate  non  debba  fra  V volgo  degli  amaferl  anno- 
verarfif  ce  ne  f»  fede  il  eoftume  di  lui  , da  f iù  Steriei  drjei  itto.  Se- 

' condo  Plnrarço  nella  Vira  di  Alcibiade  per  niuna  altra  cagionequeAo 
gran  Capitano  de’  Oreci  fi  congiunfe  in  Arecta  amicizia  con  Socrate  , 
le  non  perché  Cemeèat  Soeratem  non  gratiam  fuererum  ^ ut  alü  ama~ 
tares  ^ aut  illecebras  blanda  vbluptatis  eonpÛarii  fed  modtfliam  et 
virtutém  ifusrere , cttque  in  eo  frseipui  laoorare  , ut  bi  ^ qui  erudiri 
aut  vellent  t aut  fojjent , Omni  carruptela  infolentiaq.  detulfa,  bonis 

- tnoribus  imbutretur.  Ma  l’argomento  piîj  certo  dell’ onclla  dell’ amor 
di  Socrate  si  è quello  ricordato  dal  Ficino  fopra  il  Convito  di  Pla- 
tonc , cioè  che  pi  Awcrfarj  fuoi  ncll’  aceufe  che  gli  dierono  , non 
feppero  dove  appunurlo  fîi  quella  materia . tjn  eltemporaneo  Scrit- 
tore  lo  chiama  , ma  0 quanto  a tono  ? Obfctena  libidinis  Magifirum. 
Ma  il  genio  amorofo  di  Socrate,  che  fapeva  quanta  forza  fopra  i 
noltri  lenfi  , c in  conlegnenza  fopra  i noftri  amtti  pofleggono  le— 

' belle  perfone,  delle  quali  egli  cg«  graziolà  fimulazione  u fîngcva— 
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Cos\  dipinge  a chiarofcuro  (i),  e a guazzo 
I.  Il  maldiccnte,  e quel  ch’ei  dotto  appclla 
II  rnodra  in  fine  niquitofo,  (2)  o pazzo. 
Bcikrofonte  (5),  ch’ or  nel  Ciel  le’  ftella^(4) 
Perch’io  fugga  da  quelH  arcibricconi, 

Dammi  la  groppa,  le  non  puoi  la  fella. 

R . . Allot^ 


calbxnte  , e teacroi  avrebbe  defiderato  che  h virtù  cosi  potdTc  a'gli 
•.  occhj  corporali  del  comune  dcllc  genti  feoprirfî , comc  agli  occhj 
dclla  fua  mente,  vaga,  bclla , e di  tutte  le  grazic,  adonia  fi  prefen- 
tava  &c.  Cosi  1*  immortal  Salvini  Toa.  1.  Difc.  91.  penfa  dell’ami- 
cizia  di  Socrate  verib  il  giovanc  Alcibiade  , e poco  dopo  foggiun- 
.ge  .i.Dical9t;Alcibiadé  nobilirtimo  Atetiiefc  , ricchifiimo  , bcllifltmo,  po- 
tentillimo . Spaventava  egli  tutti  con  quelle 'alte  doti  , fùorichè  la_. 
virtîi  di'j Socrate',  mefchuio,  vecchio,  orutto , ignobile  ; appreflo  al 
quale  la  fua  bellezza  cotreva , da  ‘lui  non  curata  ; di  che  egli  grazio- 
wmente  nel  Convivio  fi  lamenta,  rampognando  Socrate  diquefiafua 
alterezza',  e tracotanza.  Paragonalo  quivi  gcntilmente  Alcibiade  à .quei 
-■  vecchj  Satiri' chiamati  Sileni  fatti  di  legno,  i quali  fervivano  di  caf- 
r fettoni;  c d’armadi  per  riporre  4e  facre  ftatire  ',  e le  preriofe' irnma- 
,oIgirii  «dcgli  Iddii  ii  J’wio  malfatti  diceVi  egli  ) figura  y ma  ad 

aprirgltÿ  contengono  ntl  petto  *afe  d’ oro , coft  di  pregie,  eofe  di- 
•t  vine  . Cosi  Soenffe  è un  certo  brutto  y che  dentfo  è bel/o  ; rto-  ntl 
fembiantt  y ma  bttono  per  la  virtù  , e per  la  fua  temperanza  , /o-. 
quate  generofa  dijpregiatrice  di  mia  bellezza , nC  ha  cost  incantato 
eht  laddove  to  per  giovenil  follia  mi  credtva  d"  avéré  ai  tfiWe  il 
•-’c'/irodHfo  ^ e l*  amato  , egli  à me  i tait  y ed'io  per  iftrana  gui  fa  ni 
‘"  fon  divenuto' r amante . 

(0  Termine  di  pittura,  corne  parimente  dipingCT  a guazzo  , lo  ftefle 
• che  a tempera.  Lud.  Dolce  Cap. 

Egli  dipinge , quai  fi  dite , a guazzo , 

Ma  COSI  gentilmente  yCh’ i una  gioja. 

Mb  il  noftro  buon  Poeta  con  quella  metafora  vuol  dire  che  con_ 
'icarfa  dofe  di  Iode  mefcola  il  blâfimo.  L*ordinaria  introduzione  al 
biafimo  fuol  eflcrc  col  Se , o col  Ma  diltruggitori  di  ogni  perfezio- 
ne.  Su  lal  pcnfierovegganfileitigegnofe  fantasiedeHoSpagnutJoGra- 
cian  nel  fuo  Criticon. 

(a)  Niqwtofo  s’intende  in  quefto  luogo  perfido  y doppio  y itiiquo;  e_. 
n m adirato yfuriofo  yCameVüsb  ilBoccac.  Nov.  3.  Giorn.  7.  Il  Dottor 
Ercole  Maria  Zanotti  nel  Bertoldino  Can.  xiv.  St.  78. 

Gcnte  di  quella  niquitofa  razza  , 

Che  gabba  in  Carte  y e fa  T amico  in  piazza . 

<3)  Negli  awenimenti  di’  quello  Eroe  raccontati  da  Omero  nel  Lib.  6. 
dcli’  Jliade  , fi  feorge  il  Trioofo  dcll’  innocenza  contto  la  calunnia  , 


Digitized  by  Google 


4» 


SATIRA  I. 

Allor  tra  gli  cpicicli  (i),e  quinqtiezoni  (i) 
Del  Derifor  Menippo  <3)  unito  al  fianco 
lo  teraprerô  ribeccne,  e colafcioni,  (4) 
E £irù  i Grandi  ancor  venir  a .banco.  (5 ) 

FINE  DELLA  SATIRA  I. 


e U peifêcuzione . I Poeti  pofteriori  ad  Omero  per  acccefceK  il  mi- 
xabilc  alla  Novella  vi  aggiunfero  il  Pegafo.Su  qudlo  deftrieroala- 
' to  li  là  Pindaro  condurre  a fine  memorabili  imprefe.  Ag^ungono, 
che  tenundo  d’ inrrodurfi  ncl  Cido  précipité  à terra . fonana- 
to  fu  il  cavallo , che  al  dir  di  Pindaro , lu  accolto  ncUe  ftalle  di  Giove  . 
{4)  Lion:  Salviati  Rime  MSS.  Son.  a Bernardo  Nenti  p.  79.'  nella  mor- 
te dcl  Principe  Garz'ia . 

Lui  , eht  pur  dianzi  al  Ciel  y partenJo  a voh 

S*n  gi,  lume  tra  noi  pregiato  , e fanta,  > 

Seareo  del  fus  mortal  terreno  ammanto , 

^ Raggia  in  Ciel , nuova  Stella  , 0 nuovo  Poh . 
Nonséperodonde  il  Menzini  abbia  tnttola  metamorfofidi  Belloro- 
. fonte  in  Stella . Forfe  la  memoria  per  i^glio  li.  fuggeri  Coliui  in 
vcce  di  Pcrfeo , cive  cavalcô  il  Pegafo  , da  cui  fu . alzato  nd  Giglo, 
ove  divenne  una  delle  48.  Collcllazioni . V.  Igino , ed  Araro  . . 

(i)  Dcfidera  il  Menzini  di  elTer  trafportato  con  Bellerofonce  nel  Cido, 
dove  gli  Allronomi  antichi  immaginarono  gli  Epicicli,e  le  dnque 
Zone  . EIQ  caricarono  quel  loro  Cieli  folidi , cerchi  conceotrici , cc- 
. centrici , defcrenti , cpicicli  ad  oggetto  di  fpicgare  i fcnomcm  de' 
Piancü  ora  dirctti,  ora  rctrogra^  ora  llazionarj,  or  pUi  viciai,’  or 
pih  lontani  dalla  Terra.  Anche  Tienne  cbbe  bilbgno  de'  Delerenti 
e dcgli,  Spicicli,  per  foilener  con  tali  puntclli  la  fua  Ipotefi  . L'iÿir 
cido,  detto  in  Greco  , è un  cerchietto  , fui  quale  è im- 

maginato  raggirarfi  il  Piancta  ; ed  ha  U centra  Iblla  ciiconferenza_ 
di  un  gran  ccrchio , die  chianufi  Déférente  dal  trafportar  feco  in  gi- 
ro  l’ Epicido  : Dante  nel  fuo  Convivio  fcrilTe . E in  fui  do£'o  di  qmfio 
cerehio  nel  Cielo  di  J^enerey  del  quale  al  prefente  fi  trotta  yi  una 
fperettay  che  per  fe  medefima  in  ejfo  Cielo  fi  .vol ge  ; lo  cerebio  del 
quale  gli  Afirologi  ehiamano  Eficiclo  S(c.  Filoco;  Lib.  n.  4|.J^e- 
nere  era  mil’  auge  del  fuo  Epieielo  . E ndlc  fue  Rime  il  Chlabre- 
ra  P.  a.  > 

La  ragion  de  gli  Eceentriei  , la  norma 
De  gli  Epieicli  ei  fa. 

(1)  Ne  ha  fatto  un  nome  compoito  di  duc  , a fomiglianza  de’  Sette-^ 
zoni  dcl  Beriïi'.  • 

AV  eontemplando  gli  Arehi , f i Culifei , . ' \ 

, , . £ i tontiy  e gli  /iquidetti.y  * i Setttzani, 
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Septizonium  uno  fu  de’,  grandi  Edifizj  cretti  in  Roma  dall*  Impcra- 
tore  S,crtimio  Sevao  . yl  Spar^iano  nell»  fua  Vitat.  Andrea  Fulvio 
De  jintiqiât Mibui,  Urii»  RomA  Lib.  P.  i<.  ^ « . • 

Quis  non  Septodii  molcm  admirabitur  altam  ? 

Cel^a  PiUatini  , calique  cacumina  montis  , 

Inter  qnot-  furgit  fuperémtem  vertiee  fummo 
Sive  vit!  ftptem  dijiinüam  condidit  author 
Seu  pptemtàniii  graib  ftat  nomine  diCla . 

(j)  Menippo  Filoiofo  Cinico  oriundo  di  Fenicia  ,,c  fehiavo  in  origine 
fu  d’ingcgno  vbndffiàib  pe  pçoncô.  Avcndo'tnovafo  ii^^odo  di  far 
danari  nel  mifUero  ^ dar-i^  tiEûtiyi  »r  Qtteane'.'d;‘'eâèr  dichiarato  Cit- 
udino  di  TcBe  t ma  ri  nproverafp  in  appreffo^IW;^le’iue  trufler'ie-^ 
c fpogliato  di  quantô'avcva  accufeulato,  ‘fi  appicco  per  difpcrazio- 
ne . Si  dijc , chc  componpfij:  tredid  Idbri  di  Satire  alTai  mordaci , 
c Facezic.  Varronc  li  ftte  I*'onor  di‘  Iniitarlo  nelle  lue  Satire , che 
perdè  fi  compiacque  di  c^mar  Menippeé ^ diçe  C^llio  . Il  ti- 
tolo  di  Derifare  è adaitatiffimo  a-Coft0t^  tiéêtpîld  nej  fa'ljrevemcnte 
il  caractère.  o>Vt' jtw»  o»V«é*c4&ïtf*' «vie»’.  «oAiao' 

xaratpe'Aa']oç  yt{iei . Chi  "iiwendc  iül  ,Gwco.  poità  giudicar  del  vero  fen- 
fo , chc  il  Moiuco  Ambrogio  non  ha  conâprelo  . Spicga  egli  chc  Menippo 
non  pubblicô  nulla  degnqtdi.on(:pfor.ltjbe  cme'i  fuoi  Scritti  fon  pieni  di  ri- 
fo.  Stordifeo  che  il  Melbomio  , il  qilal  ne  ha  ritocca  la  Traduzione— 
abbia  lafeiato  palTa{;i^  ^.ch^  ii..^nagio  ncHe-Note  ^<r  /e  nè  fia^ 
accorco.  Laerzio  htf'vôlutô  dîfé  chc  jyîçnippo,' non  cô^pofe  in  matc- 
rie  gravi,  c(èrie,e  che'qliaritb  fi  rrovaVa  ^h»  cra  tüttô  "^arfo  di  mot- 
ti  piccanti , e d’ un^  ceno  < ridicolo , di  cni  fi  fer\-l  egli  permetter 
in  derifione  chiunque  prendew  di  mira  colle  fue  Satire  . Non  nè  fe- 
guc  per  tutto  ci  5 , chc  le  cofe  fue  degne  non  foflero  di  memoria. 
In  fimil  maniera  di  conporre  fi  pu6  riufcir  tallora  Autor  ccccllen- 
te,  teftimonio  il  Berni  , ed  alcuni  Satirici  di  grido.  Ebbc  forfe  il 
Menzini  anche  1’ occhio  i\V  le aro- Menippo  ^ ch’ è un  Dialogodi  Lu- 
ciano, ove  fi  narra  il  volar  di  Menippo  al  Ciclo,  c fi  deridono 
varj  vizj. 

(4)  Anche  in  Inglefe  vi  è queflo  nome  di  ftromento , Rebec  ; forfe  lo 
prefero  da  Francefi  . E’  da  lungo  te  npo  adoperata  tal  voce  per  dire 
uno  ftromento  ordinario.  Veggiamo  qui  che  il  Poeta  1*  accoppia  col 
colafcione  ftromento  proprio  délia  plebe  di  NapoU.  11  Montevec- 
chio  ncUa  Scomeide  MS. 

^ ~ ^ - al  fin  fi  rtca 

La  fua  eolafcionijptna  ribeea  . 

Per  quefti  ftromenti  accenna  il  Menzini  quai  farà  la  maniera  del  fuo 
poetare , doc  non  grave  , e feria , ma  fcoerzevolt  e deriforia. 

cbfiamero  a render  eonto  ^ e li  terra  a findacato.  Metafora  prefa 
da  Tribunal! , c Dignità  , che  cosi  tractano  gl’  inferiori. 

R a 
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Varia  Lezione  d’altroMSL  ; 


Pag.  3»  TVrz.  r, 

t , ■ f r 

Que(loèaUro,che'lduvolo  Afniodeé, 

E chc  contro  vinù  pu6  fiir  di  Pfggio,  • ' ' 
Un  œifcredente,  e peni^ce  Ateu?  ' 

. ■ fag.A$*Tek.%.;  : 

O pur  lodano  almen  <wa1che  Margutte»  ^ c >:* 
Che  poi  falito  in  polio , a fuo  pîi^cece  • ‘ l 

Si  d'Alberigo  prefentar  le  firutté.  - . 

« •» 

' t 

' Pag.  '^A.  Tèrz.  U ' ' 

* .r  / i . . » , 

. ” I^ri  che  puè  tralle  morali‘^fchiere  ' ; !' 

Socrate  cotnparir;  ma  un  bel  ragazzb  " 

^ Il  concia  si,  ch’ei  non  yi  pu6  federe. 
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ARGOMENTO. 

- f 

L'inttnùoH  del  Poeta  in  quejîa  Satirs  Ji  i di  metttrt  in  u»ê 

f-  . ■ 

chiarijjtmn  luce  la  miferabiîe  fioîiàità  degli  umini,  che  ab^ 
band»nata  la  via  àelV  indufiria  tanto  lor  profittevole , per  sor- 
rer  dietro  ait  ombra  lujingbîera  di  una  vana  orrevolezza,  ben 
tofiojîtrovan  trà  fi^e  délia  indigtnza  infeparabü  compagna 
[ i«ll*ozio,dtlla  morbiàezza,t  dtl  luffo* 
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’SATIRA  SECONDA 

OGnun  gonfia  la  piva  (i)  in  ftil  Pindarico  (i) 

Gorghcggia  (^)  ognun,  mefTo  inParoafo  il  becco  (4) 
Deli’ap^orofo  fup  doro  ramo^riçQ.  (s) 


(1)  La  Piva  ç qucllo  ftrumcnto  ufato  per  lo  più  da  ccrti  yiUa|i  <U  - 
Ç^ria^  cljijp.  a picciple  iqi«drc  pecl'ltaUa'aocatauidQfi  lÎTit- 

to  col  loto  fuonare , o per  dir  meglio , ilordir  U gente.  Monfigoor  • 
Bcll’  unica  Satira  da  Iqi  comjxTila'contro 
Vitn  qui  Monn»  Tait  a ^ forgi  a coftui 
, La  più  fonoray  e fpavtntofa^piva  ^ ■■  ' • t 

C6c  fi  conjervi  infr»  gli  arnejt  tuoi 
Anche  il  I^giaddlTimo  Bemi  compofe  un  Capitolo  fopra  la  Piv«  . 

<*)  UiPadre  fitaflàno-nelle  Poes'ie  Volg.  'càntb' 

Già  il  Pindarico  ftUt 

Sento  ne  V almt^  entr-«nni . ' 

Molli  Ton  quelli , che  mal  mifurando  le  loro  forze  han  preccfo  di  te- 
ner  dictro  a Pindaro , ma  ben  pochi  fi  contano , che  aboin  colto  nel 
fegno . Onde  con  ragione  il  Menzini  ccccUentc  Pindarico , c da  ot- 
timo  CQnofcitore  ch’  egli  era  in  $1  fatto  genere  di  comporre  , di  que' 
tali  fi  burla  fui  bel  pnncipio  di  cmefta  Satira.  L’eruditifiimo  Abate 
Marco  Forcellinj  nclle  fue  rreziolc  Notarelle  al  Canzonierc  del  Ca- 
fa  cosi  fcrive  . Non  parla  délit  Cantmi , od  bmi  che  chiamano  Pin- 
daricbe , compofte  a vicenda  di  jtrofe  , d' antistrofe , e d' epodo  ; nel~ 
le  quali  talun  fi  çrede  d’effert  Pindarico  fil  che  adoptrii  detti  no- 
mi  ; del  fignificato  ed  ufo  de'  quali  chi  fa  , ft  fapria  dard  novella  . 

Il  Chiabrera  è ftato  fenza  dubbio  il  primo  Ira  gli  Italiani  , che  ia 
quefia  forte  di  Poésie  abbia  ri^vortaco  il  vanto , elTendo  il  fuo  ftile  , 
al  pari  di  qucllo  del  Tebano  Pueu  nobilifiimo  , pien  di  vezzi  » ^ 
g^liardo . 

<3)1  rermine  mnfico,  che  vale  far  paffaggi , e trilliy  comç  fit  l’Ufi- 
gnuolo  eocellentemente . ÂldTandro  Pcgoloni  Son: 

-----  egli  alto  gergheggia , 

E garghtggian  çon  lui  le  dandoftllt 
Rondini  8cc. 

E il  Magalotti  del  Palier  di  Canaria 
De  tuoi  lieti  (tntiçhi  volt 
Saltellando  gorghtggiando 
Ntl  tuo  carcer  ti  conjoli. 

Ma  qui  val  femplicemente  çantare , Il  Conte  di  Montevecebio  nclla 
ÿcorn:  MS. 

Poftizxa  f gergheggia , t fi  affatita , 
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îo  nô,  che  in  Pindo  or  «titra  pagüt  itiibccto  (i) 
Naufeando  il  troppo  ulato  püitu  (a) 

A<e,  Giove  tiranno,  oggi  razzccco,  (5) 

Dic« 


Dériva  qucfto  Verbo  dal  Lanno  gttrgts^  gurgas;  Gorgo  luogodo- 
ve  1*  acqua  correnre  vien  trattenuta  da  qualche  oliacclo , e n rigi> 
Ta  ail'  mtorno  per  trorar  efito  : lo  Cbc  fi  dice  gorgogliart  , gorgheg- 
■giare , Lat.  gurgitare , che  fignifica  propriamence  mandar  fuori  quel 
foono  /Irepitofo  ripercolTo  dalr  umore  cne  fi  raggira,e  che  fi  £anel> 
la  gorgia  gargarizzandofi,  o favellandofi  in  maniera  che  fi  Tenta  la_. 
voce,Tenza  diltinguerfi  le  parole.  Perciô  anche  i Francefi  lo  dico» 
no  gargoville  , e i Fiamminghi  gorgoUm . 

(4)  Cioè  tntrodurfi . Bteco , per  botca  ufano  anche  i Franzefi  nel  fiil 
baiTo , e piacevole  già  da  lungo  tempo . M.  Regnier  Sat.  10. 

■ O Mufe , je  t'  invoque , emmielle  mot  le  bee  ^ 

Et  bande  de  tes  mains  le  turfs  de  ton  rebee  . 

H Menziui  ebbe  in  villa  il  palTo  di  Perfio  Prolog.  Sac. 

Fonte  nee  iabra  ^^Itù  cabaltino . 

Mai  non  ho  meff'o  in  Ifpoerene  il  beeeo. 

Si  dice  ancora  metter  il  bteco  in  molle  per  dinotare  qoando  alcun 

‘ s*  împiccia  nè  fatti  d’ altri . . . • 

(5)  Qlielta  è una  Taflata  die  1’  Aurore  Tcaglia  giullamente  contro  una 
gran  parte  eziandio  de’  migliori  Poeti , a quali  fembra  di  far  poco 
di  buono , Te  non  prendono  per  foggetto  de’  toro  Componimenti  le  ca^ 
pricciofe  cruddtk  delle  Donne  £ elli  amate , e con  nojola  comune 
cantiléna  che  non  ha  per  foggetto  , Te  non  1’  amore,  fi  difibndono  in 

' piagniflei  amorofi . Il  Rofa  Sac.  4. 

Ognun  Clori  ha  nel  cor  ^ Lilla  ne*  labri^ 

Ognun  eanta  di  perte , e di  martiri . 

(i)  Altro  mi  va  per  la  fantasia , ho  in  eapo  un  altro  di fcgno  . Vêl 
comun  parlare  fi  ulà  metaforicamenre  . Aver  paglia  in  aeceo , per  di- 
re , efiere  occupato  da  qualche  genio , e palCone . Btionarruoci  Tan» 
eia  Act.  1.  Sc.  4.  ) 

A quefio  mà  Tharebbe  paglia  in  beeeo.  . ; * 

Qpello  Verbo  imbeeeare  , benchè  fotto  metafora  in  altro  fenlov  h 
dal  dottif.  Bembo  ufato  nel  x.  Libro  de’  luot'  Alblani  <,  cosi . JB  cet> 
to  fono , che  je  il  romitello  del  Certaldefe  veduta  vi  have£e  , quart» 
do  egli  Mmieramente  délia  fua  celletta  ufci  , egli  non  avrebbe  al 
fuo  FaJre  chiejto  altra  papera  da  rimenare  feco , e da  imbeeeare.^ 
che  Voi  &c. 

(fy  Corne  gli  Ilxaeliti,  de’  quali  fi  legge  nella  Scrittnra  Santa  j, 
pel  conunvo  pafeerfi  di  Manna  per  altro  deliziofifiîma  » e di  Cotur- 
nici  f eran  que’  cibi  venuti  a fehilo . Qpindi  nè  nacque  il  Proverbio 
Fcanccfe . Tovjourt  perdriet , tavienrs  perdrix , del  quale  fi  valfe  in 
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Dicâ  il  Meccoiî  (i)  poi  s’io  tocco  unr  taflo,  (») 
Che  fia  de’  buooi , cs’io,  fcbben  fo  il  gnorri  (5) 
S6  perô  la  cagion  del  iecol  gual^o. 

Mufa  che  i vizj  fcellerati  aborri 

Se  CO  Preti  a trattar  non  hai  divicto  (4) 
Tiemmi  U cotta  ($),  e all’opra  mia  foccorri. 

Non 


certa  occafione  il  Rè  Luigi  xiv.  col  famofo  P.  de  la  Chaife;  c che 
• ftrve  ad  efprimere  che  qualunqne  cibo  per  delicato  che  fia  , collo  Ipef- 
. fo  afiaggiarne  fazia,  e difgulla  . ‘ 

f j)  Più  d’ una  volta  fi  è il  Mcnzini  fervito  nelle  prefenti  Satire  di  que- 
ila  Voce , frequentiflima  nelle  bocche  del  Popoio . Diccfi  avuecarlt^ 
hene  , o male  , per  riufeire , 0 non  riufeire  ; e fempliccmente  aztee<i. 

.T  earla  val  dore  nel  fègno  . Ataeccarla  ad  uno  fignifica  in  detti  , o 
in  fatci  dar  adoflb  ad  uno,  efler  cagione  alcrui  di  difpiacere,  o di 
danno . Q^iefta  Voce  azzeccare  con  moire  altre  è sfuggita  a valenci 
Compillatori  dell’  ultimo  Vocabolario  . Vien  forfe  dallo  Spagnolo  Af- 
feechar , o Azechar , che  Cobaruvias  fpiega  nel  fuo  Teforo , froccu~ 
rar  di  ^endere , e injidiare . In  Italia  fignifica  cacciar  con  fjrza  ; e 

I in  qualche  parte  d’ Italia  , e fingolarmeiue  in  Roiiàa  fi  ufa  in'  luogo 

d'  indovinare  , o fia  d’ imbrotcart  ^ dar  nel  ftgno  ,’e"  fimili  . 

(i)  Federigo  Meccoli  valente  Organisa , e Multro  di  Cipella  dtllaj 
Corte  in  Firenze. 

(*)  Toccare  un  buon  tafto  fi  dice  metaforicamente  dell*  entrare  in  qual- 
die  foggetto  importante  , o in  un  articolo  plaufibile . Ma  il  far  giu- 
dice  di  tali  tafti  un  Sonatore , corne  fc  fi  parlafic  in  fenfo  proprio  , 
è un  concetto  falfo . Tuttavolta  ncllo  llil  baflb  quelle  freddure  ( non 
per6  fpeffeggiate  ) fono  forfe  foffribili , 

{j)  Fare  il  gnorri  val  fimulare  ignoranza , o far  villa  di  non  conofce- 

re . Il  Monofini  Lib.  6.  Flos  Ital.  Ling.  In  eum  qui  nefcirt  fingit , 

■ quod  optimè  calltt . E là  il  gofib  alla  Fella  , la  il  goiTo  per  non  pa- 
gar  gabclla , fa  lo  gnorri , là  orecchie  da  mercante  «c. 

(4)  Il  Mcnzini  era  fcmplicc  Prete , e poi  nel  rdpy.  fu  proweduto  di 
un  Canonicaco  che  vac6  nella  Chiefa  di  S.  Ângelo  in  Pcfcheria  di 
Roma . 

<5)  l;  Aurore , corne  Prête , doveva  elTer  tenuto  i«r  la  cotta  . Il  Taf- 
foni  invocando  Apollo  fui  principio  délia  Secch.  Rap:  dice 
Tu  ebe  fai  poetar , fervimi  d' ajo , 

E tiemmi  per  le  maniche  del  Jajo . 

Nella  Poctica  d' Arillotile  volgariz:  il  Callelvetro  a pag.  tfy.  fcrilTc 
de’  Pocti  . Cominci'arono  ne'  principj  delle  loro  opéré  a cbiamarc  in 
ajuto  le  Afufe  , e Apollo  Deità  fop;  apofte  alla  Poesia  , e a mnflxare 
di  dettare  i loro  Poemi  qnafi  con  la  bocca  de'  predetti  DU  , non  al- 
Itntanandofi  nondimtno  in  cii  dalla  eomune  ufanza  degli  üomini  fa~ 


Digilized  by  CoogI 


s A T I R A IL  yy 

Non  con  balfamo,  o gomnia,  b lardo  vieto , 

Ma  dove  batte  il  mio  mazzacavallo  (i) 

Metti  un  pugnel  di  laie,  e un  pô  d*aceto.(2) 
Vide  Giove  ncï  Cielo  un  certo  ballo,  : 

II  quai  non  gli  piacevà,  e a faldar  prefc 
La  piaga  pria,  ch’cUa  face/Te  il  callo. 

Per  dire  in  brcve;  una  quaich*  arte  apprefc 
Ciafchedun  deg li  Dei,  c a farfi  ricca 
. La  pitbe  di  Mùfo  avida  inicfe. 

II  buon  Mcrcurio  (4)  a di/putar  fi  ficca 


In  crimi'iale,  iC  colla, Üea  Moncta  (ç) 

Is  ôi  • A luo  taienio’i  rei  difeude,  e Ipicca.  (6) 

J ^ J' . iU  ’ ■' 


._rj- 


Non 


_ '{/,»  quali  ml  cominciamento  deîle  imprefe  da  loro  trataffanti  , 0 

apparemt  trapajjare^  le  forze  umanc , 0 difficili  ricorrono  per  foccor» 

-V  preghiere  &c.  ' : u^;.. 

_Ci)  L dc'.m  quafî  Mazza  a cavallo  . Egli  è un  ordigno  confifientc' ilLJ 

i.  de  j^quali  è polèo  a iravcrfo  .dcllr  altrô , fui 

ouale  pola  ^ ^ per  folle var  gran  pefi  . Chiamaronio 

Tol^none  gli  Antichi , e fc  ne  valfero  trà  le  Macchineda  co'rbatter 
^ . V.  Steucchio  fqpra  Vegezio,  c Lipfio . Matiio  Fraazcfi  ncl 

Cap.  contro  le  Sberrettate . 

e farta  hene  , ^ 

Un  contrappefo  d*un  mazzacavallo  . Z ' 

vaie  una  gran  mai^,  e per  elTà  vuol  ûr  intendere  la  graYità 
de  colpi  Saiinci , ch*  e per  ilcarîcare . 

^ comprendc  1*  acrimonia , c mordacità 

délia  prefeme  Sarira.  Oraz.  Sat.  7,  L,  I.  ■ > . 

Gracus  pojlquam  eji  Jtalo  perfufus  aceto . . 

E ncUa  10.  parlando  di  Lucilio  . * -i  . - 

idem  quod  fait  multê 
Wfw  defricuit , cbarta  laudatur  eadem 
Ccf.  Caporali  Cap.  Vir.  Mecen. 

E gli  ci  ho  ricucito  It  ferite 

Mejfoci  prima  un  buon  pugno  di  [ale  . . 

(3)  Petrar,  Canz:  35.  . ^ 

Prima  che  medieine  antiche  ^ 0 nove 
^ N A %/t  be  piaghe,  ch*  i prejt  *n  quel  bofco, 

W A Mercurio  , che  palfo  prelTo  non  pochi  Scrirtori  pelDio  dcirelo- 
qu^za,  e del  bel  dire  fa  il  Menzini , fchcrzaodo , intraprendere  il 
radtiero  di  Awocaio  a patrocinare  , e difender  le  caufe  de*  rei. 
iS)  Orazio  chw^.olla  Regina  in  riguardo  délia  fua  porenza,  Euiii.5.  L.i 
Et  genus , et  formam  regina  pecunia  donat . 
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Non  più  Taure  col  canto  Apollo  acqueta. 

Ma  in  tofar  lanc  adopra  i foibiciooi 
In  compagnia  di  Tirfi,  e di  Dameta.  (i) 

E Momo  (2)  che  nel  dar  ccrii  botioni  (5' 

Vedeva  anch’d  di  bufcacchiar  (4)  de'bezzi  (s) 
Mcflè  fùle  commedic,e  gTiiViooi. 

^ '1  ' ' > Quin* 

Malgrado  la  gran  poflanza  non  pervenne  alla  Dei.'a . Gioven.  Sat.  i. 
Quindequidem  inter  noi  (.inl^iJUima  divitiarum 
Majeftas  , etfi  funefla  pecunia  templo 
Nondum  habitas  , nuUas  nutnmorum-  eteximut  aras  . 

Perô  fc  i Romani  non  drizzarono  aluiiijalfc  Danaio/^  vcncrarono  al 
certo  Plutone  da  elTi  riconolciuro  corne  Dio  deîk  Ricche/ze . ^La_ 
..  Déâ  Moneta  , che  uovafi  nominafara)HK>-glj-A‘tn€hi-,-fttGiunoiw,-rhc 
chiamofli  dalV  ammonire , e che  da  Vei  tratportata  a Roma  , l'uirAvcn- 
'■  ?tino  cbbe  il  Tempio  . Val.  Mail.  Lib.  i. , c 8.  Il  Pocta  qui  per  if- 
" cherzo  4 e 'per  moftrar  1'  cflficacia  del  danaro , le  diede  quel  nom  - ... 

Qjjefta  Dca  fi  vede  effigiata  in  alcaine^Meda^ic  , o Monete  anticipe 
-,  c fpézialtnehte  ne!  rove  (cio  délia  MedagHa  di  Domiziano  , cfve  e i^p- 
'“Ipréfentttà  nclla  figura  d’una  Donna  chç  rie'ne' dn^la  maii  délira  una 
oilancia  ,'c  dalla  nnilha  un  Cornucopia  dolte  letterc  attorao  Moneta 
Augufta . ‘ ^ 

'(d)  C&l  vale  fottrarre  al  paribolo  coloro  ÿ che  fenza  il  di  lui  ajuto  vi 
farebbero  incappati  . 

(i)  Apollo  méfia  da  parte  la  Poes'ia , h la  Mufica  in  compagnia  de  Pafto- 
ri  attqhdeva  alla  cura  del  gregge, ch’  è una  dclle  maniéré  di  far.ro- 
ba  . ESodo  ncfl’ Opéré  Sœ.  Ÿ-  }7^-  *“»«»?• 

Unico  figlio  al  pafcolar  intenta  ' 

Serbar  puote  , e aumtntare  i fatrj  avers. 

(i)  Luciano  nel  Configlio  dtgli  Dei  da  eflo  chiamaro  Ermotimo  Icri- 
ve  che  Momo  figlio  délia  Notte  [ a detta  di  Esiodo  nella  Teego- 
nia  ] era  da  Pagani  tenuto  per  Dio  délia  maUicenza . Secondo  i 
Poeti  fb  coftui  un  critico  eterno  dell’  opre  dcgli  Dei  ; e perô  ben- 
che  odiofiflimo  a tutti,  veniva  nondimeno  rifpcctato^e  temuto.  Niu- 
no  andô  clente  dalle  fue  morniorazioni , Giove  medeljmo  non  era._ 
fuor  del  tiro  del  fuo  canzonare.  Momo  fu  finto  dagli  Andchi,  co- 
rne dice  il  Lafca  di  Benvenuro  Cellini , 

Che  fenza  alcun  ritegno , e barbazzale 
Délit  eofe  malfatte  dicea  male. 

Si  diede  egli  a ripreadere , e criticarc  V ulcano  a morivo  che  noru. 
avefie  lafcwto  al  Uomo  una  fineftrclla  nello  llomaco , per  dove  leg- 

Êer  fi  potefie  ogni  fuo  penficro . Di  Venere  fua  Moglic , dopo  ayer- 
, tanto  cenfurara  [ che  ben  ve  n’  era  materia  ] , non  fapendo*  fi- 
nalmcntc  cofa  più  dire,  fi  mife  a biafimarcj  faudali , che  poriaYà 
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Quindi  è,  che  i Cavalier  (i)  fi  l'ono  avvezzi 
A Lr  del  püJco  una  boitega,  ^ intanto 
Porjgono  a Filb,  c ad  Ipermelha  (2)  i prezzi. 
r 'S  2 Or 


ûc'  piedi  . E cosi  di  tutti  altri . Il  Coppetta  dilTc  Son: 

Montre  licenzft-emph  le  carte  ■ . -■ 

^ Dell*  aitrui  colpe  ^ ed  a nejjun  perdona  ; 

\ ' ' E Momo  forfe  in  Ciel  Giove  , e Latona  , 

. ’ ' ■ Co*  i cari  fi^ljl  e pfener  punge  ' e' Marte, i 

(3)  11  Varchi' nelle  Storre.  Non  poteva'teyierfi  che  alcuna  'voha^  non 
ifputafpe  aîcun  bonone  Scc.  Parola’ copercamicrite  pungenté  j dondè  nè 

'Ion  derivati  fbottonare^  e fbottoneggtare  ; cioè*pu:igere  aitrui  con_ 
parole  copenç'.  Momo  il  Palquino  dçlla  Çone  'di  GibvC;^  si  iugegna- 
' va  di  fâr  guadagno’ fuirabilità , ch'cgli  àyeva  ^ dir  n\oçü  coperii 
$1,  ma  pungenti  . ‘Sbottoneggiare  vàlç  ralvoîta  befiemmiarcy  màledire.Sic, 

(4)  Nel  paVrar  com une  anche  i ,Verbi  hanno  i lor,  diminuüvi  ,cômc  wan- 

“ giuechiare  > rubatchi^e  Bellini  Buccher.  Par.'  ''  . 

'■  'A  intaccucehiare  un  po  la  gravita, 

E Lud.  Lcporco  Son.  -.  . . ' i 

î^e/fo  modeflo  ^ e vado  vivacchiando.  V . 

BuCcacchiare^w^X  mçvio  del  fuo‘ principal  bufeare  , cioc  hûjcdre^aî quanta, 

(5)  Il  Bezzo  è moneta'  Vené/.iana  di  rame,  che  val  quaii  oa- quarto  del 
Baioccü  Romano  . Q.uj  fi  prende  per  danaro  in  generale.*,  . , r '.  j 

(i)  Biafima  1*  ufo  del  fare  i Cavalieri  da  Imprefarj  del  Teatrp  . XJn— 
taie  impiego  non  mi  par  dil'dicevole  aile  perfonc  di  qualità'.  I Te- 
atri  piîi  ragguardevoli  délia  noftra  Italia  cominciarono  ad  ’elfere  a_ 
tempi  del  Poera  fotto'la  direzione  de’ Nobili;  , laonde  i tcatjali  Spet- 
tacoli  elTendo  dati  al  Pubblico  da  Perfonc  difinterelTate , e , fplendi- 
dc;  e non  \ 

- - da  la  turha  al  vil  guadagna  intefa, 
fi  ebbero,  e piîi  decenti , e più  grandiofî  . Il  divenire  con  le  Opère, 
fceniche  il  Popolo  , era  una  delle  incumbenze  degli  Edili , Magif- 
trato  rifpettabile  in  Roraa  . Vi  foprain tende vano  in  Atenc  quei  che 
tenevano  in  mano  il  governo  délia  Città  . E’  vero  che  tali  diverti- 
menîi  fi  reg.ilavano  al  Pubblico  in  Roma  [ corn*  anche  oggidi  alcu- 
ni  Principi  d’indole  generofa  ufan  di  fare  ne’  loro  Teatri  di  Corte] 
non  pero  fenza  qualche  vifla  ,od  inicrdse  particolarc.  Gli  Edili  per 
avvanzarfi  alla  Pretura,  c al  Confolato , con  tal  mezzo  fi  guadagna- 
vano  il  Popolo  arbitro,  e difpenfatore  di  tutre  le  Digniià  . Nonfî^ 
rifparmiava  fpefa,  ma  fempre  pero  colla  mira  di  gran  vantaggi,ed 
onori . Quiodi  è che  Mamerco,  al  dir  di  Cicerone  negli  üffizj  y man- 
candogli  la  ràccoraanda/ione  deli' Edilità , . areno  quando.  chiefe  il 
Confolato  . In  Arène  41  cui  Governo  era  popolare,  conveniva  iencr-_-. 
il  Popol  divcriitü,  e contemo.  Il  Teatro  afsorbiva  il  più  dclk  pub-^ 


58 


S AT  IRA  TT. 

Or  Giove  ncl  veder  gli  Dci,  che’I  vânto 
Avean  délia  ricchezza  (0:  Addio(  difs'elli) 

, Scetcro,  e corona;  io  n’ho  già  fatto  il  pUuto.(2) 
E quinci  fcmprc  gli  temea  niwMi, 

Ed  a ragion  ; che  il  cittadin  po’cnte 
Tien  delSignor  la  raano  cturo  a capelli.  (3^ 


blkhe  entrjte,  conric  ofTcrvano  Plutarco,  e Giullino\  Contuttociô  gli 
fpettacoli  in  Atenc  , non  fi  godevano  del  tuito  a ufo  .Coltava  l’am- 
^ mifiione  duc  oboli  uer  tdla,  che  corrifpondono  circa  a dieci-foldi  . 
Si  ricava'  da  De  noltene  , e piîi  chiaramentc  da  Libanio  neU’Iputefi 
délia  prima  Olintiaca  , che  per  levure  i difordini , i quali  fpeflo  na- 
fcevano  dalla  furia  del  popolo  per  orendere  i luoghi  ncl  Teauo  che 
cra  di  legno,  il  Governo  ordinô  [allorchè  fu  fauo  di  pictra  ] il  ,pa- 
‘ gamcnto  di  due  oboli  a tefla,  i quali  a povcri,eran  dati  dal  pubbli- 
co  Erario  . Non  dec  parère  llranoche  in  circollanze  differenti  di  tem- 
po, di  governo,  di  vedute  , b Nobiltà  che  s’ imcrelTa  pel  diverti- 
mento  del  Pubblico , non  fia  d’ umore  di  facrificarli  anebra  il  fuo  da- 
naro . 

(a)  Nomi  di  Perfonaggi  di  Scena.  Il  Conte  Guidubaldo  Bonarelli  com- 

£ofc  la  Fini  di  Sciro  bcllilfima  favola  Paflorale  ; 6 l’ incomparabilc 
Ictaftafio  un  Dramma  inticolato  Ipermeflra  già  più  voltc  rappreifen- 
^ tato  in-^Mufica . 

(i)  La  Favola  propriamente  finge  che  Pluto  forte  il  Dio  délia  Ric- 
• chezza  . Era  collui  dipinto  cieco  affarto , fimboleggiando  che  foven- 
■ te  à più  immeritcvoli  vengon  compartiti  gli  onori , e béni  di  forruna  ; 

quando  i veri  virtuofi  non  s' alzan  da  terra,  e languifeono  nelb  mi- 
■ feria  . Alrri  poi  lo  rapprefenravano  zoppo  allorchè  giungeva  preflo 
gli  uomini,  e con  le  ah  alla  fua  partenza  ; per  dinotare  che  con  gran- 
dillîmo  ftento  fi  accumulano  le  ricchezze  , ma  con  artai  maggior 
cclerirà  fi  buttan  via  , c fparifeono  . 

(1)  Si  dice  delle  cofe  perdute,  o che  fi  difpera  di  ritenere  , inten- 
dendofi  l’ anrcccdentc  dal  conleguente  . Morgante  C.  xvn.  St.  141. 
Siechè  per  morta  a’  avean  fatto  il  pianto  . 

' E Malm.  C.  xii.  St.  ja. 

J.a  quale  in  qttei  frangenti  fatto  il  pianto 
Di  patria  , e béni , di  morir  prefaga  . 

11  Sacchetti  nella  fua  Novel.  47.  dilfe  . E la  Donna  fece  il  pianto 
grandiffimo , corne  tutte  fanno  , perche  cojîa  loro  poco  . 

(j)  Tencre  in  fuggezione , e dependenza . Nè  Proverbj  MSS.  del  Scr- 
donati  fi  trova  ancor  qucllo  Pctrarca.  Caiiz.  xi. 

I.e  man  l’ avcjjt  io  avvolte  entro  i capelli  ! 

• Decio  Laberio  Dialog  a.  Icrill’c  . Mi  pare  che  Maefho  Imbratta  ab- 
bia  il  torto  -,  fe  non  per  altro  , perche  non  ha  da  irritare  colui^  che 
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E vi  abbifogna  un  tal  barbier  vaîenfe, 

Sicchè  giù  dal  monaccio  il  fangue  grondi,(i) 
Mentrc  co'  ferri  luoi  givoca  rafente. 

Se  non  che  a certi  avati,  e fitibondi 
Suol  fâr  lalvoita  il  popol  lenza  legge 
Venir  fenza  popone  \i)  il  mal  de'  pondi,  (j) 
E ritoma  alla  zappa,  cd  aile  tregge, 

Chi  lègue  il  ditpietato  Dionigi,  ^4) 

: ’ E và  dal.trono  à pafturar  la  gregge.  (5) 

Ma 


gli  tien  le  mani  ne'  caÿelli  \ e che  fereiô  ne  lo  puà  zueeonare 
fua  fofta  &c.  ■ ' 

(1)  Uvol  dire,  che  i Tiranni  peraflicurarfi  fui  Trono  fi  fon  valut! del 
ripiego  d’ impoverire  , c di  opprimere  i Sudditi.  Queda  allcgor'ia  è 
formata  dal  ehiamarfi  il  danaro,il  fecondo  fangue.  Efiodo-dilfe  di 
più  , perché  chiamô  la  roba  anima  dcll'  Uomo . 

Del  povero  mvrtal  la  roba  è l'aima  . 

(2)  De  Poponi  , e loc  quali  ta  V.  Nonicio  De  Re  Ctb. . I contrafegol 

, dé’.buom  poponi  fo.no  cfpreffi  nel  feg.  Dillico 

_ Pes  , flof  j'  pondus , odor , feabies , refonantia  nulla 

1 . ' , Htsç  funt  peponis  figna  futur  a boni. 

* E il  Ldfca  ncl  Capitolo  in  Iode  de  Poponi , difle  cosi . 

Quand'  io  m’  abbatto  in  un  ch'  è ben  fegnato 
E groffo  e tondo  ^ e ha  il  fior  hxrgo  e paffuto^ 

Io  non  lo  lafeierei  per  un  ducato. 

(j)  Soggiunge  qui  che  tali  atti  malvagc,  e tiranuiche  hanno  acçclera- 
to  il  precipizio . Il  populo  infofFerente  di  tanti  llrapazzi , rôtto  il 

• freno  délia  foggezionc  hâ  sfogato  il  furorc , coniro  gli  Autori  délia 
fua  miferia.  Di  rado,  dice  Giovenale  , la  morte  de’ Tiranni  fuol-_ 
cfTere  afciutta,  cioè  fenza  fpargimento  di  fangue  . II  Menzini  T ha 
cfprdTo  con  quclla  fua  frafe  alTcgorica  del  far  vc  tire  il  mal  de  pon- 
di, ch*  è un’efuiccrazione  delT  intclHno  retto,  chiamata  da’  Medici 
con  voce  Grcca  Tenefmo  . Veggafi  Celfo  Lib.  4.  C.  2.  11  Rcdi  lo 
cliiama  foluzion  di  ventre , Lat:  Dyfenteria  , c foggiunge  che  vienc 
d.i  Pondus;  dal  quale  altrcsi  nacque  T Italiano  Pondo  , che  val  pefo. 
Coloro,  che  hanno  quello  male,  fempre  si  lamcntano  d'un  gran— 
pondo  in  quella  parte,  dove  ternina  T intelHno  retto  . E per  dp  li- 
mer quel  pefo  , fi  fervon  fempre  délia  fola  voce  Pondo , la  quale— 
in  altre  occafioni  non  fi  fuol  adoprar  dalla  plèbe. 

C4)  Gioè  Dionifio  il  Figlio,  Difeepolo  di  Platone,  intorno  a cui  per 

. quanto  virilmente  fi  adopcraHc  quell’  infigne  Filofofo  co  fuoi  aurei 
infegnamenti , riufci  vano  ogni  sforzo  per  indiirlo  a divenir  virtuofo. 

. Qpdlo  Tiranno  di  Siraeufa  per  le  fue  cruddtà  fu  detronizzato , e 
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Mâchi  CQn  Machiavel  (i)  cela  i vefligi 
Dclla  fua  crudeliade,’  e r.inorpdla, 

E di  candido  anjroaota  i penfier  bîgi,  (2) 

Scampa  da  (<?nc  violenta,  e fella. 

Ne  tcraer  dec  d'un  tal  vclen  si  fiero. 

Quai  chiuro  un  Duceamico  (5)  cbbe  in  anelîa. 

. ; Or 

»*- - - . - I k 

mandato  in  efîlio , ove  mcnb  vita  fordida , cd  abîctta . Ultimamen- 
tc  fi  riduüc'in  Corinto  a farc  il-Maciiro  di  mufica,  e di  belle  1er- 
tere  con  infegnarc  ne’  trebbj  a Ragazzi  . Q,uindi  ne  nacque  il  Pro- 
vetbio  d*  uno  che-  dalle  gxa^ezze  fia  rido«a  in  bafib , e vMe  ftate 
etOM'ffr  îv  K<iptu^u , cioè  Dionijio  è in  Corinto.  V.  Plutarco  in  Adag,  , 
Cic:  ad  Artic:  L.  9.  Quintil.  Orat.  Inftit.  L.  9. 

0)  Il  Savonefc  Poeta  nelle  lue  Rime  ’i  ^ , 

Dopo  date  le  leggi  a tante  geriti  ^ ' 

' Fù  rimandato  a paflurar  fua  greggia. 

( 1 ) L’  efitb  di'una  feoperta  tirannia  è funelto  . Ma  nè  và  pcrlopih 
cfente,  chi  ha  un  buon  capitale  di  fine,  e furbefea  politica  , é îa_. 
per  eccelle.nza  fimulare  , e dilfimulare,  giufta gl’ infegnamenti  diNic- 
colô  Machravelli  nel  fuo  Principe . Quefta  è 1*  Opéra  che  ha  rcca- 
ta  tanta  infainia  al  fuo  famofo  Aurore  "l  11  Varçhi  nel  4-  délia  Storia 
chiamolla , Empia  veramente , e da  dover  efferè  non  foto  biafimata  , 
ma  fpenta . Bodino  non  che  altri  nella  fua  Politica  ha  fatro  un  gpndc 
Itrepiro  contro  quelto  Fiorenrino . Dopo  mille  altri  Voltaire  nè  ih- 
traprelc  1a  confutazione  in  Franzefe  con  un*  Operetta  , che  porta  il 
titolo  di  Antimachiavello  , di  cui  le  nè  ha  la  Verfione  Italiana  del 
dottilfimo  Algarotti . Non  è cosi  faci’e  di  tal  politica  abolir  la  pra- 
tica  , corne  condannarne  la  teorica . Con  tutto  quefio  non  è mancato- 
al  ^chiavclU  qualche  illuftre  Difenfore , che  affermé,  non  ad  altro 
fine  aver  egli  cotnpoffo  quell* Opéra,  le  non  fe  per  infpirare  nell* 
animo  de*  Popoli  un  fommo  orrore  contro  i Tiranni  , ed  ecitargli 
a difenderc  generofamente  la  propria  libertk  dall*  altrui  oppreffione. 
Nel  Catalogo  delle  Opère  prefilTo  alla  fua  Grammatica  Filofofica  , fi 
legge  di  quelle  che  trattan  di  Politica . Tn  quibus  facile  familianL, 
ducunt  Machiaveîlica  ^ five  Apologia  dupLx , quarum  pi  io  e Rem: 
Eecle/ta  de  Nicolai  Maehiavelli  libris  defenduntur  , pofleriore  ejuf- 
dem  Maehiavelli  innocentia  propugnatur  . Ma  1*  Opéra  è ancora  ine- 
dita . Non  è cosi  facile  l’ intera  giuftificazione  di  Collui . ïo  perô, 
(che  pure,  nè  fon  Fiorentiiio  , nè  per  alcun  pubblico  riguardo  , o 
privato  intereffe  portato  a difenderlo  ) fofpetto  che  a torto  Egli  fia 
îarto  Autore  di  una  si  dannabil  Politica.  Non  1*  imrodufse  il  Ma- 
chiavelli , ma  trovolla  ab  immemorabili  Habilita  . Comunque  fia  gli 
fentimenti  di  quefto,  quanto  mal  avveduto  , altretramo  pericolofo 
Scriirore , ( morto  nel  t530.  ) non  efsendo  ftati  univerfalmenre  rav- 
vifati  per  troppo  retti,  cd  ortodoili , vennero  ben  toHo  tutte  le  di 
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Or  di  queft’ani  a raantener  l’impero 
^ Servifli  iügran  Tonaote  ,e  non  fu  Efarca,(i) 

Non  fu  Tctrarca  ^2) , tna  Ictbollo  inteto. 

Chia- 


lui  Opcre  dairOracolo  infiUihile  dd  Vaticano  fulminate,  ed  inter- 
derta,  qualfivoglia  Iccfura  dcHc  medefime  / 

JSigio  ia  qneito  pafso  fignilka  peniiecq  iniquo, -rinto  di  ere'îa;  c 
per  uomo  bi^io  iu.cncefi  uno  che  lia  di  mala  i'ede,  c macchiaco  di 
ogni  vizio  . Un  certo  Poeta  dilse . 

Chiude  un’  anima  iigia  un  corpo  nero  , 

(3)  Annibale  è queiti . Gioven.  Sat.  x.  il  cui  paflb  tradurrei  cos'i. 

. ÀU'  aima  altéra  , cht  fçonvelfe  il  Monda 
‘ ' ‘ ■ ATcn  darà  bando  il  fajjo , o il.crudo  acciaro. 

y ^ ' Sara  di  Canne  ^ e tante  flragi , e tante' 

' ' 17»  folo  anel  vendicator  bafiante.  ' 

E’  ben  Tcro  che  nè  Livio  , nè  Plutarco  in  Flam. , ne  Corn.  Nipotc 
parlan  di  anello , U morte  raccontanJo  di  Annibale , ma  il  fentimenw 
to  pib  comune  fi  c perô  ,,che  di  veleno,  entro  a un  anello  gdofaracn- 
' te  ferbato,  quefto  Cartaginefe  terminafle  1’ umana  carriera  di  folid4 
âimi  in  Gorce  di  Prufia  Rè  di  Bitinia . Di  Demo/lene  lo  aflicura— 
“ Eraroftene  appo  Plutarco  in  Demolt.  Plinio  ancora  L.  33.  c.  1.  ^lii 
fub  gemmis  vem'na  cludunt , Jicut  Demoflhenes  ftimmus  Oratorum 
C'recia , annulofque  mortis  gratia  haent . E délia  famofa  Cleopatra 
Reg  ina  d’ Egitco  da  qualche  Storico  fi  racconta,  che,  dopo  la  fata- 
le Iconfitra  d’ Antonio,  portafle  clla  fccretamente  traie  lunghiffime 
rreccie  de'  fuoi  capelli  nafcollo  un  vafetto  pien  di  veleno  ; il  che  hà 
fatto  k non  pochi  fupporre  , che  con  quelio  fi  toglidTe  la  vita , non 
eià  col  morfo  dell’Arpide,  che  per  altro  è 1’ opinione  piîi  feguitata. 
Vollcro  colloro  torre  la  barbara  foddisfazionc  a lor  nerr.id  di  iarli 
morire:  giuila  il  fentimento  di  P.  Siro.  Bis  emori  efi  aliéna  arbi>- 
trio  mari. 

(1)  Par  che  feguiti  l’opinion  di  coîoro,  che  han  credntô  l’Efarco  [che 
cosi  retumente  dee  airfi  ] il  pofleditor  délia  fefta  parte  di  un  gran 
Paefe , il  'Tctrarca  délia  quarta.  Vuol  dire  dunque,  che  Giove  me- 
diante  la  fua  raffinata  poluica  feppe  confervarfi  tutto  T impero  dcl 
Cielo,  fenta  délia  quale  cotre  va  ri  fi  co  didoverlo  fpartire  in  pib  Sov- 
rani . La  parola  Grcca  Exarchat , latinamente  Exarchus  fignifica— 
Principe,  o Rettore , e non  fb  mai  titolo  di  Sovranitk  afibluta  «co- 
rne alcuni  fenza  fondamento  pretefero . Era  il  fupremo  Magilhat® 
mandato  dagli  Tmperadori  d’ Oriente  a governare  gli  Stati  d’ ItaÜa.^ 
dipendenri  dall’Impcro.  L’Efarco  era  Patrizio,  ed  aveva  l’ufo  délia 
Sedia  fublime , c délia  Clamide,  o fia  Manto  Impériale  , e vcniva_ 
corteggiato  dallo  Scudicro , c dal  Cartulario  , che  corrifpondeva  al 
Carcoâlace  degli  Imperadoii  ; V.  Satdi  nclle  Storie  di  Fcrrara  lib.» 
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Chiam6  la  piebe  di  ricchczze  carca 
A Corte,  e diè  di  Cavalier  l’infegaa  (i) 

A un  malcalzone,  a un  timonier  di  barca. 
D’ordinanza  ilIuUrifliraa,  e si  degna 

N’era  indizio  al  cappelio  un  rofolaccîo , (2) 
Che  nobil  fea  colui,  cui  contraffrgna.  > 
Immaginate  voi,  (5)  che  frega,  (4)  c irapaccio 
Fu  degli  Dei,  perché  il  cimtero  adorno' 

Di  qiieilo  aveller  porporino  flraccio. 

E 


Alberti  nclla  Deferiz.  d' Italia  . Peudenzio  in  Apoth.  Mart.  Baronio 
ad  ann.  5ii.,ed  altri  . Il  governo degli  Efarchi  , che  rifiedevano  nel- 
b Città  di  Ravenna,  durô  dall’ anno  fino  al  751.  Longino  nè 
fu  il  primo  invelUto  , cd  Eutichio  T ultimo , che  fu  cacciato  da  Car- 
lo Magno . 

(1)  Strabone  parlando  délia  Galazia  , dicc  che  fu  divifa  ia  dodici  Te- 
trarchic,  tenuta  cialcuna  dal  fuo  particolar  Principetto  col  nome  di 
Tetrarca  ; Qjielli  col  tempo  fi  ridulTero  a trè  , poi  a due , e final- 
mente  ad  un  folo , che  fu  Dejotaro  ; Egli  non  per  (juello  ebbe  il  ti- 
tol  di  Re  : 1’  ottenne  folamente  allora  che  accrefciutt  i fuoi  Stati  con 
una  por/jon  dell'Armenia,  fu  di  tal  nome  decorato  da  Pompeo.  Si 
vede  quindi , che  fe  ben  la  Terrarchia  non  è llata  fempre  ne’  me- 
defimi  limiti , in  origine  per  alrro  era  una  Sovranità  délia  quarta— 
parte  di  una  gran  Nazione,o  Paefe.  Abufiyamente  poi  fi  difle  d’un 
l*rincipe  di  Stato,  o di  dignità  inferiore  ad  un  Re . La  Galilea  Pro- 
vincia  incorporata  nella  Giudea  aveva  i luoi  Tetrarchi  particolaii  . 
Nel  Vangelo  Erode  è chiamato  Terrarra , ficcome  ancora  Filippofuo 
Fratello,  e fimilmente  Lifania. 

O Marziale  ferive  Epig.  <i.  Lib.  vu. 

^MÎ  tonfor  fueras  tota  notijjîmus  Vrbe^ 

Et  poft  hæc  Domine  mtmera  falius  Eques . 

Oggidi  il  titolo  di  Cavalière  fi  llendç  a figaificare  non  folo  chi  vk 
fregiato  di  qualche  contrafiegno  d’ ordine  di  Cavalleria , corne  di 
Malta  8cc.  ; ma  commemeite  ancora  qualfivoglia  perfona  nara  di  chia- 
ro  fangue,  e di  nobiltà  gencrofa  . La  primicra  i.iftituzione  di  queilo 
No  e è milirare  affatto  ; gi.icchè  a tempi  antichi  quando  dicevau  Ca- 
valière , s*  in  endeva  Soldato  i cavallo  . 

(t)  Fiore  fahatico  cosi  detto  ] cr  effere  di  colore  fi  rile  alla  Rofa  ver- 
migüa;  e fuol  nafrere  per  lo  più  frallc  biade  . Qjii  è jrefo  per  quel 
naltro  , che  fi  pone  à guifa  di  rofa  al  ca  pdlo  &c. 

(3)  ErpreJione  per  nioftrar  che  diifidiamo  di  porer  deferivere  fufficien- 
temente  qualdic  cofa . Il  Boccaccio  diffc  anche  con  piît  energia  . D'to 
vel  diea. 
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E incominciaro  a difputar  il  giorno 
Di  loro  antichitade,  e’I  Priorifta  (i) 

Andava  IpeiPo  in  le  lor  liti  attorno. 

E chi  moftrava  in  ben  dillinta  lifta 

Di  vcnirne  d’ Am  mon  dal  corno  dcftro  (a) 
Con  progcnie  non  roaiconfufa,c  mifta. 

T E 


(4)  Ncll’ultima  riftamp*  fi  legge 

Immaginatt  voi  tht  iriga  , e impaccio. 

Mi  avendo  io  trovato  frega  nelle  antcccdemi  Edizioni , c parcndo- 
mi  che  ncllo  ftil  bcrncfco  quclla  voce  abbia  qualchc  Icggiadru  , ho 
ilimaco  bcnc  di  non  far  novità,  tanto  pib  che  un  ottimo  MS.  dicc 
frega , c non  briga  . Frega  , o fregtla  me taforica mente  figninca  uu 
focofa  paflionc  che  fi  ha  per  chccchcfia  ; Qaiudi  andare  in  fregolay 
ch’ è proprio  de’  pcfci  . Il  Berai  neli’  Or/;  Inn.  C.  ly.  St.  51. 

Che  fi  moriva  di  voglia , e di  frega 
Che  '/  buon  Rinaldo  gli  deffe  il  malanno . 

C*)  II  Libro  dove  fon  regillrati  i Priori , e di  ouali  fchiatte  cfli  foao 
ufciti . Q.ucfto  fupremo  Magiftrato  délia  Republica  Fiorentina  fu  in- 
ftiruito  ncl  laKz.  fecondo  Gio:  Villani  . Da  principio  non  furon  chc 
trè  , pofcia  s' aumcntarono  fino  a fci , fecondo  il  numéro  de’  Se/lie- 
ri  in  cui  era  alloi  dirifa  la  Cirtà  . Ncl  1292.  vifuaegiunto  un  Gon- 
falonicrc,  che  fîi  chiamaro  di  Giullizia,  per  opéra  del  Savio  Giano 
délia  Bclla  riformatore  délia  Republica , Quello  Magillrato  non  ter- 
minô  che  colla  Republica  medefima.  Si  dice  Priorilta  ancora  quel 
chc  gli  Spagnoli  chiaman  Nobiliario,  un  Libro  ove  fon  defcrittc  le 
Fanaiglic  nobili  , gli  onori  che  hanno  goduto  non  lolo  del  Priorato, 
che  lono  le  più  antiche,  ma  eziandio  gli  altri  , i quali  pofcia  Ion— 
fucceduti , ed  in  quai  tempo  vi  fono  arrivate.  In  quefto  Icnfo  èpre- 
fo  qui,  corne  anche  ncl  paflb  feguente  del  Salvctti. 

Bafia  io  non  fon  venuto  alla  Città 
Per  ifcartabellare  il  Pritrifia  , 

Che  tn  quanto  à nobilth 
N’  ho  tanta  , e poi  dtll’  altra^ 

E Bafiiano  Porccllotii  Son:  MS. 

Che  fe  leggete  bene  il  Priorifia 
Portaro  ancora  i vefiri  il  faitambarco. 

(2)  Per  dérider  taluno , che  fuor  di  ragione  vantava  gran  nobilcà,  il 
Poera  lo  fa  graziofamente  difccnderc  dil  corno  d’Ammone,  per  cui 
a’intende  Giovc,  che  con  tal  nome  là  ne’Defcrti  délia  Libia  aveva 
un  Tempio  famofo  , i di  cui  falfi  Oracoli  non  ceflarono  prima  cîelL’ 
Imperio  di  Teodofio.  In  fo  igliantc  fignificato  è il  Proverbio.  p"enir 
dalla  cofta  d’  Adamo . Fîi  invenzion  dcgli  Egiziani  rappreientat  Gig- 
TC  colla  fàccia  di  Moutuiie  , tôt*  diccErodoto  L.  ii. , cd 
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E chi  dicea,  che  il  ieme  fuo  cdcflro 
Fu  ili  color,  che  al  fommo  Giove  amici 
Impiccaro  i Giganti  (i)  col  capclUo.  , 

Ma  certi  povcracci,e  Del  mendici 

Correano  ad  un,  che  gli  albcri  (2)  vendeva 
latcri,  e faldi,  c colle  lor  radici, 

U.. 


aggiunge , che  gli  Ammoni  cclebri  per  1’  Oracnlo , i qnali  erano  nni 
popolazione  compolla  di  Egiziani , c di  Etiopi , riconofccvan  dàll' 
fegitto  qucll’ufo.  Dal  racddimo  S:orico  s’ impara,  che  Ammone  era 
voce  propria  dcgli  Egiziani , appo  i qiiali  in  tal  guila  fi  chianuya— 
Giove . Pcrciô  Cornigero  Giove , Ovidio  l’ appella  in  Ibia. 

Quam  qui  cornigero  Je  ^ove  natm  erat, 

Piû  particolarmente  Lucano 

Stat  corniger  il  lie 

yufpiter , ut  memorant,  pJ  non  aut  fulmina  vibrant 

Aut  fimilis  noflro  , fed  tortis  comibm  Amman. 

Anche  altre  Dcità  Egiziane  eran  figurate  con  capo  animalcfco , e'  I’ 
altre  membra  umane  . Spanemio  DiiTerc.  t.  ofTcrva  , che  1’  Ammone 
veneraro  dagli  Afri  aveva  la  faccia  di  Montonc , qaegli  de’  Grcci 
dalle  corna  montonefehe  in  poi , avea  la  faccia  umana  Ifacco.  Voffio 
non  crede  perô  che  uli  figure  con  faccia  umana  rapprd'entino  Am- 
mone , ma  qualche  Rè  di  Cirenc  . Egli  produce  una  moneta  dc’Ci- 
renei , ncl  cui  rovefeio  fi  feorge  un  mulo  di  un  animal  fimilc  ad  un 

. Montone,  che  era  la  faccia  d' Ammone  anche  da  lor  vencrato.  Veg- 
capfi  le  fuc  Olfcrrazioni  fopra  Mêla  L.  i.  C.  8.  11  Menzini  ha  avluo 
la  mira  alla  ftolida  vanità  di  AldTandro  . Egli  in  fegno  délia  prete- 
fa  origine  da  Giove  voile  cfTerc  effigiato  colle  corna  ritorte  pd  a 
fua  imitazione  Lifimaco,  Tolomco,ed  altri  fuoi  Succeflbri  Jo  prati- 
carono  , corne  vedefi  nclle  lor  medaglie  . Le  corna  furon  fimbolo 
délia  potenza . Il  Rè  di  Perfia  [ cioè  Dario  Codomanno  ] in  Danicllo 
è figurato  per  un  ficro  Montone.  11  Rè  de  Greci  [ cioè  Aleflan- 
dro  ] , per  un  terribil  Caprone , che  atterra  il  primo . Gli  Orien- 
tali , corne  fi  vede  nella  Biblioteca  di  Erbelot , riconofeono  due^ 
EfeanJer , cioè  ÀldTandri , che  chiamano  Dulkarnein  cioè  dalle_ 
duc  corna . per  le  quali  intendono  l’ Oriente , c 1’  Occidente  da_ 
efil  conquifiato. 

(t)  Quefta  Satira  è tutta  allcgorica , fi  nominan  qui  i Giganti , che_^ 
tentaron  di  cacciar  Giove  dal  Cielo  ; ma  il  fenfo  è , ch'  eran  dellç 
Café  benemerite  dcl  Principato  . 

(a)  Cioè  gli  Albcri  Gcncalogici  , c gli  Stcmrai  gentilizj  dcllc  Farni- 
glie . 
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Il  figliuol  dclla  Togna,  e délia  Gcva,  (i) 

Che  i cavolfîori  concimô  a Varlungo,  (2) 

Lo  raoQra  il  primo,  che  sfogna^  (3)d'Eva. 
Per  quaiiro  doble  (4)  un  ordin  Ichietto,  c lungo 
/ Mi  fa  il  GenealogilU  Fraticello,  (5) 

E s’io  vorrollo,  anco  i Tarquinjaggiungo.(tf) 

Ma  per  finir  le  riflfe,  e ogni  duello 
Giove  contrafsegnô  tutii  gli  Dei, 

£ diede  lor  la  rofa  in  fui  cappello . 

T 2 E 


(i)  Togna  , c Gcva . Due  nomi  accorciati  ail’  ufo  de'  Conadini  ; il  pri- 
mo dériva  dâ  Anconia,  c l’altro  da  Ginevera  o Gineyra.il  Lippi'nel  Mal- 
mant.  C.  v.  St.  14. 

Perche  il  Duca  Baldone  è innamorato , 

Délia  Gcva  di  Carte  , e nè  va  mat  ta  . 

(1)  Contrada  ne’  contorni  di  Firenze  fuor  dclla  Porta  alla  Croce , po- 
polata  di  ortolaoi . Varlungo  è rcfo  cclcbredal  Boccacdo  per  la  No- 
vella  a.  délia  Giorn.  vni.da  Pipro  del  Calliglioni , e dal  Piovano 
Balduini  per  le  fue  graziofc  Octave  rullicali  , intitolatc  il  Cecco  di 
yarlungo  . 

(j)  Dalla  voce  fogna,  luogo  fotterraneo  per  ricevere , c fgorgare  1* 
acqua , e l’ im  i.ondezze  , Lat.  cloaca  , lacuna , n*  c derivato  il  Ver- 
bo  infognare  , sfognare , ufeir  di  fogna  ; corne  da  radicc  radicare_ , 
fradicare  &c. 

(4)  D’ un  Geaealogifta  impollore  dÜTc  già  Vincenzo  MartcUi  acl  fut» 
Cap.  in  Iode  dcllc  Mervxagne  . 

Ptrr  , ch’  andajjer  a»  lui  con  piena  mam 
Formava  lara  una  chimera  ftolta  . 

(5)  Probabilmente  1’  azzecca  al  Padre  Don  Eugenio  Gammurrini  Are- 
tino,  Monaco  CalFinenfe  Autor  di  cinque  Tomi  in  foglio  contenen- 
ti  r Illoria  Genealogica  delle  Nobili  Famiglie  Tofcane , ed  Umbre. 
Dicono  che  il  Maghabechi  condannafle  queiP  Opéra  corne  un  Zibal- 
done  fenza  critica , c difeernimento . Il  Cavalier  Marmi  non  lo  trai- 
ta nelle  lue  Schede  püi  dolcementc  del  Menzini . L’  incerio  , c il 
falfo  fon  pcrigliofi  intoppi  in  si  faite  ricerche.  Vedi  le  favic  rifief» 
fioni  del  cel.  Muratori  nelle  Antichità  Eflenfi  , 

(5)  Non  minca  chi  dia  progenitori  illullri  a chi  pub  comprarfeli . Di- 
ce  Orazio  che  la  Regina  Pecunia  oltre  il  donar  ricca  moglie , credi- 
to  cd  amiü  , dil'penfa  ancora  la  nobiltà  del  linaggio,  c Boileau  Sar.j 
Afais  quand  un  homme  efi  riche,  il  vaut  toujourt  [on 
Et  l' tût-ron  vu  porter  la  mandille  a Paris, 
iV*  eût-il  de  fon  vrai  nom  ni  titre  , ni  mémoire 
D’  HoTÙer  lui  trouvera  cent  Ayeux  dans  l’  hifioire  , 
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E tra  i cavallcrdchi  ampj  trofei'; 

Bella  cofa  il  vctkr  Priapo  (i)  ftcfso 
Con  una  rofa  n6,  ma  cinque,  c lei. 

Che  maraviglia  è poi,  fc  anco  Perraefso 
Chiama  germe  d'Eroi  (2)  mille  baroni,  ($) 

E ftatue  dcgnc  avec  per  nicchia  un  cefso  ? 

Se  Giove  anco  a i facchini,  a i marangoni  (4) 

Diede  un  titolo  illuitre,  e un  facro  onore. 

Solo  perché  adocchié  cerii  teftoni.  (5) 

In 


(1)  Priapo  , chc  i Pocti  fecondi  d’ invcnzior.i  , fognarono  al  foliro  , 
Figlio  di  Bacco,  c di  Vcnere,  en  predb  dc’Gcmili  unaDd  ii  mol- 
to  dozzinalc  , a cui  commerccTan]  la  cura,  degli  Orti  per  fervir  di 
Ipauracchio  agli  uccclli , e tenerne  addictro  i ladri.  Oiazio  Sat.  8.L.1 . 

Deus  inde  ego  furum  , aviumque 
Maxima  formido. 

Lo  collocarono  gli  Antichi  ne’  Giardini  fotto  la  figura  di  Uomo 
alFatto  nudo  con  barba  e capellarura  alTai  trafeurata  , e (alce  in  ma- 
no . Prefedera  , iécondo  la  Favola  aile  azioni  men  che  onefte , ed 
in  Lampfaco  Girtà  dell’ Ellefponto , luogo  di  fuanafeita,  aveva  un_ 
Tempio  ove  fe  gli  preftavano  omaggi. 

(2)  Il  nome  d’Eroe  ha  moiti  fignificati . Qualche  volta  fi  prende,  di- 
ce  St.  Agoftino , per  que’  Spiriti  aerei , chc  fanno  la  lor  dimora_. 
fotto  alla  Luna  nella  Regione  fuperiorc  deli’  aria  . In  altri  luoglii 
s’intende  per  dinotare  favoleggiaado  coloro , che  procreati  fono  da_ 
una  Donna  terrena , e da  un  Dio  ; oppure  da  una  Dca , e da  un 
Uomo  mortalc . Talvolta  quclta  parola  fignifica  Uomini  chiari  per 
nafeita  , c per  famofe  imprefe  , illuftri.  Il  Menzini  qui  riprende  que' 
Pocti,  chc  un  si  bel  Nome  avvilifcono  coll’  appropriarlo  a genre 
viziofa , e vile. 

^3)  Lo  llcflb  chc  vagabonda , birbo  ; credo  che  fia  un  accrcfcitivo  di 
baro,  chc  vale  ficcorae  fi  dicc,  birbo,  e birbone. 

(4)  Marangoni  è voce  Loinbarda  , ma  da  lungo  tempo  adottata  da_. 
Tofeani , e raie  Manuale . Francefeo  da  Barberino  ne*  Documenti  d* 
Amorc  157.  24. 

Marangoni  , e Calafai 
Se  li  lajp,  malt  fai . 

(j)  Teflont  moneta  d’argento  cosi  detta  dalla  gran  tefta  del  G.  Duca 
Cofimo  primo  ivi  improntata , che  l’ aveva  grofla  anche  naturalmcn- 
tc;  e vale  corne  c noto  trè  paoli , o fia  due  lire  Fiorcntiiic.  Il  Tef- 
tone  chiamoin  ancora  in  Firenze  Rieeio  dall’impronta  délia  Telia  del 
Duca  Alclfandro  de’  Medici , chc  cra  aifai  ricciuta . Il  Sig.  le  Blanc 
prétende  che  folTe  fatto  coniare  per  la  prima  volta  ncl  1501.  da^ 
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In  fomma  a tutti  in  Ciel  crebbe  l'amore, 

E fatto  un  crocione  (i)  alla  bottega  , 

Voiler  cocchi©,  cavalli,  c fervitore.  (a) 

Ciafeun  di  loro  il  fuo  meftier  rinnega, 

£ del  polmone  ambiziofo,  e tiflco 
Le  fracid*  ale  all’aüra  vana  fpiega. 

Ma  Momo,  chc  lafsù  Éacca  da  fifico,(5) 

Le  pillolc  adornô  d’un  difeorfetto  (4) 

Porte  le  frafi,  e gli  albcrelli  a rifico, 

E 


Luigi  duodccimo  Rè  di  Francia  il  qnalc  vi  fccc  incidcrc  la  fua  tef- 
ta  . De  Tefloni  Romani  qualunque  efser  pofsa  l’ origine , fappiamo, 
die  dal  Ponrificato  di  Giulio  fecondo  ebbero  corfo  , e quel  Pontefi- 
ce  vi  fcce  improatare  la  l'ua  Telia  in  grande. 

(i)  Il  Pulci  Morg.  C.i  Sr.  jo. 

V Akate  un  eroeint  li  fett  in  front f , 

Va  cht  da  Dio  y t me  fit  btnedttto . 

Cosi  ncir  Ediz.-  del  Sefsa , ch’  è imera , diverfamente  in  quella  caf- 
trata , e ritoccata  dal  Sermartelli.  Metaforicamente  fi  dice  dellecole 
chc  fi  licenziano  , o fi  abbandonano  , 0 chc  fi  fanno  perdute , conne 
' in  quefto  pafTo  del  Menzini  . 

(a)  Il  Lafca  nel  Capitolo  contro  il  Ptnfiero. 

Crebbe  l’ambizion  pot  ni  Maggtori  , 

Onde  a ruhar  ad  ambe  man  fi  dieno 
Terre  , tefori , tittli , ed  onori . 

■(j)  Anche  gP  Ingicfi  chiamano  il  Medico  Phyfieian  i appo  noi  è Po- 
ctico . Il  Petrarca  Trionf.  Amor.  Cap.  2. 

E fe  non  fojje  la  difertta  ajta 

Del  Fifito  gentil , cht-  ben  t' aeearfe 
L' età  fua  in  fui  fiorir  tra  firnita  . 

E Alcffandro  All^ri  Rim:  piar: 

Un  Fifieo  gentil , eh'  a forte  v'  erx 
Provotandogli  il  vomit 0 , lo  refe 
In  fanità  con  farzt , t buona  cera  . 

Fifieo  fi  us6  da  alcuni  Scritrori  ancor  nclla  Profa  . Bern:  Rucelhi  nel- 
la  Novella  di  Scleuco  inedita  fa  cosi  parlare  quel  Re  al  Medico  Ere— 
fillrato,  chc  curava  il  Figlio  Antioco.  Rieordati  ancora  ché  nsi  fij- 
mo  in  una  regionty  e paefe  nioito  benignOy  e eopiefo  di  quahincbc-. 
rimedio  di  qttelli , che  voi  aliri  Fifiei  folete  eonimeniare  fopra  gli 
altri . E Giulio  Dati  nclla  Lettera  dedicatoria  premcisa  al  Lamento 
di  Parione  . Finalmente  fe  vogliemo  riguardare  V rfercizào  in  quel- 
la gui  fa  y cht  da  Fifiei  vien  eonfiderato  , travtremo  yCh’  egîi  haluo- 
go  nell'  Arte  delln  Médicinal  e in  quella  parte  ch'  è più  degna  , 
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E prima  fventolô  col  fazzoletto 

Soavcroente,  e s’acconciè  la  cappa,  (t) 

E impallidi  com’un  Ebreo  (a)  di  Ghetto,  (9) 

In 


tbt  rigutrda  /<i  etnfcrv»ziont . Nclle  Prbvifioni  délia  Rcp.  Fioren- 
tina  Lib.  N.  Prov.  31.  n.  3.  del  di  xz.  Gentujo  14x6.  fi  trova  ufa- 
ta  la  voce  di  Fifico  in  vece  di  Meiico.  Jfiams  accordata  a Ataef. 
tro  Nitcola  Fifit« , figlio  del  fù  Nieeola  di  Lapo  de  Leenardi  8œ. 
(4)  Momo  s’ingegnava  di  guarir  coloro,  ch’  cran  pcricolofamente  in- 
fctti  di  ambizione,  e con  falutcvoli  ricordi  foctrarli  alla  royina,alIa 
quale  correv’ano . Probabilmeiue  il  Menzini  fi  è qui  dato  ad  imirir 
Luciano , che  ncl  Jupiter  Tragœdus  Dialog.  & düal  fuo  Momo  im- 
pertinente arringare  con  veemenza  , e di  teafeuraggin  riprende're— 
con  acrità  tutto  il  concilioro  de’  Numi  ivi  adunato  a Conf^Iio  . 

(t)  Allude  forfe  à que’  vezzi  pancomimici , che  i Prcdicatori  fanno  ia 
pulpito  ai  maniconi , èd  al  cappuccio  prima  di  dar  principio  a loc 
Sermon! . Il  Tafloni  Secch.  Rap:  C.  iv.  St.  17.  difle. 

F.d  ei , poichè  fu  forto , e ft  cempoje 
lue  barba  cm  la  man , fputà  e rifpofe, 

E l’Angelini  in  altra  guifa 

S’ allentô  pria  il  collar , poi  cosi  dijje. 

(t)  In  differente  modo  quafi  lo  lleflo  graziofamente  erprimendo  il  Lip- 
pi  ncl  C.  IV.  St.  ji.  del  fuo  Poema  ferive 

Percio  cm  vifo  arcigno,  e brutta  ctra 
Par  un  Ebreo  y cb'  abbia  perduto  il  pegno. 

(3)  Nelle  Origini  délia  Lingua  Italiana  prétende  l’ erudiro  Menagio 
che  la  Voce  Ghetto  derivar  poUa  da  Giudaicetum;  ma  l’Accademi- 
co  di  Montici  nel  Sogno  di  Fiorindo  afferma  non  cfler  fuor  di  cre- 
denza  , che  una  talvoce  abbia  origine  dall’ Ebraico  Gbetb,  dénotan- 
te Ripudio  y di  cui  fi  fervono  gli  Ebrei  nclla  condannagione  delle_ 
Donne  ; ed  oggi  i CriAiani  per  indicare  quel  Luogo , dove  fepara- 
ta  y e repudiau  da  effi , la  Nazione  Giudaica  ha  il  fuo  proprio  abi- 
turo.  E fembra  quelta  opinionc  corroborata  dal  dottif.  Magri  in_ 
Hierolex.  Dice  egli.  Gbetb  vom  Hebrea , qua  utuntur  Judet  ad  de- 
notandum  repudium  in  damnatione  mulierum  , et  fignificat  hodie  lo- 
eum  feparatum  ac  feptwn  in  qno  [ ubi  relium  Urbium  Cbriftiano- 
rum  regimen  viget  ] a Ftdclibus  feelufa  , et  repudiata  Hebraicei^ 
Natio  habitat.  Cos'i  veramente  a camminar  ben  le  cofe  fi  dovrebbe 
praticare , e fembra  e/.iandio , che  una  fana  religiofa  rolitica  efigga 
un  taie  provvcdimento  j ma  Dio  buono,  c che  non  puo  rinterefle? 
La  forza  del  danaro,  corne  fi  è di  fopra  offervaro,  è si  fmifurata  , 
che  in  molti  Luoghi , non  folo  veggiamo  qucll’iniqua  Generazione 
abjrar  ne’  Qgartieri  più  falubri  , c frequentati , facendo  foveme  un’ 
obbrobriofo  mefcuglio  di  Criiliani  » c d’ Ebrei  ; ma  in  una  certa  CittÀ 


Digitized  by  Google 


SATIRA  II.  €ff 

In  fomnia  diede  lor  quella  fciarappa;  (i) 

Vcrtigin  fofFre  d’iimnodene  voglie, 

Fratelli  miet , chi  in  ambizione  incappa.  (a) 

Se  crcdete  alla  fcorza,  cd  allefoglic, 

Benchc  d’un  vivo,  e bel  fmeraldo  fieno, 

Amaro  è il  fruuo  che  di  lor  fi  coglie . (5) 

Or  voi , che  fcmpre  avete  il  gozzo  pieno 
Del  nertare  (4',  che  qui  bcefi  a bizzefic,  (5) 
Fuggitc  in  vafel  d’oro  (6)  atro  veleno.  (7) 
E_ 

£ di  ciii  non  importa  qui  fare  il  nome  ] giunfe  1*  eccefloa  talc, 
che  un’intiera  Famiglia  di  Cattolici  fu  con  prepotenza  inaudica_ 
coftrctta  ad  abbandonaxe  la  propria  Cala  patcrna , c ricoverarfi  alla_- 
meglio  altrovc , per  cedcria  ad  uno  de’  piü  opulemi  Giudci  dcl 
" Paciê , a cui  la  fuddçtta  abitazione  tornava  comoda  pci  traffico. 

(i)  Diccndo  che  Momo  faccva  da  Medico  , e feguitanpo  qucfta  meta- 
fora  li  l'a  dar  la  Sciarappa , ch’  è una  bevanda  médicinale  . £’  lo  fteifo 
qui  che  preflp  i Greci . Vien  da  Scharab  col  quai  nome 

gli  Arabi  comprendono  ogni  bevanda , corne  fi  vede  in  Solio , e in 
Erbclot . Qucllo  uliimo  nclla  fua  Bibljotcca  oflcr\-a  chc  le  voci  di 
Siroppo , e Sorbetto  di  cui  ci  /erviamo  vengono  da  Scharab. 

(x)  Porre  il  piede  in  fallo,  inciarrpare,  dilLit.incippare  ; dondepoi 
n'è  derivato  incappare  mutata  la  féconda  t in  a . S.  Ifidoro  ncllc 
Glofc  . bicippatf  illiJit , incippat  y intundit.  )1  Caporali  usq  quefto 
Verbo.  , 

E fe  per  forte  in  quaUhe  duhhio  incappa  ‘ 

Dicc  fon  luoghi  eretici  &c. 

E nel  Baeco  in  Tofcanà  pidrambo  in  ogni  parte  cccçlicnte,  il  Rç» 
di  cantô 

Ma  non  incappo 
J A berne  il  terzo. 

(3)  Luca  Pulci  nel  Cirif.  Calv.C.  i.  Sr.  14t. 

Miete  del  trijlo  feme  amaro  frutto. 

E nel  Lib.  4.  C.  ix.  St.  iiy  dcll' Orl.  Innam: 

Si  che  non  puoi  di  me  coglier  buon  frutto. 

(4)  11  Pctrarca  per  ifpiegarç  la  beatitudinc  difle  Son.  161. 

Che  ambrofia , e nettar  non  invidio  a Giove. 

(5)  Quella  Voce , chc  è comporta  dal  Latino  bis  ed  effie  , cioè  duej 
voire  f.  vuol  dire  in  larga  dofe,  in  graa  copia,  c picnamentc.  Quan- 
do  il  fommo  Magillraro  Roraano  intendeva  fare  ad  un  Supplicante_ 
la  grazia  fenza  limitazione , ma  picnamentc  , faceva  il  referitto  fotto 
al  memoriale  , che  diceva  fiat  fiat  ; che  poi  per  brevità  cortumaro- 
no  di  dimortrare  querta  pienezza  di  grazia , cen  fcgnarc  î racmoriali 
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E voi  Fauni,  e Silvani,  (ï)  irchi  coircfïc,  (t) 
Che  dura  avcte  al  capo  ampia  ccppaja,  (3) 
Del  mio  dir  brève  noa  vi  faie  bc3c. 

Oh 


con  foie  due  effé  ; onde  cjucllo  che  confeguiva  tal  gr&zia , diccTa_» 

10  ho  avuto  la  grazia  a iss  effe , cioè  due  volte  ff. , che  s'intende— 
grazia  iutera,  e piena  . Â1  contrario  di  quella  limicau  , che  cra  coa 
una  fola  effe,  aggiuntavi  la  limitazionc,  o condizionc  , colla  qualc:^ 

11  Magillrato  aveva  conceduto  la  grazia  . E da  quefto  bis  effe  ft  è 
poi  corrottameiuc  introdotto  il  dir  iizzeffe  , che  bail  figniheatoan- 
zidetto  . L’  etimologia  di  quefta  Voce  è in  finail  guifa  dall'  crudi- 
to  Paolo  Miaucci  con  quafehe  probabilità  riporrata  nelle  fuc  Note 
al  M^lmantile  fotto  la  Stanza  j.  dcl  C.  ii.j  ma  il  fù  Dottor  An- 
to.nmaria  Bifeioni  non  nè  panre  foddisfatto . L*  Andcrüni  ncUc  fuc 
Pocsic  Faccte  cantô. 

JHacometto  cbbe  giudixio  , 

Se  in  fua  Legge  fol  permeffe 
Che  àelV  acqua  fi  beveffe 
A bizzeffe  , e a predpizio . 

(rf)  Il  Pctrarca  nella  Canz.  28. 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie  _ 

In  vafel  d’ oro  vider  gli  ocebi  mies  . 

E nella  Canz.  v.  il  Cafa 

Mi  fon  quel , che  ofiro  fummi  , e vafel  d'oro . 

(7)  Boccaccio  Giorn.  ii.Nov.  7.  Saliti  ail'  altezza  de’  regni  &c.  non 
fanza  la  morte  loro  conobbero  , che  neîl’ oro  aile  menfe  reali  fi  Af- 
veva  il  veleno  . Qu*  è prefo  allcgoricamcnte  , e tuoI  dire;  guarda- 
' tevi  dalla  ravina  che  vi  è preparata  fotto  fpezie  di  onore  . 
j(i)  Mezzc  Dcità  ca-rpagnolc  , e lelvagge  ciano  queili . Di  codcfta_ 
canaglia  incognita  a Grcci . e propria  a Latini , nngdi  daPoeti,che 
nelle  Selve  del  Lazio  rendeflero  gli  or.cjli . Nella  diceria  di  Gioye 
appo  Ovid.  Mciam-  L.  i ft  def  m ono . 

Sunt  m'ihi  Semidei , fmt  rufiica  numina  Fauni  ; 

Et  Ntmphee  , Satirique,  et  monticoiee  Sylvani 
Qtos  quoniam  cceli  non  dum  dignamur  honore 
j^sas  didlmtu  certe  terras  habitare  finamus. 

Altrorc  lo  Itcllo  Poeta  ha  chiamato  colloro  il  popolaccio  degli  Dci . 
(1)  Son  chiama:i  Ir^hi , perché  la  Gemilità  li  figurava  dal  mezzo  in— 
gih  capron i,  e meticva  loro  ca;  rine  corna  in  frontc.  Perciô  da  Ovi- 
dio  Semi.apri  fon  derti  i Fauni . La  giunta  ad  Irchi  è u la  gcntilez- 
za  conve.iientc  ad  unMO'noihc  parla,  ad captandam  benevolentiant. 
(3)  Ceppaja  roce  ufaia  pure  dal  Soldaai  nelle  Satire  . 
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Oh  quanto,  oh  quaoto  è meglio  Har  faU’aja, 

E con  robuda  maa  domar  la  terra,  (i) 
Ch'cmpier  di  Giove  a menfa  la  ventraja,  (2) 
Mille  travaglj  in  negre  bolge  (3)  ferra 
Quefto  Averno  (4)  di  Corte,  c al  rio  penficro 
Muovon  perpétua,  ed  oftinata  guerra. 

£ chi  non  fa,  chc  cofa  Ha  rimpcro,($) 
I^ggete,  O fcritturali,  c babbuaflî  (a) 

Cola  de'  Régi  più  d’unlibto  intero.  (7) 

U E 


(i)  Virgilio  Eneid.  L.  ix. 

Auf  raflris  terram  domat , aut  quatit  oppida  btllo , 
Délia  fdice  Erà  dcll’oro  Lucrezio  fcrilTc  nel  Lib.  v. 

Nec  robujlus  erat  curvi  tnodtrator  aratri 
Quifpidtn, 

II  Poliziano  Stanz. 

Or  fi  vede  il  Villan  domar  col  rafiro 
Le  dure  toile  , or  maneggiar  la  marra . 

Ed  Erafmo  di  Valvafone  Caecia  L.  i.  Sr. 

Altri  doma  il  terreno  , ed  altrt  tenta 
Il  mare  infido  , al  tri  paflor  diventa  . 

£i]  Voce  bizzarra  ufata  la  prima  volta  da  Dante , poi  da  altri  in  ap» 
preflb . Nè  Mattacini  il  Caro 

lo  t’  ho  pure } 0 vi  ceffb  ! 0 ebe  ventraja  ? 

(})  In  piîi  luoghi  il  Menzini  alludc  ail’  Inferno  poetico , corne  lo  ha 
immagiiiaro  Dante , cioè  a guifa  di  una  gran  Conca  , diAinto  in  pib 
Cerchi  che  fi  fuccedono  1*  uno  ail’  altro , e vengonfi  a reftringere  a 
mifura  che  più  fi  accollano  al  centro  délia  Terra . Egli  ha  divifo  al« 
cuni  di  quelH  cerchi  in  gironi  , c 1’  ottavo  in  dieci  foflbni , ch’  ci 
chiama  Bolge^  dentro  le  quali  alloga  varie  forte  di  pcccatori  varia- 
mentc  tormcntati.  Tuttc  quelle  dieci  Bolge  [ di  cui  L.  Settano  Serai. 
ii.fcrilTe 

Laudat  Aligherium  , et  fumantet  fulpbure  bulgas 
Maxima  pars  hominum  &c.  ] 

fomano  il  Malebolge  gran  Contrada  dell’  Inferno  Dantefeo . Il  Ma- 
netti , il  Giambullari , il  Vellutello  handefcritco  accurata  ; ente  que.- 
to  Inferno . 

£4]  Fingcfi  da  Poeti , corne  ognun  fa  , chc  Averno  fij  un  Lago  dell’ 
Inferno.  Virgilio  nè  fa  la  deferizione  al  vi.  Libro  dell’ Eneide , 
dali’  Averno  Ta  egli  incominciarc  al  îùo  Eroe  l’ infernal  viaggio  . Lu- 
ctezio  nè  dà  altreA  un’ eiimologia  più  chiara  . Comunquena,  figni- 
fica  un  Luogo  dove  fpira  aria  infalunre , ed  a quelle  prétende  il  Mcn- 
aiai  di  alludcre  fiavcllando  delle  Corti . 
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E cola  dove  à quegli  Ebrei  papaflî  CO 

Molbô  il  buon  Samuelc  (2)  in  déni  accord , (3) 
Ch'eran  d’ingegno,  e di  giudizio  cafG. 

E 


(j)  Il  Bcrni  nel  C.  7.  del  fuo  Orlando  , . . ' . ,j[ 

Il  Rè  fe  vuole  il  fuo  débita  fart  ‘ - 

Non  è Ri  veramente  , ma  fat  tore  , 

Del  Pcpol , che  gli  e data  a govemare  , 

Per  ben  del  quai  l’ ha  fatto  Dio , Signore . 

[<S]  Babluaffo  fi  prende  per  uomo  , che  quantunque  di  poco  cervello, 
prefume  fcioccamcnte  eflTer  da  molto  ncl  fapere  . L’Âutor  dcl  Malr 
maut.  dilTe  nel  C.  vi.  St.  80. 

Sebben  fo/le  una  man  di  babbuafjt 
Minchioni , e tondi  piucchè  l’ O di  Giotto  . 

(7)  Intendefi  il  Libre  primo  de’  Rè  C.tp.  8.  ove  abbiamo . Hoc  erit  jus 
Regis,  qui  imper aturus  efl  vobis-,  Ftlios  veflros  tollet  Scc. 

(i)  Q;ji  ftgnifica  i Magnaci , e Capi  del  Popolo  Ebreo  . Âppoi  noflri 
Antichi  Papajfo  è titol  di  difcrezzo  dato  a principali  Miuiftri  di 
difterenti  Sette , format©  da  Papas  col  quai  nome  1 moderni  Greci , 
c Ruteni  chiamano  i loro  Eccldiaftici , forfe  da  P appas,  che  ncll’ 
arnica  lor  lingua  importava  Padre . Qjuindi  venne  anche  la  Voce  Pa- 
pa , che  fi  dava  a Vefcovi,  corne  veggiamo  nell' Epill.  di  S.  Cipri- 
ano , e molto  piü  in  quelle  di  Sidomo  Apollinare  , dov’  è frequen- 
te. V.  Savarone  full’  Epillola  i.  Lib.  6.  ael  detto  Autore  . Quel 
che  fece  maravigliarc  il  Padre  Giuleppe  Acofla,si  fîi  che  i MelTica- 
ni  , com'egli  narra  L.  v.  C.  14.  délia  Storia  dell’ India , chiamavan 
Papas  i fupremi  Sacerdoti  délia  lor  Religione 
Samuele  nacque  di  Elcana  Levita,  e di  Anna;  fîi  Profeta , e Giu- 
dice  infirme  del  Popolo  d’ liraele . Lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefialli- 
co  la  egli  lleflb  l’clogio  di  quefto  grand’ Uomo,  che  molti  credo- 
no  Autore  del  Libro  de’Giudici,  di  quello  di  Rut,  e deduepri- 
mi  Libri  de’  Rè . E a dir  vero  quefti  due  Libri , negli  Efemplari 
Ebraici  porta  no  in  fronte  il  nome  di  Saruelc,  c nello  Hile  , fecon- 
do  l’ ollervazione  di  uomini  dotti,  fono  fomigliantilfimi  a quello  de’ 
Giudici , e all’altro  di  Rut.  Si  crede  che  lafciafle  di  vivere  a 98.  anni. 
(3)  Gli  Ebrei  difguitati  del  Governo  de’ Giudici,  e malcomenti  de_ 
Figliuoli  di  Samuelc  tralignanti  dalla  faviezza  , c dirittura  dcl  Pa- 
dre , fecero  replicatc  illanze  di  avéré  un  Rè  ail'  ufo  delle  vicine— 
Nazioni . Samuelc  s’ingegnô  di  difuaderli,  ponendo  loro  in  vilta_ 
non  già  i diritti  délia  regia  podcllà,  ma  i mali  di  un  arbitrario  defpotifmo, 
fotto  il  quale  andavano  a rifico  di  caderc  , colle  famofe  parole  fovra- 
riportate  Hof  erit  jus  Regis  &c.  Tutio  fu  infruttuofo . Si  ollinaro- 
no  a volerc  un  Rè  a qualfivoglia  cofto  per  non  clîcr  da  meno  de* 
Popoli  circon viciai. 
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E fpiegô  loro  i duri  oîtraggi,  e i torti,  (i) 
Che  peggio  di  Saul  fanno  i Duchetti, 

Dalle  ciabatte  (2)  a!  regio  trono  Ibrti, 

Ma  voi,  che  fieie  neU’idee  perfetii, 

Imraaginate  un  poco  eniro  la  mente 
Gli  uomiui  ignudi,  e fenza  de*  bradietti; 

E gli  vedrete  eguali,  e che  niente  . 

Varian  tra  lor;  non  imparaüe  a Pifa,  (^) 
Che  non  muta  foflanza  T accidente?.  (4) 

U 2'  Ed 


(1)  Vcramente  il  Regno  di  Saule  fu  imperiofo,  e duro,  e tanto  piîi 
molcfto  îcmbrar  dovette  à PopoH  fin  allora  vifluti  liberi , e fcnz’  al- 
tro  freno,  che  quelle  délia  lor  I.egge  feritta  . Il  Profeta  Ifaia  mi- 
naccia  al  Cap.  3 gli  Ifraeliti  délia  dominnzione  de’  Fanciulli , c di 
quella  delle  Fenamine , corne  di  due  maledizioni  uguali . Et  -dabo 
pueras  Principes  eorum  . ...  et  tnulieres  dominata  funt  eis. 

(i)  Nella  Sac.  v.  il  Rofa  ferive 

. . . ^ ^ da  ciabatte , e firacci 
Nafeono  al  par  de  ftinghi  i Principati, 

E’ piacciuto  ai  nollro  Aurore  diportar,  piuttofto  chealtro,  Tefem- 
pio  di  Saule  , che  fi  feordô  d’ effere  llato  guardiano  di  giumenti  , 
prima  di  falire  il  Trono  di  Giiida  . Frequente  mente  leggefi  neU’lfto- 
' rie , di  Perfonaggi , che  dal  nulla  innalzati  a regnare , pofero  ben_* 
prello  in  oblio  la  loro  vile  efirazione , e divennero  i piîi  îuperbi  ed 
intolleranti  Uomini  del  Monde  . Contuttocio  vi  è qualche  efempio 
di  chi  ferbo  con  rara  modeftia , anche  nel  Principato  , la  memoria 
deir  ignobile  condizion  primicra  . Di  Villigifo  pr.  Elettor  di  Ma- 
gonza  afFermano  alcuni  Storici , che  malgrado  la  balTa  nafeita  [ ef- 
Icndo  figlio  d*  un  povero  Carpentiere  di  Schoningen]  portatofi-  col 
proprio  merito  al  grade  di  Cancelliere  degli  Imperatori  Otton  iii. 
c Arrigo  ii.  ,venne  poi  anche  follevato  ail*  Arcivercovado  di  Magoii- 
za,  che  a fua  conremplazione  fu  con  Impérial  Diploma  eretto  in  Elet- 
torato  Ecclefiaftico  dell’Impero.  In  cosi  eminenre  fortuna  ferbo  egli 
tanta  grandezza  d’ anime , e modeftia  , che  fece  dipingere  foprâ  le_* 
muraille , e vetri  del  Palazzo  Elettorale  moite  ruotc  da  carro , per 
aver  in  tal  modo  fempre  avant!  agli  occhj  la  rimembranza  de’  fùoi 
ofeuri  natali . E in  prova  di  cio  anche  al  prefente  nello  Stemma-. 
d^li  Elettori'  di  Magonza  fi  vede  una  ruota  d’ argento  . 

(3)  È’  una  grande  improprietà , ed  aflurdo  il  far-  parlare  cosi  Momo 
agi!  Dei . Delle  altre  fimili  fe  nè  feorgono  in  quefta  'diceeVa , le^ 
quali  Ton  faite  a pofta,  per  muovere  il  rifo . Nç\yirgilio  xrAveJii^ 
to  di  Scarron , ed  in  alrri  Poeri  burlcfçhi  fe  nè  hanno  parecchj  clem- 
pj  wiOltrecHe  tutta  la  prefente  SauTa  non  è che  una  coniinuata  Allcgoria. 
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Ed  îo  so  ben,  che  argomentavi  in  guifa, 

Chc’l  concdlb  confufo  col  qucfito  (i) 

Facca  le  panche  Icorapifciar  di  rila,  (2) 

Or  mi  direte:  il  numéro  infinito 

DegU  animali  egU  hanno  pure  un  Rè,  (?) 

Chi  vola  in  aere,  e chi  s’afconde  in  üto. 

E che  le  fcimmie  ancor  ferban  la  fè 
Al  codrion  délia  Maflilia  fera  ,(4) 

. Che  alla  felva  Nemea  (5)  Ipavcnto  diè. 

Ecco 


[4]  Da  qucfto  Dogma  filofofico  fi  deduce  che  1’  altezza  de*  pofti , ch’ 
e CO&  accidcntalc  , non  fa  che  i Grandi  fieno  meno  uomini  dcgü  al- 
tri.  Agapcto  ne’  Ricordi  ail’ Impcratore  Giufliniano  faggiamente  l’ 
aw'crte , che  tutti  gli  uomini  hanno  per  loro  progenitore  il  mcdcfi- 
ino  fango  ; fi  quelli  che  deliziano  nella  porpora  , e bifib , che  quel- 
li  che  uentano  nella  miferia  ; die  niuno  dimentichi  l’origin  tcrrena 
per  vederfi  Ingrandito  fulla  Terra,  e che  dalla  polvere  lublimatoial 
Trono , ben  tollo  nella  polvere  ricadcrà . Filippo  il  Macedone  per  la 
battaglia  guadagnata  fopra  gli  Ateniefi  vicino  a Cheronea  , al  colmo 
venuto  délia  potenza , non  fcordofii  délia  moderazionc.  Unde’  Pag- 
gi  ebbe  ordine  al  dir  di  Eüano  Lib.  8.  c.  ij.,  di  dargli  il  buon_ 
giorno  ogni  mattiiia , con  quelle  parole , Filtppo  fei  Uomo . 

(1)  11  pretender  di  provarc  per  conceduto  quel  ch’  è in  quefiione , è 
una  delle  fallacie,  di  cui  Arillotile  tratta  nella  Redarguzione  Sofilti- 
ca  . Qpefta  fi  appclla  Petizien  di  principio. 

(2)  Frafc  ipperboîica  dinotautc  1’  ecceflb  del  ridcrc , che  dicefi  anche 
fmafcellare  ,sbcllicarc  dalle  rifa.  Abbiamo  un  vcrfo  d’Efchilo  che  tradotto 

Il  Pmlazzo  và  in  furia , i palcbi  impazzano. 

Accrefce  grazia  la  metafora  , chec  di  quelgencrci  chefecondo  Arif- 
totile  fanno  più  fpicco  , faccado  aninoatc  le  cofc  fenz’  aninaa . Dicc 
Omcro  parlante  dcgli  Eroi  in  marcia 

y'cti  h jrai'a 

E fotto  i piedi  lor  gemea  la  terra. 

Virgilio  Eneid.  Lib.  vtii. 

------  mirantur  et  «nia  ^ 

Miratur  ncmus  infiietum  &cc. 

E Bernardo  Taflb  nell’  Amadigi 

E la  Terra  del  lor  fangue  vermiglia , 

Di  cctanto  valor  fi  maraviglia. 

(j)  E le  Ranc  che  n’  erano  prive  , leggefi  tra  le  argutiflime  Favole_ 
d*  Efopo  che  ilordivano  col  loro  gracidarc  gli  orecchj  a Giove  per 
averne  uno. 

(4)  Il  Leone , délia  quai  razza  di  iîcre  féconda  è I’  AfTcica  , ia  cui 
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Ecco  îo  rîfpondo:  Ergo  a colui,  che  impera, 
Dona  Io  fcctrro  un  tal  timor  vigliacco, 

Che  fpeflTo  annida  in  la  volgarc  fckiera. 

Che  terne  Tavanotto  andar  nel  làcco  (i) 

Dclla  balena,  e terne  umil  coniglio 
Del  leun  forte,  a dtvorar  non  Uracco. 

Calcan  le  brachc  (2)  anche  al  divin  configlîo  ; 

E*  gran  vergogna  a fè  ; ma  quel  rofa? o 
Vi  fgomioaCj)  ncl  capo  ogni  puntigfio. 

' Ne 


abitavano  i Manîlj,  Nazione,  che  occup^  una  parte  délia  Numidia, 
Rceionc  corrifpondcnte  al  Rcgno  di  Tremifcn  , cd  Algicri . Ariofto 
Orb  Fur:  C.  xviii,  St.  2*.  - ' 

per  le  fclve  Nomadi,  0 MaJJtle^ 

Cacciata  và  la  gcnerofa  belva, 

(5)  La  batfaglia,  cd  uccifione  dcl  Leon  Nemco  vicn  dcfcritta  da  Tco- 
criro  Idill.  îj. 

(i)  Sente  di  quel  dette  comune , che  il  piccol  pefee  Jivien  cibo  det 
maggiore , ch’  c affal  antico . Il  Grammatico  Nonio  ci  ha  conferva- 
to  un  paflb  di  Varrone  alla  Voce  Comeft^  ch*  c talc. 

{hit  pûtis , plus  furget , pifees  ut  f/tpe  minutas 
Magntis  eomejl , ut  ave  s enecat  ac^ipiter . 

L*  Avanotto  è un  pefee  piccioliflimo  . Il  Minucci  afferma  effer  quefta 
una  Vocecorrotta  da  Uguannotto , o Unguannotto,  che  fignifica  pe- 
foc  uato  in  queft*  anno  . Malm.  C.  vi.  St.  pt. 

rate  che  lefle  allor  Jîen  piti  perjane 
A far  la  tirar  sti  coU*  avanotto 
Operando  in  maniera , ch*  egîi  infaecht  . 

(î)  Modo  balïo . S’ impaurifeono  , fi  perdoho  d’animo.  Xat.  aninium^ 
dejpondunt,  U Lippi  ncl  fovracirato  Poema  C.  ix.  St 
Sicchè  y fe  innanzi  fcces-o  il  f antino  , 

Le  hrache  in  fatti  gli  .cran  poi  cafeate  . 

Vale  lo  fteffo  che  cajccr.  le  h'accia , Omero  Animus  in  pedes  deci- 
dif . Claudio  Tolomd  Sat.  coiuro  la  Carte 

Ne  cerne  pria  ti  cafehino  le  Jn'acùia  y ' ‘ 

Ma  rtpigU  la  mente  il  fuo  vigore  . 

ViliirancHi  iiello' Spedale  i,  ' 

fudore  avvilito  n ..  t " 1 ..  . 

Qh  caf coron  le  hraccta  ^ 

.{3)  Sconcértano^tuttô  il  buon  razîocinio,  'c  confondono  il  fennot  Un 
' antico, Ppeta J citatq  da.Cicerônc  nel  rçrzo  dén’ Oratprê  î 

./  • /•  ..  «AT  ,,L'Açcadcmico  Fiorcn- 


ùnmem  miki  fapàenùcm 

tino'  Son:  diue  . • < 1 . 
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, Ne  diftinguer  vi  fa  dal  bianco  al  bajo  ; (0 
Perché  non  alpeitate  al  Maggio  alnieno, 
Ch’allor  farà  fiorito  ogni  fpinajo? 

E allor  le  voftre  temple  adorne  neno  . . • 

D’un  veto  onore,  e perfiorita  valle  ^ 

Avrcte  araor  di  libertade  in  Icno. 

■ Chc  chi  del  giiillo  (a)  va  pci  dritto.calle. 

Non  ha  bifogno  di  real  cavezza , 

. Ne  d’altro  pungigüon  fittoallc  fpalle. 

Prnvi  adunque  de’  Re  l’aipra  fierezza 
Chi  mertcrebbe  le  Gemonie  fcale,  (5) 

O del  Tarpco  (4)  mifurar  l’altezza.  . 

, . Ma 


Fratel;  fe  tu  vedejjî  quejta  genre 

PafTar  ter  Banchi  tutti  fgominati  . „ . 

(i)  E’  un  Detto  proverbiale.  Il  Lafca  Cap.  in  Iode  dcUa  Saljtccta. 

Ma  voi  che  7 bigio  fcorgete  dal  nero , 

E diftinguete  compléta  da  nona, 
ydjutatemi  amici  , « dirne  il  vero . .11 

rai  Orazio  Epilt.  L.  a.  infcgna  ad  eflcr  vero  galantuomo,  n quai  no» 
la  male,  non  per  paura  délia  pena  , ma  per  1 affctto  alla  virtu.j 
Oderunt  peccare  boni  virtutts  amore  , 

Tu  nthil  admittes  in  te  formidine  pœnæ  . 

Vuol  dire  il  Menzini  che  al  Savio , ofiaall’uomo  dabbene  è fover- 
ehio  lo  ftimol  delle  Leggi , facendo  per  elezione  , quel  cbe  gl\»}trt 
fi  arrecano  a fare  per  paura  de'.gafiight . Per  jtal  morivo  Ariftipi» 
riponeva  in  qucfto  il  yantaggio  che  avevano  1 Filofofi  gli  al- 

triuomini,  che  eziandio  fe  h perdcflcro  le  Leggi  ^ 1 Filîlofi  non  mu- 

tercbber  condotta.  . . 

rai  Fil  creduto  da  alcuni  che  quelle  folTcro  un  pozzo  m cui  médian  e 
1 gradini  fi  fccndefle,  per  ufo  di  gettarvi  i cadavcri  de  malfatton 
ftrafcinativi  dal  manigoldo . Altri  credonq  che  foflero  fcalere  conti- 
guë al  carcere , per  le  quali  i corpi  de’  giulliziau  dal  Çamefice  cran 
prccipitati , e di  li  coll’  uncino  llrafcinati  pel  naezzo  del  Forq  , gct- 
tavanfi  finalmente  nel  Tevere  . Veggafi  il  Donati , e il  Nardini.  Ce^ 
to  fl  è chc  non  folo  dcntro  il  carcere  Tulliano,  dove  furon  Imngo- 
lati  anche  i Cfmp'ici  délia  Congiura  Canli.iaria , fi  facca  giultizia- 
de'  rei;  ma  queila  orrida  fcena  fi  apriva  preflb  le  Gemonie  . Dione- 
, raccontando  la  morte  di  Sejano  nel  Lib.  j3.  lalcib 
• ‘ capite  mu:eiatus  in  Gcmonias  projebius  efl  , eumque 
‘ topulus  l'tübrio  habitum  in  Tyberim  miftt . E SvetoniodilTc  di  Vi- 
teflio . Tandem  ap-tJ  Gemcnias  mintittjjîmts  mibus  excarmpcatus  , 

atqtie  confeÛus  eft , atque  inde  unco  trabius  in  Tyberim  . 
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Ma  voi'chc  fiete  dolci  corne  il  falc,  (î)  ' 
' E che  le  folle  Preti , non  faprclle 
Tirarc  alirui  nel  capo  unbreviale;  (2) 
Ben  pi.tetcïprezzar  l’ai  demi,  e prtrte 
Sâctte;  e vadan  puce  a luiiar  montî, 

A Iccit  icogli,  ad  incendiac  forelle. 


[4]  Cioè  dalla  balza  Tarpea  elTcr  prccipitati.  Fîi  chiamata  Tarpeia_.' 
Rupc  , SalTo  Tari  cio,  e Saflb  remplicementc  . Scneca  Ret:  Contr:  j 
L.  1.  Inctfla  de  jaxo  dejciatur . QpeiU  cra  una  balza,  che  fi  alzavâ 
fopra  una  dclle  cime  dcl  Monte  Capitolino  ilranamente  in  qnei  tem- 
pi  dirupata  , e di  cui  in  oggi  fe  ne  rinvengono  a llcnto  le  veiHgia  . 
Nella  decta  Controverlia  le  ne  ha  la  delcri/Jone  . Stat  moles  abjcij- 
fa , in  profundum  frequentibus  exafperata  faxis  , qtia  aut  è integra 
elidant  corpus,  aut  gravius  impellant  . Inborrent  fcopuüs  enafeen- 
tibus  latera , et  immenfee  altitudinis  trifiis  afpeÛus , eleHus  potijp- 
mum  locus,  ne  damnati  fepius  dejciantur  . Erano  a tal  pena  con- 
dannati  i rci  di  fellonia  . Scneca  de  Ira  L.  1.  C.  16.  Cum  Tarpejo 
preditorem  heflem  publieum  imponam  . Manlio  o convinto , o fofpet- 
to  di  afTectata  tirannide  lu  dannato  à quel  falto  monale.  Petrarca^ 
Trionf.  Fam.  Cap.  i. 

E quel  che  armato  fol  difefe  il  Monte 
Onde  poi  fù  fofpinto  &c. 

L’inc^fto  ancora  nclle  Vcltali  punivafi  con  tal  pena. 

[i]  Momo  chiama  gli  Dci  dolci  corne  il  fale  ; ma  non  intende  dcl  co- 
mune . Ha  ufato  il  nome  generico  in  vcce  di  dit  Zucchero  , ch’en- 
tra  nclla  cateçor'ia  de’  fali . Il  Moniglia  in  una  tiellefue  burlette 
ha  detto  . Vos  fiete  più  dolce  dello  Zucchero.  ElTct  dolcc  difalefi- 
gnifica  ejfere  Jciocco,  corrivo,  minchione;  c ci6  credo  ch' il  Menzi- 
ni  abbia  voluto  intendere  . Il  Boccaccio  Giorn:  4.  Nov.  ii.  dilTî_  , 
Donna  xucca  ’al  vento , la  quale  era  anzi  che  no , un  poeo  dolce-» 
di  fale  . E nel  Malm.  C.  11.  St.  7^. 

Ma  non  fù  quanto  lui  dolce  di  fale  ^ 

(ï)  Il  Menzini  , corne  Prêté  era  benifiimo  al  fatto  di  quella  forte  d* 
arri.concuii  fuoi Collcghi  combattono.  Non  ignorava  parimente  che 
ncgli  appicchi  Fratcfchi , i Brevialt  fogliono  per  lo  più  xlTere  i pri- 
mi  a volar  per  aria;  appunto  corne  avanti  l’ introduzione  deU’armi 
da  fuoco  le  battaglie  fi  cominciavano  fempre  alla  lontana  con  le  lâ- 
ette  , e fafsi  lanciati  dagli'  Arcieri  , e Frombolatori  , L’  Atiolio  Qrl: 
Fur:  C.  xxvii.  St.  37.  deferivendo  la  Difeordia , 

Trovolla  che  in  Capitolo  fedea 
Alla  nova  elezion  degli  Ôfficiali  ; 

E di  veder  diletto  fi  prendea 
Volar  pel  capo  a’Frati  i brevialt. 


Vf 


Non 
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Non  vi  cürate  d'çfler  Duchi,  o Gond  ; 

Ven’ pendrctç , quando  al  fin  del  giuoco 
Il  vin  di  Chianti  (i)  cangcrafli  in  tonti. 

E’ più  di  voi  affai  felice  il  cuoco  ; 

Col  fapcr  niacchinar  qualche  pafiicclo  ^ 

Trovçrà  fctnpre  in  ogni  pane  Iqco, 
lo  ho  finito,  c mi  traggo  d’impiccio 
Perch'io  m’accorgo  a un  ccrto  tentenn'io 
Che  gli  orecchioni  all’afino  Hropiccio. 

Quli  tacque  Momo.  Ahi  che  profonde  oblîo 
AU’inteiletto  ambizione  induce,  (4) 

E*!  rende  il  veto  a peneirar  rtftia 
Oh 

E nella  Letrera  ii.  di  Frà  Guidone  a car:  37  fi  le^e.  Konfima- 
raviglitrà  , /?  cosi  è , alcuno  degli  uo mini  frudtntt^ [e  tra  di  noi 
i quali  fiamo  tanti  di  numéro , cht  fofravamûamo  i montoni  di  P«> 
glia , e i bufali  di  JMaremm* , ci  [battiamo  qualcbt  volta  i zoccoli 
in  tefla , ci  tiriame  i Brev'tari  ntl  mufo  , « et  mifttriamo  col  mani- 
co  délia  Croce  Stc. 

(I)  Al  deliziar  che  fate  fuccederà  lo  flento . Il  Chianti  è un  PaeTet» 
to  in  Tofeana  producicor  di  un  vin  generofo  degli  ottimi  di  Euro* 
pa.  Rcdi  Ditir. 

Del  buon  Chianti  il  vin  dccrefita 

Maefiofo 

Jmperiofo 

Mi  fa&eggia  d entra  al  core , 

E ne  Jcaccia  fenza  ftrepito 
Ogni  affanno , e ogni  dolore, 

, Paociatici  negli  Scherzi. 

O di  manna  che  ftilla  avrea  vtmaccia  , 

O di  Nettar  di  Chianti 
Votar  nè  và  ben  tr'e  &c.  , 

^4)  Tentennîo  da  tentennare  , e Lat.  tintinnare , che  c un  leggier  mo- 
vimento  délia  rerfona . E'  proprio  di  chi  fi  tedia  di  qualche  difeorfo. 

^3)  Frafe  proveroiale  per  chi  fa  fervizio  a tal  che  nol  cura,  nè  gra- 
difee  ; o per  chi  fi  mette  a fare  una  cofa  inutile . Simile  ail’  altro 
Proverbio  di  lavare  il  capo  ail’  afino.  Lat.  laterem  lavare , o pure_ 
oleum  et  oferam  perdere.  Ludovico  Tanari  nel  C.  v.  St.  15  dcl  Ber* 
toldo  leggiadramcnte  erprcilè  un  tal  proverbio 

Chi  lava  il  capo  a l'  afino  , e ’l  giuppone  , 

Perde  1‘  opéra  , il  ranno  , ed  il  fapone. 

(4)  Indttce . Verbo  ufato  anche  dal  Petrarca  Canz.  ip. 

Quefia  è la  vifia , ch'  a ben  far  m'induct. 
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Oh  fplendor  finto  jed  oh  mentira  luce , 

Che  fai  tencbrc  denfe,  e notre  ofcura, 

A chi  ’i  tuo  balenar  fegue  per  duce. 

. Tu  bclla  fembri,  c pur  se’ nam  ma  imoura, 

Che  luffo,  ed  arroganza  in  fe  riferoa. 

De  fuoi  gravi  vapori  atra  miflura. 

Momo  non  tè  con  lua.  puntura  acerba 
Suegliar  gli  Dei,  non  ch’ci  faceflfe  brcccia  (i) 
In  genre  incfpugnabilc,  e fuperba.  (2)  ' 
Perbcchè’l  vizio,  allorchè  l’aime  intrcccia 
Tu  puoi  prcdicator  battere  il  noce,  (î) 

Che’l  dire  oitre  non  paflà  alla  corteccia.  (4) 

E puoi  ben  fchiamazzare,  e alzar  la  voce, 

Che  tutto  è nulla  ; e quella  è buona.ufanza 
Del  fuoco  fol,  che 'I  fracidurac  inquocc. 
ChelMoipo,  che  guarirgli  avea  fperanza, 

' Gl’incancherl  piuttolto,  onde  difmeflè 
Ogni  rettorichiflima  creanza.  ’ 

E le  uho  rtil  da’Ortenfio  (5)  ei  non  elelïè, 

Almen  da  fe  H corapofe,  e ncflun  fiigli 
Aile  fpalle,  e nefsun  la  coda  relTe. 

X Oh 


Il  Coppetta  Son. 

La  graxia , i gtfti , e più  *l  valcr  , cb'  induet- 
Maraviglta  aile  menti  più  profond*. 

(i)  Vale  far  imprejffione.  < • - • 

(»)  Il  Petrarca  nelîa  Canz  t9. 

Nojofa  ^ intferabilt  y fuperba  . 

E il  Bino  ncl  Cap.  fopra  1’  Orto 

Di  nattera  invincibile  j e fuperba.  < 

(3)  E*un  dettaro  per  dire  che  un  fl  affitica  perperlbaderedii  non  am^ 
-mette  petfuafloni , nella  ïlefla  guifa  che  battendofl  un . âocè  non  fî 
■ arrende  , ne  cade. 

(4)  Il  Rülk  oella  Sat.  3.  intirolara  la  Babbilonia  (ctiffe. 

Percbi  naufeo  obedit  de’  trifti  al  cenno  , 

Non  mi  pajff'a  il  favoT  oitre  la  bueeia. 

(5)  Stile  rroprio  di  Uomo  eloqucnriifimo  cjuale  fu  Qpinto  Ortenfioce!. 
Orator  Romano , e cDntcmj-oràneo  di  Ciccrone  a cni  difputava  la_ 

Slorla  deli*  eloquenza . Si  diede  aticorà  al  mcAÏere  dcli’armi,  e per 
fao  valore  ,'di  Tribun  militare  fu’  fatto  Pretore,  e finalmente  di- 
Tcone  Confolc . Aveva  egU  mia  prodigio^  meoioria  y Ciceroac^ 
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DiJTc  per  acquictar  quei  rci  garbugli,  ()) 

Nè  prefc  corne  fanno  i Dottoracci, 

Da  Liffio,  (z)  e da  GaHèndo  ($;  i lor  mefcugîi.  (4) 

Oh 


con  grand*  encomj  favella  di  lui  nelle  Oraz: , ed  a lungo  nel  Dia- 
logo  degU  illuftri  Oratori , ove  ne  aflicura  e(Tere  ftato  Onenfîo  un' 
eccellente  Oratore , buon  Cittadino,  e Senator  prudente  . AiTai  ricco 
cefsè  di  rivere  in  Roma  quarantanov’anni  prima  délia  venuta  di  C. 
quando  fUva  appunto  per  ifcoppiare  il  turbine  délia  guem  civile  . 
(i)  Significaconfanone  awilu;  pamcnto  dicofe  : e viene  da  gttrbugliart^ 
garabullare  y in  oggi  ingarabugliartychc  vale  ingaonacc  con  raggi- 
camento  di  cofe  , o di  parole . Brun.  Lat.  Pataf.  1. 

In  eonfudiglta  andiam  gnrtbuUando  . 

11  Caiâ  in  un  Cap. 

Peiehi  qutl  trafurtl  fece  garhuglio  . 

(>)  Giufto  Lipfîo  grand’  illuftratore  delle  Romane  Antichitk  , e nno  de* 
pib  valenti  Critici  del  Secolo  decimorefto  nacque  in  Ifch  picciolo 
Borgo  vicino  a Bruflelle  li  18.  Ottobre  del  1 547.  Dtvenuto  infigne 
perla  letteratura,  fu  Secretario  del  cel:  Cardinal  di  Granrella  » e.^ 
viaggib  per  r Iulia , e Germania , ove  fî  refe  pregievole  preiTo  a— 
tutti  quanti  i Letterati . Ritornato  poi  in  Fiandra  profefsb  efterior- 
tnente  il  Calvinifmo , c vi  ricevè  varj  difguiH  pel  fuo  Trattsto  dél- 
ia Pelitiea . Allora  ritiroilt  egli  iecretamente  a Lovanio , ed  ivi  in. 
fegnando  le  belle  Lettere,  talmente  crcbbe  il  grido  délia  fua  dot. 
trina,  che  l'Arciduca  Alberto,  e 1*  Infanta  Ifal^lla  fua  mogliemof. 
li  dalla  curiofîtà , gli  fecero  1’  onore  d’ andarlo  a fcntire  con  tutta.. 
la  lor  Gorte . Finaimente  in  età  d’ anbi  58.  quello  grand’  Uomo  mo- 
ti  a 2}.  di  Marzo  1606.  nell*  IfteiTa  Cittàdi  Lovanio  , ove  mol to 
tempo  prima  fatta  aveva  folenne  profeffione  délia  Religione  Catto- 
lica . StimatilB:ni  fono  i di  lui  Commentarj  fopra  Tacito,  i Satur. 
nali , ed  altre  Opéré . : 

(3)  Pietro  GalTendo  Uomo  eruditiiCmo  nacque  nel  Borgo  di  Chanter^ 
fier,  Diocefi  di  Digne  picciola  Città  délia  Provcnza  l’anno  *J9*- 
Dopo  d’ cfTerfi  grandemente  internato  ne*  Iludj  piacendogli  la  Dot- 
trina  di  Epicuro  intorno  alla  Fifica  , rimife  in  piedi  il  di  luigiàca- 
duto  filofofico  Sifiema,  lo  riformb  alcun  poco(  c benchè  vi  trovaf- 
fe  delle  fortifiimc  oppofizioni , validamentc  lo  foilcnne  . Onde  1’  Emi- 
nentiflimo  Cardinale  di  Polignac  nel  fuo  lodatif.  Atui-Luerezio  Lib. 
i.rcriiTe.  - 

Sunt  qui  GaJJhtdo  frété  duee  , fie  Epieurtm 
Drfendant , nullum  ut  iallent  genus  htâcce  fttituwt 
Eue  voluptatity  niji  quod  Virtute  ptnratw, 

Gaflcndo  fu  c^r.  Filofofo , eccellente  Matematico , e parlo  molto  be- 
oe  direrfe  Lingue . 11  famofo  Cardinale  di  Richelicv  avendolo  d’alTai. 
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^Oh  veri  ddla  gloria  animalacci! 

' Indito  Figlio  di  Mincrva(i)è  quelle, 

Che  fa  del  fuo,  c non  chi  cucc  (Iracd.  (2) 
MaJardatn  ire  (^),  e fol  didam,  che’l  bello 
Dell'antica  Sionne  (4)  inçlito  feggio 
Si  converfe  in  cloaca,  e in  vil  bordello. 
Xt F. 


in  fua  erazia , gli  proccurô  la  Cattedra  di  ProfclTore  di  Matematica 
ncl  Collcgio  Realc  di  Parigi  . La  maggior  pane  dc'Lctterari  fuoi 
contcmporanci  gloriavanfi  di  cflcrc  fuoi  Amici  , o di  paflare  almea 
, per  tali  ; benche  altri  invidiofi  délia  di  lui  gloria  l’ aceufaflero  per  fin 
d*  incredulità  iopra  l' eiîftenza  di  Dio . Ma  quelle  calunnie  corne  ia- 
fufillenti  non  gli  recarono  il  rainimo  torto,  ed  egli  eflendo  Canoni- 
co,  e Prepollo  délia  Cattedrale  di  Digne  chiufe  i fuoi  giorniin  pace 
a 24  d’ Octobre  del  16 f 6.  nella  fuddetu  Cictà  di  Parigil’anno  6^. 
di  iua  vita  . Le  Opéré  di  queilo  dorto  Ecclefiailico  furono  poi  dût- 
gentemente  raccolte,  e ilampace  in  Lione. 

(4)  Saly.  Rofa  nella  iv.  Satira 

Raro  è quel  "Libro  che  nm  fia  un  Centone 
Di  eoje  a qutfto  , e a quel  tolte  , e rafite  , 

Sotto  il  frettfio  dtll’  itnitazione. 

(t)  Uomo  fapiente  , e di  talento . Minerva  che  profelTô  veranità  non 
potè  aver  figliuoli  ; ma  queila  voce  non  dee  qui  prenderit  nel  figni- 
ficato  ordinario  . I Greci  dicono  figlioli  de*  Medici , de*  Pittori  âcc. 
quelli  che  intendono , e profefTan  quclla  taie  feienza , od  arte  di  co» 
loro . C<Ki  qu'l  i Figlioli  di  Minerva  , Dca  délia  Sapienza , fono  i 
Doni , O alii  eno  i coltivatori  dclle  feienze. 

(a)  Non  quelli  che  dalle  Opéré  altrui  pigliano  i mateciali  de*  loro 
Compommenti , che  fon  prette  rappezzature  di  quel  che  han  raccol- 
to  da  queilo , e da  quell*  Autore  . Simili  alla  Cornacchia  di  Efopo 
fi  iânno  belli  dell*  altrui  penfieri , ed  erudizioni . 
f})  Aîa  lafeiam  eorrere  ^ badiamo  ad  altro  ^ e fimili . Efpreffione  ulâta 
anche  dal  Bino  in  uno  de*  fuoi  Capiroli 

Ma  lafeiamo  ir  fer  una  gentiletxa. 

E dal  Bernia  in  un  altro 

Ma  lafeiam  ire , e temiam  dtve  io  ere. 

Ç4)  11^  Menzini  egregi^ente  iradufle  in  Veifi  Tolcani  i Trcni  di  Ge- 
remia , e nè  aveva  c«tamente  ancor  calda  la  fiinufia  quando  com- 

f;ofe  queila  Satira  ; perché  alcuni  paifi  di  quelle  Trenodie  fi  ravvi> 
ano  quivi  adombrati . Queilo  paflo  ha  forie  rclazioné  a quel  che  iî 
legge  nella  Tren.  ).  Oblivimi  tradidit  Dominut  in  Sion  feflivitam 
tem , et  Sabbatum  ; et  in  offrobrium , et  in  indignatimem  furoris 
fui,  regem,  et  facerdotem.  Non  veggo  per6  quanto  queila  Sionne 
convenga  colla  fua  allcgoria , che  il  l^nzini  proponc  da  principio  , 
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E appoco  appoco  andô  di  male  in  peggîfl  . 

Ri  Ciitadini  fuoi  cadder  di'fâme,  [*) 

E fil  Icherno,  e viltade-il  lor  corteggio.  (x) 
Chc  maraviglia  è poi,  fc  ignude,  e grame  (5) 
Re  Madri,  e in  poveriade  i-Padri  oppreffi 
Pongon  le  Figlic  ad  un  berfaglio  infâme? 
Rendi,  Giove  crudcle,  il  tolto  ad  efii  » 

Ahi  Giove  traditor,  perché  fchiamazzi 
Di  veder  tanti,  e tanti  rci  proccfli?  (4) 

Che  crcdi,  che  gU  Dci  fian  goffi,  e pazzî 
Corne  Margite  (ç)»  e che  ncflTun  non  veda, 

Che  in  le  milerie  altrui  tu  lolo  fguazzi? 

Or 


Giove,  il  Crclo,  c gl' Iddj . Cliccchc  ne  fia  egli  fcorge  nel  fuo  Pae- 
fe  alcune  pcripezic , che  Gcrcm'ia  compianfe  in  Gerufalemme  . Ei 
ne  vale  per  deplorarc  i peffimi  effetti  dell'ambizione , e del  luflb  , 
che  fbandita  l’induftria  pcrcui  fioriva  la  Città  diFirenze,  introdof- 
scro  la  povenà  , c la  miferia, 

(i)  Ariofto  Orl:  Fur.  C.  xxxiv.  St.  r. 

JrmoctTtti  faneiulli  , e madri  pie 
Cafcan  di  famé. 

L*  infigne  Antommaria  Salvini  nella  Tradnz.  de  Treni  fad.  di  Gerc* 
mia  dal  Greco  Cap.  2.  • 

•^Iza  a Lui  le  tue  mani  per  la  vita 
De’  tmi  bamlnni  ; che  mancar  per  famé 
Iflramazzati  in  capo  delle  vie. 

^2)  Gerem:  Tren.^2.' Ownfx  glorificabant  eam  ^ f^everunt' illam  ^ 
quia  viderunt  ignominiam  ejus.  Saviamente  Claudiano  contra ‘RulT. 
L.  I.  Tf.  jy.  • 

.Et  lùxut  populater’  opum  , eui‘ femper  adbtrens 
Infelix' hutnili  grejfu  comitatar  egeflds. 

Delle  ricchezze  predatore  il  luffo, 

Che’ha  fempre  unita  povertade  al  fîanco. 

(})  Dante  Inf.  C.  i. 

...  £ moite  gcnti  fi  già  viver  grame.  , 

Il  Giraldi  ncgii' Hecatoha:  Inrrod.  P.  i.  Nov.  fcrifie.  lo  non  ti  fdrei 
tiiego  di  quello  , che  tu  mi  chiedi , ma  mi  farelbe  egli  grama  , [t 
mai  fapeffe  , che  teco  io  fojji  flata  &c. 

(4)  La  po\ertà  moUipIica' i dclitii . Aüe  porte  dell’ Iiiferno 'mife  Vir- 
gilio  la  vcr^gognofa  indigenza  , e I.1  famé  pefiima  Ponfigliatrice  ^ 

(5)  Fh  coftui  il  Calandrino,  o il  Bertoldino  dc  fuoi  tcmpi.'La  Tua_. 
ftolidità  diede  fnotivo  al  grand’ Orhero  di  laVotarne  un  Poemàbur- 
lefco  ch*  è perito , ma  di  cui  rcAa  memoria  appo  'Ariiiocilc  nella^ 
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Or-chi  ^aceva  in  biflb  (r),  in  fterco  licda,  (z> 
i E chi  rideva  coronato  a^menfaj 
■ *-11  pan  'dd  dùolo  mcndicamio  chicda.  (4) 

Di  dilcordie  civili  (s)  etnpia  feracnza; 

Ben  quello  è il  frutto  d’aloè  conlparfo, 

. . Chc  a niileri  nipoti  or  fi  dilpenià,  (tf)  -r 
•1  . Ci  -tE  Qudlo  C 'il.iempo,  o buon  Profeta  (7),  apparfo', 

. . Clif  l'uva  acerba  H Padre  a mangiar  vennc;*  ' ^ 
E fa  a Fjgli  il  palato  affliito,  ed  atfo.  ^ ^ 

■ ' ' ' , . ..Di-; 

' ' ' 1 1 1 V I I I.  .I  lllf,  .P 

Poetica.'ll  Giraldi  ncl  Difcorfo  de*  Romanrj  crcde.che  da  Margite 
formafle  il  Pukri  il  nome  del  fuo  ’Margutte  . Un  valente  Pocta  de* 
noltri  giorni  parlando  di  Achille  rdb  immortale  dalla  penna  di  Ome- 
To , chmde  un  fuo  belliffimo  Sonetto  cosi 

Quindi  Margite  , a eut  1‘  aver  fu  toit» 

Si  nobil  ‘cura  fira  la  gente  Achta^  ■ 

Ivglcrio  giaet , e neil'  oblto  ppolto , 

(lyil  Blflo  fi  fa  d*  una  certa  fpeziedi  lino  lottiliilimo  ; e quefta  *opi- 
■nîone'è  l^aîleggiata  da  Fr.  Giord  "Salv.  cosi.  ‘Imptrocc/jè  di  qutlli- 
^no’Jt'Ja  tl  bijjo,  cl>e  è panno  lino  ■nobiliffimo  . Scnnbra;pcr  quel  chc 
ne  xlice  la  Scrittura 'Sacra  in  Ezecchiello  a Cap.  xxvii.  , che  'dalle 
' Provinde*  del  ferrile  Egirto 'principalmente  fi  draflcro.lc  Tcle  telTu- 
'te  di  quella  quàlhà  di  finiflinio' lino  . Biffus' varia  de  Ægyptatex- 
ta  eft  tibi. 

(1)  Geremia  uclla  Trcn.  1111.  Qti  induebantitr  üjfo  ^ amplexati^funt 
fiercora . 1 i ' 

(3)  Fulvio  Tcfti  Canz.  ‘ 

Coronato  di  gemme  a rhehfa  'altéra 
Stavà  'deir  Afia  il  Re  ^fape^bo  exfolie . 

(4)  Nel  Tren.  3.  *di  Gerem.  Omnif  p^ulus  • f]ur gemem  ^ et  qtuerent 
panem . 

(5)  Le  famofe  guerre,  e difeordie  cidlravrennrc-  in*!tofcana  trà  Blan- 
chi, c Ncri ,'  tra  Guelfi  , e"  Gibellihl,  e'frà  varj;altri  difFercnti  Pat- 

. titi  il  affollaiio'-lilja’  mente' fervida  del  .noftror.’vivacc  Pocta  iu  quello 
’ludgb.'  • ' ‘ ' • 

(dVNdla  Tlenôdîï  nqha  tgregiarfichtc  éi^'ttàdottâ  daifo''ft«ÿ(&  Bt-ned. 
^Menzini  ,'ablTianio . - ‘ 

■ ‘Ejjt'che^ l’Uva- divoraro  acerba^  ' * • 

. Or  più‘ non  fono-,  e a miferi' nipoti 

■ ' • '^Det  vafo  in  fonda' il  reo  licor  fi  firba. 

(7)‘  Intende'qui  ancora  del  Profeta  Geremia,  il  quale'diffcal  CaT*o  31. 
'4^.  Patrfs<  eoTHederunt'  tfvam-aeetbam  f'et'  dentts  filiornm  '"obflupue- 
'Tant . . i . 
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Di  quefla  gran  calamité,  che  awenne,  ' 6^) 

Un  Frate  (i)  ch’avea  in  corpo  le  Sib'illc,  (3) 
' .Ne  pfofctô,  fin  che  'i  capeftro  il  tenne. 

* m 


(i)  Fta  Paolo  Lib.  y.  dcll'Iftoria  del  Concilio  Trid;  afferma  che  tali 

i)rediaioni  qualchevoica  riefcono  a cafo , o per  qualchè  alrro  motivo 
eçreto  ; ma  che  d*  ordinario  fono  cileno  cagione , che  moite  peilbne 
crédule  rovinano  nel  precipizio. 

(*)  Quefto  Frate  è Girolamo  Savonarola  Domenicano , Ferrarefe  di 
nobil  fehiatta , e uomo  di  gran  dottrina , cd  eloquenza . Egli  iéppe 
tutto  che  foraftiero  accreditarfi  in  guifa  in  Firenze , che  divenne  il 
Direttor  délia  Republica  dopo  la  cacciata  de*  Medici  nel  1494-  Ebbe 
allora  gran  parte  nella  riforma  del  Governo,  che  tentb  di  mante- 
ner  popolare , non  per6  fenza  incontrare  oilacoli , e contradizioni  del 
Partito  contrario,  al  quale  lî  aggiunfela  nemicizia  di  Papa  Aleffan- 
dro  VI.,  e délia  Corte  di  Roma  dal  Frate  imprudeqtemente  irrita- 
ta.  La  catallrofe  fu  miferabile.  Prévalut!  i fuoi  Âwerfarj  lo  levaro» 
no  a forza  dal  fuo  Convento , e lo  £ccero  prigione  . Q^iindi  dichia- 
ratolo  lediziofo,  e nemico  délia  Chiefa,  a tj.  di  Maggio  1498.  locon- 
dannarono  precipitofamente  al  capeftro , correndo  e^  1*  anno  44.  di 
fua  eta . Il  cadavere  di  coftui  dalla  força  paflô  aile  fiamme , con_ 
fama  preffo  alcuni  di  Santo , preffo  altri  d' Impollorc . Veggafi  il 
Guicciardini , il  Nardi,  il  Giovio,  Comines  8cc.  Gio:  Francdro  Pico 
nè  fece  l’Apologia . Qpefta  con  altre  Scritture  forma  due  Tomi  ftarap. 
in  Parigi  nel  Secol  pallato , per  difclâ  del  Savonarola . Nicolb  Ma^ 
chiavclli  nèl  Decen.  1.  fenffe 

Jo  dieo  di  quel  gran  Ssvonarola 
Il  qu4kl  afflato  da  virtà  divin» 

Vi  tenne  involti  con  la  fua  farola . ' 

J\da  perché  molti  timean  la  revins 
Veder  delta  lar  patria  a poco  a pcco 
Sotte  la  fua  profetica  dottrina  ^ 

Nen  fi  trovava  a rtanirvt  leeo 
Se  non  erefeeva  ^ 0 fe  non  era  /pente 
Il  (uo  lume  divin  ton  maggior  fuoco. 
n Frate  la  facea  da  Profeta  ; e vantava  rivelauoni  celelli , rifguardan- 
ô la  Chiefa,  i progrdE  di  Carlo  viii.  in  Italia,  ed  i Fiorentini  . Il 
fuo  Compendio  di  rivelazioai  llamp.  nel  149^.  mel  faconofeere  t^r  fa- 
natico.  Ivi  (î  dà  per  iicura  la  converfîon  de’  Mao  i.ettani  al  Crif> 
tianelimo  prima  délia  morte  del  Savonarola . Si  feorge  chiaro  che- 
qucile  pretefe  rivclazioni  non  li  venivan  dal  Cielo , ma  che  gliele- 
luggeriva  la  gualla  immaginazione . Parve  ad  alcuni  che  fofteneffe  la 
liputazione  arrogatafî , perche  varie  difgrazie  da  lui  predette  avven- 
ncro  : Ma  fenza  effci  piofcu , chi  predice  infonunj  nel  Mondo , ra* 
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E Momojche  cuoccva  cerreanguilfc 
. Sudicio,  e lordo,  e copeito  di  lUacci, 

Cantô  un  tal  verlo,  chc  vaica  per  mille:  (i) 
Cancher  veoga  (a)  allé  corû , e a lololàcci. 

Varia 

FINE  DELLA  SA  TIRA  II. 


de  voire  dà  in  fallo.  ’ ' 

£3]  II  Poeta  mette  tjul  in  campo  le  Sibille  per  accennare  forfe  l’opi- 
nione  di  non  pochi  Scrittori , i qoali  [febbene  non  con  gran  fonda- 
mento  ] credettero , che  certe  Donne  da  loro  dette  Stbille  predicef- 
fero , agitate  da  un  Nanoc , l' awenire . Ma  difeordano  pofeia  nell* 
origine  di  un  tal  nome , nel  numéro  , nella  patrit , e per  lino  nel 
tempo , in  cui  viiTero . Chi  perb  nè  bramafle  maggiore  fehiarimento 
legga  Lattanzio  de  falfa  relig.  L.  i C.  6.  ^ Eliano  nclla  varis  St<h- 
ria  t Marzian  Capella , che  a lungo  ne  trattano  ; e fra  moderni  , 
Luigi  Elia  du  Pin  cel:  Dottor  Sotbonico  , che  nel  Tomo  pr.  délia 
fua  Biblieteea  imiverfale  degli  Autori  Ecclefiaftici  ha  raccolto  di 
cj^uelle  Sibille , e nè  parla  quanto  mai  pofla  defiderarü  fu  taie  mate- 
ria.  Intanta  difcrepanza;dj  pareri  non  il  puo  si  iacUmente  preftarcre- 
denza  à codefti  Autori D' una  Debora  bensî , Donna  célébré  nella 
Scrittuta  Santa , (âppiamo  che  inveftita  dallo  Spirito  del  Signore  pre- 
diceva  agii  Ebrci  da  Ici  gorernati  le  cole  future . Maria  Sorella  pri- 
mogenita  di  Mosè,e  Aronne;  Anna  detta  la  Profetelfa  IVbdre  di  Sa- 
rauele,  e altre  Donne  d'ifraele  infpiratc  da  Dio  profetizzavano  al 
Popolo . Chi  fa , che  i Poeti  i quali  non  ignoravano  certamente  la_ 
Scrittura , e che  tanto  fî  compiacquero  di  adombrarla  nelle  lor  Favo- 
le , non  abbioo  da  quegii  aurd  Scritti  improntate  codeAe  Sibille  ; 
Oqde  gli  Storici  poUetiori  troppo  corrivi  a que’  favoloü  raccontinè 
craman^rono  poi  per  fatti  Illorici  quel  che  in  fc  propriamente  non 
era  in  origine,  the  bizzarra  invenzione  di  bollenti  ccrvelli  . Virgi- 
lio  al  terzo,  e fello  dell’Eneide  introduce  ancor  egli  una  Sibilla^  , 
cui  la  render  gli  Oracoli  in  Cuma  ; ma  Virgilio  era  Poeta , e per 
aggiunta  Poeta  Gentile.  I Libri  Sibillini  [altra  Raccolta  di  patenti 
impoAure  ] lî  veneravano , e cuAodivano  con  gelosia  iniinica  a tem- 
pi  di  Roma  antica , corne  gioje  cadute  dal  Cieio . 

(i)  Un  Poeta  vivente  in  Son:  bernefeo  difle 

lo  la  vaglio  a mio  modo , e tanto  bafli: 

Codefia  i una  ragien  , val  per  mille. 

(t)  Il  Coppetta  irritato  contro  la  Donna  da  lui  amata  fcrilTe  in  un  Capitole 
Caneher*  venga  a ebi  vi  vael  per  manza. 
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Varia  Lezione  d’altro  MS. 


Pap  t,  • 

■>  • <>  f ■ Ma  voi  che  ftte  ^ur  dolci  di 

; 83*  Tttn  t.  . . . ' * 

■ E chi  ^ ri(è  corooato  a menfa  , - ^ 

Poi'fcherno  e povcnade  cbbc  in  corteggio. 

I *.  \0  folle,  ambizione,  o brama  intenCi  ' * 

Eccoti  il  ürutto  d‘aIoè  cofpaifo. 

Pa^.  85.  Terv  J»  . 

Eccoti  il  tempo  finalmente  a{^)arlb«, 

-V.*  • f t‘  ' ‘ • ■'  . ‘ 

Pa^.  85.  Terz:  i. 

Momo  nè^diè  due  voci,  e allor  che  odilfé 
■ ; >.  ^ 11  .popol  matto  a difonor  le  tehne:' 

Pàg:  Sf,  Ttrxt  > • . 

Ed  ci,  che  m Gel  cuoceva  certe  anguille. 
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. in  ‘ ^ ^ ^ X R G O M EN  TO 

i •<  I 

tF  Soj^eito  htn  nota  nttia  keftéi  Lmeraria  cht  fu\  i AU» 
mato  Curcutione  ^mn  avea  parlato  alla  Carte ^ dove  faceafigwa^ 
‘ molto  onsrevolmente  àtlU  Vatsie  âelf  Aurore»  U Menzini  del  fr^ 
frio  mérita  efiremamentè  infatuata  , e furiafamente  eoîlerieo  fi 
fenil  ferita  ’ueila  farte  fià  fen/ttiva,  Kiguarièmia  fereih  eolui 
eame  fuo  gran  nemicot  li  fece  la  guerra  9 lafeianda  il  frema-  ail  a 
ptajdicenza  fià  fregoîata  neîla  frefenre  Sathra  ,tefitmomio  delh 
eeeefiê  in  eut  un  eieeo  imfeta  di  vendetta  fub  trq/fortare  altruù 
Colla  ifteffa  eeeafione  non  lafiia  difeariear  la  fua  jftrza  eentro 
Altri  9 ebe  non  gadevauo  la  fua  gratta. 
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. I'  > f n 'J  ‘ • 

Nch’io  rolea  cantar  d’aflàlti,  c a arnu,  (i) 

E dando  a divopar  carne  (t)  d’Eroii  » 

Del  ventofo  polmon  u''  ttopjiba  (4)  a carmi. 

' Ma 


J !iUC‘ 


...  ' t> 

(i)  Gio:  Battifla  Lalli  Cap.  diflè  1 ni  oj  oiii  aV  1 

CtlMt  , ch’  ha  da  eantar  d’ armi , .r  d' Eroi  . 

• Btvtrà  dmc{ta  6cc. 


'=!-«  •*  ■ 


T 


W7T 


/• 


morire  anche  de  piSi  bravi 
lëlPmcAdg.---»  “ 


o \ 


(a),CiQè  raccontar  batt«liç  , in  culfi 

Ompioni,  giiifta; ^fl*^dctto;.di  W PwU  ïibH  Artd 

= ‘ •'  ] Mat^t,i‘hravi  kçrn'r^bi  i^ma  i 

Ebbe  ih  villa  la  prÔTOfizion  dcll’  Iliade  » ove  fi  dice  che  per  la  rab- 
t>ia-di  Achille  tanti£roi  andarono  avantl  il  téiopo  da  Plutone , éd  » 
for  corpi  rinàafer  preda  de'  cani  , e d' ogni  foria  di  uccelli.  Bracc»- 
X lini  Scaern.  . i ' 

'■  j4  iiSegnar  mi  mift 

La  virtù  degli  Eroi  y l'  araii  y f ia  fojf* 

Pofii  ne’  c^rèraf^  tnolti  tie  w^dji . ; - 

(3)  ECprimc  qui  il  Poeta  üe' âlïçttata'' vecmçnza^  di  parlarc  , ad  imifa- 
■ jûone  ^ Perfio  Sat.  i.  '*•  i . 

, , . Grande  aliquidy  quod  pulfiw  dnim'd  prat argus  anhekt . 

Açàti^-teifo  d^,||dÆ  ^ ‘ " ‘ ^ 


- . _ _ dec\àt  pülmoT2(m,  ruTlipere  ventis  . 

""E  Ip  Scalefio  ftçTiê^Wàtr*>«r •« 
~'frimis  numeraatmc  liïoÆK mollis  , et  •uali- 
dui  y adeo  ♦ et\rèmitt^e  pojjtt . 

[4)  Dicefi  dcl  Pocjtt^  tôüico  . Ariblto  C.'^xxî^V.^  St.*  itf. 

“ - NonfiTa  fa^tOy  ne  benigno  Augitfto,  .1 

Corne  [iq^tubà  dt  Virgilio  fuona  . 

Il  Medefimo  ‘'Sat.  <5,  parlàhdo  di  pregorio.  da  Spoleti  ^ 

Tenfa  d’.aimbé  le  lingue  i hei  [égreti  , 

E potea  giudicar  fe  miglior  tuba 
Ebbe  il  figleol  di  yenere  , 0 di  Teti . 

Il  Petrarca  SonVr  J5. , .eu  Omero 

O fortunato  y ehe  ti  chiara  tromba 
Avcjli  y e ehi  di  te  si  alto  fcrifje  . 

Voile  fpiègar.  quel  che  Ciçeronc  avea  detto.  O fortunatum  Jui;hieiBy 
qui  tuarum  lauàum  Homerum  pritconem  inveneris . Lo  ftelTo  Men- 
lini  Poct.  L.  }.  * , 

cangiare  in^prova 

L’  6miJ  fampegna' in  tromba' atlveiza"dll’  armi. 
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: Ma  'per  me,;  Apollo,  fon  fcccatt  i tmi 
RulcelÜaix^Di,  e dg|)Oi  gran  cena^ 

Da  bçvçr  non  avranno  gU  awolioi.  (i)  ^ 

' > Pur  tentcrô  coh  fatirelca  avcna  (2) 

Mcntr'  io  bagho  nel  fieîe  iMabro  fecco , 

. Far’fentire  una  zolfa  (3)  orrenda^e  pîena. 
r Dùhque  a Curculion  (4)  tefta  di  becco  ^ ■ 

. ’ r\^Appréftate  o fchtàvacci  al  Ponte  a mare  (y)  . ^ 
; . ‘ojn  luogo  délia  togâ  (6),on  Yil  gîulecco.(7>  ' • 

• . » X ;>  ^ » Y a - Oh 

> É<hK  fc.  ■!■■■  N II  mA  ■■ 


■ (i)  Segoendo  Tallcgorta  Açèiÿf  iK>a'|jQv^  oc- 

celli , dopo  ayçr  dato  loro  qa  man^iare  : e vudl  ^are  inteadere",die 
*on  conta  tanio  ,A4.j4o^^gcjiap 'da  :pdter  inua 

Poe  ma  Eroîcô  ia‘  tùtto,  Ctper  tûtto'.  E*^î>èn  vcTo  die  til  lazaa  di 
UccdÜ.  carniyoti  ^dn /bgl^o^  ♦ . , - a ^ j 

{1)  Contwppo’iic  la  Sâmpogna'Kroincnto  vile,  c rtillièaîe àua  Tromba. 
Vir^l.  Encîd*  Lib.  i.  . . ' ' 

r'  r t ,.r  .S^aciH  ntüduiatus  âvm» 

Per  accciviare:i-f«oi  Vcrl^  paÀQràlx  ^ ^ 

^(3).  Zplfa  j Alfonfo  de  Pazzi  eanto  Son:  «S. 

Ptr  U tàne  fi'fianm  gli  Mjfivoli 
* ' Fatendê  ^Ifa  si  lume  âtlla  Luna, 

Far  fentire  una  zolfà  , cioè  riprendere , c j(a.tirçg|^arc^.  Il  VaKbincIl* 


ft. 

-T- 


0) 


L*  ira  m*ir^amms  , e al  ferfido  Fftlsna 
Sttair,  facch  ma  %olf a afpra^  ^ 

1(4)  liât.  Curculiû , û diçe  propriamente*  }à  Tofeano 

glim» f che  h îl  Toi^hio,  o BacchcrozzoloV cH* entra  ne*  legumi,e 
gli  vota.  Plauto  côsi  cbiatpb  un  Par^tô  voradtà , ç da 

coilui  denofTilnè  ' là  Commedîa  . Col  di  lui  efern^  afh^  ban  dato  il 
jnedefimo  nome  a cçrti  Soggetti  per  d^fézz.o^“^col6  Rigalpofc- 
ce  uoa  Cicalata  col  titolo..(^^Rpi  farapt^ùm^^^^e  JL  XJbmi  Cur~ 
4ulionis  parajlti  mitrtualia.»  }\  Menziai  ha.novato  proprio  quefto 
nome  per  riveftirpe  il  Douor  Gio:  Andrea  Moniglia  fuo  Awerfario. 
e non  folo  cgli  ^ ma  anche  il  Cinelli  nella  Scanzia  xiv. , dove  a car: 

, I4.:  concro  il  medéfîmo  Curculione  del  iS^enzioi  $roga  jl  ^ Jivore . 
Nel  noto  Diàrio  MS.  del  Bonazzini  li  Ka  ebe  il  Moniglia  t ftato 
X«ettore  in  If^ilàJ  niori  ail*  inriprovirô,  nell*att(r  dtvomitare  ,in  Firen- 
ze  a II.  di  Settembre  deP  iToà’ , odiatê  da  pià  dotti  délia  (ua  frf, 

, i fiitli  tutti  àtluft  ton  la  forxa,.non  terâmanMa  qnan. 
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Oh  Bargâ  (r),  ôh  Mercuriale ’,(r)  aràa»  cMare 
Se  vedtei'telpaflâr  queIhi,carro£za',  •• 

^ Ovc  in  tiionfo  aGnicade  appare,  (5) 

— ^ '*  Or^ 

« ^mico,o  Pan». 

I Ogni  Donna  renie  pregna , - . i 

J • • ■ barba  eaii  derna 

„ , fi*  virtù  quanta  i C 

■ iUholS^o. 

CB.  l VjrfXÆtsÆS/j 

'►  , Dite  fer  eorteaia  fe  vi  feorgett 

0\  r>~.*  t.  - • r . *®  « ttngo^nel  eul  .fitto,  e foniatt» 

dcfMVc”vî?ni"nn^  f aU'j^rcmo  dcL  Cirk  d»lla  paAe 

3 . jware  , vicino  ail  Arfcnale,  dove  lavorano  gli  Schüvi  Ouplîn  f. 

ucl  raagmfico  Ponte  ove  fuol  farfi  da  Pifani  il  C^moTo^ô  o Lotta^ 

‘T*  A;  . ùtu  tamojo  d^ALfta  piarnt»eo  Pontei  * 

^*^i,dt^zogiomo^tTram''ntana^ 

A.lor-cbe  pf^  ^ fadeva  in  Or'vtontt 
■ ' Sta^o  degl'ECeraiti  alla  fPonte 

\4-  ....  Armatejquadre  di  gentt  Dtllona,  > 

, . - „ ...  ‘ Facehini  di  Doganai  ' 

' • ■ P^rea  * fbi  Rodêmonte.*  .• 

, ® fbt  faeeva  it^  ferra  lefra  ' ' 

*"”P*fl*  dbirri  t e birbonl 
r>A  »«»■«"»«  ^ome  dore  in  terra  . ' 

_ .DfjWpyî  4l  ^acaffo  de'  targoni,  ‘ 

fosi  funefla  guerra  -,  *•  s 

tgs  fj  » Ed  tfelami:  Guardate  the  C.  ...... 

ua  de*  îSlf  portano  indolTo  i Lctrdri  dell*  ünive^tl, 

fe  tin  • Contro  quelîa  Tora  il  gran  Galileo  lcri(l 


î 


r,\  p:.  j'  V cniamato  rtbito  de  Galcotti . 

. ) «ro  degb  Angeli  4i  fiargt  gnu  Lcttmto,  e Poeta  dcl  Secolo 
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*a  A.'T  t Hî,  *» 

^.vfr  nfafc'tolui  i che  ba 

Ë la  iDoglic  bagal<ûa,ie  U iîgUoj 

^’)  B oolciçQza  ftcficrata,.  c>,foBK».  - ; ' 

Voi.  gtidcttlte  irati,  iC  m Ibpracci^Iia  - 
Dunque  più  d*im>buffî^Qe  il  Ocognino,  (*) 

' ' . . Dd  rtffuia  Àteoeo*  (:>.  n^da  .ai  coofiglio  l 

■ Oh 

■ «--r— 

fti  ï.ètWH^  f«  Cmàv' iriElÜaî  da  ftoâ-  SccfeH  dJ- 

tefe  €^i  molto  virilmeme  contro  Piecro  Strozzi,  che  Ütecu  i’aveva 
•>  eea  Del  fao  merico’vegfôfi  i'Oraziohcto'  ftù  lodé'di  Fnbr 

-cdco  Sanicolini , che  (t  wova  jrfèdic  tiftampaia  nd  pz. . Tomo  Ufue^ 
•'îprofe  Fiorewinc.  Eali  itdfd  fctifle  U propria  Vita,  che 
^ irata  dd  Caoonico  SalviiftfSaiviflT  ne*^  fvoi  Falli  Goinrolari . U fue  Poe> 
ma  Ladoo  délia  Caceia  rffcolTe  üniverfale  appiâûib;  ma  qoeUo  ildU 
Siri»dt  ^ niaggiore  ^ c più  UltorioA)  non  iocontrèf*  ia  ftelfa  fprt4m  , 
Egli  ebbc'  lin  Fritello  pet 'nome  Antoitio , uomo  eradniffimo  ^ ilet* 

• tore  aifch’ egll  in  Pifa.  Ptcr  Vcttori  Vmr.  I>â.Lib/);;C.*«if.’lerpa- 
• tigona  à'Piccro  fiao  Ftatdio:,  ed  al  Jdiareto  . Âmoû»  in  ini  vna_ 
eftrfa  cognizione  nel  Greco , chc  parcva  P'avcflc  apprdb  non  in 
' Italia , ma  nelPaotici  Atènê.'  Coidiefla  che  fpdfo  lo  coo(îiltivâ^)li 

- van'foggettr'di'Cffinda'.  Pifcfiro'giaiKO  aH'età  dî  .79.  adni  cdsà 

■ *Piu  iâ  alrra'Tipa  ixi  ‘ 1$^.  coa  fsma  d' an  de  maggioii  -LéÇCi^i 
' de!  tempo/'  •’  • , i.  * 

(t)  Girolamo  Metcnviale  Forlivde  dottifliiro  Médico  del.  dectau^io^ 
Secolov  prima -t^tore  in  f^dova»  poi  a Bdlogna  ,'«  fintfmenrr  io' 

- ‘J- Pi  fi  dove  lÂotl'd^anni  neU’snuo  âeild,inrui  d mentonato  Bar- 

‘ ‘''  ip  faoO^egâiaidi*  Addeiu[  iafd&  di  vivete;  e tottavk 

n vede  il- AïO' fepolcxoi  ikl  Câmpo  Satfto . '^li' Opéré  iue  medidlie  foo 
*''“â}adtAaate  da'Ittiigo  remjMï  albi  polveie,~ied  aile  tarme;  ma  la  l^a 
!Am'  Oémjfiits  , fc  h y mit  X^rzi  mi  vanno'aocôra  p er  le  mani  degli 
' •'Eridid  : Lipfio  î«Tt;  Cent.  «.  I0  defotve  ad  tm  luo  Amîco.cosi  , 
'■•J  , tundidamxiUuflri  itâhin»  /««m*.  Il  Chial^ea  acüa  P, 

délie  Rime,  EptTirf  diflfe  *■' > 

^ s ■ Al  gra»  menkrtai  A 

. • t . -t't  • fsmara'tn  knts  1 wm  , ‘-^'1'  i.i  .i  "■ 

• u>e>î3'l  •.  î • r 'j  . 4 

, ‘Tf  ■ •!  Et  foué  tmf&vsr  gti  etri  nmialà.  : vt 

fi  iî  LaUl  neîte  Poef.  gioc.  - ' > /*  1 

' t ro'<.  XJW  m^ft  inter*  fè JfhtStir  Êtlognt'  ' .j* . 

e ->111  tüiovo  pafh  id  grm  MdrttkèAi'ii'^/  X ‘ 

-{y)  Adim.  Sat<  e.  - < ^ -.ii  ; • ^ . 4 .*  t-f  r s*' 

Cbe  lor  mirr}  fpefft  fPate  mnitni  ' * '-..t' 

yiSer  l‘»/aüt3  ntgU  cfM  «vooit#. '>  ^ 

* <^(1)  Plialo  0^  Cap.-'  )7Fde|.|;^i]j^  ][t.  ntgWmm  »«  <— ii»jadt. 


dk  '8  ATI  R A m. 

Oh  «'■te  credet,  che  'i  fer  d4  Trôfiàîcfiaô, 
c.  O Pafearidî  ct^  la  panau  fuccia, 

M’aveflè  a gttadagnaf/più  d‘un  ^rlno,  (i) 
lo  rai  fecea  fcolar  di  Scaramaccia,  (a) 

E non  roi  tapinava  ragazzetto 
' >;  Arrabbiatel,  ch*  aile  paimate  (i)iQaccia.  (4) 

^ ‘ ‘ ?'  E 

. Hsc  rnsmimi  fnflim  inditsHt. . vt , «a  #/f- 

wûntis  tcc.  ■ - 

-w  Gûcinto  Aadm  Ckogniao  Aotor  di  moite  Gontmedie  in  prolà  • 
. ncUc  quali  imrâdace  Servi  fdœchi e buftbni , fecoado  il  gafto  che 
. ze^va  nel  SecOl  frtiffato . U Canoi]ft;d  Loteiizo  Paociatichi  in  cer- 
ta  fua  Madrig^effiiÿ  £itta  ildtiiililâzio^  oi  qüdle  del  Lafi:a  , fi  burla^ 
. di  qucil»  Çommediogiard'cosi  ^ ^ 

_3  _*  GH  è .m  atiro  Gcégnihi'  ^ 

. it  » -J.  Tinr»  fceut , commcditi  e fuggcnini  . t 

• tl  Menzfbt  taccia  di  bufiooe  l' Âvveifario , perché  in  Coite  per  l'ar* 

. gutezza.  e prontezza  de'  ;(uQi  moep  era  in  grande  fiima,  e grazia^ 
* .«mverlateA  ' ' . 

> ()]|  Luogo  drfiinato  per  tnTegnarvi  le.  Belle  Lettiere . Aiuelio  Vitfore 
, in  Aax.  Ronuf  Grêetritm' ma>rt\  fin  PompilU  Nums ^4fremm$iat  ^ lt~ 
t ' gjmnafiOf  dt^orêfpu  $ur0rt  teetfitf  «df  qtàdem  , u$ 

0tiam  ingenuantm  mrtitm  f qtud  Atbenaum  vocant  infiitmrtt  . Per 
' 'qnefto'raaho  Ateneo^  çome  ogodn  vede,  il.Poe»  imende  la  rino> 
mata  ’ Univerficà  di  Pda  a fuoi  tempi  frequenratiifiroa  ; ma  oggid'i  al- 
qnantb  decadutn  (febbeti  fisopie  fornitadiPzofefforî  infigni  )M  luf- 
t tro  priinieso,  per  «^Teb^  m>»  pocu  .diraimaio/  non  fo  fe  il  coacorfo- 
' de*  Foieiliâi , opporeil  j^nlô'd'impâtare.  > 

‘(i)  II  Fiorino-d*  oro  A éttara  la  prima  vdta  in  Firenze  intornoall*an> 
no  it««.  corne  poh ’oflervarfi  pieffo  6To‘,  ViUani  Lib  d.  Cap.  |4.  4t 
nel  Ltbro  De  Plortntimt  invtntit  al  Cap.  tt.  Dt  primsva  «ngine 
' mkilis  Nmmmi  Fîit>em'mmine  / B decto  Florino  prefe  il  nome  da 
quello  délia  Citté  , e.Ia  Ala jprinna  valata  Aidi  lo.- foidi,  indi,peg> 

Îpoiando  ratte  k-ihôhbteTVweta 'fia  lOk' lire.  Bernardo  Davanzati 
Oj>ca  Tacku  , del  Fiotino  cost  fcnfie  .'/Anojlr(o  I<f«rin«  per  la  fna 
htlle%%a^  e bantà  fit  riiinfut^  'ttit^tanrp-  affiattfi^tke  ogni  Patenta- 
90  voile  battere , r neminare  FiorM  . Oggi  in  Zectbmi , Jeudi  ^piaf- 
tre,  e dueatoni  , fe  n'i  ita  la  gleria  di  ti  hl  nome.u  Borg^ni 
trattb  anch’ efso  del  Fiorino  nel  Ltbro  delle  Mone  e Florentine  ; e fi 

Çuo  vedere  ancora  il  Moratort  nelle  Amichkà  Iuliane  Difiert.  «8. 

'urtavia  vi  funo  al  prerente  i Fiorini  d’Olandà,  c>  .rcosî  déni  y 
dell’ Imperô . - . • ' • • y , 

(“t)  Tiberio  ^oriUi,  detto  Searamueeia  ^ nato  Qclla  Città  di  Napoli  1' 
àùiQ  lu  un  vaientiifimo  lilriopC}  che  dall’  luha  piTato  a Pa* 
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E noû  ^ridcTa»mcfçhihovi  c -r, 

, Se'i  funti’  ^HQ4)i|v«j[^e<ia9cp-il  Borfili  (r) 
. . lUdpt(ç)  mctidjcao^^  «jn/ca^içUQ*  • : 


t T -I— • \ I ' 


Se 


1 • ■■■■■ ^ 


I rigi  vi  trôvbH^cîl*  d^qücl  p^aÜlfô  Rofdo  nell* 

\’antica  Roma.  Molière  Itudîollo  diligentemente , c s’ingegno  di  co- 
^Lpiarlo  . La  Mehâgiàiu  «è'partâ'  W^r^tf  ^/fTÎ'Tr/rrmTwrrTfr^ 
ntueei»  , cbl  più  ^0030  gppq  .pçriij^^,  fed 

• periit  arrifex  . Fà  cojiui  il  piit  perfetto  Pantomimo , cbe  fi  fia  vedu- 
tê  a nofiri  giorni.  Aîçlierf , Original  Fr^nztfi  nan  p^dè  mai  uyiOy 
rapprefentazione  di  Origfi^i  l\aliana,.  ha  ^CQmmed\a  Italiaris 

non  mena  délia  Fran^fe^  Nofiffa  piu  ifi  j^forç^  nè  At- 

tore  che  meriti  la  ifig^  di  IÇan- 

10  la  Menagiana . La  vira  di  Scarannuççia  Ffan- 

zefe*da  un  fuo  Conoicente,  cliçj,p^i^^.yeder^/^^  Tofle  cüridfo 

Mori  Coftui  in  Parîgi -nçi  fcpplto  ncUa^hiefa  di  Sant* 

Euftachio  , lafciando,ad  un  fuo  Figlio  Pr^te  per  il;  val^te.d^  cçiuo 
e'piîi  raila  feudi.  , ' • 

(3)'  Franco  Sacchetti  Nov:  112.  ferifle . Era  vago  keïte  femmint  ^ âome 
i fanciulli  délit  ptUv%at^  &c.  , 


l 


(4)  Termias ^■aiiüeo''^‘i Si f ritira,,  Jf^pp^  Jterf.frodar  le  ifujje* 

(i)  Gran-  Filofofo  ,i  e.5Mare  r^tiep  de.\,prijgaj  ^ che  .diçtrp;,U-  l^^ 

Galileo  trafpoctafTe  le  fpeculazioni  matenaàtiçhc  a Ipicgaije  i fcnoipcni 
nacurall*  il  qua^mptpdo  Jii,  dqI  fegiiitato,  e prqrgo/lQ  alrd -,  4|F”" 
fo  Borelli  diyeîîWs  Jkb..%>lenoo^,  del  fyo^Spcqlô  , p,  Ijoypaipcptp^^ell' 
Univerfità  di  j Pit^»,^OVie  ,/u  Prof<)[Ibr§}4|;jJ^4t^niatic4^hcfi;  v/î^r^ 

..  ed  onorajd  dall4;Rç44C^f^  4c’ 

Ijpontancamentc  col  dimetter  la  Lcttur>^,[^Op  pcf  {qual4ifku«o 
ncevuto . Fii  opimion  di  alcAHli  »^c/o 
^ Brefciani,  chd  txo.pp(^  IcggcrmçfWte  iç^àcijfei  al^.  de^fuo^  Méf- 

fjnofi  , che  nvoltaiiij  coqi^P  la  ».iô  la^cnd^^ 

. che  difegno,,  çomeTd'un.altroirArvjdm!e,dê  ^^fultî  e.. 

. direziono,  Paolo  Rolli  ndl’vOde  cahrà  > ',.  j ».  . " ' . 

' " Caro  a InV'finù  ah*  afpta  ora  fat^e  - y - ' 

, n.  Fi  Borelli  tmmorfadtyy^  /t  ^ 

r>i  cuitqnal  già\.d''Empedoclt,  .e  '^rûkiti:cde 
Superba  gir^fi  vedt  x . ^ 

■i  L*  J fol  a fulle  eut  fponde  giacea  ' . * 

^ ' Ati  con  Galatea.  ' ' . . ^ ^ 

Chccchè  ne  fofle  non  pafsô  Roma,  dov-e  non  trovo  f^rtufia  al  me- 
rito  uguale  , nè  à quclla  che  goduto.avea  in  Tofeana  . Niondipeno 
fufficientementc  lo  foflcnnc  la  gcnerofîtk  di  quella  grand’  Anima  sT 
bencinerita  délié  Lcttere,  c *de*  Letterati , Cuillina  Regina  di  Suezia, 
C fu  foi  accolto-da  îPadii-  delle  Scuolc  Pic»  tra  «qüali  palTo  i dne 


f%  s h TIRA  ITE 

Se  gliimgdi  lafdati,  e i partlelli  (i)  - l.’ 

(lï^'oflè  4litoia  ür  da  Cola  (2)  in  palco, 

O a voider  coa  Scamecchia  (3)j4^i  albereOi.  (4) 

“■-î  . I Un 


. ultimi  aani  délia  vita,  che  rexmioà  nel  KÎ79. 'Vcggafi  la  luttera  a 
Lctcori  dcll’ Editer  dcü* Opéra  poiluma  De  Metu  Animaiiàm\^\l 
è quakhe  ^cceflo  in  quel  che  dice  qui  il  Menzini , che  ipentlicaiido 

* C riduccllc  a morire . La  povertà  nella  quai  ficidufle,  deeim^tar- 
fi  a quegli  tbagli , a cui  li  uomini  fon  ioggetti . Egli  feppe  raeglio 
indagare  i periodi  dcllc  Scelle  Medicee , c gli  arcahi  ordigni , co* 
quali  la  Natura  fà  muover  gli  animali , che  il  fuo  vero  interdTe  . 

' Il  Redi  Op:  Tom  4.  D Bortlli  nm  s*  i egli  pentito  di  ejjerfi  eon  tan- 
te difpiaeere  del  G.  Duea  Ferdinando  Jietaziato  da  Pi/a  ? .Nb» 
zico  egli  i fuoi  ferrazzi  per  tornarvil  ' 

(1)  Adômbra  la  Geometria , che  rinccaccia  la  proprierk  delle  (igareJ 
rettilinee,  e curvilince  , da  eflb  intefe  per  angoli,  cioè  figure  con» 
tincari  angoli,  paralclli,  cioè  cerchi.  Afcglio  il  Peuatca  a'apreffe- 
Trionf.'Fam.  Cap.  j.  ' 

pi  triangoli  ttudi , e forme  quaâre. 

(*)  Cola  y doè  Nieola:  E'quefti  nc’Teatri  Comici  un  Perfonaggio  buf- 
fone , che  contrafla  il  Napoletano.  Salv.  Rofa  ottimo  Pittore , e flos 

• dozzinale  Poeta , [ più  volte  dtato  inquefte  Note  ] foleva  ndl^tà 
fua  pib  giovanile  mafeherarfi  talvolta  per  paflacempo  in  Camovale^ 
CO*  luoi  Amici , e rapprefentava  egre^mente  da  Cola  in  Comme- 

, die Un  bellilTimo  Qpadro , che  raligurà  al  vivo  quello  Pittore-. 

, Napoletano  cosî  mafeherato , e da  lui  lleiro  dipinto  y confervafi  in 
Cala  de’  Sigtwri  Panciatichi  di  Firenze. 

,Cj)  VilTe  comii  ne’tempi  del  noftro  Menzini,  e fi  chiamè  Seamee- 

^ chïa  dallo  fcarnificarfi  ch*  ci  faceva  or  d*  una  , or  d’ un  altra  partCL- 
del  corpo  per  ifperimentare  la  bontà  del  fuo  balfamo . Il  monum- 
banco  y O ciarlatano  era  il  fuo  meftiere,  e per6  falendo  in  palco  vellito  da 
Covielio  col  nome  di  Capitano  Scarneàdiia  ; proccurava  colle  fue‘  ri- 
dicole  braverie  , e filallrocche  di  lar  correr  la  plebe , e cosi  verider 
1’  unguento  per  joedicar  ^feottature.  Il'  Lippi  C.  ut.  St.  6z.'  di 
coftui  parlô 

• Searnetthia  ,■  ehe  di  guerra  i un  ver  'compendia 
U éroe  degli  areibravi  y e dico  poco:  ' 

Perchi  quando  feguijje  qualche  incendia 
Et  fa  il  rimedto  per  guarir  dal  fuoco. 

, Il  pregiariflimo  Bracci  iiel  a.  Dialogo  di  Decio  Laherio  Weio  Icrir- 
to . E ehi  V' ha  detto  ehe  Ca'dauno  non  pa  parois  Ftorentina , meu, 

,da  Ciarlatantl  Forfe  vel  dijfe  lo  Scameeebiay  il  Contadino  idiota, 
0 il  Padoanello  ? 

' (4)  Aiberellay  Lut.  vo/f  M/nm  . Barattolo  fi  dice  comuaemente  in  Italia. 
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Un  Curculione  avrà  lo  fcalro,'*' 

E l’ôrecchiuta  dottorevol  roula 
•Gli  ferreri  in  argento  (i)  11  roanefcalco. 

E roangerà  in  tappeti  o biada,  o pula. 

Foi  ricorran  ciÔ  che  daU’epa  manda 
Ciafcùn  di  qiici,  ch’efto  belHone  adula; 

Chi  diavol  fü  colui,  che  la  ]ghirlanda 
Gli  diede  in  Avicenha  (2),  6 in  Ipptfcrâfïb,  (3) 
E d’ElcuIapio'(4)  il  fe  ilar  da  una  banda?  ^ 

Z La  . 


II  Minucci  afTcrifcc  , che  gli 'Alberelli  fono  vafi  di_  terra  , o di  Vc- 
tro , cntro  a quali  fi  cotififrvano  ungucnti , e colç  limili  ; c fon  for- 
fe  quci  vafi,  çne  i Latini  chiamano  AlveoH ^ e 'jpigliano  il  norrie’da 
quelli  . Monfignor  délia ’ Cafa  •Sa/àr:  Cap.  itXEnve.  Sicehi  in  poco 
vra  ne’  ampolîa  , ni  pentola  , ni  èoffolo  , ni'dlbtrello  vi  rimanea  , 
••  ebe  veto  non  fojpe  c rafciutto . Il  Padre  Robcrti  nel  faô  leg^drb  P(je- 
inctco  incitolato  la  Moda  St.  5P  _ 

l.a  Moda  innanzi  a fe  fchihra  Albereïli'^  ‘ . 

Di  morbide  manteehe , e pafle  elette  . ‘ ^ 

(i)  Fazio  degli  Uberti -piirftfOT:  a.  24.  difle*  ; 

Quel  Ruberto  yifeardo',  ehe  d' argento  ' , 

l cat>alli  ferrai  Sic.  « î i , < l 

Fu  coftume  in  antico  di  ferrare  i cavalli  con  afeehto  rtiallîccio  iàj 


vecc  di  ferro,  per  oftentar  le  ricchezze , cdmè  fi  na  ddll*  ï'itoriê  ’di 
Gio:  Villani , dal  Boccaccio,  c da  altri  âfrittori.  11  luflq ‘môderno  non 
: ha  mancaco  di  fomminiftrarne  parecthl'^efémpj  anphe'a'èlorBi  nollri . 
(2)  Chi  raddottorô  ih  medicina  , di*  tm  rcnAc  Avicenha  tra  gli  Arab\ 
il  Priflcipato , corne  Ippocrate  tri  Gieti.  ' Avicenni  è'ilranamente-. 
trasfignrato  da  Aben  Sina  ^col  quah‘nohfte  hân  chîàrhato  gli  EWci 
' dall’ Arabico  Ebn  Sina.'  DiXoftui'  plib  yedeffi  la  Biblîoteca  di  Er- 
• belot  ail'  Artic:  Sina  . Il  credito  di  que^o  'Medico , Ârabo  vennk_ 
'-  anche  trà  noi  a Itab/lirfi  , dove  ütov'b;  ihtèVprtti , ^e  feguaci . Quitjdi 
■ èche  lo  veggiamo  caninainar  (hil  tnirici^nlp^tatc  » c Galeno  l Dan- 
te btf-  C;  IV. 

Ippoeratt  y 'Aviçfnrid  ^^t^dtiino'.''^'’^  * * 

La  Cafa  de’  Medici  tantto  bchcniertta  délie  Lettifre' Greche,  non  lo 
- fh  meno  délie  Arabichc.  Tra>i  iT.olti  Libri  Arabi  dalla  di  lei  ina- 


gnificenza  fatti  fiampare  nella  Sramperla  da  Ella  a proprie  fpefe  man- 

- tenuta  in  Roma,  fi  contano  l’  Opcre  di  Avicenna  in  Arâbo’,'  chfcfi 

r-  cofiuoib  di  donarle  agir  Intendenti  di  quel  Linguaggk).’  ' 

iÙ  I noilri  Antichi  non ’folo  dilPrro  Ipjioctate  i ma  ïppocraflb  da  Ip- 

- . pocras,  che  altrctNazioni  dicevano,  corne  Andrealîo  cia  Andréas, che 

liiiTc , fe  mal  non  mi  ricordo  f Gio;  Vikani./ 11 -Boccaccio  Decam:> 
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La  laura  n6,  meglio  era  dargli  un  fiilîo’j 
Nel  capo,  o una  pèdata  arcilblcnne 
In  quel  corpaccio  sbraculato,  e graflTo, 

In  che  cola  lodollo,  e che  a cUr  vtnnc? 

Rorfe  che  nrlla  curia  il  padre,  o l’avo 
Fè  un  pô  di  roba  (i)  in  un  icraprardi  penne (j)? 
E che  Curculione  cra  s'i  bravo,* 

Che  potria  in  riva  all’Arno  (3),  ein  Puglia  ancora 
Tra  i caftron  délia  Grecia  (4}  irne  l’oiiavo? 

E 


Gioro:  8.  Nov.  9.  Diceva  il  Maeflro  : io  non  gl’  intendo  quffti  no- 
mi . O Maefiro  mio , diceva  Bruno , io  non  me  ne  maraviglio , che 
io  ho  bene  udito  dire , che  Porcograjfo  , e Vannacena  non  ne  dicono 
nulla.  DiJJe  il  Maeflro,  tu  vuoi  dtre  IppocrafJ'o , et  v4vicenna . Dif- 
fe  Bruno,  gnaffe  io  non  fo,  io  m' intendo  cosi  male  de'  vofiri  nomi, 
corne  voi  de  miei  . Franco  Sacchccti  in  un  Sonetto  alla  BurchicUcfca 
ferifse . ' ‘ 

Cereavan  d’ IpocrafJ'e  gli  argumenti 
Fer  mettere  in  molticcio  trenta  frati . 

(4)  E lo  mife  accanto  ad  Efculapio.  FucoHui  creduto  figliol  di  Apol- 
io  , perché,  iccondo  Fornuto,  mollrô  agli  uomini  la  njedicina . Corne 
Deica  falutare  era  veherato  in  Epidauro,  donde  fu  poi  trafportato  a 
Roma,  cd  crettoli  un  Tempio  neirirola  Tiberina  . Veggafi  di  lui  la  Mi- 
tologia  , la  Stoiia  Romana , le  Ifcrizioni , le  Medaglie  &c. 

Coll’  elTer  Miniftro  ncll’  Archivio  , ed  elcrcitar  1’  Arte  dcl  Notajo. 
La  funzione  dcll’  addottorarh  và  accompagnata  da  un  Dilcorfo , che  là 
un  de’  Lettori,  in  cui  fi  mefcolan  le  lodi  del  novello  Dottore. 

(î)  Pcrefprimere  una  maggior  prcllezza  i Greci  dill'cro  /üt»  imt*Kftoi 
che  poi  i Latini  ufarono  in  t£iu  occuli. 

Quefto  Fiume  featurifee  negli  Apcimîni  dal  Monte  detto  Falterona 
nel  Territorio  Fiorentino , e ne’  limiti  délia  Ronnagna  vicino  a Mon- 
te Corvafo  . Dalla  itefla  Montagna  nafee  anche  il  Tevere,  ma  dall’ 
altra  parte. 

(4)  Siiol  dirfi  1*  ottavo  de’  Savj  délia  Grecia.  Orazio  Sat.  j.  Lib.  11. 
Hac  mihi  Sttrtinius  Sapientum  oâlavus. 

J.  Si  fa  fervire  ail’  ironia  , corne  il  Tertius  è cielo  cecidit  Cato  di  Gio- 
venale^Sat:  î.;I1  Menzini  fa  Curculione  1’ ottavo  de’ Caftronidi  Gre- 
cia , cioè  degli  Aolidi,  e goffi,  per  metterlo  in  derifione ^aggior- 
raente.'In  taJ  qualità  perlonale  ( che  corrifpon,dc  a quel  enc  i Lati- 
hi  chiamavan  Ptebulones^')  lo,  fa  diAinguere  non  ,fo}o  in  riva  ad  Arno, 
cioè  in  Firenze,  ma  éziandio  in  Puglia  dove  i Callroni  fon  maggio- 
ri , che  altrove  : onde  fi  dice  d’ Uomo  groflb , e dappoco  . Tu  jet  un 
Cajhott  di  Puglia  . Luca  Terenzi  lepidilTimo  Poeta  diceva 
Mondo  tu  fei  un  animal  d»  Puglia. 
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S A T I R A TTÎ, 

E bcn  gliel  credo,  e già  ne  icappô  fiiorâ 
Da  un  certo  diuretico  (i)  hbraccio 
'Un  puzzo  tal,  che’i  nafo  apptlU  ancora. 
AbbLi  nelle  Commedie  (2)  ogni  fuo  *inpaccio, 

E adaiii  pure  a mimiche  (5)  bajuche 
A foggia  di  goinitolo  il  molUccio, 

Z 2 . Peg- 


(1)  Intende  di  un  Operetta  medica  del  Moniglia  Dé  uritiis. 

(2)  Fü  il  Moniglia , Poeia  délia  Gorce  di  Tolcaiia , âdopecaco  per  coin« 

por  Ürammi  si  eroici,  che  giocofî.  Nè  riporcè  premio,  c gloria^  ; 
Egli  llcffo  cosi  nè  parla  a Lettori  alla  télta  del  primo  Tomo  delle 
fue  Poésie  Draminatiche , le  quali  in  tre  Tomi  furono  ftampate  in 
Firenze  . Lieto  me  ne  vivea , e di  mia  forte  contenta  , avenao  tutto 
fenza  alcun  fallo  quetl*  afeendente  y e quell* efito  felice  incontrato  , 
che  da  me  unicatnente  depderavajî , deil*  ejfer  quelle  y cioè  nate  *«- 
virtù  degli  alti  comandi , e fotto  gli  aufpicj  de*  Principi  Serenijfft- 
mi  di  Tofeana , con  regia  magnificenza  rappfefentate  . E nella  De- 
dicatoria  attclla  che  tali  Opéré  muficali  furon  da  lui  compofte  per  Co^ 
manda  de*  SereniJJimi  Principi  di  Tofeana , e ^imieramente  del,Sere~ 
nijjîmo  y e ReverendiJ/lmo  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  y la  eut  mu-^ 
nificenza  immortale  coltivo  per  lunga  Jlagione  le  mie  tenere  Mufe  , 
laonde  appena  ufeite  alla  luce  fi  trovarono  riccamente  corredate  di 
Protettore  , e per  co^eguenza  di  applaufo . Tanto'  egli . A çioftri 
giorni  pero  aprena  u fa  che,vi'fiano  quelü  Drammi . 5 

(j)  Sal;  Rüfa  nclw  Sar.  t.  difle 

Le  facezie  de*  Mimi , e degli  Arlotti. 

Il  Menziiii  chiama  mimiche  ciance  i Drammi  giocolî  di  Çùrculione, 
che  in  oggi  fi  appellan  Burlette . Le  chiama  mimiche  -perché  in  efle 
fi  contrafià  chi  tarraglia  , e incoppa  ncl  faveilare  , iComadini,  1 Rc- 
gnicoli,  e Lonbardi  &c.  il  che  in  quei  tempi  ave  va  molto  del  Ibl- 
lazzevole  . E per  qucAo  egli  dice  che  Curculionc  adattava  a tali  ba- 
jc  il  vifo  a fopgia  di  gomitplo , çome  fé  côlui  T aveife  rccitate.. , 
che  per  altro  c certo  che  da’Mufici  fi  cantarpno . Dali*  imi tare  una 
força  di  giocolari , che  avanti  al  popolo  con  parole , e çon  gefti  con- 
iraffaccN  an  varie  fpecic  di  perfone  per  far  rider  gli  Spettatori , Mi- 
mi fi  chia  T avano . A tal  vile  meiliero  fi  davano  ancora  le  Donne  . 
Orazio  le  ricorda  con  altra  ciurmaglia  di  gente  Lib.  .1.  Sac.  2, 
Ambubajarum  collegia , Pharmacopolæ  , 

-Mendici  ,•  Mimee  Ô6C. 

Anche  un  Poema  rapprcrçntativo , che  imitava  le  aziôni  degli  uomi- 
ni  per  mover  .rifo  , fu  dette  parimente  Mima  . In  qùefta  ipecie  di 
Fane  furono  cccellenti  Laberio , c P.  ‘Siro , de  quali  veggali  Gellio 
Lib.  .X.  cap.  17.  - . . ' ' 


p8  S A T I R A m. 

Peggio  è,  chc  intorno  al  capo  ie  fertnche 
Pretfr.de  anch’ellb  del  Picrio  alloro, 

E meglio  vi  flarian  (i)biete,  c lattuchc.  (2) 
Tfippe  venite  a incoronar  coftoro  , 3) 

Che  in  catiedra  ruttando  (4)  baibarifmi 
Forman  de’ babbuafli  il  conciftoro.  (5) 

Ditctni  un  poco;  i prinii  trè  aforifmi  (d) 
D’Ipocrate  (7)  non  baftan  per  ditci  anni. 

Per  dar  materia  a voftri  folccifnii? 

O 


(i)  Ncga  1’  onor  di  Pocta  a Curculione  . Ha  torto  il  nollro  Mcnzini, 
la  paflîonc  non  gli  lalciava  vcder  chiaro  . Il  fuo  Avverfario  nel  Dram- 
matico  fi  lafciô  dictro  le  fpalle  quanti  l’avcvano  precedu'o.  Non  è 
prcgio’  comune  il  riufcir  nel  giocoio , !e  nel  grave  ; fe  non  altio  1* 
incontrare  il  genio  dd  fuo  Secolo . Un  dil'creto , ed  imparziale  non 
giudicheià  il  vero  ritratto  del  nominato  qui  Curculione  quello  che_ 
trova  fatto  in  quelta  Saiira  dal  fuo  nemico,  nè  fi  crederà  lecico  pec 
quelle  frivole  parole  levargli  , 

Harentem  capiti  multa  cum  lattde  coronam, 

(ï)  Il  Mauro  nel  Cap.  contro  l’  Onore 

Tanto  çhe  col  fuo  dir  mi  fè  Poef4  : 

Onde  voi  ferfe  mi  vedrete  un  giorno 
Coronato  di  eavoli , 0 di  bieta. 

(})  Andrea  Barbazza  Son. 

Se  incontravi  l’ età  de’  Varj  e Tucchi , 

T' incoron av an  di  faracche  ^ e trippe. 

Ed  in  un  altro  d’ Incerto  Icfli  tempo  fà 
Torfi  di  cavoletti  tenerini 

Cucurbitine  foglie  , e fior  di  bieta  , 

Scendete  da  Parnafjîci  giardini 
A coronar  l’incognito  Poeta. 

(4)  L.  Settano  Serm:  j 

-----  quom-plena  furerit  , . 

Carmins  rulbares . 

(5)  Nè  PilTeri  di  Montagna  Rag.  i.  fi  trova 

Ma  di  tai  babbuafjî  il  concifioro 
• Dichiara  &c. 

(d)  Nel  Convivio  di  Dante  fi  legge . F.  quando  il  Medieo  donajje  <t_. 

un  Cavalière  fcritti  gli  Anfortjmi  ÿ.'  Jpocras.  L’  Abate  Amadeli  nel 
..  C.  XVII.  St.i.  di  Cacaicnno  dice 

Quefto  i il  primo  Aforifmo  d’ Ippocrate , 

4 £ il  tefio  principal  di  Baldo , e Baccio . 

L’ Aforifmo  vuolc  Galono  che  s’ intcnda  ; 6r4ndii  ftntentia,  èrevi 
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O dottoracci,  che  un  arpia  vi  fcanni, 

Infin,  che  avete  avanii  il  Commcntario,  (i) 

So  chctirate  il  collo  al  barbagianni.  (a) 

E noi  l'reti  (^)  oITèrviamo  il  ca’endariü, 

E diciam  tuitodi  MdTe,  ed 
Perché  rubiate  e décimé,  e làlario. 
lo  non  prcgo,  che  ’ldiavol  ve  n’attizzi, 

Che  '1  tempo  è lungo  (4>,  e vi  vorrci  împîccati 
Vcdcr  trà  le  colonne  (5)  dcgli  Ufizj. 

Fd 


eratione  comprehenja  ; e viene  q^uella  voce  dal  Greco  kfOfiSftOf  . I 
primi  trè  Albriimi  d’Ippocrate  lcrrono  , corne  qui  il  Menzini  pré- 
tende , ptr  materia  di  moite  Lezioni  Latine  , contaminate  di  lole- 
cil'mi . Sicchè , fe  cio  fofle  itato  vero  , fi  farebbero  dette  poche  cofe 
con  moltiflime  parole,  corne  Chilone  ( uno  de  fette  Savj  ) Lacede- 
monio  dice  appo  Aulbnio , dopo  Solone  parlando 

Hut  quam  pauc a qrtam  diù  loqmntttr  Attici  ! 

Vnam  trecentis  verjiùus  fenttntiam  < 

Tandem  peregit. 

(7)  Ippocrate  fu  Medico  infigne , nativo  dell’  Ifola  di  Coo , onde  il 
Pctrarca  Trionf.  Fam:  Cap.  3.  cantô 

E quel  di  Coo , che  fè  visimiglior  l’  opra 
Se  ben  intejî  fojjer  gli  aforifmi. 

Compofe  un  Trattato  di  Medicina  in  ogni  généré  llimatifiîmo  ' , eJ 
licevutu  anche  al  prel'ente  nelle  piu  rinomate  Univerfiià  d’ Europa. 
Gl’  Aforifmi , i Pronoftici , ed  i fuoi  Ragionamenti  fopra  i diverfi 
Sintomi  délie  malattie , a cui  fiamo  foggetti,  palsano  a giuflo.tito- 
lo  per  Opère  cccclicnti Si  crede , e- non  fenza  fotidamento  , ch’ei 
vivefle  oltre  a ceni’anni . i 

(i)  Secondo  lui  cavan  la  materia  per  le  loro  Lezioni  da  Commentatori. 
(i)  Qpclla  fraie  viene  a dire , cavar  profitto  dall’altrui  balordaggine. 
Finch*  i Commenté  vi  ajjiftono,  vi  fate  eredere  valenti/Jimi  dd  fempli- 
eiotti , ( quali  non  fanno  ebe  i tutta  materia  altrui  quanto  loro  di- 
cefie . Nella  palTata  Satira  condannô  pure  l’ ufo  dcl  far  le  Lezioni 
. col  copiar  gli  Autori.  Prèle  avverfione  il  Menzini  a Lettori  di  Pi- 
fa  , dopo  che  gli  ûlli  il  difegno  di  diventar  loro  Collega . Gli  ami- 
ci  vi  ludarono  in  darno , ed  egli  n’  ebbe  ripulfa  . L’ invidia  lo  traf- 
portô  in  una  difdicevole  maldicenza  contro  un  Co^o  si  rifpettabile 

(3)  Gli  Ecclefiallici  paMn  le  Décimé  de’lor  Bencfizj , che  fon  dellina- 

te  per  gli  llipendj  de’  Lettori  di  Piû  .i  ..  * ’ 

(4)  lo  non  prego  che  ne  paghiate  la  pma  mil'  Inftrno  ; vorrei  vedervi 
gafiigati  in  quejta  Mondo.  . 

{5)  E'noto  il  Proverhio' chc,cerrc  tta  Vencziani.,GK/n‘<l<ifi  ddll’ïntev 
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Ed  il  primo  tra  lor  degli  squartatir-in- 
Vorrei  il  Fiorentin.Curcu  ione 
Architnandrita  (i),deglt  fciagurati. 

Ed  il  fecondo  quel  moral  Catoue,  (2) 
BuSuneanch'egli,ed  inclito  ctarliero, 

Che  dcmco  è un  Epicuro  (3),  e fuor  Zenone.  ^4) 

K 


tolunnio  i alludendo  e(To  aile  due  alte  Colonne  [dette  MArco,cTo- 
dero  3 fituaie  nella  çran  Piazza  di  S.  Marco  di  Venezia , tra  le_ 
quali  in  occalione  di  ^iuilizia  fî  piamano  le  forche . Il  Menzini  pcr^ 
àè  ha  detto  poc’  anzi  che  i Lcttori  rubano  décime , e falarj , qui 
li  vorrebbe  impiccati  tra  le  Colonne  degli  UHzj  . Era  conve.ievole 
che  egli  corne  Prete  e Letterato  cfcrcitalfe  un  poco  piîi  civilitrr 
iras  ^ di  quel  che  ha  fatto.  Un  tal  defiderio  fors’ era  pcrdonabilc  a 
Marziale  » che  Epigr.  Lib.  4.  in  Zoil:  Invid:  lcrifle 
. . Nanquam  divitias , Deos  rogavi  , 

Contentus  modicis , tneoqae  iatus  ; 

Paupertas  veniam  doits  , recede , 

Couja  efl  qua  fub'ifi  , novique  voti  , 

Pendentt'K  vola  Zoiltim  videre. 

(tf)  Dal  G.  Duca  Cofimo  i.  fù  cretta  in  Firenze  la  Fabbrica  nobiliflî  na 
degli  Uti/.j , per  farvi  rifedere  unitamente  i principali  Magiftrati, 
O diciamo  Ufizj  di  quclla  Capitale . Di  l'i  ha  prefo  il  nome.  Ota- 
zio  Perliani  Poeta  burlefco 

Ed  or  cht  Jon  falliti  i tuoi  negoij 
Ten  va-  a mercantar  fotto  gli  Ufiy. 

E’  délia  forma  di  un  n Greco  » ed  ampliirtmi  porrici  feorrono  da_. 
tutre  e tre  le  parti,  foftenuti  da  colonne,  e pUallri . Per  la  ma- 
gnificenza  , e per  l*  ufo  ha  délia  fomiglianza  colle  antichc  Bafiliche-. 
ai  Roma.  11  Vafari , che  ne  fu  per  ordine  fovrano  1*  Arcliitetio  , 
nè  parla  nella  propria  Vita  a c.  délia  m.  Parte 
{i)  C >'i  nel  Cooi  e , e Novclle  di  Giulliniano  fi  appellano  i SupericM 
ri  de!  Monari , che  Abbati  lono  chiamati  da  Sulpi/io  ne’  Dialoghi, 
da  CaflTiino.  e da  alrriantichi  Padri.  Abbiamo  in  l'.alia  l’Archinan- 
drita  di  Meifina  , Dignirà  poifeiuta  già  dal  defunto  Cardinal  Silvio 
Valenti  , e in  oggi  dal  ch.  Monfignor  Giovanni  Gregori  Melfinefe.— 
li  Monallero  ancora  di  S.  Giovanni  di  Stilo  polio  nella  Calabria  ha 
un  Su'eriore  che  porta  quello  titolo  . Qjti  femplicemente  fi  prendc 
per  Capo,  e Prin-  ipale.  Luigi  Pulci  Froit.  i.  , 

Chi  guidi  ben  fuo  gregge 
L’  bitono  Arcbimandrit a . 

E il  Marini  in  certo  Sonetto  contro  Gafparo  MurtoLt , chiamollo  •' 

Oh  grand’  Arcbimmd}  ha  degli  allocchi 
0 Juprmo  Arctfanfano  de’  cuechit  w 
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Oh  ^ «fâ,  oh  Pifa  (i),  ctu  non  hat  occchiero, 
oCHe  cil  a coftor  per  Arnoundi  (a  velu,  (2) 

L il  gli  ciuimi  (3)  in  quefto  baïuüeio  ? (4) 

Men- 


O)  Cioè  Gio:  BaniUi  Ricciardi  chc  ebbe  la  Cattedra  di  Morale  nell* 
Uiiivcrluà  di  Pifa. 

(j)  Per  varj  Secoli  fi  ebbe  di  quefto  Greco  Filofofo  ( per  cGer  ftata 
la  di  lui  dotrrina  alla  peggio  interpretata  ) un  pcffiino  concerto , cre- 
dendo  molriillmi , che  cgli  ne’  foli  piaceri  de’  fenfi  confiller  facelsc 
r umana  fclicità  , quando  perô  in  quclli  alla  Virtii  non  contrarj  , e 
dalla  temperanza  inlcparabili , li  riponeva  . Bifognè  chc  S.  Gregorio 
di  Na/ianzo,  il  fiamolo  Origenc,  e varj  SS.  Padri,  col  metter  in 
chiaro  i fuoi  veri  feritimenti , c morigerati  collmni , ne  prendefsero 
la  difefa  , e ne  diltoglicfsero  da  quclla  finillra  impreflîone  . Altri  pa- 
rimente  formarono  ccl  tempo  di  Epicuro  un  concettô  piîi  ragiono- 
vole.  L’  Abate  Francefeo  Eugenio  Guafeo  pubblicô  nel  i75<5.  colle 
ftampe  di  Venezia  una  ben  ragionata  Difefa  délia  Morale  di  Epicuro 
E il  Conte  Orazio  Arrighi  Landini  Temp.  Filofof.  Poem.  Lib.  *. 
cântô 

Comparifee  Epicuro  , empie  dal  volgp 
Senza  ragion  chiamato  y e che  raccolfe 
Kcl  fecertdo  ripofo  , e ntlV  intems 
Face  dcl  cuor  l’ ejjir  fclice  , e pa^o. 

(4)  E'un  voluttuofo,  Epicuri  de  grege  porcui,  tutto  chc  affetti  neH’ 
ellcriorc  di  compatir  parzialc  délia  più  fevera  virtU  , jquale  altro  Zc- 
_ noue  inlHtutor  dcllo  Scoicifmo.  1 Sçguaci  di, quclla  Setta  non  crano 
da'nollri  rigorifii,  c bacclrettoni . Cargutccizzô  Giovenale 
gl’  Ippocriti  del  fuo  tempo  Sat.  1. 

Qui  Curios  Jimulant , et  baccunalia  <bivwip. 

E poco  dopo  Stoicideu  chiamolli . L’ Autore  anpnijuo  dell' du 
Diable  al  Sig.  di  Voltaire,  fcrive  ' ' 

T«  changes  quand  tu  veux  de, forme  y ep  de  nature 
Pyrrhon  la  nuit  y ‘ et  Socrate  le  }wr  y 
Tantôt  Rimeur  fuivant  la  Cour , ) 

Tantôt  Zenon,  et  tantôt  Epicure. 

(1)  La  Cinà  di  Pifa  dopo  cifer  flata  lungo  tempo  RepubhUoi  a£E}luUf 
venne  in  poter  de' Fiorentini  1*  an  no  140^ 

(1)  Il  Mauro  in  altro  fignificato  diffe  Cap.  ; 

Ma  li  poeti  h an  quefta  legge , e patto., 

' Dare  fpeffo  una  volta  col  cnvelto 

Corne  Jdpete  , 0 pot  tornar  al  fatto. 

Ciurmare  vale  pro^rio  incantafe  . Ma  qui  è prefo  da  ciurma  ,,  che 
fignifica  Schiavi  di  galera , dal  Lat:  turma.',  c vuol  dire  che  gli  unif- 
ca  alla  ciurma  dc’Caleocü  nel  Bagno. 


c 
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Montre  Curculionci  dttti  afcoha  ( i)*  O 
' ;l  Nel  pSffuio  (2)  tti6fbccio  arde  dî  fdcgrto 
iQffizld'ipbïTo  d’una  méhie  Uolta  .(3)  • 

E grida  poi:  Quel  chc' ral'fsce  degnç» ^ 

Di,  cattedra , non  «ra  già  un  Anotto  (4)  ^ 

• Di  pan  bWluO',"e  foi  di  "broda  pregdo: 

Of  jbdi  Wà  bn  aquîlôito , ' g 

Ch'avéa'fceltd  pci:  rçgia  qnâ’bqcatcia  ',*  ^ 
Attorni^ta' di  TOirtç  éjibpri , è 
‘ l)  fûrbi  augéi  ^tfwdcHla'^ad  Soriaccia  (<î)  , 

Di  lui  s ’èWâo^avvHfi'Æ  hjt  d'imorno  , 

Stavan  di-gràzici'eBi  a'^rî  in  tràccia'i 

(ti)  .3**1  i .ti.imt  5.no,  .0  g 


(4] )  Li  paçC  'ftjtano»  cbe  fian  feScruv  c'Bon,  fwo  gçttati  in,Afoo.  Batj 

vafca  ,f  o tinozu  . pçr  ' attuffarvifi* 
f ‘ 'Pr/fittiJ  àifTcu  in  Latine.  Hui'cBafilica  appe^di^  pifetna  feripfecus, 
grMcari  mavit^.^  .kaptijleriu{tt-  ^if^^^epp»plt0itur  , q*tod  modiô- 
rum  cirât er  viginii  rtùlH*  capit  ^B^aio;Ep.  a.  L.  àave  i lan- 
ge deferive  una  Villa.-  ^ • a-„>.  - 'a  -,  o ■' 1 

tx'j.^fcâpgrt^  aflai  pii  che  udirt  Cgoifîca,.  badare,,âttcndcrei  per 
intcnpçrcà -cd.cfcgiurç  . Dante- /«tT.  Ç,  ix*  t ' u n^ 

{iy  caHiacâüt'o.' l\  S.ol4ani  $a%.^,\in.,  n.' I 

, ;-t Non  j»nn  treggid  faffutp^'  i.-.K'-n.-'J  <ij  .) 

(î)  SÎfnèi:à'''ideir  trà  jetas :nonH-Qe  fano^  quos  iraâ 

poJJîJet,  ipjum  etn-um  , kàbftim^intuere  . Nam  ttt<.fwtntium  certio-. 
indiâa  funt  audax^tf.  mina^,vuitus  &cc.  ita  irafeenfium  eadem  fi“ 
gna  funt.  Fà^dülljy^  jni.debele,  vi  feno  maggior- 

niente  fog^ttîr. . ,11^^44^15, no*. S^eça  -.m '«/if et  pué- 
rile vitium  ejf . ‘Ci^êrqn^  di  cosi  buona  ,e 

fana  Filofofia  , era  àiic|^’ eftâ  foggecto- aU’ iai , le  coni'dsocon  que- 
lle parole.  In  difpttfando  ^leti  fuitrdfcl  ■ 

t4)  yqmo  vilp , e.  Vizuefo.  ycgganfi.lc  AnnérâVidni  delRcdi  al  Dîtir. 
■•  In  Inglefe  ' Har/'ot  ’ fuonà' anche  pcggto^.  ._U  Berni  Cap.  in  iode  dçUa 
Primiera . . . . ....  -t  .^  • i.;  . . . .1 

tw' »t'’ 

(5)  Rifpondç'if  Mcnz^nl'qqq,  p,cr  çui.  vnol  far  intende- 

re  , cne  Cùrculione ' gclôïé  délia  grizia  î é.craIito,'chc  avçya  apppi^ 
Padrone,  di  buon  Poç»  , leacva -addietto  B Menzint , per  tenu  eu  non 
eflere  dal  medehmo  Icaval'catp \ 

(d)  In  un  nuovo  «èniffeato  di-dabbenaggine , fcinpUciù,  incfpericnza. 
E’ peggioratixo  ^,i««»f,jdje^  Yalè  ' ■ 
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E in  ver  temendo  it  meritaco  Icorno, 

Non  permettean , chc  s’accoftafTe  il  cîgno, 

Di  fua  innocenza,  e di  bel  canio  adorno» 

A lart'altri  faceafi  il  vifo  arcignu,  (i) 

E folo  a gufi,  a rtrigi  (2),  a cornacchioni 
Ncl  palazzo  real  porgeafi  il  ghigno.  {3; 

E il  Sire  awezzo  a orribili  fraÜuoni,  (4) 

' A fiacafli,  e diabolichc  paure. 

Non  dirtingueva  altr  armonia  di  fuoni  ' (y) 

E fe  talvolia  un  canarino,  o pure 
U.liva  un  ufignol,  (i  rifquotea 
Siccome  agü  eforcifmi  le  fatturc.  (6) 
A a -Et  . 


(ij  Acerbo  , afpro  , fevero  . Merafora  prfcfa  dal  fapore  délie  fnittc  acer- 
be, che  nel  mordcrlc  fanno  arricciarc  la  faccia.  Il  Conte  Masalot- 
• ti  Cap.  Bernefeo  al  Redi  MS.  “ 

Jnvffian  piatté  in  vifo  areigno,  i bieco . 

E il  Buonarroti  nclla  Taneia  Art,  i.  Sc.  4. 

A/è  è corne  qualeun  bîxaoco  e arcigno . 

(*)  Strige  animal  nottorno  cKc  vola  , cosi  detto  àillo  ftridore,  èel  (no 
Canco  . Piinio  Lib.  ii.  Cap.  39.  Èffe  in  maledilHs  jam  amiquis  firi» 
gem  convenit:  fed  qusfit  avium,  conflare  non  arbitror  . Orazio  Epodr. 

^ tlumamque  noCitmia  ftrigis  8ar. 

(3)  U Canonico  Picmicola  Lapinel  C.  xni.  St.  41.de!  Bcrtoldino. 

So , cbe  di  rado  virtà  ver  a acquijia  ^ 

Da  te  mereede , ed  aver  premto  fuole 

- - Da  te  fol  gente  adulatrice  , trtfta  î ’ 

^tta  a ingannenre  in  fatti , ed  in  patole; 

So  che  fira  tuoi  più  cari  , r amati  tn  lifi» 

Effer  foglien  buffoni  ; e che  di  foie 
V olontieri  ti  pafei^  e detti  vani 
^ Ch'h  la  dote  miglior  de’  Cortigiani . 

Tanto  e vero  CalOodoro  diceva , che  ' Non  eft  majut  rneritum  quêm 
grattam  tnvenijffe  regnantium:  ' ' 

iqf  Frafiuot^ , quafi  fnor  di  tuono.  Malmant.  C.  ii.  Sf.  32. 

Ma  il  JT<ni  firaftuono , che  in  quelle  eontrade 

- V beftie  t e d’ uomini  rimbohiba  Sec.  ' ^ 

0)  L Ariofto  diffe  Sat.  y.  - ■ 

■ -Cosi  dà  cnore  a ehi  dovrebbe  oltraggio  '/  ’ 

A/if  fi  da  colpa  à eelpa  feemer  l’  orbo 
. • - • Giuaieio  ' • )■' 


-,  Corh  CtgnOf'e  it  Cîgno  Corbi:  • 

(<0  Fattoduerie 
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Ft  odîo  ançora  entrq'l  vil  cu'pr  .n'ayça  , 

^ JUfato  al  Icbiarnà/zar  di  cer.ii  nibbi,  ' 

^ Qgnun  dc’tjuali  jçtorna  gli  llridca.  ' , 

Senti,  Curculjua,  tu,  dvf  <i)  , 

^ *Pg?».e,çhc  che’I  Signpre 

fatto  ^,che  tca,  grap.favj  (»)  annibbî,  (^) 
q,uc(lp  colp  egli  tipn.ha  J^p9i[e,;C4) 

E che  fit  çglj  ;jnà  (y).,,  iefla;4i.pazzo," 
tu  fçcjoito,  p ,fe  tu  fe’dottorc?  («; 

Ali  ^ J 1 < , t .1.  ' _ : Anzi 

i,)V  I ..  


(i)  A^bbiarfi ‘la  iogat  V giVnM  ^o' alfaccu^  dice  délia  prc- 
> um  Ib^tao  ,.xhc  -gonfia.  ddU  iàlù-Uea  <lcl  prqrrjo  mp- 

rito  fi  attribuifce  piîi  di  quel  che  gli  è dovuco,  c iniraprende  ciii 
, .'(dr  <jucb  «he  ^p«6  riufçi'rli . tafca  Son:  comro  jl  Callclvctro  ^ } 

Ihiguà  Tofctt  i ta  CAtOone 

r,-C  O'’  . 'Ta  ti  fii  affibbiato  ana^giomea-y  . ' ■ 

• - CheUgente.fatri-üa^'ilapMed, 

^Ride  non  pur  ^ m*  t'ha  c'ômpa^onè.  ■ ; ! 

E il  Soldant  Sat.  5.  ' . * « ^ s 

/ 4-  • Puà  e^cr  nondintm',  eht  tu  '/  difpregi'i  " ■ ‘ ' ,'-) 

• f’  , f ia  giot-nrh‘ ti  alfaCci  •■  ■■  ' I 

, _ “ ^roppo  alto,^-e  troppo^  flimi  i préprj'^'égi.  , ; ; 

(а)  H Doctor  Phinedco  Arrifi  -nel  luo Caritdxx. ■ Sr.  i-  di  Cacafenno  dilTe. 

^ 1 »-  • Ho  attàciato  ancor  io  ton  h mit  rimt  ' ■ 1'  ) 

tifol  di  Saggi  àhthe  or  i :'più  matti.  . ' 

. £ il  Cau  intehdeildô  ddle  Toghe , Porpore , ed  altri  Pofti  emi- 
nenti , che  anche  a iuo  tçrapo , non  di  rado  a piü  im>T.ericevoli  dit- 
-penfavanfi.  Son:  cy.  ■ 

r s -If  cpor  fegno  ht  pregio  è poflo. 

(î)  Annthbtart  voce  nuov4  Totmjita  da  Nil*îo  uccello  di  rapina  , dj 
voce  itndula;  iatta  per ’ derifioric,  vôlèndo  dire,  ti  mefcoli  , ti  metti 
ntl  mazzo  Scc.  > 

C4)^^  avec  fojpore  d'uia.cofa,  h Io.  fteflb  che  non  intcâ(tBrfehê_{ 
c traie  confimile  âl  Ctcut  non  judicM  de  colore. > - ' 

(5)  Varj  toificati  pub  avcrc‘<iucfta  Voce  Lombarda  , ufiita  apchevA 
Tofeam . qui  h»  forfca  - di  Mai.  Dititc  Parad.'  C:  xxxi . la  fcce^ 
valère;  per  Ofa.-  ^ . > 

/.rx  T • ^ riéireaiando.  . ..  ' , i 

(б)  Li  diftmgue  , corne  fccç^  ahreA  I*  Aaior  dell*  Fpitaffio  di  M.  Pafcâl, 

che  nella  Chiera  di  S,  Stefano  di  Pacigi  Iqçaélî  focifô  dietro  all'Al- 
tar  y tr  conjjtgu  nefeius  ^ Éeligtone  SanSus , Virtutc.^ 

a - ^ngui}fe'et  Animo  ptni'^ 

t*r  tlluflrts  y' DoPiut  non  Dcèor,  ■ . **  . , .'f  ; ) 
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Anzid<rtctttrati;ci  fe-lVrapa2zo;'  : 

Or  nôn  i'  atdiri , c marayigli  poi  j 
' Se  qo^  .Iô  poB^.de’ caUirPn  nlcl  raazzo.  , 

• ’T  Or  via,  Curculionci  adopra  i tuôi'^' 

üfati  modr,  c îa  tda  hngua'hoefî^*  fi) 

: -,  î-Plù^  ch’  aJttui.noo  Lricn  fpade,'erafoi; 

-ü.i  . V QuartdaTrimàlcion  (2)'nrl  bagno  chioccia  (3) 

• AccOrtfaii  col  moz/o  a far  la  i^ia,- (4\ 

• ' * 'Menue  ebc  fuî  groppon  Tacquaglidoccia. 

O Ofchi  (î),  O Felcenoini  (d),  c quai  s udia  (7) 

- ^ Ufcir  da^  voi  fatirica.pujituca,.  (8X i- 

( • . Che  altrui  tnandaflè  per  la  maia  via!  (ÿ)  . . ^ 

> ■ ‘ ... 

(i)  Frate  GiorJano  Pred:  fcrifle.  Çertt,  v^a'vüst  lingutttt  (bt  non  fi- 
nanê  moi  mormorando  di  vitupérât  Ü .Proffimo  &c. 

(i)  Intende  un  gran  Signpre  , di  cui,  CurcuUonc  cra  ben  yeduro  . Del 
rcllo'  Trimalcione  ha  luogo  tra  aliri  peifonaggi  uel  Sotirico  di 
Petronio,  chc  in  lüi  ef[.rii)ne  il  earaucCj  di  un  Ricco  , delicaiiinmd  , 

' e grande  odentatore  dellâ  fua  opulenza.  ' ' , 

(j)  E’prefo  in  un  fighifiçato  nuovo  Cbiocciore  ^ cioè  dare,  adagiato,  e 
didefo,  corne  la  CI\icH::(:ia  quando^cova  l’uQva.  Allude  probabil- 

' mente  allô  dravagante  , coduir.e  di  que’ Signpri , i quali  fogliono  , 
ripofandofi  nçl  Bagno  , 'ebumar  a fe  q>cr  trattenimento  ora  r Arti- 

“ giancllo,  il  Mercanic,,  il  Cocchicre,  or  gli  uni,  or  gli  altri,  pfc 
ifpiare  i farti  altrui,  e le  nuovc  délia ,-Cmk, 

(4)  Dalla  contrazione  dcl  Greco  ^xon» , Sptful»  crede  taluoo  poter 
derivare  la  voce  di  Spia , ferveniô'  una  tal  forte  di  genre  , corne  di 
feoperta,  O vedetta  a chideve  invigilarealla  criflainalegiudizia^pcr 

• conofeere  , c feoptir  coloro , che  -.fi  danno  inpreda  al-mal  fare.Nella 

• Scrittura  Num.  i}.  Icggiaono^'  ma  in  feni'9  d*  ^l{^«)ratori . Loeutut> 
tft  Dominw  ad  Afoyfen,  dicens:  Mitte  vtrçs , co^pderent  Ter- 
ram  Cbanaam  quam  daturus  Jum  Tiliis  Jfratl.  •/  _ ' 

(5)  Antica  Nazion  d’ Italia  i ahitaute  in  uria  parte  délia  ^Campania  . ; 
Atel'.a"  ['  ôra  S.'  Elpidio  fra  T antica  Cappa , c Napoli , corne  ofler- 
va  i* cruditiffimo  Pratilli,della/^ia  Appia  L\h.  t.  Cap.  8.  } una  fu> 
delle  lor  Cit.à',  donde  "padô  a Koma^una.^fpcciedi  Gommediagio- 
cofa  collo  dudio 'anche  di  quella  Lingua,una  delle  ttè  che  podoie- 

■'ya  Ènnio  , ’c  per  cui  fi  gloriava  di^aver  trè  cuofi.  Djce  Strabone  , 
ché  a-  fuo  tempo  ancora  ItuJûvafi,  in  lîoma-  dçtta  Lin^a',  tuttbchè; 
la  Nazionc'Ofca  fofle  pCrita.  Furon  graditilEmc.i’ Atc^Unc  , i<i  quel-' 
la  gran  Città-,  per  cfTer  compoaimçnti  burlcfctii  , pieni  di  1 iaeevo- 
Iczze  , c di  fcherzi,.che  degenerarono  polcia  in.^iulan^a,  c mor- 

. dacità  . Scalig.  P6et.  L.  i.  C.  7.  Atellan^  «bÂtel^a Quorum . Çivitau  ; 


STATrRiTnr.^ 

Corne  coftui,  (O  ’cbe'iç-mpreha  vfl  pâuri 
Délie  gcmi  da  betie,le-perè  al  lumc 
Del  lor  fpicndore  ogni.  i^ra^ioaifra.  (z) 

■ cqmR>  f » ari’.'  ,ü  - Ma 

al  attfl'îi  

nattira!  omainnt  maximè fM»(ih,'‘et.‘{diaacioinn/NU  iprater  riff^tru 
aucu^abantur , ttlumj  in  ..if fa  yerbcrtf»  . Le  ^^evan  fuc- 

ccdcrc  aile  rapgrpTept^qnij^t^pc  , J^çodo  allora^ill  medelîmo  luogo, 
che  li  Satire  appo  i .Gjhei  t le  .F^  appo  di  noi, 

c /ff  Pif/fj»  ncV''RatroTMiiz/  ‘Appreflo’  Pefto  in  Ofeum  fi 

Icgec  . O fais  frequirtrij^fh  fhn'Üfù^-libifinum  Jfp^fjtrum  , unde  et 
iinpntimin  /TR-'Livio  fié  pirlt  Lib:  7. 

(<0.  I Verfi  Fcfcciwilii  prefeco  tlbromç^t.  flini'  çrtendo  fnfeino  , o ver» 
djT  .Fefcennia  antica  Città,da  alcuni  ncll’ Etruria  , da  altri  collocata 
-licîla  Campania.  L’  Aiberti , c Biondo  con  Taubmanno  voglion  cHç 
fofle  dov-«  «g^  -Ciuàr  -CaitcUaaa-v  c il-  N^u^rt  dove  ora  trova-. 
fi  il  Callello  ui  Gallcfe  . Le  Pocs^  FefceonincU  ufarqno  ia  ÇLoma/ 
al  piferir  di  Livjo , jprîffià'TRè^ftflcr^^fîftt'^êniré  di  Tôrcihà  glr  If- 
triéW^**Sftj+ifda  'dnelW  ricrca;âbnc  v'uno  pufij 

gendo  l'ihro^tltériiifrv'arAénte  coiï'vàrjMché^,'  c'motteggi , x«c-fi' 
cangiaroed'pbfria'  in  una  ra'bbtoft"' créildIèenKf  ; cîi’  ebbe  biiogno  dcl 
freno  dclle  Lcggït*  Ciceroné  YvfeM¥!\à  '%cl  4.''âifcdï4  dt  R<-’p-  ferif- 
Ic.,  Noflra  xn.  Tabula  tam  perpaucas  reftapH't  JahkiJpnt  ^ in  bit 
^ànc  f'Ji  q^Hs  aSHtaviJfà  Jive  èarrh^ 

^îaéttifièlifi^  qu&àiÜfktfAat^  cgii¥eu/I'lt^'itiuinvt  alt^i  .'Ç  Arrtçüîo  Lib. 
4.  Carmeit 

ta  t‘  Deeemviralibus  feitit  evadere  ^noLyifli  iiàptaii\  QrazioEpl  LA.i 
Lujli  jain' J^ùt  aphfam 

-ntb  fi  eaftroiî'Jf*  rjtUéiri  veHi*i^<bpir  jde^ï.,<et  fer  b'oneflis  ; , ( ' 

f.,>4  ,t  .'..A  ~^>^iire‘Mfrtâx‘‘iMpéne  iiémed‘6ié.‘^  ',.cf  J 5..  1. 

A lungo  andarc. cedettero  il  ludtox'-#  fllVcrtîhiérrti  piîj  diccvoli,cfi 
riferbaron  foItfW%iiii:!fdlKidit”aeflS’*'bàE£ÿ\"tk)lIa  drïaiicra  iroperti- 
nenza  , e ofccnità . Catullo  ncll’  Epftkl?”'^  t’  *'  i 

Non  diu  taceat  procax-'  ‘ ~ 

Fefcenninà  îôiutio'.'-'  '• 

Lncano  ce  li  qualifica  per  cortfCDÇôti  fchetievoli  vïUaiùc , c ne  di' 
per  inventori  1 Sabini  ' 

Nee  folitl  'fttfere  faîts  , nec  'ntoiT'  Sàiihp  ‘ 

Excepit  triftit  eonvieia-fè/hi'niaiH'ttti'. 

V.  ancora  Jacopo  Mazzoni  qcHd^Di?r/i’ppfi  i.Lib.  *.  pag. 

J4R.  Augufto  medefimtf'dPHàli  haridcmVcaiinl  fi'cornpiacquc  nclja 
^ lua  giovcntîi,  corne  c’informa.^^atrèbid.  ’ 

(7)  Leggerci  , egual  s*  udt a . ‘ 

(8)  Scncca  ne’ fuoi  infegnaménti  non' vuole /<»/«.  dentatot. 

(9)  Lo  fteflb  , che  in  perdizione  ÿ-Lat:  iH^mabàni  etueem . 

0)  Non  erede  chc  i Verfi  OfcKf'v'é'Fcfccanîai  ficao  da  paragonaifi 


S A -iV  ! R.  î A Mît.  . 
fâi  i[|yaQÛ  vole  orgioi  al  fîûriie/’':.'^c^ 

Çhe  U VlfiÙA  (*)  di  rompereiil  batUdne 
' DclT^imima  Qcquizia  ha  per‘coilonid;l7 
■>”  ^ E ciû,  chc  in  caropo  orcida  invidia  pone, 

«inacir:;;*!  vtdc  al  tîdëln  îïtfiere  CoHŸ«ï&  ; 

. M^Ed  ytlinro^gfii  duce,  ogni  carapione^'Cay  * 

Opta  duntpJtÿ'o  feitonej  opra'pervcrla"'*»^^^''-»'': 

ïaiy^'^uamo  puoi^'cH^»  l^ttirtO'è  nullâ  ; ' 

. ^ ■ ■ Çontro „chl  fetba'utttCuçr  (J) 

.Fux^  krpçntapc>.,(4).dpLpf n<?  4<;lla  cu)Ia  ' ‘ 

^ & Ereolo, <:he:chiédtwail'pappo,  é i diodi , ( j)  n r 

E partjuclii  llrozzando  cid»  trailu  Uw'  t » • ' ' 

. T'  £ir.U3 '•3'Qp 

) , n;r>  £..rii 


•■■'.J  '.'iX  Ut  3 
Mfitl'  dtl/r  Oiiit; 

il  .&  , 
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coli*  accrbi'tà  îrlla^  maîdicMM  di 'Curc^Uonë . 

V oî  i*^  ■ -11*  ' -.J  i»  J 


Ibf-cO  .1 

(4)  Si  attravcrfa  ^aU'onon:,,  cd  À,  vanuggi  dovirti'  âl  jnétîwlattfui**’- 
(i)  feelliUimo  ç iLrittauo,;  chc.dçlla  Virdi  nè’  fa'.,GUiuUa'n|o,  obna" 

pr^pium/iH  folaque.Ut'^  OTua.-wri 
- ■\r'ortMV,*/ecjffantttt;\mcfafcibutuU^^ 

, '■  . ^ : uiiT  . . rv  ..Vt,/v  3: 

(1)  Tcilinron,  UC  iiaft,  per  non  ^Jt  datant*  altri  ^ ^Milziad*  « 

todei  Gcriuàmço  \ç  G9fbulpf\e  ,.Ezio  , e -sBeliiârio,.,  <ihe  i xiawtcro 
opprcili  ü i>”tofiur'f  4c:  maUgai,  Jnvidi^  -.sr-.tO 

CO  ÔvidiojX.^.  lüb.  4.  » -J  l'ni'  u.' , »>« 

Cmfçta  «cm  rcch  famæ  nttniaeifl,  \ r 

(4)  Q;i'elli(  naira  U Favola  )ruroa  mandari  dalla  Ma(rigna  Giunone  a dan- 
xii  di  Ercole  bambiao' pcr'^tlo  perirc.  Sàwa^H^a  ../ht,  Ac.  1.  Sc.i 
Gemin»  erifiaU  eaput  t A 


3.. 


.£  il  Chiabcera 

" }\Che  fargtittio  igriud», 

^ Entra  il  faterno  J'cuJa 


-:ii 

-Jî*‘ 


'& 


Vl‘  ^ ? ?■'  S 

Jl  riÿorua,,U  g^ttrtec  ^lemens-i-r' 

E rulla  ettll».  dura  y,  • 

Tr<w« /4  TWfff  p/fWA,,  ioi,v  . ; : 

:_  'Quand\eeco  a funcfiargliytl-Jino,,  ' 

Cura  mortal  non  JftCf  r-Vu  ':  ■ 

Se  pur  forgtjfe  il  genùnOyVencppi}/i‘^^  '':  \ jl:  Z 
Clu  btn  fi  credt  .altcçra  „,.viùî3q  ni  3..,  , i"..";  . 

^ <)”<>rd  i\0  Jhîf  ■ ...-i 


)' 


.'V 

<■ 
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.«  A T I R A WI.A  ? 

Or  to>che  ralîr-üv^ma  oppp0^,..©iciadl,: 
c J^iâ^'c.he  Vfçp«abiIo  ro\»n/iv  ^ ■ d J 
Ben  pt>tççtli»riiri^r  i'e£emp»rqBin4l 
Tu  c^e  j%;Grcqi  lloria,jc,iia?  LawRa,e  , 'A 
Sai^jit)  poraq;  iI  parj,ar  jQfcp,,,oR  « 4rammenu 
ç v BugoÜde  (a^  ingqa^  l’ooida  roariça. 

• rE  cosi  vada  chi  difpf«zza,>.  aUenta  xtnQ 

• DeÜa  ^modcllià  U j ftvcio e dal  Jpo  labro 
Di  naaldiçenza  Iç^làctw  awenta.  - 

^ f / : Oh 

^ U U J , ;-\jT,;.t,„ .■■  Vr— 

t<^'  f'^#/îtT  ebte  davànte  ‘ 

Che  eulla  nian.di  fattè  '■  ' *•  ■ ' ' 

Erto  fu  i pii  cmbatte'  ' ” '/■  ‘ ' 

Oiû  fano  ^letu 'if' teîehrdtd'lïiifaiiti  i 
'‘Strttto  ptr.  firaiû^inoii'‘  ‘ ^ • . 

i'  \ < Efttro-i  ^iipèMi  i 51“:'"  ( 

’ ' J Aifi^  Ir  teivi  fibiJUriti  i i 'crkde  ' , 

• i- J > Diyinitoart'yfcwif  ;'8tp/'^  ■ ‘ ^ . ..,• 

Un  vagWffimo"  grnppo  r^prefcntantc  quefto  fatto  di  Ercole  ancor 
infante,  e (edcntc'in  culla'în  artô  di  soranarc'  il  ferpcnte,  vcdcfi  in 
•iVeacrÿî  ed  è Optra  dell' cccellcnre  ScuJto'rè  Ercolc  Fertata.  •-  , 

(^)<  Cioè  ch*  era'haM^nô,  fe‘ lâlbcttava’',  î'Bambini  "dicpti'Papg#  in  vc-' 
ce  di  pane , Dindi  in  vcce  di  (faôàÿl'.  Dante  introduire  quelle  dut- 
Voci  WlU''PbesVa  r-ll''  M&hltîf«  îMtô  ancora.Giov'cn;  Sat:  14.,  ■> 

Hoc'vetüfdfttodfhântpuerhfofee^tiiut^iffem.^''  ' ' 

^,I  bambin]  de'  Rornrfni  aV4yaù'  le  for  vôci  particolari,  e dkean 
‘ al  bere , e papa  al  cibô'  i ficcome  Mamma  alla' Madré , Tâta  al  Padfe/ 
Varronc  app-ï  Nonio  in  Éu'a,  ‘ Leonardo  Sîîviati  Cap.  in  Iode  del  Piatire 
Eeci  un , (h*  a hoc':a  aperta  o^i  $'  ^colta 
Qtfàiiït'^t'  tcnttridt  à'  piato';\  tienfi  èjpefto 

tun  fippe  d^pappàîm’aftravQftai  . • - , 

Nclla  Novella  ».  Cenait.dclVLÎûà,  Æ an  ççrtô  Marjottd  Tellîtdre 
detto  Falananna  fî  Idgge .“  S pane  çbiamjvà  pappo  ^ e bomba  il  vi- 
no;  e ai  q t tttrini  dictva  din^i , e ciccia  \alfa  carne. 

(i)  Eo  Aiz£o{Q  Poeta  non  puè  a mcno  di  rcndçre,  ih  quefto  luogo  al 
.liio  Awea^rio , bcnchè  a milioruore,i  la,  doviita  giùftizia. 

(»)  Uno  de'piü  celebri  Poeïi  delPanticâ  Gomnwdià , folito  fenza  rif- 
pcrto  tacciar  chlunque',  e*  î.Crandi  ftcffi  d' X’teiie'.  ^Veggah  Orazio 
Sat;  4.  Lib.  t.  ,'c  nelU  Pbetica".  Altribîàdc  ceweibizzarro , c fdcgno- 
fo  , lecondo  alcuni,  gaftigô  la  pctnlanzà'd’EùpoIi  cbcavealo  puobli- 
ca T'ente  mattcggiaro  ['in  una "Commedia*' imitolata  ) col  fài- 

lo  falur  in  marc.  Perciô  l’Adimaci  Sat.  3.  . ‘ ' 

Or,V(Kfe  un  di  f''iqiqna  forte  ^ e ré  a • ^ 
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A,T  Î RTV  Ifr. 

\0^v  (i,)ï  adunque  ta  fcl  &brO) 

' Ct^  ti  djiiifu  per  V^tuigiiie  del  martello,  (a) 

R li'tdclorpB^rîctM^'il  tuo  citiabro,  ' y 
MaMiceoea^  noirè  la  iboprir 
r tCbe  qd(da»nb  eotn^  tamo  Tîdç^a, 

^ £ del  mrbcxa  ())  al  tribiïn^r  tn-âp^lio. 

Ma  iCTDpà».  de’gagiififfi  (4)^  mondq  abbonda. 

y.Cliif vu'^'clïèc  dcluio'j  li  delüda,'  r' 
j-jEd  in  <jüeii’ari«.îGurcul>oii-'fi  fondai^- 
^ “ * Che 


, . , Cb'  Ettpolide  c^e  tntltfi} 

Senti  r of^  fa,  e.fw- ^rfr<.4iws.  , 

Ond'  ei  per  l’ira  tmpetuûfa  ,[e  Jloltç  ?.  j . .1 

Ff  U .Comi(a^f^£çrxpi^.y*Jte,  it$i,  marit 
Dâgît  eflremi  .^  fppva  ifvotio. 

, Anche  Ncvio,  chc  punfc  i Gra^^ji-di  lît^pw /ii.o»cïro  prigîone , ne 
pote  hberarft  finchè  non  & £t{  rid^o  ,7Ck€»*n«  ai-A*tic:  JLib,tf.EpiX 
1.  dicc  che  cosi  da  piîi  li  raccpataw»  n»0«CfdJ..'Eupoli , ma  ch* 

Iç.ÇoîT.pietlie  fcritt«,;dïrGoftuj'd»- 
il  tempo ^ ift  çm  fi  pfc>ndeya.qHçlvfatîojvvenato.--Ai»ri  corne 
^ Jî  ha  da  5ujda  ^ Jb,  .facevan  2pctifc,ii?  nvtre:^  Fr*c  naiiirag^o , al- 
• ?"  ",  np?j«,,'Oyi4-inf.I4««  C<».qaeik>clci^^ 

pio  U Mcn-iÿfli  .j^venb-Ç^fcuMpoe.  , i -•  j;-  i-  : 

O)  Inrroducc.  Gurçui|o«c  4'dirgU  KpriiîOTaf}ioiic . <«♦»- 

•,  danni  nu  ,per^la  ^m<^4^£ttz4  , non.ti  f(te_c9rgi  fbe^tni  anche  a 
*-^be.ûrat4VÛ.  aifrui  rtfilt-  me- Satire  i Q»i  ba^ 
Jtiàgo  la  fentenza^del  Petratca  Trionf.  Cap,  a .,  y „/ 

«?  T v.^  ■ 'V  , . ,< 

amoUc:  Gtçc;,  j,,  , , a-rr.\;  ..  <i* 

dnfdtcitf-^ipji  fc^eem^i . 

allo’nrnnrrn  il  iVVnvini  /•/m.  U 


•y 

4cl  qaale.vcqga- 


^ ?WQghefc.  C -, 

- '‘'l  9^*  ui  Qtfaoio,,  ma.4un'  aima  •doi^  , 

. 'î!?®  .9  „49-  m^'Gpçrc-^iw  mcàû  utili','  di^fu- 

DUnii.  Neila  Sat.  a.  iI  poc  anzi  citatp  Adimati.  ^ r,  • | • ' 

»»•  .'•'  P^-  vndn  a .^9.ertar\ehi  n^het,  \ag/ia<-  -.  ■ : ■*  * . ) 

^yth  -i  tV  U Wedo  /Hile  farter  i •-  V'  . 

rKir  f s » . 

ynetfSics.  V.  il  Cohatrvuias . -NcIIe  vittf  de  SS.  Padri  compoltc  da  S. 
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s A TIRA  iïr.  ^ . . 

Che  il  Filofofo  ancor,  fc  awicn,  ch’efçluda  (i) 
s Da  noi  rctcmitade,al  popol  fdto’'^ 

In  provâre  H contrario  anela  ,e  fuda  j.  . ^ 

F.  condanna  per  empio,  e per  irtoiro 
Chi,  fe  l’anima  ererna  afcrive  al  lutio, 

La  nega  all’uom,  che  pur  dal  tutto  è tolio. 

• E poi  di  parti  organiche  coftrutro 

Dimoftra  qucRo  grande  animalone  (z) 

Da  cui,qual  ramo  in  tronco(^)è  i’uom  prodatto. 

Qucf-  . 


Gcrolamo , e da  altri  Dottori  volgarizzate  leggdt  al  Cap.  6f.  Ma 
quell’  altra  ftr  potere  meglia  accaptare  came  gaglioffa  fi  veftiva  ma- 
te , Luca  Pulci  ncl  Chriffà  Calvanto  Can.  vn.  St. 

Eran  prapio  la  fehiuma  de  gaglioffi 
Perd  , Lirri  , ghietton , ribaldi , e goffi , 

Cosi  deve  Icggerfi  qucAo  Verfo  ; c non  fo  per  qnalragione  ipiao* 
ciuto  ad  altii  ncll’  ultima  Edizione  di  muurlo , e dire 
Se  il  FtloCof»  anevr  awien  , eb'  efeluda . 

(x)  Che  PUniverib  fo(Te  animato,  il  credetre  Pitagora,  corne  (î  ritrae 
da  un  paflo  di  Cicerone  Je  Nat.  Deer.  E*  prorabüe  che  quefto  fof- 
fe  femimenro  degli  Egtziani , di  cui  fu  Pitagera  Difcepolo  . Platone 
che  quarto  feppe  di  FHîca,  l'attinfc  a Fonti  Pitagorci  jnfufe  anch’ 
egU  l’anima  al  Mondo,  e chiamollo  per  cio  animat»,e  ragionev»’ 
ie . Gli  Stoici  ancora  riconobbero  un’animi  per  rUniverfo  difftifa^ 
che  chiamaron  Meute  , e quefta  clTi  dichiararono  eflere  Iddio,  a cui 
diedero  per  coipo  tutto  il  Monde.  Sopra  i colloro  principi 
£o  Virguio  nel  d.  dcll*  Enéide 

Prineipie  ernlurn  y ae  terrât  y eampefique  liquentet 
Lueentemque  globum  Luna , Titaniaque  afin 
Spiritus  imus  alit , tetamque  infufa  per  artHS 
Mens  agitat  n»/m,  ae  magne  fe  eerpore  mifeet . 

. La  quai  dottrina  egli  aveva  già  piti  eltefa  nel  4.  délia  Georgica  îa 
propofîto  dell’ accortezza  delle  Api.  Di  quelia  anima  del  M^da  • 
ch* egli  chiama  Die , infufa , ed  intemata  per  lo  Cielo  , e per  gi^ 
■ démenti  egli  prétende  che  fia  una  par;i.clla  l’anima  d’ogoi  viveit- 
- te,  che  corne  ncl  nafeere  dall’ anima  del  Mondo  fcaturille,  nel  mo> 
. rire  a quelta  ritomi  , corne  tutte  le  acque  al  Mare  . Indi  ne  deduce 
r immortalité  di  tutte  le  anime , aile  quali  allcgna  un  permanente-, 
foggiorno  nel  Cielo.  ' 

{3)  ^cAo  argo  1 ento  : Cbe  fe  il  Mende  i animato  y le  } eUtren  VUa- 
me  y ehe  »*  i peertCy  pub  aver  cattivc  confeguenze , corne  ha  molte_ 
difficoltà.  Ma  fi  noti  che  il  Menzini  lo  pone  in  bocca  ad  un  Filo^ 
fo  y che  tiatta  un  fôggetco  | di  cui  egli  non  è pcri'uafo.  I nollci  JMS* 
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Querta  fentenza  .latj^îiando  elpone  r 
Mi  in  ver^  cifoc '4ipn.  le  cbnfenre, 
® jwJgo  Unpone . 

Oh  nau,î^^,piQpcJp^  çuqiUiax  (^),^-.gen;^! 
Crei^^  j^.cjié. 

. vFgIïg  Jn  jqueU'arlp 
"Si  vède  '(x^^,çfie.jii;q9rtpj 

Ch^D.  VI  ye0fci*lpi§ciupa,  (3).  fçiauraro  , 


» » J ^ • A€*lJtwll  «ftC  1 * Wl  IV  if  jlUa  il  I II  |f_l 

-'  cbbe  in  Vifta’  il'Dcttd^rEunajib  -^rfÿVj^fcéiigiiîbf'fei^S^^ 

‘à,4üxos  ff,, 

rtay  ed  un  Mufeo  camminante  . \ 49tt\iiiii5Li  Aff<6Îtimîç5Ja  âilyipj  , e 
Beuédettô  BreLiàtii ’nbh  ^udiéiininn' arî/'K»'. yl 


s A T I R A III. 

Vifo  Faritco  (i)  ÿiriiato. 

Perché  de  Iibri  i frontelpizzj  (z)  ha  letto, 

Si  crede  cffèr  fra  dotti  anuovcraio.  (3) 

' Ten- 


minhtrato  i materiali , o contribuito  per  piîi  libri , che  fi.  eran  for- 
mati . Infinita  fitica  {arcbbe  il  raccorre  tutti  gli  Elogi  che  fonolla- 
ti  fitti  di  lui  dà  Lettcrati  di  tucca  1’  Europa . In  i'atti  nilTun  de’Dot> 
ti  di  quel  tempo  gode  una  riputazione  si  eitela  corne  il  Magliabechi . 

(4)  Ingannevole,  disleale  . Punica  fides  era  in  proverbiô  a Roma  per  le 
infrazioni  de  Trattati  fatte  da  Peui , cioc  Cartaginefi , in  origine^ 
Fenici,  venuti  da  Tiro . A qucllo  credefi  alludelîc  Virgilio  che  difle 
de’  primi  Cartaginefi . Eneid:  Lib.  i. 

-------  Tyriofque  bilinguit 

11  Cardinal  Bembo  nè  Motti  ined: 

La  lingua  altro  promette  , altro  il  eor  erede , 

Tal  (he  a lui  fi  puo  dir  Punica  fede. 

Il  Menzini  vuol  qui  acccnnarc  una  certa  mala  confuetudine  dcl  Ma- 
gliabechi  d’incenfare  anche,  ipperbolicamente  ceriuni,  che  poi  in  af- 
iénza,  O fottovoce  a pik  vicini  biafimavai.  Ma  coUoro  non  eran  mai 
che  perfone  di  poco  merieo , fcccatori  , e che  fi  volevano  Icroccarc 
‘ la  riputazione  di  Letterati  col  faili  la  corie  . Era  quello  nel  Maglia- 
becht , ex  mediocrihus  illit  ex  vitiit  unum  , per  dirlo  corne  Orazio 
di  fc  fieflo , non  già  si  gran  cofa  , corne  la  déclama  l’  Aurore  délia 
detta  Vita  . In  hominum  ccetu  fi  quem  commendare  vi  , atque  avari- 
tia  cogatur  y laudet  dum  alte  concinit  y uno  eodemque  momento  fub~ 
miffa  voce  muffitat  improptria  btfrons  aque  ac  biltnguis  . 

(t)  Luigi  Pulci  Son: 

Tu  bai  vif)  di  pazzo , e di  Giudeo . 

' I Farifci  erano  una  Setta  malnata,  la  quale  elleriormente  fimulando 
la  piîi  efatta  ofiervanza  délia  Legge  Mofaica  , ed  una  fomma  n.ori- 
geratezza  di  collumi , proccurava  con  perniciofa  ipocrisia  di  coprire 
■ I vizj  pib  cnormi  di  cui  andava  macchiata  . Vegganfi  i giufti  rimpro- 
• veri  che  le  vennero  fatti  in  S.  Giotanni  al  Cap.  8.,  negli  Atti  de- 
gli  Apolloli  al  Cap.  7. , dal  Salvatore  medefimo  in  S.  Matteo  al  Cap. 
3.  , e altrove  . Era  il  Magliabechi  brutto  di  vifo  , che  appariva  mag- 
- giorc  dalla  fordidezza  dell’  abito  , e délia  perlbna . Egli  fe  ne  co  npiacc- 
va  non  rren  de'  Ginici. 

(?)  'Alla  focciata  d' un  bel  Palagio  S Agofiino  aflbmiglia  i frontefpizj 
de’  Libri  ; perché  ficcome  da  ouella  fi  ha  un’  idca  dell’  interiore  clcll’ 
edifizio , cosi  da  quelli  la  qualiià  dell' Opéra  fi  vien  a comprende- 
re . Furono  dall’ erudita  penna  di  Calfiodoro  i fronrespizj  chiamaii  . 
J ibrorum  titulum  operis  indicem  , caufarum  pracenem  ,tetiut  brevif- 
fimam  vocem  . 

(3)  I fuoi  nemici  hanno  negato , ch’  egli  fofle  profondamente  erudito  , 
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Tenga  per  fuo  quello  geniil  moghetto 
II  moderno  Caton  (i),  che  al  trifto  odore 
A me  parl’erba,  che  vulvaria  han  detto: 
Ed  a quel  nero  Acherootco  (3)  colore, 

A <^ue!l'andar- luo  fucida,  indifcinto, 

N ol  ravvifate  voi  per  ciurmatore  ? (4) 

Bb  2 AI- 


II  mcdemo  Autor  délia  dctra  Vita  fcriflc . Qui  diù  cum  Maglishf 
chio  moranttir , de  eo  inquiunt:  Sanè  inter  biHiofoias  do£tuSf  inter 
dtSios  bibliopola  . Nominum  longa  lataque  ctlla  tft , rerum  curta  , 
et  angtifla  fupellex  .Quelli  malcvoli  fon  confutati  a baflanza  dal  ri- 
corrcr  che  facevano  a lui  per  notizic  rccondite  Ictterarie  i primi 
Uomini  dcU’Europa,  corne  iî  vcde  nel  commcrcio  di  lettere , che^ 
con  lui  tenncro,  il  quale  è fta  npato , c piîi  rcAcrebbe  da  Itampare; 
e dalle  icllimonianze,  che  hanno  lafciato  délia  di  lui  valla  erudizid- 
jie  ne’  proprj  Libri . Il  Menagio  attella  di  avéré  avuto  ricorfo  a_ 
lui , c che  l’ Abatc  Bigot  conlcrvava  le  Icttcrc  dd  Magliabechi  con 
quelle  di  altri  gran  Lctterati . Una  si  bclfa  reputazione , c si  eftefa  ' 
non  potevafi  folïencre  che  con  una  erudizionc  luminofa , e llraordi- 
naria  . Contre  coloro  poi  che  hanno  la  mania  di  comparir  dotti  aiî- 
corchè  tali  non  fieno , V.  le  Satire  di  Pier-Jacopo  MartelU  Poeta_ 
egregio , che  mancô  di  vit»  li  10.  Maggio  del  1717. 

I7n  gran  Perfonaggio  in  fomira  ^utazione  di  Savio , per  la  qua-' 
le  gli  dà  quel  titolo  . Valcrio  Mamnio  Lib.  1.  C.  10.  Minimè  blan~ 
da  front,  (ed  omnibus  numeris  perfebla  virtus , qua  quidtm  effecil,ut 
• qutfquis  fanÛum  atque  egregium  civem  fignificare  velit , Jub  nomi» 
ne  Catonis  defini at . L’Abate  Puricelli  nclle  fue  Rime  canto 
Certi  Caton  ne  /’  ifpocondria  ajjorti  ' 

^fprt  nel  volto , e ne  le  burle  fehivi  , 

Son  atti  più  che  a rallegrare  i vive 
A far,  piangendo  i funerali  ai  morte . 

(4)  Qjieft’  Erba , Lat:  Blitum  fœtidum  [ e da  Gio.  Ray  cel:  Botanico 
Inglefe  chiamata  Vulvaria  ] nalce  d*  ordinario  in  luoghi  ingombra- 
ti  da  letame,  e immondizie,  e finifee  nel  Mefe  d’  AgoIlo.  Al  pre- 
fente  è poco  in  uib , benchè  fi)  in  gran  conto  tenuta  dalle  Leva- 
trici  in  occalïone  di  parti , e d’ altre  si  interne  , che  ellerne  fem- 
roinill  indifpofîzioai . 

-(3)  Addictivü  formate  da  Acheionte , anche  dal  Chiabrera  ufato  nella 
Canz.  itf.  ' 

Ma  non  awien  eh'  aima  virtude  offenda 
Kebbia  infernal  d’ Acherontèa  palude  . 

Le  Acqne  di  quefto  Fiume  fîngonli  da  Poeti  ncricüe,  é tetre;  tJ 
perd  il  Menzini  ad  clTe  alTomiglia  il  color  délia  faccia  del  Maglia- 
berhi , che  in  fatti  cra  biuno,  c foi'co.  alquanto. 
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I» 

Alroen  Curculion  di  toga  cinto 
Riiplende,  c in  quel  vclluto  fignorile 
Mi  par  vedervi  Ipocrate  dipinto,  (i) 

Éd  ha  un  dir  si  terfo,  e si  gentüe, 

Che  in  ogni  fua  Iczion,  ch’ei  fa  di  rado. 
fçorgc  oen  di  Zaccagnin  (2)  lo  ftilc, 

Perciô  falito  è in  s\  lodevol  grado  ;(3) 

E £mo  amico  air  Archifinagogo , (4) 

Corne  vuoi  voîgc  di  Fortuna  li  dado«  (5) 

Sià  ttà  Doitor  chi  mcrterebbe  il  luogo 
In  banco  di  galea  ; e gran  Satirico 
Mi  dicon  poi,  le *  *1  giufto  fdcgno  io  sfogo. 

Oli 


X4)  Ciarlatano , imf>oftorc  , che  col  fuo  Cioico.  difprezao  vuol  farfi  cre- 
dcrc  unicamcnic  intcnto  a raccogliere  cognizioni  rquifirc,'c  fingo- 
lari . 11  Bellinaoni  in  un  Sonetco  ft  fervi  délia  Voce  Cturmttfa  neU 
lo  iteflo  Cencimento  d*  impoflura  . 

Lafcia  fur  far  a me  la  ciurmtrta , 

^1)  Berni  Cap. 

Voi  veiete  certi  abiti  àucali , 

• Fatti  fon  orpimento  , e zaferano 
Con  Itttere  patenté  di  Sperâali . 

(f)  Lo  BeflTo  che  Arlecchino , carattere  introdotto  in  ifeena  , d*  uomo 
: gofto , c di  parlator  groiToIano , e ndicolo . 11  Padre  Robeni  lo  def- 
. crilTe  a maraviglia  bene  nel  fuo  breve , e leggiadro  Pœmeuo  intic; 
la  Commedia . . ... 

A^ira  quejla  infingarda  un  tempo  Donna 
Sempre  Maeftra  delle  firanie  genti . 

Ojjerva  corne  ella  contenta  Jtedt , 
dV  dinanzi  ît  appar  col  variotinto 
, Farfetto  fnello , e colle  piatte  nari 

Col  volto  nero  più  che  pece^  un  Zanni  , 

Che  inopportuno  degli  Attori  il  doffo  . 

Batte  ^ e le  •uoci  capovolge , e tronca . 

<j)  Seteano  Scan:  4.  difTe 

At  genus  obfcurum  de  mandra  ad  pulpita  venit , 
Adjumfitque  Togam  ,&c. 

(4)  Dignitk  cofpicua  tra  gli  Ebrei  ricordata  negli  Arti  Apollolici . Va- 
Icva  Capo,  o Principe  ^lla  Sinagoga  ^d  era  *1  Popolo  molto  auro- 
revole , e rifpettato  . Qui  lo  dice  per  difprczzo  di  un  principal  Mi- 
niliro  il  Tapanta  di  quel  tempo , per  dirlo  alla  maniera  di  Petronio, 
e che  prefedeva  allô  Studio  di  Pua . 

(5)  Salv:  RoTa  dipinfe  in  Roma  un  famçfo  Qgadro  délia  Fortuna  » fa- 
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Oh  diavol(i),  non  mi  par,  che  d’aToro  empirico  (i) 
V’  hhbilogni  per  iarc  aprire  gli  occhi, 

.Ne  d’altru  impiallro,  o d’altro  umot  collirico.  (j) 
Oh  faccllero  almeo  coturni , e focchi  (4) 

Rilplendcr  quai  Ibleano  in  Roma  ({),  o in  Atte.(tf) 
Quelti  leccr  mi  fan,  unto  ion  fciucchi. 

E 


tirico  infictne,  e di  grande  efprcffione,  Era  quefla  (afferma  L’otie_’ 
Palcoli  nella  di  lui  Vita  a car:  Sa.  ) un  Quadro  grande  con  figure 
minori  délit  vere  , e vi  fi  vedeva  nel  più  alto  in  eaprieeiofa  attitu- 
dtne  la  Fortuna  , ebt  verfando  4a  un  cornucopia  eoferare,e  prexâo- 
. fe,  indifferent emente  cadtvano  quali  finira  il  porco^  quali  fiovra  J* 
. afino , quali  finira  il  bue , quali  finira  il  bufiolo  ^qualt  fiovra  il  cafi- 
trone  i e ne  avevano  la  parte  loro  il  lupo , la  vo'pe  , la  faina  ,l‘al~ 
loteo , e fiawoltoja,  tutti  animali  rapati  armoniofiamente  difipofii  ntl- 
la  parte  infieriort  ealptftando  l’ altre , ebt  eadute  eran  nel  fiuolo . E 
. fi  vedeva  il  poreo  grufolare  le  perle  , /*  afino  ptjiar  lihri , terme  , e 
penelli , il  lue  fidrajarfi  fiulle  rofe  , il  bufiolo  tritar  coront  a*  alloro  , 
il  eafiroHe  in  riethi  drappi  giueart  &c. 

(i)  Pariicella  , che  fcr^’C  ail*  abborrimeato  » c indigoazionev  cèrae_ 

- Malum  in  Latino . . . 

(7)  Sctca  di  Medici  oppofta  a razionali , che  (aceva  conffffer  t*  eflVnza 
dcüa  medicina  nella  pratica , ed  crperienza  , dalla  quale  in  Greco 

- prelïro  il  nome  d’Empirici.  Funne  Capo  Serapione , ch*  ebhe  molti, 

. ed  illuff  ri  feguaci . V.  Celfo . . > 

())  Collirio  medicina  che  û applica  agli  occhj  mal  difpoâi  . Oiovc- 
aale  Sat.  6. 

**---w-fi  wurit  fiSlus  oetlli  » 

Angulus , infipella  gerufi  eollyria  poficit . 

1 compofti  di  robe  alciûtte  li  differo  Xerocollyria , di  umide  Hygro- 
eollyria  ; e di  quelli  ultimi  intendc  il  Mcnzini , 

(4)  Pare  che  il  Menzini  voglia  dire.  Cofioro  almeno  fiacejjer  cofie  dcL^ 
. fcrmarfiene  Tragédie^  .»  pur  riiicoU  4a  metterle-in  Commtdia  ,eime 
aweniva  in  Atene  , ed  in  Roma,  Ma  tffî  fion  tanto  figrartati, 
ficioeebif  ebt  qaanto  intraprendono’muave  a ftomure  gUUomini  eolti. 
I Coturni  eran  calzari  alti  di  zoccolo , per  dar  maeltà  agli  Artori  , 
che  dovevan  nella  Tragedia  raoprefentare  gran  Perfonaggi  . Più  balQ 
■ eran  gli  altri,  che  dicevanff  Soethi  ufati  nella  Comméra,  in  eu  i fo- 
ie perfone  medtocri , o vili  hanno  luogo . Da  Poeti  ff  addf  ea  il  Co* 

- turno  per  dir-la  Tragedia , ed  il  Socco  per  la  Commedia.  Prendeff 
ancora  il  primo  per  la  fublimitô.  del  dire  ; per  la  mediocrità,  à baf- 

■ (cjLU  U lecondo . Ovid;  de  Remed.  Amor.  Lib.  i.  j 

Grande  pmant  tragici , tragieot  âecet  ira  exburmt. 

Verfiitm  è mtdiis  fioeeut  habendm  erit . 
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. Æpiir  Curculion  fuda,  e fi  sbatre,’  ' * 

Dà  di  becco  pel  capo  al  Icgnajvolo, 

Che  corna  diluguaii  (i)  al  palco  ha  farte* 

E quci  rinvolto  poi  nel  ferrajvolo  ' 

Dice:  Aile  dua  (2);  e'I  baciamano  rende  (3) 

> Al  dottorevolillinio  affivolo . (4) 

E 


Marziale  E'pigr.  j.  Lib.  8. 

An  juvat  ad  tragicos  foecum  transferre  eothumot . 

Ed  il  Pctrarca  Trionf.  Am.  Cap.  4, 

Materia  da  cotumi , e non  da  Jocchi, 

1(5)  Trè  erano  i Luoghi  de  fpcttacoü  in  Roma . Ne*  Tearri  fi  rap« 

. prefentavan  Tragédie, Commedie,  edalrre fceniche  Azioni . Negli  An- 
■ fiteatri  giochi  gladiatorj , cacde  di  Leoni , Tign  , Elefanti , e bat» 
taglie  navali . Finalmente  nel  Circo , abbattimenti,  tornei  di  Cavalie» 
ri , c Pedoni , e corfo  di  carrette  . Era  officio  dei  Pretori , e degli 
Edili  [ corne  abbiam  detto  difibpra  ] dare  al  Popolo  gli  fpectacou  . 
Vcdi  Buleng.,  Arnob.,  Suet.  'mi)om. 

(S)  Plinio  C.  4 L.  VII.  parlando  délia  Grecia  dice  che  la  prima  inEfla 
, è r Attica , anticamente  nominara  Aile  . Prima  di  lui  Scrabone  Lib. 
9.  ,non  lungi  dal  principio,  dimoftra  eficrfi  cosî  appellata  dallo  ften- 
derfi  luago  il  Mare  , da  Aw]rt  , ch*  è il-  lido , e prima  eflerfi  detta- 
. AÜica , cioè  Paefe  littorale , e poi  Attica . Ma  che  il  noftro  Poc- 
' ta  per  Atte  intenda  [corne  altri  aficrirono  ] in  quefto  luogo  1*  Atti- 
ta  ^ l’hè  per  difficile.  Avendo  egli  prima  nominato  Roma  Città  , 
. non  è probabile  che  la  metta  del  pari  con  l’ Attica  Provincia;  ma 
bensi  con  Atone  [ detta  anche  Atte  ^ altra  Cittk , ovc  grande  '-este 
iiorivano  i teatrali  fpettacoli  si  tragici,  che  comici  , i quali  cbbero 
origine  cola  fin  da  tempi  di  Tefco  lor  Re  in  occafione  delle  Fefte 
. di  Bacco.  E poi  quallora  quella  ragion  non  ballafie,  leggafi  nell* 
Art.  Idoeti  Lib.  iv.  ilverfo 

£ quale  in  Atte  udiffs , 0 in  Aracinto,  > 

fotto  a cui  lo  fiefTo  Menzini  noté . Atte  fù  frima  detta  Atene  « 
. Adimari  Sat.  j. 

Seggio  immortal  d’ Atte  famofa  in  riva. 

, E tanto  bafli.  » 

(i)  Cornici,  non  folo  per  ornamento  ne’ quadri  ufate  ; ma  eziandio  nell* 
alto  delle  Stanze  , corne  per  reggere  iparati  a cui  fcrvon  di  finimento  . 
(a)  Aile  dua  deve  leggerfi  , e non  aile  due  corne  altri  poco  pratico 
. -forfe  del  baffo  Dialctto  Fiorentino  pretefe  di  emendare  nell’ anteced. 
-.Edizione  di  quelle  Satire.  Aile  dua  fa  il  Menzini  ril  pondéré  dal  Le- 
gnajolo  air  ufo  del  Volgo  ^ e rende  ingiuria  per  ingiuria  ; e corne  il 
Beini  diceva. 

£ fer  guaine  fa  render  coltelli . 
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E qaefte  fon  le  brighe,  c le  faccende , 

Ch’aimo  coftor,  poi  dicon  groffi,  e ironfi,  (i) 
Che  la  cattedra  lcotta(2),  a chi  l’afcendc. 

O 


Anche  alcuni  Profatori , c Poeti  antichi  diflero  iua  in  vece  di  dut. 
Donato  Velluti  Cronic:  pag.  78.  Che  niune  il  fapeffe  oltro  eht  nti 
daa.  11  Lafca  a Filippo  Salviati  nella  Lcttera  proemiale  al  Comen» 
to  inedito  del  Piangic;da . Percioeehi  avend»  dma  ftatae  fatte  dcc.  ^ 
c in  più  luoghi  di  detta  Lcttera,  e Comento.  Totto  da  Panzano , 
Scrittore  del  Secolo  xiii.  che  cbbe  nome  Ridolfoy  difle  pariœentt» 
Oggi  ci  fono  dua  lati,  un»  fi  dice  Firido!fi,td  uno  Berlingbitri  . 
Matteo  Franco  Son:  14. 

lo  non  vidi  mai  dua  più  fimigUanti 
Dua  tanti  del  giuoco  ha  chi  fia  a vedere  , 

Agnolo  Bronzino  Cap:  i.  in  Iode  dclle  Cipolle 
Ti  ammazzerefii  per  dua  boccon  Joli  . 

(j)  Anticamente  fu  anche  in  ufo  prdTo  de’  Grcci  il  baciamano , corne 
dall’ Odiflea  d’Omero  lî  pu6  comprendere.  Ma  [dclama  Scipion— 
Gentile  nclle  fue  Annotazioni  al  C.  viii.  St.  j.  délia  Gcrulal:  l,ibcr:3 
fupiuttofio  fegno  di  allegjttxa , e di  afiettuofo  amore  , che  di/om~ 
mijfione  y corne  oggidi  fi  ufa  y e fi  ufava  anticamente  in  Italia  triLu 
ferviy  e padroni , e tra  liberi  e Imperatoriy  de’  quali  vi  fuchiezian- 
dio  li  piedi  fi  fece  bac  tare  y com'  a dire  Caitgolay  e MaJJimino  il 
giovane  ; fecondo  il  tefiimonio  di  Dione  y e di  yoptfco  . L’  ufo  pro* 
fano,  e gentilcfco  di  baciatfi  la  propria  mano  in  fegno  di  riveren- 
za  y d’ ofl'equio , c d’ adorazionc  e antichiffimo  ; e fenza  allcgarc  le, 
autorità  Greche , e Romane  abbiamo  quelle  dclle  fagre  Carte . Lcg- 

■ gefi  ncl  Lib:  111.  de  Real  Cap.  tp.  ht  derelinquam  mïhi  in  Ifrael 

feptem  millia  virorum,  quorum  genua  non  funt  incurvata  ante  liaal  , et 
emne  or,  quod  non  adoravit  eum  ofculans  manus . EGiobbeal  Cap. 
31.  difle.  Si  vidi  Solem  cum  fulgeret  y et  Lunam  incedentem  clar'c  : 
et  latatum  efi  in  abfcondito  cor  meum  , et  ofculatus  fum  manurn^ 
meam  ire  meo . Infatii  [ corne  nota  1’  crudito  Abate  Rezzano  nclia_ 
rcccnte  fua  Traduzione  del  Libro  di  ] la  voce  originale 

che  lignihca  baciarfi  la  mano  y è intefa  dai  Settanta  per  adorazâone. 

■ V.  Minucio  Fclicc , Apulcjo  , Luciano , c Matteo  Polo  dal  fuddet-' 

to  citati , e con  quefti  vedi  il  dottiflimo  P.  Carmeli  nella  Storia  di 
vari  Coflumi  &c.  Lib.  a.  Cap.  ii.  ‘ 

(4)  11  Magnifie©  Lorenzo  nellc  fuc  Stanze 

Lafcierà  il  ghiro  il  fonno  , e 7 luogo  ov’  era , 

E r ajjtvol  fi  fentirà  la  fera.  . i 

Affivolo,  barbagiannij  allocco  fon  nomi  di  animali  notturni,  e pren- 
donfi  per  ifiolid) , e balordo. 

^1)  Cioè  gonfi  di  (uperbia,  alticri.  Lat.- furgtdi ,,  tumidi.  Aleflandro 
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O pallonacci,  d’aura  vana  goafi>(i) 

( y ^ io  non  avrô  fatirico  flagelio, 

, Che,  ïa  voftra  fupeibla  opprima,  e fgonfî? 

? Sc  qualchc  ladronctl  ciuffa  (2)  il  bargello. 

Perché  non  ciuflfà  quelH,  che  Tonore 
^ ^ Rubano  a chi  lo  merta,  e à chi  ha  cervello  ^ 

VA  . Cl  vorrtbbè  un  pô  qualche  dottore,  (5)  ' 

, ,r  ) ! Che  col  cul  guadagné  un  cancellierato,  (4)  . 

A Iciormi  il  dubbio,  e trarnii  fuor  d’érrore. 

’ . Op 


TalToni  Son.  inedito  contro  il  Segrctario  Scapinelli  fcriflc 
f^oi  ve  n*  anJate  tronfio  , e fettoruto 
Credendo  ',  ch' io  men  moja  dijperato , 

Per  non  voîermi  rendere  il  faluto. 

E il  Dottore  Camülo  Brunori  cos'i  dà  principio  al  fuo  Canto  xi.  di 
Bertoldino 

Corra  pur  tronfio  de  la  fatta  preda 
Fra  fe  ridendo  fgangheratamente  . 

(2)  Dice  îrt  queftoluogo  il  Menzini , che  il  fare  il  Lettore  è grande  , 
e ntalagevole  impegno. 

(1)  Virgii:  Eneid.  Lib.vi. 

- - - - iam  nimtum  gaudens  popularibus  auris . 

S.  Agoftino  nel  Libro  pri  no  del  Sermoncdi  Crilto  lui  Monte  fcrif- 
fe  . Quis  vero  nefciat , fuperbos  inflatos  dici , tamquam  vento  dif» 
tentes} 

O Vale  pigliare  con  prellezza , o dar  di  piglio  a qualche  cofa  ; c fi 
«lice  piîi  comunemente  acciuffare , da  ciuffb  ch’  è quella  ciocca  dî 
capelli , che  verfo  la  frontc  Ibvralta  agli  alrri . V.  il  Soldani  Sat. , e 
Brun:  Larini  Pat.  I Miomettani  fogliono  raderfi  i carelli , ma  nè  ferban 
per  bizzarria  un  ciuffetto  forto  al  lor  turbante.  Ànchc  la  Fonuna_ 
fuol  dipingerfi  d’ordinario  con  gran  ciocca  fopra  la  tella  rivolta  ail* 
in  sîi  ; c di  uno  che  pervenga  a grandi  onori  , e ricchezzc  fi  dice  chc 
tien  la  Fortuna  per  il  ciujfb  . In  quclto  luego  perb  fignifica  arrefi 
tare  , carcerare  &c. 

(3)  Ne  vuol  la  decifione  da  un  Dottore,  e Cancellier  degli  Otto  , 
Tribunale  chc  fopraintendè  aile  cofe  criminali  . Non  ha  avuta  il  mor- 
daciflimo  Menzini  alrra  mira,  che  lafeiare  un  de*  l'uoi  loliti  colpi  , 
fenza  riguardo  ail’ onellà  , contro  il  Dottor  Silvio  Caterini,  chc  in 
Firenze  lu  poi  Cancelliere  nel  Tribunale  fuddetto 

(4)  Il  Firenzuola  nel  Cao.  in  Iode  delle  Campane  , 

£ fe  voi  fiete  mai  in  San  Marco  fiati 
Al  tempo  ^ che  H parer  ^ più  ch' eJJ'er  huoni 
Vi  faceva  acquifiare  i Magijb'ati  &c,  ■ • ^ 
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Or  vcnga  pur  Curculion  togato  ■ , r 
^ • In  pièdi  Ponte,  fi)  e fu  îontan  due  legHc 
Da  un  gruppo  di  bagafce  faluiato. 

E gonfi  pur,  cne  in  tqudla  toga  a pitghe  ; 

V’è  fcritio:  lîcco  de  libri  il  vitupero, 

Kccp  quei,  che  di  ciarle  fan  botteghe.  (i) 

J/  ' Che  s’avtfTino  a fare  uii  cautero, 

fl  farien  n'unatempia,  oin  on  ginocchio,  » 

; ; . . Per  mandarci  arrabbiaii  al  ciniitero. 

E pur  col  lor  buffbneggtar  in  .crocchia 
' Dell'ignoranza  in  queflo  gran  panrano 
Piglian  fcmpre  al  boccon  qualche  ranocchio.  (3) 
E farU'  mè  per  loro  il  parlar  piano,  ' ' 

Anzi  punto  (4'':  e chi  dcntro  al  fiafco- fç)  chiufo 
Sa,  fc  fia  vin  di  lirozzi  (5),  o fia  Trebbiano.  (7)  • 
Ce  , Ma 


Il  (Ito  piîi  frequentato  délia  Città  di  Ptfa  , come  quel  che  vi  tien 
luogo  di  Piazza , e che  prende  il  nome  dalP  elTere  ionanzi  al  Poatd 
principale  fopr’Arno . . 

(?)  11  Petrarca  ù.  dir  di  fe  fteflb , il  quai  dal  Padre  fn  applicato  ^la 
ProfdlioalegaleP.  II.  Canz;  48. 

Que/U  in  fua  frima  ttà  fu  data  ail’  arte 
Di  vendtr  farolttte,  anzi  mtnzognt  . • 

'Ndla  Ctrtona  Conv.  Poem.  ined;  C.  i.  St..  17.  ' 

Di  quefle , ed  altrt  ciarle  , ed  invemûoni 
In  que’  luoghi  vicini  tr^fpartate  . 

S’ empivan  le  hat^eghe , ed  i eantàni  . • 

Ed  il  Boccaccio  Nov;  7 Giorn:  8.  Avendo  lungamente  ftudinto  o-. 
Parigi , non  per  vendtr  poi  la  fua  feienza  a minute , eome  moiti 
fanne  , ma  per  foptr  la  ragion  délit  eofe  &c.  temà  da  Parigi  eu. 
ttrenU  8cc. 

(3)  Cibè  ingannano  i fempliciotci , fpacciandoü  prtflo  de*  medefimi  pèr 

- IfCtteiati  di  fommo  grido . Nel  Mer  gante  G.  11.  St.  zt. 

Per  pigltarei  al  beceon  come  i ranocchio 

(4)  Ne*  Prôverbj  di  Salom; . Stultus  fi  tacuerit , reput ahitur  fapiens , 
et  fi  eemprtfpertt  labia  fua  , intelligent . 

(5)  Chi  fa  ft  il  Vino  non  ancor  verfato  nelle  tazze  fia  dehole , 0 ge~ 
nerofe  ! Mtdefimamentt  finchi  fi  tact , non  fi  feuaprono  le  qualité 
deil’mimo. 

V.  il  Redi  nel  Ditir:^  e il  Lippi  nel  Malmant: 

E'  quefto  un  vino  generofiflimo , e prelibato  che  fi  raccoglie  ne’ 
concorni  di  T(d>bio , Villa  altrc  volte  de’  Medici , pex  cui  lu  detto 
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Ma  cfelle  putte  (i)  hanno  imparato  1*  ulo,  'J 
Che  chi  più  gracchia  (a),  quegli  è più  facciate, 
Ond'  è,  chç  in  qucÜo  Curculione  io  icufo. 

El,  che  negli  orinalt  (3)  è si  nafufo,  ^ î 
Dica,  che  pifcio  dcllc  Mufe  (4)  è’I  mio , 

Onde  si* ben  lo  riconofce  al  fiuto.  (j) 

. •''>  Ma 

i'  • - - - 

i ' " * 

TrfWiiïBo.  Ugol.  Verini  L.h.^.de  illujlrationt  Urhii  Florentia  Çcû’vz 
------  nec  eedunt  Tbufca  Pbalerms 

Vina  : nec  æquiparant  Trebianum  Arvifia  neClar  . 

. E Luigi  Alamanni  Colciv;  Lib.  }• 

Corne  il  Tofco  p^illan,  cbe  dotto  intende 
-Al  dorato  fuo  vin  , la  eut  doteezza 
“ Tutte  altre  ahbatte , che  'trebbiano  appella  . 

(i)Ucccllo  che  apprende  il  parlare  umano  e volonticri  gracchia,  e ftre- 

{lita.  Si  dice  anche  Gazza,  o Gazzera;  e Piea  da  Latini.  Marzia- 
e Epigeam;  Lib;  xiv.  . , 

Pica  loquax  certa  iominum  te  voce  Jaluto  , 

Si  me  non  videas  ejje  ntgabis  avem  . - • -• 

(1)  Vale  cianciare  , cingucttarc  ; ed  è rroprio  délia  Cornacchia  ( che  fi 
chiama  anche  Gracchia  , da  cui  n'  è dcnvato  il  verbb  gracchiare  ) co- 
► me  ancora  dclle  Putte,  o Gazzere  . Lat:  crocitare  ,guriie  . V.  il  Var- 
chi  neir  Ercol:  p.  5a. , c 1’  Ariollo  Sat.  4.  Abbiamo  un  trito  Detta- 
to  ; ebi  grida  più  font , quegli  ha  ragiont . Ed  a qucllo  il  Poeta_. 
allude  qui  certamente . 

(3)  Scherza  allufiva^nenTe  al  fovrarifierito  Trattaro  coinpofto  d*l  Moni- 
glia  De  Urinis  , Tralle  i rpofture  délia  medicina  regnô  un  tempo  an- 
cor  quefta  prelTo  certi  Finci , che  Uremanti  li  chiamavano , i quali 
pretefero  di  feoprire  i mali , e le  occulte  loro  cagioni  dalla  fola  vif- 
'ta  dcU’orina,  fenza  vifitarc  gi’infermi,  che  fatte  le  avevano . E’  in 
propofito  di  ciô  Icggafi  da  chi  avelTe  gran  voglia  di  ridcrela  i.  Nov; 

- délia  i^Cena  del  Lafca,  che  vi  troverà  iuflicienre  materia  a IbddisCtrfi. 
(4)  I nvidiolb  forfe  il  Moniglia  délia  nafeente  riputazione.  del‘  noliro 
^^Poeta,‘aveva  , nell’ Anticamera  dd  Palazzo  Granducale,  cos'i  chja-» 
mate  alcune  Poésie  del  Mendni  , al  qualc  jMrve  quelle  uno  llrapoz- 
zo  atrodiTimo,  da  vcndicarfi  con  una  piena  di  vituperj  in  quella_. 
piingentiilima  Satira  ammaflàti . - . - • . ^ 

{5)  In  fiurarlo , odorarlo  . 11  Moniglia  nella  p'edov  . Commed: 

Tra  noi  a.’tri  bricconi  . • y\  \ i ^ 

' - > > Ci  conofeiamo  al.  fiuto  ..  . ..  '•  ? . ■ti-. 

Riconolcere  uno  al  fiuto,  modo  proverbiale  , che  fignifica  rie'onoprr 
uno  dalla  lo'ttana , corne  fanno  1 cani  . Matteo  Franco’  a'Lùc;Fulèi'; 

Ma  per  ancora,  e cucciola  ' * ( 

. Sua  vtr.a  morte , e non.lo  trova  al. fiuto, 
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M«i  fe  pifcio  gli  par,  per  Dio,  pet  Dio 
Jl  far6  divcniare  acqiia  bollente, 

•E  la  iba  pelle  paghcranne  il  fio.  (i) 

Siatuo  nemico  Buda  (2)  impertinente, 
l'crocchè  la  mia  nobiie  corona 
Con  dib  le  non  ha  che  far  niente. 

Che  le  Mule  Romane  in  Elicona 
Mi  conlacraco  (^5),  e tragringegnî  rari 
( Scoppia  di  fiele  (4)  ) il  nome  mio  riluona,  (j) 

C c 2 E 


(»)  Portarc  le  pcne , poenas  luere. 

(î)  Il  Poeta  rivolco  contro  il  fuo  Curculionc  intcndedi  dire . ^ ffi-» 
fonvengono  nemici  qusli  è Buda^  e fimili  xmpertïmnù  dottorelli  . 
JVo»  fet  degno  d*  un  awerfarto  mio  pari  , Poeta  di  prim*  ordine  &c, 
(3)  Le,  Mufe  lo  dichiararon  folennemente  Poeta  col  coronarlo.  Elle  non 
airiftçvan  folo  1 Poeci , ma  avevano  anche  queil’ impiego . Lucrexio 
délia  corona  ch*  egli  è per  prendcre  , dice 

Un  nuovo  ferto , onde  non  fur  mai  ufe 
Le  tempie  altrui  d*  ingbirlandar  le  Mufe.  . 

Fin  mi'i  ha  évacua to  tutto  il  fuo  fiele , ora  fui  fine  muta  tuono  , 
e ci  la  fentir  le  lodi , proprie  per  altro,  di  t ui  non  ha  rcnitcnza  di 
farfi  trombetta  , avverandou  cos'i  il  detto  di  Ennio  , che  Omnes  mor~ 
taies  fe  fe  laudari  exoptant.  I Poeti  da  tempo  immcmorabile  hanno 
diritto  al  lodarfî  . E*vero  che  il  maggior  di  loro,  e forfe  il  piii  an- 
tico,  ben  lonrano  dal  lodarfi  , nè  pure  fi  nominb,  volli  dire  Ome- 
10.  Ma  Efiodo  che  con  lui  contrafta  di  antichità  non  cbbe  la  llelTa 
modellia . Parlando  di  Calcide  ci  fa  enrrar  la  fua  gloria  . 

Dico  ch*  ivi  nelL*  Inno  ebbi  vantaggio , 

E ne  fu  premio  un  Tripode  orecchiuto  ^ 

Che  aile  Mufe  donai  delV  Elicona.^  . 

Onde  da  prima  il  dolce  canto  e^pprejî.- 
Opéré  , ;e  Giorni  ,V.  6^6.  Pindaro  virruofo  non  men  che  fublifivî..; 
Poeta  non  iftimô  indecente  fare  giuitizia  ,al  proprio  meriro  . Neli* 
Ode  4.  Olimp.  chiama  la  fua.  Canzonc  durevolifjînialuce  di  gagliar- 
de  bravure.  Si  legge  di  pomj)ofe  millamerie  neli*  Epiiaffio  fatro  a 
fe  Itefîb  dal  fopracitato  Ennio , inOrazio,  in  Ovidio  , che  non  aven- 
do  in  altro,  nella  jattanza  almcno  han  voluto  ftar  di  fopra  a piîi 
antichi . Il  Corifeo  délia  millanieiia  poetica  è Malherbe  , famofo  Li- 
rico  Franzcfe.  In  un  Sonetto  ad  Arrigo  quarto  Rè  di  Francia  è fi 
pazzamenrc  vantatore  , che  mi  maraviglio  non  li  ddfero  un  luogo 
nelle  Petites  Maifons.  Non  ha  diilicolta  di  dire  a quel  gran  Princi- 
pe, che  il  colmo  de*  favori  fattili  dal  Dcllino  fi  è il  potcrc  eirere— 
celebrato  da  un  Malherbe,  e feguita 
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E quel,  ch’è  peggio,  io  fo  fcoprir  gli  altafi.  (i) 

FINE  DELLA  SATIRA  III. 


Tout  veut  fçavent  louer,  mais  non  également-. 

Les  Ouvrages  communs  vivent  quelques  années , 

Ce  q-ie  Malherbe  écrit  dure  éternellement. 

Qjiando  , c in  quai  maniera  fia  lcdto  lodar  fe  fteflb  V.  il  Cortig-. 
dcl  Cailiglionc  Lib:  i.,  c Plutarco  ncgli  Opufc.  E la  (cntcnza 
di  Scnofonre  apprdfo  il  fuddctto  Cheronco  Filofofo  ncU’ Of  ufculo 
de  fui  laude  è la  fcguente.  Vnicu'que  , ait  Xenofon  , laus  ak  aliis 
frofeCla  fuavifpma  efl  auditu  : aliis  autem  ea  molcJtiJ[Jîma  , quant 
fibi  quis  ipfe  tribuit.  Primum  enim  impudentes  ees  arbitramus, 
qui  fe  ipfss  laudant , quia  decebat  eot  pudor , etiam  fi  ab  aliis  lau- 
darentur  . Secundo  injufiot , fibi  fumcntes  fcilicet , quod  tribut  ab 
aliis  débet.  Finalmcntc  d' Alefiandro  Guidi  Poeta  allai  flimato  délia 
Città  di  Pavia , [ di  cui  il  Crclbimbcni  Icriflc  la  Vira  J fi  racconta, 
chc  , fc  mentre  rccitava  Je  lue  Poefie  al  gran  CIcmente  xi. , non  ve- 
deva  quefto  dotto  Ponrefice  farfi  fegni  di  croce  in  iégno  di  maravi- 
glia,  parciva  da  lui  malcontento  e irillo;  E che  una  volca  udendul’ 
AlTemDlea  far  plaulb  ad  un  Sonetto  recitato  in  Arcadia  con  elclamare 
0 bravo , o bravo , s'  akafle  corne  fdegnato  in  piedi , e gridafic,  Che 
brave  ? .hravijfimo  per  Dio. 

(4)  Il  Menzini  ha  imitato  Ovidio  , De  Remed  Amar. 

Rumpere  livor  edax  , jam  magnum  nomen  babemtu. 

E Luigi  Pulci  nel  Morgante  Canto  i.  St.  xi 

Gan  per  tnvidia  feeppia  il  maladetto , 

(5)  Il  Chiabrera  Canz:  9.  difle 

Il  bel  nome  di  lui , gleria  di  Marte  ... 

Su  per  val  di  Met  aura  alto  rifuona  , 

E prima  d’clTo  il  gran  Pctrarca  Canz.  xi.  P.  z. 

------  fuo  chiaro  nome  , 

Che  fona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 

(r)  Scoprir  gli  altari  vale  metaforicamente  palefare  le  altrni  occulte 
magagne , e render  pubblica  alcuna  cofa  cne  alcri  ha  interdire  di  te- 
ncr  nafeofta  per  timoré  di  feapitarvi  nella  riputazionc,  o negU  ave» 
ri  . Pietro  Nelli  Sat.  i. 

E feuopronfi  gli  altar  di  mala  mano . 

E Ariollo  Sat.  6. 

Ma  [e  degli  altri  j vè  fcoprir  gli  altari  , 

Tu  dirai  che  rubato  e del  Pifloja  , 

E di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari . 
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A,  RGOMENTO 

J*  A Poesta  JtaUana  ntl  Secol  pajfato  era  trajeorfa  in  varie  cor- 
rutule . Æcuni  avevano  introdotto  uno  flil  gonfio,  ampüllojb',  e 
di  ftravaganti  traslati,  e figure  tejjuto,  cbe  cbiamavan  Pindari- 
CO.  Altri  riponevano  il pregio  délia  Poes)a  in  arguziefredde^  e 
puertli.  Il  Menzini  colla  fua  folita  energia /crédita , e riprova 
qmflo  gufto  s\  depravato  . Paffd  adJnveire  contro  certi  Improv 
vifatori  plebeif  e difonefii,  cb'  eran  V ammirazione  y ed  iltrafiullo 
délia  fcioeca  moltitudine . Non  lafcia  dt  difingannar  certagente, 
cbe  fenza  Jludioy  efapere  fi  lufingano  di  poter  dtventar  Poeti. 


Digitized  by  Google 


'“SATIRA  Q.UARTA 


RIcco  di  fâma , (i)  c di  danar  mendico 

Ebbc  Fiorenza  un  lal,  ch.*  per  rairacolo  (2) 

Ffçte  cra  inlicme,  c ddle  Muîe  atnico.  <3) 

Ma 


(1)  Un  altro  principio  aveva  dato  a quelta  Satita  ( corne  fi  legge  ia 
fine);  ma  ftimô  ben  di  mutarlo  , forfe  percliè  non  faceva  tro,  pr)ono- 
re  alla  fua  pcrfona , a cui  chiaramcnte  era  allufivo . Aache  in  qucilo 
principio  differente  alcuni  hanno  creduto  , ch*  egli  inrcnda  di  fe  ftcl- 
fo  ; e ch’  egli  fia  il  Prête  Poeta  , e mendico  . Ma  non  par  probabile  , 
poichè  mette  in  canzona  il  cattivo  gullo  di  queflo  tal  Prête  . Detto  ch* 
egli  ha  appoffa 

_ -.....-eco/  nitrito 

Avrian  fconvolto  il  Ciel  Febei  cavalli , 

Segue 

Sta , fia , quefio  e un  parlar  molto  eruditOf 
E da  dar  nell'umor  al  Reverendo 
Che  qui  di  fopra  abbiam  moftrato  a dito  . 

Parla  dunque  di  un  altro . lo  per  me  lo  tengo  per  un  carattere  idé- 
ale , ma  non  affatto , e adombrato  in  parte  da  varj  particolari  di  Giu: 
Ciampoli , Prete  , Fiorentino  , Poeta  , povero  • Certo  fi  è che  lo  Ai- 
le raggirato  , e gonfio  , che  qui  danna  il  Menzini , riconofee  lui  per 
padre.  L*  Eritreo  nella  Pinacot:  ne  diede  quello  giudizio  . Transla- 
ta in  eo  ingentia  , immania , et  unde  nunquam  exi/limaffes,  petitiL-, 
Genus  orationis  altum  , exaggeratum  , tumidum , et  tanquam  fi  alas 
habeat , fie  nubibus  infierens . Ne  credafi  che  il  Menzini  avvilifca  le 
Poésie  dcl  Ciampoli , del  quale  dimoAra  grande  Aima  nella  fua  Poc- 
tica . Biafima  bensi  coloro  , che  privi  del  medefimo  fpirito  , e genio, 
d*  imitarlo  profeflavano  , di  Pindarici  affettando  l’onore  , non  con_ 
altro  merito  che  di  uno  Aile  intrigato  , e di  fpcciofe  rimbombanti 
inezie,  i quali  vizj  i Franzefi  addimandano  Galimathias,  c Fhebus  , 
{t)  Dà  enfin  maggiore  queAo  dir  per  miracolo.  Pctrarca  Son;  8. 

Che  per  cofa  mirabile  fi  addita 
Chi  vuol  far  d' Elieona  naficer  fiitme. 

E Malmant:  C.  m St.  72. 

Pur  un  non  vi  rimafie  per  miracolo . 

(3)  Orazio  comincia  l’Ode  xxvi.  Lib.  i.  cosi 

Mufis  amicus , triftitiam , et  metut 
Tradam  protervit  8cc. 
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Ma:Ia  foftuflà  lui  tal'fecç  ôftacoîi>,* *’  ' ’ 

( " Che‘ in  iuogo  dclla  mitra  (i ) ebbe’  ünâ  fecchîa , 
Bd  un  zambnco  in  paftoral  fuo  bacolo.  (2) 

Che  ’qu'i  trà  noi  è quelU  ufanza  vecchia 

i*.  :^Di  difprezzar  mai  Icmpre  on  uom  dâ  benc, 
Che  liâ  dci  mele  Afcreo  (4)  inclita' pecchia.  (s) 

Ond* 


(1)  Quefto  Poeta  in  vecc  di  onore  rifcoffe  difprczzi . Non  ft  dee  pren- 
dere  letteralmenre  quel  clie  importa  Mitra,  c Paftoralc,  co’  loro  con- 

" rrappolli . Se  bene  vi  è ftato  chi  coll*  ajuto  dclla  Pocsia  fi  è lufin* 
gato  ,di  poter  falirc  a Vefcovadi . Régnier  Sat: 

Un  autre  ambitieux  par  les  vers  qu'  il  eompofe-  ' 

Quelque  bon  bénéfice  dans  l*  efprit  fe  propofe^ 

Et  dejfus  un  cheval  corne  un  Singe  attaché , 

Méditant  un  Sonnet , médité  un  Evêché  . ' 

(2)  Il  Poeta  Vicentino  ne*  Cantici  di  Fidenzio  Ludimagiflro  . 

Ed  io  vibrando  il  magiflral  mio  haculoy 
Equitava  con  gaudio  incomparabile  . 

E il  Lalli  Poem;  Gioc:  Sf.  6:  • ' - 

Cedete  a la  ^irtu>di  quefio < bacolo  . 

(3)  Vi  ha  deir  efagerazionc  -in  dire  chc  fempre  in  Firenze  un  Poeta_i^ 
vivente  fia  fiato  veduto  con  dififtima.  Non  doveva  il  Menzini  pero 
ignorare  il  râmmarico  che  la  Orazio  Ep;  i.  Lib;  ii.  de  RomanWel 
fuo  tempo.  Dic'egli,  che-queU’età 

- - - - - virtutem  afiimat  annis 

• ' Miraturque  nihil  y nifi  quod  lAbitina' faeravit, 

' Marziaîe  ancora  diffe  con  ragionc  che  i coetani  non  conobbero  il  mc- 
« rito  dél  grande  Omero,  e r ebbero  a - vile  Epigr;  9.  -Lib.'- v.  ’ '* 

* ' ” • Et^fua'riferunt  jcecula  Meonidem^  \ .■  a . . . ■ 

^ Tcocritoidill.  i5.  ci  fa  fentirie  ftefle  doglianze.  , ' • 

^ • Çhi  digli  upmin.y  che  fono  ara , .ê  mai  taie  ? ‘ • 

Chi  colui  y che'-  ben  due  y apprezza  , ed  ama  ? . 

Nol  so  ; Che  gli  uomini  or  y non  corne  pria  y - ; ) 

Stttdian  d*  efier  -laüdati  I w ie  buon  '.opre> , V 
Jda  prefi  fono^ dal  .gstadâgno  , r.wnf/,,  \ i ‘ * 1 

E M.  Regnier  Sap.  4,  ; - - - - - - 

Si  la  fiienàe  pauvré  y,  àffireufe  y-' et  msprifel 

* / • " >i  iSert'.'au  peuple  de  fabie  y<aax  plus  Grands  de'rtfcé  v - 

• E*"  ftato  idunque  i un  talivizio  allai i cehuine  , ed  antico  helMundo,  » 

(4)  Prcride'Afcca  inféliCeMctriccivola  di  Beozia  dove  nacque  , 0.  i’ù'a!- 

• icvatopBftodo,'q(cf  Juogo'facro-aile  Mufe^Era  pofta/appiè  deUÎEIicona; 
't  perb’Ta.confidera  corne  unaVpafte-'di  ejuefto  Monte,-  che  era  dedi- 

' c4to  iaU'e'Midè..  Ariofto  Sat:  4,-.  • • . • . . * 1. 

' ^.Æa-n&^d*  /tfer a poJrian\  ne  di  lÀbetro  ..  : ( ^ 
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Ond'ei'  giUfè  per  tjucl,  che  f«^ieiie.'^ 

Di  voler  diipcrato  un  Ipago  atiorto;  (r) 

O pur  provar,  le  qualchc  pozzo  ticne. 

Se’l  diavolo  facca  (a),  cù’ei  luflc  mono', 
Mancava  un  buon  compagno  al  Baragalli,  (9)' 
Ëd  al  Perioi  (4)  ancor  faceaG  torto.  ^ 


Le  amem  vdlli  ftm»  il  cor  fertm  i ' ■ ' ) 

For  da  me  ufctr  gioconda  rima , » métro. 

(5)  17»  mbil  Peeta , che  lavora  le  fue  compofizioni  dtl  più  vag»  ^ 
dikttevole  che  abbi»  la  Poesia , corne  le  Api  il  loro  mele  del  pià 
fugojo  de'  fiori  . Egli  ha  copiato  fc  medefimo  a.üi'  Arte  Poet.  Lib.i. 
Délia  novella  etade,  t délia  vecchia 

Scorri  in  pria  gli  Scrittori , e buoni  y t rei 
Fatto  dtl  mele  Afcrto  inelita  ptcchia. 
n penficco  vien  da  Orazio  Car:  Od:  a.  Lib.  iv. 

Fgo  apit  matins 
More  modoque 

Grata  carpentis  thyma  per  laborttn 
Plurimum  cirea  nemus,  uvidique 
; ' Ttburis  ripas , operofa  parvus 
Carmina  fingo. 

Luciezio  areva  detto  anche  prima  d' Orazio  Lib:  ni. 

Florifcris  ut  apes  in  faltibus  omma  libant: 

Omnia  nos  itidtm  depafcimur  aurea  diCla.  . 

Nel  quaramcfimoquarto  de'  iuoi  ben  ragionat»  Difcoifi  Accad:,  P.i. 
F immortal  Salvini  lafciô  fcritto  cosi  . U penfarty  e leggere  contin- 
vo  ne'  Ijbri  maeflri , e da  tutte  le  forte  di  Cemponitori , 0 Storiei , 
• Poeti  y 0 Oratori  y cogliere  il  più  bel  fiore  y e à mariera  d’  ape^ 
or  fepra  quefto  , or  fopra  quell'  altro  gtrmoglio  pofandofiy  fuccbiare 
i più  nobtli  fughi , e formarne  foaviffimi  favi  ; fono  quelle  cofe,  ehe 
fanno  V Uomo  veramente  detto , e fdenziato.  • 

(i)  Poliziano Stanze  . ' • ' 

E la  difperation  fefiefia  impicca.  ■ - 
In  Quadema  fogg.  Scoepionc  clicc  a Sâbilla,  Canto.  I. 

. ~ . ma  fe  mi  fdegni  ' 

Finira  toi  capeftro  i giomi  indegni. 

Cosi  fînirono  la  lor  vita  le  difperare  Donne  Atcniefi  a tcmpi  di  Pan* 
dionc  ; cosi  la  fini  Licambe  fatireggiato  da  Archiloco  , Fdlidc  ab- 
bandonata  da  Demofoonte  , Dcianira  tradita  da  Ercole , Monima  Con* 
Ibrte  infelice  di  Milridate , e tant'  altre  pazze,  fenza  quclU  de  quali  fan» 
- no  n^enzione  Euripide  nell'  AlcefltyPliuto  ncl  Curculionty  Ovidio  »ell* 
lêf.Plinioil  giovane  in  una  Lettera  a Kr/Î»ayrtf «a.  Martiale  L.  4-&c- 
(a)  Se  per  difgrazi»  avveniva.  Il  volgo  incoîpa  il  diavolo  de’  ûniiiri 
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• V n faricno  i limpidi  crillalJi-  ' • ' 

■ Turbi»  di  Paroaljo,  e col  nitrito 
Avriao  fconvolto  il  Çiel  Bcbci  cavalli  ..(i) 

■'  Sta,  lia,  qucllo  è an  parlar  molto  crudito,  (a)  * 

* F.  da  dar  néiruraore  Revcrêndo,  (3) 

Che  qui  di  fopra  abbiam  jnoRrato  a dico.  (4^ 
Dd  Via 

I — I ■ I ■ ..II*  P-»  ■ I I 

aTvegimenti . Hanno  un  Dettato  i giuocatori , chç  dicon  talora . U 
P'tMvol  non  mi  puè  far  due  malt , farmi  perdere  , c farmi  pagart. 
Difsero  gli  Ânticbi  J)is  iratiJ^iSf  in  fcnfo  {î;nile . Plaut.  Ego  hodi$ 

. inft/ix  , Djsme'is  iratijjimis,  [ex  hofiias  immol avi . 

(3)  Fù  queào  Baragalli  .un  Prête  dcbole  di  capo  anzi  che  nô.  La  fua_ 
femplicità  fervjva  di  alTo  agli  sfacendatii  in  Pifa  . Ad  eflb , quan- 
do  ufeiva  fuuri  qualcheSunettodiLucaTeicnzi  cel:  Lettore  di  quell* 
Univerfiià , andavano  a cougratularli , ed  egü  ne  riceveva  i compli- 
menti , e le  lodi , corne  fe  veramentc  ne  foffe  Uato  l’ Aucore . Ne* 
ScbtrXi  Poetie.  ix.  per  derifione  il  Redi. 

E fono  jlato  a Pifa  : e tra  i difctpoli 
Fut  del  famoJOf  e dotto  Baragalli  . 

(4)  Chi  li  folTe  il  qui  nominaio  Perini  y ne  ad'altri,  ne  a me  tanpo- 
co  riufcl  di  rintracciarlo . Suppongo  perô  che  anche  quefti  debba, ef- 
fet ftato  qualche  Original  cunofo , nacchè  al  Baragalli  fuddecto  lo  dà 
il  Menzini  per  compagno . Forfe  egli  intefe  di  quel  Prête  Pero,  o 
Piero  Pédante  in  Firenze , di  cui  graziûfamcntc  fi  racconu , cbe— 

^tenefle  Icuola  di  lectere;  ma  per  eUere  un  folenniiOmo  ignorante.» 
m yere  d’erudire  i fuoi  difeepoli,  (âceva  loro  dioienticare  queljpo- 
çb.,  ch’.effi  farevano;  onde  nacque  il  Proverbio  di  Prete  Pitro  foe— 
injegnsv*  a dimenticare . 

t»)  Finfero  i Poeti  che  quattro  foflero  i Cavalli  del  Sple . V.  Ovidio 
l^ccamorf.  Litn  z. , ed  aItH  . Il  Chiabrera  P.  111  délie  fue  Rime 
Erano  al  earro  fiammeggiante  y ardente 
Di  eepazj , d’ elletri  y e di  piropi 
Legati  i-grap  earfieri',  EtOy  PiroOy 
, EoCy  flegante  &c. 

<*)  n Fanciatichi  ncl  fuo  1.  Ditirambo  dilTe  di  un  cattivo  Poeta,  > 
Capptri  ! quefto  i dir  , non  Ji  minfhtona . , 

Çu.fto  i un  ftit  requiJitOy 
Illirieo , erudito  . 

Beml  Cap.  a certo  Frate . 

Eadre  a me  y più  che  Wi  altri  ReverendOp 

Che  fono  Ojfervandtffim  ehiamati , - ; . 

E la  lor  rtverenza  «o  non  /*  intendo . : . 

^4)X^'eflçr  iqbllratoadiro  fu  gipdicata  cofa-gloriolâ  , oodc  Fei:;j«pvSat.  >. 
At  pulchvim  tfi  digitç  monjhrari  . 
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Viâ  fulmine  tremendo 

' Mand6  in  pezzi  di  Flegra  ( t ) la  montagna , 

■ E’I  baratro  a Gigantl  aperfe  orrendo.  (2) 

Ginr^ 


Marzialc  Lib.  ix.  Ep:  98.  .... 

Rumpitur  invidia  quoJ  tttrba  femper  tn  ontnt 
Monftramur  digito. 

Luciano  nd  Dial:  de  Oymnafiit  ferifle . Non  mefioera  eunt  preemt* 

" demonflrari  prattreUntium  digito;  e dove  parla  di  Erodoto  . T-nt  ve- 

■ ro  ubicumque  in  publiée  faltem  apparvijfet  certatim  eommonflrabitier 
digitis  : Hic  eft  ille  Herodotus  8cc.  Laerzio  ancora  parlando  di  Dc- 

'moftene  ndla  Vita  di  Diogenc  di(Tc . Peregrinis  aliqusndo  Demof- 
’ thenem  videre  eupientibus  medium  intendem  digitum  , hic  ^ ait  ,vo~ 
■■  6is  tjl  ille  Athenienftum  Orator  Sec.  Final  nente  è noto  che  Tcnif- 
toclc  dTendo  llato  negli  Spcttacoli  pubblici  mollrato  a dito  dal  Po- 
" polo  affbllata,  fi  réputé  cotanto  onorato,  che  diflea  fuoi  confiden- 
ti  quelle  parole  . Oggi  he  ricevuto  il  giafie  premia  di  tutte  le  mie 
' fauche  [offerte  per  la  Greda . Cosi  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
quefto  gran  Capitano.  Il  Perrarca  Trionf.  Divin: 

Ondoie  a dito  ni  faro  moflrato  . ' . - 

■ Talvolta  pcrô'lo  fegnar  a dito  qualcuno  era  una  fpecie  d'ingiuria, 
" ma  allora  fi  fegnava  col  dito  di  mezzo  che  era  Aimato  fozzo  » ed  era 

■ detto  Infamie , Impudicus , e Verpus . E intorno  a queAo  poflon  da 
' curiofi  vederfi  il  Mofeardo  nel  Mufee  lib.  1.  cap.  %6  , il  Pignoria 

• nella  IJiaca  Sec.,  il  Celio  lib.  Jv.cap.  6.,  lo  Scalefio 

• Uote  alla  Sat.z.  di  Perfio  , il  SilveAri  nelle  Note  allô  Aefib  Poeta  , cd 
" alla  Satira  x.  di  Giovenale  . Aleflandro  d’ AlelTandro  Gen:  Dier-,  lib: 

4.  cap.  d.,  Giô.  Bonifacio  ntW  Arte  de  cenni  Par:  1.  cap;  i8.  Abbia- 
mo  Marziale , che  chiaramente  diAingiie  i due  "diverfi  fenû  ^ quali 
foggiace  queAo  cenno  , dicendo  nel  Lib;  vi.  Ep.  70.  ' 

Oflendit  digitum  , fed  impudicum 
Alcamti , Da/ioqne  , Symmacoque. 

E Giovenale  nella  Sac.  x.  . . 

- - ' _ - cum  fartuna  ipfe  minaci 

Afandaret  laqueum , et  medium  oflenderet  tmguem.  ■ 
Veggalî  cib  che  ferivono  a qucAo  prqrofito  Lamrridio  d’ Eliogaba- 
lo , e Suetonio  di  Caligolà . Noi  abbiamo  detto  abbaAanza. 

(i)  Flegra  era  un  iuogo  nella  Campania  antica,  o fia  Terra  di  Lavoro 
vicino  a Cuma  , ove  alcuni  Giganti  combatterono  contro  Ercole  - 
Ma  qui  s’ intende  d' un’  altra  Flegra  [ l'ccondo  Plink)  nel  J.ib.  iv. 
Cap:  10.  j Ciltà  délia  Maccdonia  [ e per  fentimento  di  Tommafo 
Porcacchi  folamente  Vallc  di  Teflaglia  preffb  la  Città  di  Palene  ] 
ove  qüè'femofi  Giganti  nati  dalla  Terra  , moAri  di  fmirurata  cor- 
poratura  c robuAezza , pretefero , giüAa  il  foliro  favoleggiar  de’  Poc- 
ti , muover  guerra  agli  Dci , c cacciarli  dal  Cielo . E per  farfi  fea- 
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Giove,  che  fpunta  ancor  colle  calcagna  , 
Dell’auree  Relie  i folidi  adamanti, 

Chc  fon  cerchi,  a cui  ’i  Ciel  fa  di  lavagna.  (i) 
D d 2 Oh 


la  fin  colà  ('îi , tutte  le  circonvicine  più  altc  montagne  T una  all’altra 
* roprappofero  . Ma  Giove  coll’ajuto  parcicolarmente  prellatoeli  da_ 
. Vulcano  fè  piombare  fopra  quegli  aadaci  tal  tempeua  di  Ælmini  , 
. ebe  tutti  vi  rimai'ero  incencriti . Gab:  Chiabrera  nella  Can2:'93.P. s. 
Pti  fe  di  bromi  afcolto 
U alto  rimbembo  orrendo 
Tu  mi  rimtmbri  in  volto 
. Su  Flegra  touator  Gieve  tremeudoi 

Aîlarchè  vinte  ' > . 

Caddero  efiinte  ) 

Al  /aettar  de'  folgori  tonanti 
L’orride  tefie  degli  Etnei  Giganti. 

E il  Petrarca  Trionf.  Mor.  Cap:  i. 

Cen  un  juror  ; qua)  io  non  fo  Je  mai 
Al  tempo  de*  Giganti  fo£e  a Flegra. 

Nel  Tè  di  Mantova  avvi  una  fontuofà  pittura  , che  rapprefenta  al 
naturale  la  guerra , e ilnge  di  quclH  favolofi  Giganti.  La  roaggior 
pane  delle  Favole  le  tralTero  gli  Antichi  Poeti  dalla  Scrittura  San- 
ta. Omero  fleflo  [ offerva  un  lodatif:  Poeta  moJerno  J,  l'Epico  il 
piîi  .famol’o  fra  Greci , non  ha  trafeurato  una  Ibrgcnre  si  bclla  d’in- 
venzioni , e forme  poetiche , ma  ne  ha  fatto  lodevol  u{o  in  trolti 
luoghi  délia  ùxi  Iliade.  Tra  Latini  abbiam’Ovidio , il  quale  nelle... 
fue  Metamorf. , con  quel  folo  divario , che  çorta  T ornamento  pocti- 
co  , ci  nam  lo  Itelio , che  dianzi  dk  Mose  era  ftato  rapprefentato 
. ntWiGenefi  intorno  alla  Creazione  del  Mondo,  ed  ail*  univerfale  Pi- 
luvio . Ed  in  quefta  pretefa  feonfitta  de’  Giganti  vi  fi  ravrifa  à chia- 
re  note  taifigurato  l’enoime  delitto  degli  Angeli  rubelli , che  per 
la  loro  folle  lüperbia  furon  dal  Cielo  cacciati  ncgli  infernali  abiÎTi  . 
Il  Signor  di  Lavaur  Francefe  ha  compollo  nella  fua  Lingua  una  Sto- 
lia  délia  Favola  confrontata  colla  Storia  Santa , ove  egli  dimodfa , 
che  le  pib  cel:  Favole , il  Culto , ed  i Milleij  del  Paganefimo , son 
. fo  io  altro,  che  copie  alterate  delle  Storie  , degli  ufi  , e délie  tradi- 
zioni  degli  Ebrei . Antommaria  Salvini  Dil'c;  Accad:  59.  P.  i.  lcrifle. 
He  mi  fi  rende  inverifimile , ejfendo  cofa  certiffima,  che  le  favole.^ 
degli  Antichi  , e turta  la  Teologia  de’lGentili  fu  in  gran  parte... 
trotta  dalla  Sacra  Scrittura  contraffatta , ed  alterata  , a frantefa 
corne  Uomini  dcttijpmi  hanno  con  molto  fondamento  moflrato  8cc. 

{»)  Anche  Perfio  nella  Sat:  1.  condanha  il  cattivo  guilo  del  pceur  di 
Nerone,  e d’alrri  Poetallri  di  qucll’Età,  riportando  alcuni  vcrli  di 
tal  Iciocca  maniera  per  metterli  in  derifione  . ' 

O)  Sorta  di  pietra  , iupra  cui  defetivonfi  le  figure  matematiche , e (è 
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Oh  che  bel  frafcggiare  (j)!  Oh  che  gaîami 
Penfieri!  Afpetto  ancor,  Æhc  ficn  le  lldle 
'A  s&rza  d!armonu  paiei  rotaotl.  (2) 

Donde 


. ne  dimoftran  le.  proprictà . Gli  Antichi  valcvano  ddla  polverr  » e 
. di  luu  bacchetta  , che  chiamano  i Larini  Radio  y corne  feorgefidal- 
h y.Tufculana  ia  propofîto  di  Archimède,  il  cui  fepolcro  ito  in  di- 
menticanza , Cicérone  narra  di  aver  rinvenuio , corne  tiporta  il  Mid* 
dicton  nclla  Vita  di  queft’ Oratorc  . Erudit  a pivert  chiamaron  quef- 
ta  {^li  Antichi.  Arillippo  rotta  la  nave , e al  lido  -giunto  di  Rodi,  vi 
miro  lUmpate  full'arena  figure  geumctriche,  al  nferir  di  Viuuvio 
L.  VI.  »»  iVoeiw: 

(i)  Stupifeo  che  il  Caro  , il  quale  pur  viveva  in  un  Secolo  fioritidî- 
^ mo,  abbia  dato  in  fomigliantt  povcnà,  allorchè  parlando  degl’occhi 
di  bella  Donna  efclamô  in  un  Sonetto 

O Sorelle  del  Sol  feniftre  arJmti 
Ove  7 carro  lampeggia  di  Fetonte  Scc. 

Ermogene  chiamè.  già  quello  liil  gonfio . DiSliones  ampla , tt  0$  im> 
' fltntti . 

(1)  V armonia  làccia  muovere  in  giro  le  Scelle,  corne  la  sferza  il  pa- 
leo  , balocco  fanclullefco  anticamente  molto  in  ufb  prelTo  de’  Fanciul- 
li  Grcci , detto  ancora  Fattorty  corne  nota  lo  Steiluti  a quel  verfo 
délia  Sat.  j.  di  Perfio  . 

Nev  quis  calidior  htixutn  tarquere  flsgello  . 

Dante  ne  parla  C.  xviii.  Parad. 

yidi  movrrji  un  altro  rottandoy 
E Initia  era  tferta  delpaleo. 

Dell’  armonia  de’  Cieli  da  Pittagora  immagiaata , V.  il  Sogne  di  Sci- 
pione  y e la  dotta  fpofiziondi  Macrobio  . L’ inftgne  Eildbfo  Antonio 
Cocchi  qualche  bailume  di  Ncuttonianifmo  ravviiâ  in  quelïa  armonia  , 

. tiel  fuo  cel:  Trattato  del  vitto  Pittagorico  .Son  inaltra  guifa  fï  pu6 
cavar  un  fenfo  ragioncvole  di  quclta  armonia  Pitug'orea  tanto  decan- 
tara,  ne  mai  inteia  .malgrado  le  ricercatidime  fanf'aluche,  le  quali  fe 
ne  leggono.  Dicefi  il  paleo  Latin:  Turl>o  , non  TroebuT  corne  alcuai 
vogliono,  imperocchè  Troehut  h la  Trottola  . Virgilio  Eneid.  Lib.'Vii 
Ctu  quondam  torto  volitans  fub  verbtrt  tario  , 

Qtum  fueri  magno  in  gjro  vacua  atrid-  circum 
Intenu  ludo  exercent . 

,DcI  paleo  il  TafTo  nel  Mondo  Creato  Giorn:  j.  ■ 

Corne  paleo  , che  nel  Jito  ferro  affijjt 

Aile  prime  pereojpe  et  và  rotando , 

E cm  moite  fut  ruote  in  fe  ritorna.  ... 

E Matteo  Franco  a Marfilio  Ficino  Son; 

li.dieo  tbe  7 tuo  Franco  s'awiottola,  ..  ... 
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Donde  inpâratteimai  «V.vaghe,  é betli 


*St 


jC.  ” îMamerc?  « roi.  mi  dite:  R'iPindârét'cft" 

, .ojj.i  fJ-o  iltle:(i'):  Of  pari^uoaie  queifce»  c qaclle* 
Se  Pindaeo  (z)  tÿii  tblTe,  e rerde,  é &elco  ^3) 
Per.Dto»  che  vi.dartbbe  in  lolla  telia 
, Ci.r  Lina  qti:^e  alabarda  (4)  da  Tedelcé. 

Che  tracotanza  (5),  e chc  fupcfbia  è quefta  ? 

Co&  o»-pafiar  ftH’opoikato  («>,  e mat  ta 

CoD  Piodaro  volere  alaac  Ja  cidla?  - 

Che 


Per  fore  un  it , tdm  fàUo\  4 ffottold  . 

(i)  Orazto  neir  Ode  t.  Lib.  iv.  affcrtn»  che  anche  a faoi  tempi  aVe» 

- vano  cera  Poctaftri  la- mania  di  imftar  Pindaro.  ‘ 

I - Pindarum-qttifquis  fluàet  dmulari. 

Pin'dafo , detio  pCr  antonomafîa  , il  Principe  délia  Lirica  Poesla  nacque 
in  Tebe  Cirtà  principate  di  Beozia  intornoa  500.  anni  pria  délia  venu  ta 

• dl  G.  Grhto , e diven'ne  Poeta  si  eccellente , che  meriroffi  la  ftima  . 
e gli"  applaiifi  di  tutta  la  Grecia . E per  iino  - il  giovaiie  Aleflan- 
d£ô-,  quel  sV  fcrbce  e rapide  Conquiftatore  dell’  Afia  ebbe  ,■  Un  Sc- 
colo  dopo'  éo^anta  venerazione  alla  memoria  di  quefto  -grand’ Uano, 

• che  nel  funello  Cccidio  di  Tcbe^  comandb , che'  la  foTa  Cala,  c_; 
DifcêndeiAia  di  Pindaro  fôlTe  ferbau  illcfa , ë rifpetcafa . Di  tante 

• fuë  Poes'ié  a noi  non  rhnangono,'  che  le'Odi  e^tro  a ciiî  fi  rawi- 
fa  uno  ftile  elevato,  fccondo , ç robuftô  . La'  rapidita  del  fuo  dire 

- è t*le  , gii/fta  il  fenti  nento  d’ Orazio , che  fembra'un'  orgoglîofo  tor- 
' rente,  rf  qaale  prëcipicahdo  da  niortti  accrefciuto'  dalle'  ptoggie_i  , 

c^nî  argtne  furmonta  , e feço  rovinofo  tralporta  . .Vedi  l’clogib  , 
' èhé'  di  Pindaro  faceva  il  Filofofo'  Areefilao  , comfc  da  Diogehe  Lacr- 

■ <îo' Vrt.  PhHofo^rfi  nccoglit . • Pind/irum  ^bque  dieeiaf  é^einpri- 
tttit  idomunt  in^ltre-  voeem  verborumqne , »e  mtnintm  copism  fret- 
hert . Si  dice  ch’ei  morilTe  in  Parria  d’ahhi'  dé  colla  medefima  cir- 

' cbftanza  del  famofo  Comicô-  FranzeTe  MoliCre , ciôè  fulpalco  teatrale. 
O)  Orazio'dikë  di  Lucilio  Sfat.' x.  Lib.  i.  ' . ' 

SI  forer  feor  nofirém  fat(>  dilatui  in  ’évuni.'  ^ 

(4)  Dal  Tédefco  arme^  in  alta  uiata  da'  Sbldati  ' Alenrâh^ 

■ e Suizzeri , che  oorrifponde  quafi  aHa  feufe  dégli  Antichi'Romani . 

Traetfanta' Vile  imf^nineaia  f àlttrigia  ^ cd  e voce  afata  anchcL-. 

• da  Dante.  ...  * 

(5)  11  Lafca  in  eerte  Ottave  - 

Poetia  tanto  feiotea  e faftidlof»  , - 
Rime  ti  ladre  ,■  e si  furfanti  verji,  ' 

Si  Jtiraechiata  e fedetntefea  froja 

èlon  fù  mai  vifta  ,•  e non  fui  mai  vtderjk  - * 
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Ch«.S'*egli  gira,  et  per  inimenfo  taattb’ ' T 
8tençie  iltfuo  volo  (4),  «i  fa  perô  quel  punto^ 
Che  ,quaü  centro  (a)  aLfuo' difcorfo  ha  &uo, 

(f  Elfc  nol^sà,  dovna'fapcrto,  apponio  « J 
J Corne  d*Éuclide  CjXun  giovaneto  alünno, 

Che  in  data  linea  a farne  un  altra  è giunto . (4) 


(1)  Orazio  ncll’Ode  11.  Lib.  xv.  in  cui  lo  celcbra. 

Quando  il  Cigna  Direeo 
Stende  per  /’  aria  il  volo  , 
j4ura  felice  lo  [ublinta  al  polo. 

(i)  Nelle  Can/oni  Pindaiiche  , in  cai  » celebrani  Vincituri  ne*qaat> 
tro  di  Grecia  famofi  .Givochi,  Olimpici , Phii,  Iftmi,  e Nemei,  s* 
incontrano  varie  narrazioni  di -anticne  gefla  , ed  aweature  diCittk, 
e.Famiglie,  rifledlonû  moralità  8cc.  Sicchè  per  lo  piîi  quel  chr- 
del  Soggetco  principale  vi  fi  dice , è la  menoma  parte . Forfe  n'  è 
cagione  talora  la  fterilitâ  dell*  argomcnto , fpeflo  ancora  il  bifogno  di 

* variare,  e procacciarii  materia,  in  cui  potdTe  viè  piü  fare  fpicco.  il 
, Fuo  ingegno . E’bcn  vero,  che  quel  ch'ei  canta,  e rclativo  in  qnal- 

che  forma  al  foggecto  principale,  ch’è  il  centro  del  Dilcorfo. 

EucUde  cel;  Matematico  nacque  in  Aleflkndria  d’ Egitto  ove  ' in« 
fegnô  k tempi  del  Rè  Tolomeo  Lago  uno  de’ SuccelTori  d*  Alcflan- 
. dro  il  Grande.  I luoi  Elementi  di  Geomettia  divifî  in  xv.  Libri 

• contengono  una  feric  di  propofizioni,  che  fono  la  bafe,  ed  il  fon- 
damento  di  tutte  le  altre  parti  dçlla  Matematka , e palTano  a gçin 
xagione  per  uno  de  Tefori  piii  prezioli , che  in  geaere  di  Letten- 
tura  (tano  dagli  Antichi  a noi  pervenuti . Si  badi  perb  di  non  con» 
fondere  qneuo  Geometra  ( corne  altri  han  fatto  per  isbaglio  dieoo 

. V autoritk  npn  fempre  ftcura  di  Valcrio  Maifi.Tio)  con  unaltro  Éu- 
. ..clide  nativo  di  Megara  Difcepolo  di  Socrate , c Filofbfo  fapienriûi- 
, sno  . Nicolb  l'artaglia  Brefcianp  traducendo  in  noftra  favella  gli  Ejc' 
inqfiti , di  Euclide  cadde  aïK’h’  cfTo  nell’  errore  di  credcte  Megarefe 
r Autbre;  quando  per6  con  qualche  maggior  attenzione  farebbeh  po^ 
tuto  chiarire  dell’  equivoco  da  alni  evidentemente  prefo . 

(4)  Pindaro  sk  bcnp  quai  (b^etto , a cui  indirizza  il  fuQ  dire,'  e ch’^ 
, ; corne  il  cpmro  ,dd  fuo , dm  orfo  . E cafo  nul  fapclTe , doyrcbbe  fapet- 
Ip  îpp.ujiip , copie  i fanciulli,  che  fvendo  apj;rcfo,  i,  principj  dell^ 
(jeomètria  , fanno  beni&tmô,  che  il  centro  è quel  pùn'to  ncl  cerchio, 
al  quaîe  le  linee  délia  circonferenza  tirate.vanno  a finire  tuttç  ugua-; 
li  tra  loro.  Mnlti  danno  pe*  riproya , che  il  Menzini  non  avefse  dif- 
pcfizione  alla  Geometrîa , queHo  paüo , in  cui  fecondo  effi  , ha  cre- 
duto  di  accennare  la  féconda  di  Euclide  . Sarebbe  coltu  in  fallo  inef- 
cufabilmcnce , fe,  ypUe  ^çcnnar  la.dcttafçcpmja,  fe  coHoroavef- 
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£>fe  i fooi  detti  troppo  arditi  funno,  '■ 

Sappi,  cbe  il  ricco  Argolico  linguaggio  (i) 

Fàr  di  volootiec  Pfoieo,  e Vertaaoo.(2) 

Di 


fer  confiderato  meglio,  vi  avrcbbcr  trovato  le  tracce  dell' uadecima 
• del  I.  lAro,  che  iniegna  dj  un  jui^tn  in  iina.  linf.i  algjp..ni!f3 
’ cerpendicolare  : Ternunando  qudFa  in  un  punto  di  quella  y non  è 
, fpropofito  per  un  Poeta,  da  cui  non  li  puô  pretendcr  tut^  la  pre- 
cmone  , il  dire , côm*  cgli , fare  una  linea  in  un*  altra  linea . Del  rcfio 
tt  vero  che  11  Menzini  non  progredi  ncgli  Stud)  Geometrici  fpaven> 
taro  dalle  prime  difücoltà  colle  quaji  con  un  poco  più  .di-  pazie>ixa 
fi  farebbe  familiarizzato . 

■(i)  Prcnde  la  Lingua  Grcca  pib  forme , corne  fingcfi  da  Poeti  Pro- 
teo,  e Venunno  : La  varieià  de’  Dialetti,  l’allungamcnto,  e fcor- 
ciamento  dcUe  parole  , la  trafpofizion  delle  Lettere , il  cambiarn'*_. 
una  in  un  altra  , e l’ afibciarvene  alcuna  foniminifiran  comodo  a Po- 
eti, bellezza  alla  Pocsia.  Non  và  cos'i  nelle  altre  Lingue  riilrette_. 
aile  voci  di  una  fola  Città . Marziale  non  TOtè  mettere  in  verfo  £«- 
. rinos , nome  fàmofo , allor  portato  da  un  Ganlmedc  di  Domizia.no  . 
Si  tapina  per  circonfcriverlo , e fcguita 

Uomen  ntbile  , molle. , delieatum 
Vtrfu  dietre  non  rudi  volebam  \ 

Std  tn  , Syllaba  eontumax,  répugnas 
Dicunt  Earinon  tamen  Poeta, 

Std  Grati , quibus  tfl  nihil  negatum  », 

Et  quos  Aptt  Aft  deeet  fonare  , ■ 

. ...  ,-Kobtt  non  licet  ej}i  tam  dtfertis , 

, Alufas  colimus  feverioret.r 

(ï)  n Dottor  Giufeppe  Bianchini  Dialog:  Villegg:  a pag:  ça.  lcrifie  , 
Per  quantô  ricavare  fi  puote  dalle  Poesèe  del  Menùnï , a me  pare  , 
che  egli  avejje  un  ingegno,  e un  talento  forte , grandiofo , e.fubli- 
me  , e infieme  antora  graziofo , leggiadro , t difinraolto  , dimarJcra. 
f.-  sbe  bfn  potea  far  di  fe  Prateo , e P'trtunno  ; eioè  pote  a col  fuocan- 
.io  ora  follevarfi , fino  al  Cielo,  ora  con  immagini  rifaltanti  rap- 
prefentare  evidentemente  le  coje  più  diÿjcili , ed  ora  con  porfieri  ga^ 
gliardi  , con  detti  vibrati  rijvcgliare  in  altrui  maraviglia  ç pia- 
cere;  potea  ne'  i luogbt  proprj  , ed  epportuni , difcendendo  per  poco 
.■  tempo  da  i voli  più  alti  &c.  ' r 

Di  Protco  V.  il  iv.  délia  Géorgie: , e di  Verrunno  le  Meumorf.  II 
Sanazzaro  neîl’^^rcai;  Eglog:  6.  canto  del  Primo. 

Qjuft’i  Proteo , che  di  ciprejjb  in  elice  i . : ) 

...  E di  ferpente  in  tigre  trasformavafi , 

E feaji  or  bove  , or  capra  , or  fiume  , or.felico. 

E del  Secondo  Luigi  Taofillo  Stan: 
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Di  pji^rPindAro.^vea  nel  Cuo  (lallaggio: (i) 
r j Ccrti  ç»v#Ui  gencraC,  e forti,  . ■; 
phç  ^>ri4),  gipgP  PPB.tcmeao  jsriaggio- 


Ma 


Più  di  dut  volte  fi  cangià  Vertunm  ^ 

' ■ In  pcetllino , in  ^ieeioi  cane  , t in  gatto  . ‘ 

Seconde  Varrone,  Venunno  en  un  Dio  particolare  degli  Etrufehi  , 

' Tenewto  in  Roma,  e per  fentimento  di  Properzio  nelTa  vi.  Eie^u 
del  liib.  IV.  >tnnè  cosï  detto  , perché  a iempi  di  lTar<i,uinio  Prilco 
-quinto  Rc  di'Roma  péril  fagrificio  che  a lui  fu  fatto  (crcdettcro, 
O finfero  bonamente  gli  AntidSi  di  credcrlo)  fi  poté  fàr  ritornat»^ 
il  Tevete  inondante  allora  parte  dcHa  Città  al  letto  in  çui  é pggi . 
ytrtumnus  verfo  dicor  çb  amne  Deux. 

■ II  SanroviAo , cd  fl  Maffarehgo  ^cllc  loro  Apnotazioni  all‘  Arcadi» 
del  Tuddetto  Mcflcr  Jacopo  pretendono  che  Proteo,  c Vcrtünno  l'of- 
fer  lo  iieiTo  ; ma  io  non  incUno , e per  pfli  ragioni  , à quefto  lor 

- fentiménto’  . P,rimieramcnte  Preteo  ^ ( il  ^uale  fingono  i Pocti  chefî 
trasformafle  in  qualunque  forma  di  luo  piacere)  nglio  delP  Oceàno 

‘ é 'dr’Tcti,  fu  Dio  Marine , c polio  da  Nectuno  allacuilodia  de*  Mof- 

- tri  del  Mare  ; quando  yertttnno  cosi  detto  à vtrtendo  ( perdiè  an> 
ch’  elTo  fi  voltava  in  diflêre.nti  guife  ) Ib  da  Romani  tenuto  per  Deirà 
terreflre  prepolla  a frut'ti  dêgli  alberi , ed  k tutto  ci6  che  prenden- 
do  nuuve  forme  nafcC  in  Autunno  . Dicono  poi  che  Proteo  vien  det- 
to da*  Latini  Vtrtumnui  \ c pure  io  trovo  in  Virgilio  nelluogofov- 
racitato 

F fi  in  Carfathio  Neptuni  gurgite  vaut 
Ceruleus  Proteus  &c. 

Di  Po-nona , fiafero  gli  Antidii , che  Vcrtuuno  Tivefle  amante  • eJ 
çi'b^noh  ferivono  di  protco  . Finalmentê  anche  il  citato  Sanazzàrp 
diftinlè  nell*  Arcadia  Proteo  da  Venunno  ; c non  è da  fupporrç  chfc 
fe'  Proteo»  e Vçrtunno  foiTcro  una  cola  medefima.  |1  Menziniayef- 
fe  detto 

- ' Fa  di  fe  volontier  Proteo  , e ytrt^nnt . 

- Forle  i fuddetti,  pcraltro  rifpettabili  Annotatori , prefeco  equivbco 
dal  vedere  attribuite  a Proteo,  e Verninno  le  flcne  proprierà e_ 
prérogative . Proteo  vien  toltp  ancora  per  il  fimbolo  più  raâSguràn- 
te  deu*  Adulât  ore , di  cui 

Altro  il  car  penfa^  altre  la  lingua  tfpont. 

Plautb  nell*  .«^nyPtrion:  , di  Giove  trasformato  in  corvo,  in  ploggia 
d*  oro , ora  in  cigno , ora  in  toro  Sec.  ferifse 
Verfipellem  fefacit  quando  lubet . 

(i)  Cioé  l’Ellro  Poetico , accefo  nella  mente  di  Pindaro  , en  s'i  for- 
te,, che  jp  quaUivoglia  foggetto' non  l’ àbbandonava  mai,  corne  via 
deilrier  gencrofo , che  aile  più  cric  falitc'non  fi  allcnta. 
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Ma'  voi  cervelli  terricurvi  (i),  c coriî 
' Alla^ parte  del  .ciel  chiara,  e fuprema 

^ ^ . ‘ Chi'mai  vi  rende  ad  innalzarvi  accofii?  (a) 

’ ■ Non^ogni  galeotio  ardiip.retna  v ! -,\'H 

In  .pelajgo  profonde,  ed  umit  barca  ’ - 

> < Rade  1 acque  d'un  ftagno  e quêta';  e feema  ’ ’ 

- • Pef  q eOoidite  voi;  che  il  buon  Petrarci, 

■ n >•  Berabo'(4^,  c'I  Gafa  (y)  delt'Jtalia  pnore,'*^ 

"Jir.r  A menla  llanno  médiocre  e pirca.  (<î)  j / ^ 

- ».  T.  . .:l»  , ■ ' E fi  t . Ma  ' 

- • ■ l'  ■ ■ • , ■ • . > 

tt  • * ê 


V . , . . ' 

(i)  Pixquero  .a]  t^etiZSni  le  vod  compolle',  e vi  ebbe  in  farle  felicità, 
"colla  Icort^  del . Qwibrera  , intcoduttQr  ^UO'  Sûl  Piiidarico  aeUal« 
Tofeana  Poeùa.  Perfio  Sat:  t.  < ^ 

ù ’euriiS  in  terrât  anima , it  cotleJHum  inanet.  ' ' ' 
(t)  J1  dotuirtm*  Anton-Francefeo  Gori  ndla  Preiazione  - alla  fua  Tra- 
duzione  del  Tractato  dcl  Sublimt  di  DionHîo  Longino  fi rifle.  Quefla 
fingimento  vi  fora,  fe  vorritc^  4i  tfrmpto , ftr  Jtrvirvi  btntttaà 
dtlfVûflrq  ingegnoi^ed  f imftgnftrvi  <on 
iibero  e^dirt  ‘dt  volar  trepp'  alto  ni  vofhrt  componimentt. 

(l)  PcânceTco  Peifarca  ; febbene  erigibano  S'  Finnze  [ dallà'qàaî  Ciir 
là  la  fua  Faanglia  per  efler  del  Parûto  .de' Blanchi  rvenne  caexi^t} 

' al  tempo  délia  gûerrâ  civile  ] hacqué  à di  lo.  di  Luglio  i {04.  m 
Areszo.  Condotto  da  giovanetto  in  Àvignone  , ore  dimorava  ItL* 
Corec  del  Papa , vi  fece  gll  lludj  di  Grammatica  , Rcttprica,  Filo> 
fofia , e iadi  per  Volere  del  Padre  actefe,  benchè  di  mala 'voglla , 
al  Jus  Civile . Ma  la  natura  fua  f Leonard:  Arct:  Vit,  Franc.  Çe- 
, trar:  1 la  qttalt  a più  alteeoje  era  tir  ata  y pocoftimando  leLe^gip 
' ed  $ litigi  y e reput ando  qutlla  effire  trop'po  laffa  màteri*  allfuo 
ingegno  y nafeofamente  ogni  fuo  fiudio  a Tullio y e àVirgilioyta 
, sineca , e a Lattanzio , t agit  altri  pilpfofi , e Poiii  , t I/loriei 
rtferiva.  Morto  poi  il  Genitore,  fi  diede  con  piepa  libenà  a Au- 
; d)  plü  ^niali  , e fh  Tcolare  di  Cino  PiAoia , ie  - d' alni  Mael^ 

1 valent!,  ^bé  campo  in  tal  guifa  di  iaf 'coàolcere  l' acutezza  del  fuo 
ingegno,  la  dedeezza  dello  Itilc  » e,lâ  fua  perizia  Va nella  Profa> cho. 
. Vçrfo  V hella  Latina  non  meno,  che  nell*  Italiâna  FaveUa  ^K  c.» 

divent^  finalipente  qnel-gran  Poeta  , che  tutti  ïànnô  . Dal  • Pome>> 
..  Ace'  Giovanni  xxi  1 . venne  defiderato  per,  SecrétaHo , 'ed  impkgato 
in  maneggi  di  fomma  imponanza;  onde  pih.viaggiintrapiiere  per  va- 
rie Gorti  d’Futopa,  ove  da  Princim  era,  tenuto  jn  copto  grandiAs- 
. mo , e da  tutti  onoratamente  açcoito  . ÈAendofi  dunque  M.  Fran- 
. eefiro  acquiAaia  1*  eAimozione  univeciale  fii  invitato  a Roma  per  ri- 
cevetvl  ini  premio  la  corona  d' alloio , corne  à villa  d’ immenfo  Po- 
. '^lo'legui  lolenhcmcnte  in  Caœpnloglio'il  giorno'  di  Pafquai^Re* 
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furezione  Tanno  di  noftra  falute  iî4i.  Paflô  qùindi.  an'^Itra  voit* 
Provenza  ; ma  eflendo  la  fua  famofa  Laura  nel  1248.  mancata 
di  vira,  vcanegli  quel  foggiorao  talmcntç  a noja,  chç  délivré, co- 
rne fece,  di  ritornatlcnc  in  italia.  Q^alche  tempo  fi  trattenae  in  Mila- 
' «O  con  Galeazzo  Vilcontc,  c poi  in  Padova  preflb  del  Carfarefe , c da 
amendue' quelH  Signori  fa  umaniffimamente  tracuto.  Finalmente  in 
Arquau  CafieUo  vetfo  i Monti  Eugànei , dieci  miglia  lontano  da^ 
Padova,  fi(T6  il  Pecrarca  la  piopria  dimora  ,per  menarvi  ; nel  rinuu 
ACorq  de*iitoi  giomi  viu  tranquilla . Qjaivi  gmnto  al  fettantefim’anno 
di' fuà  età  moniegll  placidamenre  a 18.  di  Luglio  dél  1374,  e fii 
con  tutta  la  poflibfie  otioianza  fepolco  avami  alla  porta  délia  Chiefa 
prideipalé  , in  un  area  poila , air  ufo  d’ allora , fopra  di  quattro  co- 
loanecte  di  pietra . Intorno  alP  urtu  fepolcrale  leggeu  la  feg.  IfcrizioM 

Frifiâa  Fracnifei , lapis  bic  tegît  .oÿk  Fetrarex  j ) 
Sujeipe  Ptrgo  parens  animam^tfateitirgine  parce* 
Fejfaque  iam  terris  cali  requiefeatin  aree,  * ‘ ‘ ' 

vmo  INSIGNI  FRANCISCO  PETRARCÆ  LAUREATO 
FRANCISCONUS  DE  BORSANO  MEDIOLANENSIS  GENER. 
lîiDIVtDUA  CONVERSATIONE,  AMORE,  PROPINQUITATE 
ET  SÜCCESSIONE,  MEMORIA  . MORIXyR  ANNO  DOMINI , 
‘ M.  ÇÇÇ.  LXXIin.  DJE  XVIII.  JÜLII. 

■ Parecchi  Lerterari  hanno  Jn  varj  rempî  lodevolmente  defcrittala  Vi- 
<a  dd  Petratca  ; ma  niuno  con  tanu  chiarezza , e recondicc  norizie, 
coi^e  il  Propollo  Lod.  Muratori  uno  de’ piii  infigni  ed  infatigabili 
Scriuori  del  Secol  noftro,  che  pu6^  vederli , ftamp:  fin  dal  1711. 
■(4)  Da  Bernardu  Bembo , e ^ Elena.  Marcella  nobiliillmi  perfonaggi 
forti  Picffo  Bembo  i natali  in  Venezia  l’ anno  1470.  Fü  uomO 
tillîmo,  infigne  per  la  letteratura , e di  altre  pregievoli  qualità  ab- 
' bondantemente  fornito.  In  Ferrara  compofegli  Afalani  ^aeticcoüAo 
' il  cel.  Apoâ.  Zeno  nel  Caftello  d’ Afola  ridufic  alcuni  anni  dopo'  a 
perfeziooe . Bellifilme  fono  le  Profe  nelle  quali  fi  ragiona  delllL- 
volgar  Lingua^  corne  pure  le  Rime,  tra  cui  ftimatiffima  è h (a- 
raoia  Canzone  »»  morte  di  Carlo  fuo  Fratello  . Varie  altr'  Opcrc_i 
taoto  Volgari , che  Latine  produire  egli  in  illile  elegantiffimo;  e con 
accuratezza  ule,  che  fra  noi  Iuliani  fanno  Tello  di  Lingua.  Il  Ca- 
ro(  che  poteva  darne  accertato  giudizio)  di  Lui  feriffe  In  unaLct- 
tera . £*  ftato  Mejper  Pietro  Bembo  non  folo  de'  primi  Scrittori  di 
quefli  tempi , ma  il  primo  ehe  ahbia  injegnato  à quefli  temps  \ ed  m 
quelli  che  verranno  il  viro  modo  di  fertvere . Andrea  Navagfcro  Uo- 
mo  dottiflimo , che  allora  feriveva  ,1’Iftoria  Veneziana  , elTcndo  man- 
cato  di  vita , fu  il  Bembo  pregato  per  decreto  di  quella  favia  Ke^ 
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• pdbhlica«  aifuccedere  ncHa  fatiot  da  Qdc^li  incominclafà  , ed  eeli 
' oc’  fcrifle  in  ktino  xti.  Libri  , cm  felictjjjima  imtazion  dello  fti~ 
It  di  Cf/<irf(pcr  valermi  dell*  efpreffionc  di  Gir.  Gariinberti),  che 

- poi' anche  traiportô  in  Italiano  per  timoré  che  da  altri  veniflc  non 

- troppo  felicemente  tradotta . Leone  x.  lo  fcelfe  per  fuo  Segretario 
■ iniiem'a  Jacopo  Sadoleto,  e finalmente  Paolo  iii.  mo&o  dal  gtido 

délia  cdottrina , e merito  del  Bembo  , creollo  Cardinale  nella  pro> 
. xnoziooe  del  >539-  Fu  Vefcovo  di  Gubbio,  e poi  di  BcrgamOy^itf 
rinunziô  in  appreiso  per  vivere  con  maggior  quietc  . Fatton  già  vec* 
..  cbio  d’afsai^  e fiacco  per  gonfiaggion  nelle  gambe , andando un gio^ 
no  per  dipono  a certa  Vigna  fuori  di  Roma , urco  efsendo  a cavaU 
lo  col  capo  neir  architrave  délia  porta . Qgelta  febben  non  molto  gra- 
ve percofsa , gli  cagiono  utù  fel»re  lenta , che  di  lî  a qualche  tem- 
po gli  tolfe  anche  la  vita  . Dell'  eià  Tua  pè  fa  fcde  1’  Epitafiio  pôtlo 
al  m lui  fepolcro , che  efilie  dictro  il  maggior  Altare  in  S.  Maria 
fopra  Minerva  de”'??.  Dômcnicani  in  naczzo  a \)uclli  de  due  Soob> 
BU  Pomefici  Leon  x.,  e Ciementc  .vu.  ed  c il  feguente 

PETRO.  BEMBO.  PA'TRICIÔ 
VENETO  . OB . EJUS  . SINGÜLARES 
VIR'TÜTES . A J PAULO . III.  POM.  MAX. 

IN.  sacrum:  COLLEGIUM.’COOETATO 

TORQÜÀTUS.  BHlîBUS.  P.  ' ^ 

OBIIT.  XV.  XAL.  FER  CI  D D.  XLVII. 

VIX  AN.  LXXVI.  MEN.  VII.  D.  XXVIII. 

Cl)  Giovanni  délia  Cara  ,Nobile  Fiorentind,  fe  ben  nato  in  Mugella 
a ï8:  di  Giugno'iÿôji  da  Pandolfo  délia  Cafa , e' dâ  Lifabetta  Tor- 
nabuoni , ando  del  pari  , fe  pm  anche  non  awanzo  molti  de’  pib' 
rinomati , e limpidi  Scrittori  del  Sccol  d*  oro  per  le  Scienze , dir, 
voUi  ü decimpfeRo . S>  célébré  divenne  pci  fuo  ingcgno,  e vafta» 
(dottrina , che  acquillataiî  già  la  ilima , ed  ammirazione  de’^ib  gntt 
Letterari,  e d’ altri  raguardevoli  Perfonaggi.  fu  dal  Pontefifee  Paolo 
111.  eletto  AidvcfcoTO  di  Benevento  nei^i  544.1  e poi  fpedito  io^ 

‘ ’ iquéll’anno  meddïmo  col  luininofo  carattere  di  Nunzioà  Veaezis^. 

' ivi  compofe  ( per  teftimonianza  dell’  erudito  Canonico  Gio:  Battiila 
Caforti  ) non  Uilo  la  tanto  acclamata . Oraz ione  aU’  Imperatur  Carlo  v. 
fer  la  refiituTÙm  di  Piaetntay  e Paître  due  ptr  mutvtre  i y~mg~ 
■■  -fiàm  alla  Lcra,  ma  moltilfime  Poesie  Latine  eziandio,  e Tofeane. 
Ailài  Aimato  e il  di  lui  Tratnto  degii  Ufitj,  corne  parimente  ilGa~ 
latto  f ed  altre  Opéré  lcritte  con  ioxama  delicatezza , ed  arte . Go^ 
deva  quello  efimio  Prelato , in  compagnia  di  altri  oncftillimi  Amici, 
^ la  tinto  bramata  Oniete  in  Venezia,  quando  ailunto  Paolo  iv.'nel 
«555.  fui  Troub  da  S.  Pictro,  yeunc  dal  roede^o  prcilamcntc  chia- 
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V?8  S A T .1  R A ^ly: 

i ’.inato  i R6mâ  ad  eicrcim  1*  importante  impiego  di  fuo  Segïcrario  « 
~ ^"fiel  qiiaï  polto  con  Iode  infinita  profegui  nno  al  feguente  an'no  ; Ma 
'J  fui  piü  bcllo  di  fùc  fperanze  per  il  Caj^ello  CardinalizipV,.lorprefo 
* da 'gravi  indifpofizioni  ; dopo  cinque  mw  di  continua  infermità , ter- 
V . mino  , fecondo  la'.  pHi  fleura  attellazione  d'un  illuil^e  mio'Concic* 
% tadinqi  (l’ Abate’.Girolamo  Ghilini:  ncl  Tirafro  degli  Uomini' Lettera- 


t fu  xipoilb  nclla-  Cappella  délia  nobil  Famiglia  de*  Ruccllai , ove— 
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.mARCHIEPISCOPO.BÊNEVEM.  i . r . i.  , l 

* • 'Cüjyà'.  SÎNGÙLÀREji  ' 

; ^ m.  OMNI::  VIRTUTüM AG 
! DISGIPLINARÜM...  GENERE/^  / 
.EXCELLENTIAM..:  : r.:  J::V 

•w  « 

MMMÔRTALIBUS  ; ILLUSTRÇM  . V i 
MONUMENTIS.  ' - 

-./EN^LAli.NEa^ 
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parîànào  il  Lafca  di  un  PoêCaftrd  capîtatô  a'fuoicena» 
pi  ift^Eiienze,  difle, a paragon  di  collui  ‘ j. 

'“'y** *' : Che  il  Petrarca  riman  piccin  ptccîno  > ' ,1 

! \ Il 'Cianipoli,»ai  dir;dell*Eritrco , non  trovai^â  ncl  Tetrajrca,'Cd.iiU 

■ i1~ÎA  A ^ ^ t î ^ m . - . * 


i 


, ’ * ' quale  fi 'trovava  in^ çarroz?? 'sfatàr  Virgilio ed  ^Orazio  quafl  fan- 

' • ■ ’î^tiullctti^d^e  Ç\  iplerçiçavfn  a y.crfcggliirc,  cornerai  profefir  dil  una  or- 
renda  befiemmia , fi  lanaô  fuof  di  cari'o^za , .ne -mai.  pib  ‘guardollb  in 
vifo.  Si  crede  per  altro  chc  il  Ciampoli  mocifTe  rawcduto'di  quefia 
eresia  Jetreraria  , In.alcuni  il  giudicio,  c la,..jca'nizic  nafcoho*  ad  un 
parto.  A tempi  di  Pcifio  non  mancavan  de'  CiàmpoU  a cid  le  lore 


s A Ti  R A ÏV;  ' * ^ 

Ma  voi  bcvetc  le  liera pratc  aurore,  • > 
PoIvcri«zatellelle(i),eliqucfai^  ♦ 

I Çicli  , chç  d’arabrolia  (a J anno  il  fapore« 
.O  Paiqui,  (3),  Iç  tue  fuoi,  e i cuoi  fügatü 
Fan  miracpl  perDio,  ic  fan  Icgare 
. Queili  billoora,  ed‘a  sghiœbeicio  <4)  fatd. 


■îf 


vi 


baje  parevan.pezzi  di'CklOf'Yaiu  fchioma'Vc  fnghero  l’Eoeide.  Co* 

Arma^  virum  ..  Nonne  hoe  fpamofunry  et  eertiet  fin£td 
^ romàle  vetut  f fréegrendi  fubere  ccetum  ? 

’•  ' 'ô  '‘^’^uidnam  igitut  tener.wn  ,.et  làxa  eerviee  Jegendumt 
* - ‘ • .Timid  iWîw^/owfM  cornnà  bombts  &c. 

{i)rClâ\idiô  iAchillinr  y . Poeu  idsl  -SecpL  'çaflàto::c(^pofe'un  Sonetto  iii 
quello  ilile  ,ajQpitllorP(-e  targido  (qui  dal- Keo^ioi  dcrrifo  ) in  Io- 
de di  Luigi  XIV.  , die  Aice  gtan  rumore  in  Francia , e cominci<u 
' conf  è noto  » 

' » 7 1 Surate  e ^eehi  a preparâr  metalli  i , 

^ ' fcrr 


,1 


.'Insu 
■d  »ifc' 


3,  -f  tune  prontt  i t,Ui  p)  ifo.  ,r.-n 

Per  tnslzar  Çofojfi^  fl  lit  dt^^Galll,i  . 

Il  Re  di  Françw  col.  çi^mpqilarc  a,  larga  avtnq  “ ^ef- 

to  mifcrabil  Sondtco  u diede  a conélcere  pcc  Priucj^  più  gencro- 

; .îîorj  . ul;  . 1 V -a ’V' '‘i  •'t*'  * 

Cl)  Bfene«:jVarcbi.,m  compagnia  di  tant  altn  Poeti  fuppofe  dic  l am- 

I ;i  'i--  /• 1 I?  r\.*  Il Mfj.. 


Cht  ctfa  fif  d^amho^aÿç^e  jJ,  _ . 

Mangiano  in^^Cielo  z tn^Jon,  'Jri  T 

Cpntuttocjo  quel,  bell  umopejl  Anaiuadxjde  foâicnc  preno  Ateneo 
’/dei  /chç  il  neturc'lia,  il  cibo  , e l’ ambrofia.  la  bf- 

vanda  de  Numi  , ’ * .,'  *.^13-1^,  -^(03  ai  57 

:t  ' NeSlartgo  eqiùJem  denii^m  dttritum  tmeio^y^.-^^ 

Bibo  ambrêjtom.'.  \ l'dii.J  i' 

(})  Efarfe  Perfio  a tali  fdoçchèzze  allora  applaudfte . EIcTamà  qui  il 
Menzmi  al' fenrir  le  aurore  Hemprate , e polverixzate  ftelle,e  chie- 
de  a Lorenzo  Pafqui  famofo  lanciajo , che  aveya.  in  Firenze  la  fua 
bottega  al  Canto.  ^1  Giglio,  le  funi  per  legar  tali 'matti  V Un  biz* 
Zarro  Poeta.dilTe  in  cetto  Capitolo  ^ 

■-  I d»  fenno  e fon  digiuni  , , - ' . -,r  »; 

'■'*  '•  •■•O  • • . E f cl amar  /i  ^potria  di^quefli  buoi  ^ 2 * 

' .Vît  baflano  le  funi  oiifi  ' -33  * , ) 

C4)  Fatto  a fghimbc£;io , 0 lia  iltambo , è lo  Aello  eqe  fuor  èOrr 


14»  , ^ S A*  T I R A IV  ■ 

Vi  par  canaglia,  di  dover  fciupare 
Il  bel  jParoalo,  e cjuella  iacra  fronde  (i) 

^Ch’è  degno  preroio  ail' aime  illullri,  e chiare? 
Quelle  che  voi  chiamate  e purc,  e mondb 
Acquc  dcl  voftio  Pindo,  fbn  pantani,  / 

E K>n  cloache,  e Ton  lagune  immonde. 

E al  brullichio  (a)  di  quel  concetti  Arani 
' Par, che  neirorto  intorno  all'uva  ronzi, Xs) 

> • / : Un  pucchio  di  vefponi,e  di  tà&ni. 

Che  vi  sbarbichi  (4)  Àpollo,  e che  vi  s&onzij(f) 
-Che  II,  dove  crcdete  eflcr  di  fuoco,^ 

. ; Voi  lieie  nati  alFuggia  (tf),  e freddi  ,e  gonzi. 

- Sebbene  io  veggio,chc  v'avetc  loco. 

, r - r Neir Accademia  (7),  e ognun.vi- grida  il  iriVas 
' ■ T < ■ Ogn'altro  cigno  al  paragooe  è roco.  • --- 
* - .1 . , , i . i J 


ma,  e di  fquadia.<La  parola  fghimbefcio  valé  torto,e  traBfYerfalo* 

' #_  r ri-_  _i_  ^ ‘-.11.  _t  _ t « 


O»or  it  ^mperadâri  y € ^ f 

Jiell’ pde-i!  ' del' Lro.  1.  Orazio'camo  ‘ * ; • 

. , - - .do^arum  bçJera  pnemia  frotttiitm . 

E*  proprio  quel  romore che  «ce  da  una  gran  mafsa  di  vermint 
nel  diYorarc  le  cofe  jputrefatte.  ■ “ 

(3)  S'  intende  per  quello  Aridore  ,'che  £inno  le  Tcfpe  edaltn  aaiauli, 
jnenirc  vanoo  girando.  Luigi  Pulci.  Beca. 

’ Corne  le  vefpe  ail*  vae  primative  * ' ■ \ ) 

■ “ ' ' Tutto  di  vanno  d*  intorno  ronzando,  ' ■ ’ 

<4)  Redi  Dirir.  pag:  ai. 

Sbarbtca  * deati , e le  mafeelle  sganghera. 

(5)  Sfronzare , Icvar  le  frondi  &c.  • 

(tf;  Metafora  dalle  plante  iiate  in  luogo  , dov;e  non  godendo  i!  beneli-' 
ido  del  Sole , vengono  percià  ftentate,  ed  iofelici.  - 
(7)  Intende  a mio  .parère  délia  çounto  linomaa  Accademia  dellaÇmf- 
''  ffi'fondata  già-io  FùeQZed'aiiQo  iiSa/cda  siaocabil  vahU|;g30  «u 


Digitized  by  Google 


s AT  I R A ÎV.  ..  141 

AU* i^oranza tua,. Flora  (0, -s’afcrîvt'  '* 

Che  di  Donna  (z)  convciia  in  vil  bagafcia, 
tromba  Aà,vuoi  colal'cione,  e piva.(4) 

O Ncl- 


della  Lingua  Italiana , e degli  Amatori  dclla  meddîma., 

(i)  Da  circa  due  Secoli  addietro  Han  creduto  i Poeti  ,,chè  la  lor  IW 
bcnà  s’ eilenda  a ribattezzar  Firenze  E*  paruta  ad  efli  Ieggiadrîa_, 
chianuurla  Flora  ne’  loro  vccfi  . Chi  {à  che  ci6  non  ahbia  avuto  ori- 
gine dd  Fazio  degli  Uberci  ? Egli  è Tuinco  degli  Aurichi,  che  di 
un  nome  iimile  abbii  fatto  menzione . Qucflo  pei6  è foadato  Topii 
una  igvola  aüai  rancida.  Egli  dice  \ 

, . ’ . ' Foi  per  Fiortno , ehé  laimorte  ' ^ ‘ ' *• 

i Da  Fiefolani  le  fu  detto  Floria , . • 

ancara  in  paru  le  fi  tolfe. - 

..  Dc^o<di  lui  il  Raicellaiy  rAlamanni  , U.Lalca^lI  Catp,  il  Vardii, 
'cd  altri  Poeti  Tofcani  l’ufaron  più  v'oite.  Anche  l’Accademico  di 
Alontici  nel  Sogno  di  Ftorindo  iopra  TOrigini  délia  I^ingua  Toica» 
ça  dilsw  • • - ^ 

..  ' 'AnxÀ  in  cio  che  di. grande  il  Mondo  onora  , •*  . 

• ■ . V;  J i‘  Ç*  pregiate  vivande  ^ e vini  rari  , ; 1.. v 

' ‘ ' Roma  ^ e Flora  gentil  ne  van  del  fàri  . 

Se  pur  Roma  non  eçde  in  parte  a Flora.  ‘ ' 

H Verini  foftiene , che  ’Fluenzia  fi  chiamalse  néllt  Tua  fondazio* 
ne  la  Citta  di  Firenze.  E Giulio  Cefare  Scaligero  nella  defcrizioae 
dclla  mcdefima  . 

- • • . Parva  fluentifinis  aggefia  Fluentia  ripis  ■ • »' 

, Mollia  de  nitido  nomina  Flore  capit,  _ • ’ . 

CO  parlando  ail’  Italia  Purg.  C.  vi.  la  chianu  ... 

Non  Donna  di  Frovincie , ma  iordello . 

■ E il  La{ca,.dell' Accademia  Fiorentinâ  cantô  per  la  morte  d’  Al«’ 
ibi^o  de’ PazzL  . ' “ “ ' 

Pur  è rimafia  veiova  alla  fine, 

, E fantjefca  totnata  di  Reina.  • ’ \ ’ 

Per  Ddnna  in  quefto  luogo  s’ intende  Signera  c Padrona  ; fub 
ro  fignificato , che  il  Pctrarca  con  altri.  Poeti  us6  lovente  in  propo- 
ütp  dclla  virtuoû  Laura.  Simil  voce  è deriyata'dal  Latino  Dominât 
efepoi  fi  difle  ancorà  in  baflo  modo  Domna.  Chi  dcll’ origine  , 'e:* 
proprio  fignificato  di  quefta  voce  Donna  bramafie  pih  ampia  notizia::. 
V.  Annot:  de’  Deput:  del  157J.  fopra  il  Dtcami  del  Bocc:  i 

Cj)  Femminâ  vile,  e da  partito.  Luca  Pulci  nel  Cirif:  Calv:  C.  iv.  5t. 
57.  difle  \ • 

...Et  mal  contenxo  alfin  la  imprefa  lafcia,  ' / ' 

Chiamando  la  figliuola  fua  bagafcia'.  • ! ... 

C4)  Non  ti  piaccion.le  foetie- gravif  «d  onefie  ( ma  le  fordtde  , e 'ûili 
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Nellt  Piazza  del  Duomo  ogpun  che  lafcîa  ^ 
Aodar.lcrinae  in  vindçl  Porco(i)  intint^ 

(:.) . Lo  ftinii  degno  d’ Apollinea  fafcia.  ' 

_ 1 Qoivi  le  laide  Mufc , ignudc , e feinte 

Attendon  con  diletto  ali' aria  bruna 

DaU'ebra  (3),  gioveniù  culate,  c /pinte.  (4) 

-J?  nnî  . veder  tal  poeta  ccco  s'a'dûna  ; ^ , j 1 / ) 

, xi  i-vario  ftuolo,  e in -lui  le  ciglia  afEge,  j . . ' 
'■'po'iïiu  ,s«.  Corne  Cf)  vecchk)  fartor  fa  nellâ  cr una . • , 

■ Corne  non  pioriba  (7)  giù  nefl’atrâ  Siige, 

• > • " ‘Corne  non  s*apre  la  oenigna  terta  ‘‘ 

# . • fuQjj  jjeiig  p^ole  orrcnde,,c  bige?  (?) 

•.  >'  . ■ '.i  ' A • Ch* 


- ..  * ■ * » , ' • t 

• da  iantarp  fui  eolafcione\' e Jîmili  flrementi  plebei.  Nçl  Malmant; 
'’*C.  I.  St.  38;  n dicc  de*  Ciechi  ' ‘ ‘ ‘ ' 

* • Cbi  fuona  il  ribechin  ^ ehl  il  eolafeione . “ , 

{i)  Chiunaue  dopo  eflerfi.  ben  caricato  di  vino  ail'  OfterVa  di  <|adlo 
nome  ( ntuata  preflb  al  Duomo  nel  Corfo  degli  AcÜmari , oggi  der« 


ta  Via  de*  Calzajuoli  ) prendea  iinprovirare.Guglielmodctto'uG*iix* 
^iola  ncl  Canto  de  Lanzi  Alabardieri  ne  fecç.  méinoiia' 

. Prime  in  Porche- y e ’n  Cbiajfotiné' 

" Emfier  carpe  di  buon  vint . 

î’)  Iri  Çoimponimento  d' un  gentil  Pœta  viventc  fi  legge 
' Degno  fi  refe  ^.Apolline»  benda.  .. 

(î).  Ebro , ubbriaco  e onima  voce  del  Verfo  non  tnen  che  délia  ’Pio^ 
la.  II  Cafa  per6  nellâ  geavifiima  fua  Canzone  iv.  Tusb  in  fenfo  d* 
invafo  , e ftur  di  modo  commaffç  , Dantç  poi  ’ fi  Talfç  di  quclla  voce 
P or  ad.  C.  XXVI  t.  per  ilpiegarc  «»  Jommo  gaudio..  ' ' 

Per  la  estca  delta  'gtntt  » che  vi  .««forre  . Teocrito  nell'  Idill: /«/- 
la  Jefia  di  Admcy  dice  che  la  nit^  afibllata  fi  daya  fpinte,  come^ 
porci . ’Avfoot  oitKo  aÇ  wç.  > 

^iVerCo  di  Dante  ( bf..  Ç.'  xv.  ).  pçt.  indicar.  T attenziond  . Virgilio 
. Eneid.  ^b.  ji.  ' ^ 

. ' - J a întentique  ara  tenchant  .*  ' 

\ II  Menzini  ha  tolto  dalla  Divin'a  Commedia  quefto  verfo;  il'cheJ 
■’  non  folo.  è permeffo  : ma  quallora  fi  prenda  da  cel:  Autorc  ,e  iii  col- 
■ , locato  a propofito , riefcC!  di  .moltâ  Iode , e vago  oenamento . Varj 
. cfempi  né  abbiamo  anche  prefib  gli  antichi  Poeti , tia  i quali  vi  fq 
■ Virgilio  , che  talvolta  da  fennio  copiava  i verfi  intieri;  • < ' _•  ^ 
(d)  Cruna quel  picciol  foro  deU'  ago  . ^ 

(7)  Verfo  che  fignifica  il  grande  impeto col  quale  cadc'ûnaco&.Taf» 
io  Gerufal.  Liber.  C.  iv^  Sc.  3.  ^ • • * ' « 

Ne  xi  firidendo  tnai  dalle-fùptrae'"  ' • 
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Ch’cgÜ  noi;^,can\a  g^à  ràwiça  g^crra., 

, DI  quelle  prim^  çpfç  (i5,  'e  cpme  ipferme 
Fu  .futto  quel,  cjTor  ,qu) , j^ifijile,  cd  erra. 
’Cbme  le  tante,  c A^tKvcrïê  fbrrnç^j  ,jr.j 
Sert?aq,lbr.  fpeçîe,  e cotûç  la^batura 
^^pre  è à,  ^ all'^oiyar  conforra 

Non  caoia'  cô^e  la^cele%  cura  (*)  5 
» E càyô',  c ^elo  (j)  aU’Mpivèrfo  artern!,* 

^ £teodo.a  lui  faefoj^numefo,  c mifuril  (4) 

. . ..  P f'  ■■  ■' Non 


- - Regivni  iet  Cielo  il  folgàr  fiomha . , ' 

Kutra  dilicro  i Latini.  Virgilio  Encid:  Lib.  i. 

- - - - rüii  alto  è culmint  Troja.  - 

(8VI1  Bcrni  • ' • ' • • 

- Al  futn  délit  fnole  orrende,  e flrant . , 

E nd  Son:  a.6r.  U Petrarea  ' ' ■ ' ‘ >• 

• ‘ Ch-* al  faon  de*  detti-si  pietoji  yC  caJH  . • 

Pofo  thancè  ficc.  - ' 

(9)  Èmpie»  c da  Inijiiifizionc . • - 

(i)  Il  Caos  da  cui  cominciavano  i primi  Favolcggiatori . Efiodo  neUaTVe^'O'^ 
Ht»/  jUi»  mpDTiÇ  eLXM'it  ytttT  > ' 

• ¥ù  d*  ogni  tJJ'ert  il  Caos  il  frimitro.  , 

, Viig;  Georg:  Lib.  IV.  ■ ^ 

/ .1  ^it  Ch ao  denfot  Divûm  numerahat  amorts. 

" Per  làfciafc  Ovid:  Lib.  vi.  dcllc  Metamorf. -Franc.  Lemcaç^e:  - 
; ‘ ' ■ ,r  ""  Itdlfin  i'ime  fatture  ^ t' le  fuftme  .•,•••<  . 

-■  • - Togiit  dtl  null a à la  infeliee  otrore.  " 

Prfljvidcnza.  Pétrar:  Son:  4.  ' ' ‘ ^ 

^ \ \PâW  ehe  infimta  frowidenta , edarte,  ' , 

- - < ’ • fftl  Çuo  iinrabM  tnagifttro^  • • • . ' 

E Ludi  Adimari  Sat:  j. 

. ! , ' p'.quat  flupenda  allor  mairamitiofa  ’ 

• - Arit'  tontfame  ntl  Fâttor  Juiltmt  < 
c • • A3fe  fi- di  niilla  ogni  poJphU  eof».^  " . . . v.  . 

(3)  Beœbo  Son:  »L  • ' . » « i 

Te  non  offinda  mai  caldo  ne  gtl*.-  - ' ' 

E -1’ Alamanrii  GoltiV:  Lib.  5.  t^.  «3/ ' ■ ' . 

- - - - - perche  non  pfffa  , 

' ■ ' C^ldo  e gitl  penetrar*  &c.'  ' • 

'Chi  bnnhafle  di  leggerc  qualcofa  di  belle  intomo  alla  NMura  dtl 
' Cfldo  y 'i'  dtl  ¥rtddo-y  non  lafci  di  ricorrere  a üria  dell' Opcre’tahw 
' Aiinatê  ,d^\^nfigne  Filosofo e'  ^cdico  Giufçppc  Del  P»^ 
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Non  cahta,  corne  quelle  chc  difcérni 

Fifle  ftelle,  ed  erranti  (i),  al  guardo  fono 
Del  Divin  braccip  i chiari  indi/j  eilcrni. 
Non  cai)t?i[ , corne  F Alma  mclito  dono 
, Ebbe  if  cternitade,  c perô  al  fvgno 
Vola?  dovrta  dcl  fempiterno,’ é buono.. 

Ma  canta  quai  fo'ea  coo  ftilc  indegno  ' • 

, ' Per  r arnica  , Su hurra  (i),  e pebVelabro  (3) 
De  i Fcfcennini  (4)  il  pétulante  ingegno. 


(4)  Nel  Libro  delta  Sapienza  al  Capo  undecimo  abbiaino/  Sfd  omnia^ 
in  menfttra  , tt  numéro  j et  pondéré  difpojuifti.  . 

(0  Lemcne  ncl  5oû:  Dio  Creatore  de’  Cielt  difle  . - 

Luei  fijpe , ed  erranti  ivi  jen  [parte. 

Di  quelle  llellc  erranti  fcrive  Cicérone  nel  Lib:  ii.  De  Nattera  De« 
orum  cosi.  Maxime  vero  admirabiles  funt  motus  earum  q’tinquefltl- 
larum,  queefaljo  vocantur  errantes.  IlTaflo  Gerufal:  Liben  C.xiii.St.74 
. . .......  e gli  ampi 

Cieli  tremarOf  e t lumi  erranti  e fijjji.  • - • » 

(s)  .Settano  Sat:  11.  , 

Sic  ibis  tota  cantandus  noble  Suburra. 

L*  antica  Suburra , per  opinione  del  Panvinio  , era  {»fta  tra  il  Pala- 
tino , e il  Celio , nello  ipazio , che  è da  S.  Gregorio  ail’  Arco  di 
Collantino  . -Ma  il  Nardini  nella  Tua  Antica  Lib.  ni  Cap.  6. 
a carte  con  fode  ragioni  ci  comprova , che  folle  tsa  il  Cebo’,e 
i*  Efquillie , da  SS.  Pietro  e Marcellino  al  Colifeo  . Comunque  lia 
la  Suburra  era  una  famolà  Contrada  di  Roma,  ed  una  delle  pih  frequen- 
tate,e  diletcevol  parti  délia  Città- [ fecondo  Varrone  Lib:  iv. 

„L.L,  ] cosi  chiamata  ,Quod  fub  muro  terTeo  Carinanm  fit  a fuerit. 
E perd  come  in  luogo  di  palTeggi , e diveniinenti , ténevalî  un  con- 
tinuo  Mercato  di  varie  robe , e v’abbondavan  le  Merctrici . E die 
cio  lia  vero,  oltre  la  teftiœonianza  di-Ruf.>,.e  Vitto?e  , li  ha  da_. 
Orazio  nell’  Ode^  v.  deU’Epodo  con  1’  antico  fuo  Scolialle  , da  Proper- 
aio  nell’Eleg:  7.'del  IV.  Lioro  , e-da  Marziale  ancora  Lib:  XI  Epig.tfa. 

Quem  eum  ferufira  vidit  a Suburrana  ^ :T  ' • 
Obfcœna  nudum  le»a  fomicem  claufit . 

Suetonio  nel  Cap:  4<î.  alTicura  chc  Giulio  Cefare  , habitavit  primo 
in  Suburra  modicis  adibue.  . 

(3)  Il  poc’anzi  citato  Nardini  afferma  in  Romt  Ant:  Lib  v.  Cap.  10.,  che  nè 
; tempi  precedentiaTarquiido  Prifeo  vi  fn  inRoraa  UI14  paluae  per  cuicon 
le  barenetre  fi  paflava  3ll’AwemiiV),eahrovc,,  deuo'.  per  cjq  f^elabro 
fccondo  Varrone , a vebendo  . Ma  dopo  diffecaro  quel  piano  , c ridotto 
abitabile  , ancoichè  il  aome  di  Velabro  a tutta  la  Valle  rcllaiTc  , piirc 
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Terne  y encre  bella,  che  del  Fahro,-. 

Di  Leoi^  non  dcfcriva  anco  la  léte*  (i) 

E'ia  &ccia,  arrolTir,  feaza'  cinabfo.  (?) 

Andate  pure,  o fempliccttc,  e qucte  (3) 

' Anime  ad  afcoltar  il  nuovo  Apollp, 

Ed  a,temprar  gîi  ardori  aU’aure  lieie. 

Quanti  dier  ivi  aU'ôneftade  il  crollo!  p 
Più  d'un  v'avrà  vago  JacimOj  C Jola  (4) 

Che  potrâ  dit’:  pur  li  mi  feto  ü.collo.  (5) 

^ ‘ . F t 2 f • Già 

— r n 

) 

fi  rifirinfè  ad  una  Contrada  di  due  Vie  quafi  paialelle  fra  di  loro  . 
Ovidio  ne’ Fafti  Lib.'  vi.  nota  che  per  il  Velabro  fi  folevano  condur- 
le  dal  Foro  alla  dirittuca  del  Circo  Maflimo  le  pompe  de’  Givochi 
Cixcenfi . 

’ Qua  Velahr»  fuient  in  Circum  ducere  pompstf 

Nil  prêter  fnlices  , crajjaque  canna  fuit . 

Plutarco  in  Romolo  riferifce  1’  opinione  di  coloro  che  diflero  il  Vc- 
labro  aver  tratto  il  nome  da  veh  , co’  quali  coprîvanfi  le  fttade  in_ 
tal  guifa,  che  aile  finefirC  fi  toglidTe  la  villa  aU’ingiîi.  Quidam  di- 
tunt  Velabrum  aditum  effe  eum,  quo  in  Circum  ex  Foro  ttur,  quer» 
qui  ludos  exhibèrent  bine  exorfi  velis  oprire  foliti  fuerint . PLauto 
nel  Cwrcul:  Atc.  iv.  Sc.  1.  ferive  di  quai  fane  di  genuglia  fofle  il 
, Velabro  abitato  . 

In  Velabro  vel  Piflortm,  vel  Lanium^  vel  Harufpicem 
Vel  qui  ipfi  vertant , vel  qui  alüs  fubverfandospreebeant . 
(4)  De  Fefcennini  fi  parl6  alttove . 

(1)  Ferrante  Pallavicino  nelle  fue  Opéré  fcelte  fa  un  picciol  Tratato 
fopra  quefta  favolofa  rete  ; e Ovidto  Poeta , corne  ognun*  ^ , alTai 
' Ercro  non  fi  feordè  di  fatei  1a  deferizionc  e dcl  iàtto,  e dclla  te^ 
al  quarto  delle  fue  Metamorf.  ^ 

(a)  Ariofto  Sat.  1. 

• - ^ e fia  ajjai  ptna 

Che  la  faceia  arrojpr.  Jenza  por  lifei . 

■.(3)  Dante  P«r/^.  C.  111.  in  propofito  delle  pecorelle  j^rüTc. 

E 'tii  che  fa  la  prima  , e V altrt  fanno 
‘ »...  . y.Add^andofi  ajei^  t’ tlia  s’  arrefla  , 1 , 

Semplici  t quete  Sec.  1 

E Luigi  Alamanni  nella  Sat:xi.  . . • ^ 

r~  'E  di  quanti  defir  fallaei  ingombra.  • • î 

JJ  ; : L\ anime  femplieette  ^ che  pur  vanno 

Seguendo  quel  ch‘‘egni  doleezza  fg ombra  . 

{4)Iola  belliflimo  Giovare,  Figlio  d’.Ipiclo,.  e Nipotc  d'Ercole,  fîi 
compagne  delle  lue  fâticofe  imprefe,  edu  fervi  in  qualiià  di  Coc- 
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,Già  fuôna  terza  ; bel  f inciullo  vola 
' ' , AI  ket9r«  gentil;  digU  in  ladno.  ' 

, Che  tu  imparafli  in  la  notturoa  rciiôU. 

E Flora  chiama  un  poetar  diviHo, 

Chi  merterebbe  di  Livomo  il  bagrio,  (i) 

• ' O r ifola  dcU'ElBa  (x)  per  ednfinô, 

, .O  pur  tulTati  in  Eliconid  ûxgno 
^ , Aliobtanargli  côîlc  pcrtîcate, 

Sicchè'gianimai  non  giüngano  al  vlragna  (^) 

Ma  v’è , chi  ÎDCoIpa  la  cadentc  etate, 

Çhc  dia  quelb  poeti  barbandrocchi  (4) , 

E peifa  abbia  la  priina  Tua  bcitatê.  (ç), 
‘L’argomèmo  non  par,  che  al  fondo  t'oçchi;  ‘ 

Corne  fenza  doitrina,  c ftûdio,  cd  aHç 
Di  pœtar  pretendon  (tf)  quefli  fciotchi  î 

Or 

r . çhicre  ncl  combattimento  contro  l’Idra  diLerna.DîGiacintoV.  ift  appeeflb. 

_ Fare  jl  collo  qui  non  ügniHca  il  nocumento  , che  fi  arreca  altrui 
, . t ,-in  danaro,  o nè  coorratti-,  o ncl  giuoco  ; ma  la  depravazion  de’  cof- 
/,  > i.ituqit,  Di  tuoao  mi  feetr  divenir  eattivo  , lo'ftefloche  mifeeerrorn- 
r perc  il  collo  ^ féconde  il  cel:  ‘Deno,  che  le  cattive  'conycifazioni  foa 
lo  feo^io  ce’  buoni  coftumi . Fart  tl  collo  lo  düTe  H Salvétti  ( io 
âtiro  fçafo  peiqp  ) la^ndofi  d’ un  fuo  Figimolo  ncl  Cecco  Bin^ 
(^eflo  ftapigliataeeit  ' 

. , M ba  datOffi  puà  dir  F ultimo  crtdlo  ^ jL  ( 

' E me^o  ft  y e me  *h'uh  grande  impàceiô  •' > r iv.'l'f  .; 

' •.  - ’ ■ - - Çbe  baiginocato  , e gli  'banno  fatto  il  'iotU 
O Vi  -fon  tcnoti'ifacinorofi  condannati  alla  galera . 51 

Gridan  le  fpalle  fut  remo  y e Uvortto . -,  - 

(a)  Dov’  è Portoferrajo , fortezza  célébré  in  quell'  Ifola  dëtt’' ’iiicBC:- 
Cofmopoli  did  nome.di  chi  U iàbbricè,  die  tit  Cofimo  i.Gcanduca. 
Veggalî  V Ifolario  dd  PopaeeW..  _ 1.^  t . 1 

(3)  AUa'Dahti^ca  , laenfpricamente  yale  Miva'y  prdpdawènM'  l*'brIO' , 
ed  eftremirà'  délia  lela  . Fràncefco  da  But!  nd  Aïo^'Comento  fopra^ 
Uante  ( Tcfto  a penna)  lafdà  fcrétto . Viilagno  'è'  ld  canto  délia  te- 
la  y e eosi  le  ripe  fono  li  vivagni  delta  bplgi* . 

(4)  Voce  nuova  ai  difprczzo  , babbuaÿt \ ftolidi  8oci  l 

(5)  Sentimento  tblto  prdbabilmentc  dalUTrirtod:  4.  diOeretn:  Etegref- 

fut  efl  a fin  a ■ Sion.omnij.'dteor‘.ejut  .il  Meiidm  hella  fua  eccelleR' 
te  Traduz:  delle  Biddette  Lament:  • ' . 

. O car  a di  Siôtmt'  inelita  Ftglia 

. Corne  bai  permuta  ogni  btlitvt*  txc.  - . 

(d)  Ercole  Maria  Zanotti  ncl  C.  xit.  St.  81.  di  Bertoldino 
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Ôr  mira  il  Guidiccion  dîTparte 

• E’I  ran(ilIo(2^,  e’I  Vcnitr  (.5),chefur  sli  dcgni,(4) 
•Voltar  le  Grtche,  e IctLàt  ne  {$)  carte. 

V'  . Mira 


W • <j*  quMttto  feiotebt  ! ' 

t Che  ’éretlon  màntggiar  la  fùtûa 
Corne  faffi  la  de  gli  gnocchi  ^ 

E fia  il  far  aa  poeta  ajfai  minore  ^ 

...  Che  ai  nofiri  giomi  drotntar  dattart. 

Laonde  non  fia  poi  maraviglia  fe  producono  ( corne  graZioiTainenteJ 
un  .vateitte  'Pôeta  ne  fa  blTérvare  ) 

/ Verfi  fol  degrii  d'  effere  'inttrréUi  ’ ■ 

• Da  ’lüngo  iïàdigtiare  iot^gliàfa.  ‘ 

•^i)‘Moin{îgftOr  Giovanni  Guidlcqoni  di  tiobil  {STnalglia  Xubhéfe  amô 
- -geandemente  ' le  Lettcre,  ed  i Lcfterati . ï)i  Aïo  aroii^mo  un'bttima 

raccolu  di  Frofe , e , le  quali  con  rara  docîlita , e 'modeftia 
-'"egli  fccè  riV8dete  ‘daI  ccl:' Cfüftmendittôr  Anhibal  Cafo , che  ' leume 
. akfun  tenipo  preffp'di  fe  in  |qiiafità '^ii ’Segfétaro . Greato  -Vdcovo 

• ■ <li  Foflbniofbne  fù  ’aàr  "Papa  i^dito  Prefidente  in  'Romagna.'e  nella 

• Mirca  OVe  ‘ribn  fenû  qualchc  Ibfpeno  di  vdlefto  'fini  5 fuoi  ^orni 

• flfcl  Y54i.,‘cdTOc' fi.  rîciva  da 'iina' lettera'fcïittQ  dal  • Garo  fuddetco 
.•  'a  ’Mldbhna'  îfabdtta  Arnolfina  tfe’  GruidicCioni  ’fûa  Sort*Ma  a Lncca . 
- "Gyrtérifio  l^aridp  'nel  Tuo  finaoro  Dialogo  çôntro  .'Erafrtio  chîaniô  il 
-•  Gdldioci6hi.<f'ïr  è«m /«Hj  c/nrtix  , fttni  dvAti  adHthatidus  "-Gio: 

Giorgio  Trifiino  nçl.Lib.'irtCiv.'den*  ItUl:  Idiwr ‘n« '' fa  ■ 'onofevoleu. 
ricordanza  inficm’ad  altri  grand’ üomini  , cosi 

EOàvàhdelaCàfa,e’lCafiigjme^  ‘ 

‘ - :.!V ^-Carv , V '/  Tajfo  , e Y ’Gtftdméhe^  e ’I  VàrVhi . 

Un  altro  Guidiedoni' ffcr  ildrne  Criftoflro,'"fiiftiV6  farimenii  di  Luc- 
ca  yifle  quafi  nel  Im'edêffmo  tempo /e' fu 'fit!  15^.  nominatp  allais 
CKîéfii ’XAîfco\illç' d’ Aîice  In  Corfica,'dVe  qifilttr’aHrti  -dopo  la&iè 
di  vivere  .^UnV'ànclV’*éirq  üd  tan  ’ptdfdbdà  lïpefe  'la'perfctta  cogni- 
zjpne  délia  Lingua  Greça  ; onde  potè  con  qualçhe-p'fegio  trafppnare  in 
■••'‘Imiaftio  jEfiW»  yi HSôflbcIe , le  Hàÿeànti^  i -^fpHWeviliy'  Andro^ 
mâche  y e le  Jrojarce  d’ Euripide  &c,  ' ‘ - 

(i)  Luigi  TanfiUo  na.to  Tn 'Nola'ib‘t<îrno^all’aà'fto''i^6.  Tù  di  nôbil  ftir- 
pc  . ^antunqtae  s’i^lîc?afie  'gi?andeinehré  agli  ftddj  , diedefi  an- 
cota  al  meftiéro  'dell’armi  ,,e  •fi’potfôin'“coihpagnM  di  D.  Garzia 
di  Toledo  fup  girt'nd’ amico , e^Pfottetfôre  "alla  Hlbdlzione  d’ Affrica. 
Ncl  1534.^  ppfe  aile ’ilampe  il  Ino  Ümo(o  V^efi'<h'1tMi^^  Operet- 
ta  di  f<yc’  i7i  Sfànze.'afrai  Tjella  "•în’‘Vero  ,'  fna' da  ifuggirne  la  lettu- 
n pér  elTere  d^à’rgômento 'Iibero,'t^^pp , cd 'oTceno  . ConJpôTe^i}- 
cun  rempo  dopo  le  Lagtfme  di'S-'Pltfro  Pdema  faCro  di  xv.  Canti, 
che  è ItimatiiTimo  ,..e  naoUe  alue  Rijtqe,  che  gli  acquiftarono  fatna 
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' Mira,  che  Urania  (i)  intra  i cclefti  fegnî 
< .,&rba  a\cailor  di  ndle  aurea  corona:  (z) 

E di  me,  dice,  voi  non  fietc  indegoi. 

Perche  ci6,  che  tra  nofd’inclito  fuona, 

VicD  da  cortor,  che  di  riccheaza  acquifto 
Fero  al  piccolo  in  Tofco  Elicona. 

Ma  appoco  appoco  s’e  coniufo,  e millo 
Perrizio,  enegligenza  il  buon  fromento 
Colle  fterili  avene,  e’I  loglio  trifto.  (3) 

E 


di  Poeta  inügne.  Délia  fua  morte  non  ne  fappiamo  il  luogo,  aèil 
tempo  precifo;  Bensi  vi  è qualche  fondamento  di  fupporre  che  in 
Gaeta  verfo  1’  anno  i jtfp. , o poco  dopo  feguilTe  ; Omc  tgli  sllora^ 
[ corne  afferma  Scip:  Ammirato  ne’  Rttrstti  I efereitava  la  giuflir 
%ia  in  luog»  del  Ri.  Carica  confimile  forle  a quella  di  Ueutencttt 
de  Rei  in  Francia. 

(j)  Domenico  Veniero  Senator  Veneziano  d’ illullre  profapia  , diven- 
ne  per  il  fapere  lo  fplendor  délia  Patria  . La  fua  Famiglia  tutta  let> 
terata  , ed  egli  medefimo  un  de’più  ecccllenti  rimatori  diqnel  Se» 
colo  . Traduire  le  Metamorfofi  d’ Ovidio , e compofe  molcimme  al» 
tre  Poesie  , delle  quali  alcune  ne  fon  mmpate  nelle  Raccolte  del 
Dolce , del  Rufcelli , e dell’  Atanagi  ; ma  la  pih  gran  parte  coa^ 
grandilllmo  fentimento  délia  Repubmica.  Letteraria  li  fono  miTeramen» 
te  perdute.  Mori  il  Veniero  in  Febbrajo  del  e iccondo  il 

ludatilTimo  Zeno  folo  nell’anno  d’apprelTo. 

(4)  Dante  Inf:  G.  vi,  . 

Farinata  ^ e 7 Teggiajo  che  fur  si  degni. 

Çj)  Bened;  Piccioli  C.  xvi  1 1 . St.  ; i . dilTe  di  Cacafenno  in  altro  lignificato 
E a far  che  fia  miglior  vofiro  defiin» 

Nen  vi  giova  faper  Greco , o Latine . 

(t)  hilulâ  celefte , una  delle  nove  Sorclle . Ponuno  De  Stell:  Lit>.^i. 
Die  Dca  ; quel  nomen  emlo  deducis  ab  ipfo 
Uranie. 

Ed  il  Conte  Francefeo  Algarotti  leggiadrilTimo  Poeta  in  un  Epift: 
al  Signoc  Eullachio  Manfredi  ferive 

E tu  feliee  cento  volte , e cento 
Euflachio  mie  , d' Urania  amato  figlio  , 

Ch’  ella  per  man  prendendo  ajfai  fevente 
' S't  per  r aurata  fua  di  flelle  adoma 

Magion  conduee  , e cofe  a te  difvela , .... 

Che  a mortal  guardo  tnfin’  ad  or  fur  chiufe. 

(a)  Qjiejfta  è ia  Mufa  invocata  dal  TafTo  nella  Gerulâlenv,  C.  1.  St.  z. 

Ma  fù  net  delà  infra  i beats  eori 
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E baîla  adiré  nn  lufinghrero  acccnto, 

‘ Che  pizzichi  all’orecchie  (i);  oltre  nèn  cora 
Chi  non  giunge  coll’occhio  al  bel,  ch’ç  drento, 
Quindi  c,  che  il  volgo  chiama  rozza,  e olcura 
Ogni  più  faggia,  e gloriofa  penna, 

. Le  .frafi,  i vèrfi,  i ritmi,  e la  tèllura. 

Chiama  caval  di  rcgno  (2)’ una  tal -brenna, 

O pur  gli  üiace  q^nel’,  ch'al  fuo  cozzonc 
Nega  fuperfco’  d’ ubbidirc,  e impcnnai 

Ma  per  venirc  al  fin  d’efia  lezione,  

Paie  la  chiufa  al  foneitind  arguta,  (3)  , 

' . Di  tre  in  tre  la  ftrofe  alla  canzone 


V . Hat  di  ftelle  immartali  aurea  corona. 

(j)  Virgilio.  Egl:  v.  . - 

Grandia  fæpe  quihus  ntandavimtu  hordta  fuJcis 
‘ Inftlix  lolium  , et  fterilcs  dominantur  avens. 

Egli  fu  copiato  dal  Sinazzaro,  che  nella  Pcofa  v.  délia:  faa  « 

. {criiTc.  Quante  volte  dopo  abbiamo  fatto  pruova  di  feminare  il,  tan- 
. dida  finmento , tanto  in  vece  di  quello  avepto  rieofto  lo  infeliee  lo- 
■ glio  cm  le  fterili  avene  per  li  feonfclati  folchi  Anche  il  Chja- 
brera  Rim.  P.  11.  , . • „ 

Che  negli  angufti  folehi  del  formtnto 
Loglio  trionfa  , e pefiemmiat»  avena. 

II  Menzini  ebbe  ancora  l’ occhio  alla  zizania  deU' Evangclio  , che  non 
è differente  dal  Ic^liq.  V.  CoharruVe  æl  Tef'..0>ftigl:' 

(i).  L' êruditiiltiT^o  Carlo  Dati  nella  fua  Prefazione  allePrôfe  Fiorehcc, 

. riptende  1'  opinione  dcl  Volgo  ignorante,  il  quale  fentendofi  fblleti- 
;•  car  1’  orecchie,  fenza  più  a dentro  penetrare  , e difeorrere,  loda  le^  • 
cofe , che  egli  più  fiictl  mente  intende.  Taccia  il  Menzini  le  amitefi,' 

Ïli  feherzi  di.  parole , ed  altri  concettuzzi  piierili  allora  lodatilTtmi  . 

1 Petrarca , il  Boccaccio , e la  loro  fcuola  non  avea  credito.  Mcna- 
gio  in  un'Elegia  al  fud;  Dati  . 

Ejje  quid  hoc  ditam  , Tufei  quod  earmina  f^atit'  . 
Romanii  fardent , proh  pudor  ! ingçniit 
' Carmina  qus  Ventres  y ’q^æ  fpirant  undiq.-amores  . , , 

Vndique  Phabsos  vincere  digna  modos, 

• Malvezi  bse  eadem  cbartas  miratur  inanes 

Cantat  Achillinoi  et.,  fine  fine  modos. 

Veggafi  la  Poetica  dcl  Menzini  L.  iv.  . . 

S*imcndc  del  Regno'  di  Napoli  ove  fi  trovano  tazze  di  càvalli  gencro- 
■ fiflîBie  e iliinate  . ■'  , 

(3)  Oltre  la  vaghezza  ( un  dottiflimo  Annotatore  conchiude  ) , bcllczza 
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E quel,  ch’aftài  gU;fcriiti  orna,  a juta  i.  ‘ 

Ponetevi  per  Icroma  (Oit"  ^«^0  C») 

BeJla  ehe  fifçia , e Bflla  anm  , (ht  (3) 

E c hi  fai  à di  llomaco  si  fa^do , ^ 'i 

Chç  non  s’adiri  nel  vedçr  le  Mufe 
^poile  alla  viltà  d'ogni  ribaldo  ? 

Chc  purja  Tolla  (4),  p la  Mança,(f)  fon  uff 
Moljrarfi  almcno  in  pubblicq  modefte,.  (5) 

Ne  dal  proprio  roefUcro  accauan  feule  • 

Adunq- 

IcKKiadria , e fubUmiû  cbe  riceicafi  nd  Sonetto,  dicc.il  Salyini  ia 
mofti  luüghi  Ijélle  fuc  Profe  Tofeane , cd  alla  pag:  180.  in  ilpccic  , 
Sc  ncUa  chiuû  di  eflb  fi  aipçtt»  fempre  dagli  Uditon  una  magaPt 
botta,  e frizzantc,  poichè  gV%  AÇcoltantt  a tutu 
digliando,  ail' ultime  rifvegliane  î. 

«rr  pertarft  a cafa  quella  felice  ehtufa , caUmta  dt  fturffinam* 

' applauji  de  i Letterarj  Ttatri.  u ,r^  nia. 

fiVVocc  Greca  fignificante  quel  cbe  fi  prende  affunto  Ha  ufo  «a  Dia 
' iettici , e Geometri . Valc  ancora  argomento^  c titelo  comc  in  qucl- 

(i)°DÏr Mme  d' AIdo  Manudo,  chc  ne  Ib  j! ‘ 
cWamata  da’  Stampatori,  una  Qerta.  qualita  <k  carattctc  dj  grandcpa 
médiocre.  H Maaro  nel  Cap.  délia  difie. 

Kon  bafitrian  tutte  le  ftampe  d' Aldo  . 

« Ed  il  fopra  mentovato  Alcillo  Solajdio  ncUa  Quaderi  [oggx  ^ 
Schicchtrà  ex  abrupto  caldo  caldo  '■  ^ 

> Un  Sermon  dtgno  délit  fiampe  d’ Aide  . ’ 

Non  h quefti  un  verfo  meffo  qui  a capnccio  . 
tore  fi  videro  TitoU  di  Sonctii  in  fimtl  foggu  , c di  gufto  m dc^^^- 
U)  Tolla  è U diminutivo  di  Vittaria  . Si  dicc  anche  in  Roma , 
eraz-  Tolla  Cberoffini , Tolla  Pannini , e per  maggior  \çm>  TAlluc- 
«4.11  Baruflaldi  nel  C.  xv.  St.  <j.  di  Cacalenno.  j. 

Per  Olimpia  fuol  dir  Pimpa  il  Romano  . ■ 

Tolla  Vittorta  , t Mafia  fa  Tommafio  . ^ 

La  Tolla  nominata  in  quefta  Satira  cra  in  Fircnzc  Donna  da  p«- 

fitO'afiài  fatnofa . ...  . • r- 

te)  Bcllifltma  Femmina  figlia  d’ un  Birro  , .chc  dimoro  in  Firenw  .m 
'^dello  Iteiro  calibro  dell'  antécédente . 11  Dottor  Antommana 
ni  noté  un  Dillico  fatto  per  Coftei  , il  «yale.gia 
ncllc  pregievoli  Annotazioni  dell’ ultima  Edizionc  di  que^lte  Saurc. 
Pulchra  Manea  manens  a verbo  dtaa  manendtf 
In  leHo  nulium  doÜa  movere  latus . 

(d)  Tacito  . R«riu  in  publicum  cgrefui  , idque  velata  parte  ms.  l 
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Adunquc  Erato,.e  CIio  f i)  faranno  onefte  . 

Di  quelle  men  , chc  tnoltrano  in  Gualibnda  (2)  • 
Ccrtc  poppaccc,  corne  un  par  di  celle.  (3) 

Gg  . E 


Burchiello  chiude  un  Sonetto  ooûtco'la  vanirà.  delle -Fenuninc  d'al- 
lon,  cosi 

Che  l' ammo  mi  gode 
Quanâo  io  vtggo  unn  Donna , che  $'  onefii 
O in  vifo  f 0 in  capo , 0 in  panno  che  la  ve/H. 

(i)  Due  delle  Mufe.  Efiodo  nella  TVo^oh: 

L,ff  nave  Suore  del  gran  Giove  Figlie 
Clio  , Euterpe , Adelpomene  , Talia 
Tcrficore  con  Erato  &c. 

Avevano  il  nome  erprimente  i differenti  impieghi.  Poliziaso  Stanzr  • 
Or  canta  meco  un  po  del  dolce  regno 
Erâto  bella  , che  il  nome  hai  da  Amore.  ‘ 

Nc’verfi  di  un  Antico  fopra  le  Mufe' 

Clio  gejta  canens  tranfaCiis  tempera  reddit  &c. 

(a)  E’una  flrada  di  Firenze  verfo  un  degli  eftrc:ni  délia  Cirià,  chej 
lu  fatta  ncl  *354.  (nello  fteflb  tempo  che  fi  erefle  l’atîtiporto  alla 
Poru  à S.  Fhano),eche  termina  preflo  la  Fortezza  da  balfo  . Ella 
conduceva  una  volta  alla  Porta  à Faenza , pofta  tra  la  Porta  al  Pra- 
to,  e quclla  a S.  Gallo  . Si  diceva  cosi , fecondo  Giq:  Vill;  Lib:  ix. 
Cap.  1J7.  pér  un  Monillero  di  Donne  f^uori  di  quella , che  û chia- 
mavano  di  Faenza  . Ove  era  la  detta  Porta  k Faenza  il  Du-  a Ales- 
fandro  fece  fabbricare  l’accennata  Fortezza  ncl  1534.  Quclla  Strada 
in  Gualibnda  non  pub  avéré  prefo  il  nome  da  GuelH , corne  ha  cre- 
duto  taluno,  quali  Guel fonda.  Nel  1354.  quandofu  fatta  quclla  Srra- 
da,  al  riferirdcir  Ammirato,  i Guel  fi  da  lungo  tempo  non  terevano 
ana  Contrada,  ma  tutra  la  Città  . Altri  dalla  balTczza  del  fito  la  cre- 
detter  chiamata  quafi  Valltfcnda.  Ma  quelto  fuppone  ch'ella  abbiaL. 
de’  monti  apprclTo , che  non  vi  fono  . Checdiè  ne  fia  quel  pregiudizj 
accennati  dal  Menzini  che  recavan  difonore  a quclla  via;  fon  ceila^i 
da  lungo  tempo  . Il  Crelcimbcni  nel  Ditir:  1 1 1 . dilTe 

E tre  altre  di  Gualfonda  - - • 

Ove  impera  /’  amabile  Riceardi  . 

(3)  Dante  Purg:  C.  xxiii.  ' ■ ' 

_ - - - fora  in  pergame  interdetto 
Aile  sfacciate  Donne  Ftoremine' 

Andar  moflrando  colle  poppe  il  petto  . 

Nclla  Nov:  10;  Giorfl:  vi.il  Boccaccio  ferive  d*  ima  Fantefca  vaghep- 
giata  dal  Servo  di  Frarc  Cipolla , ch* cil’ era  grajfa,e  grofja  f 
fiteiola  , e malfatta  , e con  un  pajo  di  poppe  , che  parevan  due  cef . 
ron  da  letame  &c.  Fu  qucllo  ii^guc  Prolatore  Tofeanoegregiamen- 
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E cosi  avvien , che  chi  del  vizio  abbonda , 

E poco  ha  di  doitrina,  e ftudio  manco 
Che  vuoi,  che  canti  in  lu  la  fua  ghironda.  (t) 

Quel,  che  lùledeftr'ali  il  Guerrier  Franco  (2) 
Poiiô  oitre  aile  nubi,o!tre  aile  üelîe, 

D’ItaUa  Cigno  (;)  armoniofo,  e biauco. 

Diverfe  lingue,  e nobili  favellc 
Sagace  apprcfe,  e Sioa  (4),  e Peripatô 
E prudcnza,  e valor  giunie  con  elle.' 

Poi  vedi,  ch’ al  Roman  i^ucrezio  (5)  allato 
Délia  Natura  i bci  fcgreti  efpofe , (6) 

Mirabil  libro  (7),  e dal  gran  Dio  vergato  .(8) 

R 


te  imiuto  dall’ elimio  Frugoni  nel  C.  x.  St.  10:  del  Btrtoldittê  coà. 
Mojirava  in  largo  buflo  due  popfacce 
yéflite  a bruno  , t tinte  a verderame  , 

Che , a dtr  vero , parean  le  poveraece 
Duo  fucidi  ceftoni  da  letame  . 

(i)  Ghironda  , o Gironda  iilrumento  dilcorde  da  fuonare  fîmile  a uu 
Viola.  L’ ctimologia  di  quelta  voce  (corne  ofTcrvafi  dal  Mcnagio 
nclle  Origini  délia  Ung.  Ital.  ) potrcbbc  forfe  derivare  dal  giramcn- 
to  di  quella  ruota  , che  dentro  allô  flrumcnto  difpolla , e lardclla* 
ta , dicem  cosî , di  moltiHIine  fpille  ne  tramanda  quel  fuono . Co< 
loro  che  vanno  da  un  Paefe  ail’  altro  fuonando  la  Ghironda  per  gua- 
dagnarli  il  vitto,  fono  per  lo  piîi  Tirolcfi  , o Svizzcri  . Francefco 
Redi  nel  fempre  applaudito  fuo  Ditirambo  catu6 
Quindi  al  fuon  d‘  una  Ghironda  , 

O d’ un  aurea  Cennamella  &c. 

(i)  GolFredo  Buglionc  di  Lorena  fàinolo  Conquiftatore  di  Terra  San» 
ta , c primo  Re  di  Geruiâlemme , la  quai  Città  tollé  per  alTalto  a^ 
Saraceni  a 10.  di  Luglio  del  1099. 

(i)  Torquato  Taflb  chiamato  dal  Bracciolini,  di  GolFredo  il  chiaro  cc- 
iebrator  . Al  polFelTo  dclle  Lingue  Greca  , Latina , Franzefe  uni  U 
cognizion  délia  Filofofia  Platonica  , e Pcripatctica. 

(4)  Il  Menzini  in  vece  di  Stoa  dovcva  dir  Accademia  ^ perché  il  Taf- 
Fo  fu  grande  imitatore  , e ammirator  di  Platone . 

(j)  Tito  Lucrczio  Caro  rinomatiflimo  Pocw  Latino  d’ illullre  Famiglia 
Romana  dcll’Ordine  de  Caralieri  nacque  6$q.  anni  dopo  la  fonda- 
zione  di  Roma  , o in  quel  torno  , ell'endovk  iopra  l’anno  precifo  quai* 
che  dubbiczza  tra  Scrittori . Fh  egli  contcmporanco  di  Ciceronc  ,Cc- 
l'are  , Catnllo,  Pomponio  Attico,e  d’altri  Uomini  infigni , cd  acquif- 
tolTi  per  la  grand’ cloquenza , e vafto  fapcre  una  riputazionc  infinita. 
LegganTi  i giuili  Elogi  che  VcUcio  Patercolo  , Cora:  Nepotc , Ovidio  , 
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B quando  in  riva  al  Po  (i)  Tafpre  araorofe 
Sue  piaghe  pianfe  (2),  al  canto  fuo  concorde 
Ogni  Ninfa  gentil  india  rifpofe. 

Gg2  Oggl 


Vitruvio , Cafaubon  , Lambino , Scaligcro , Gaflendi , ed  altri  ne  fan- 
no,  Lacrczio  porcatofi  in  Atcnc  per  attendere  agli  Studj , fegui  aper- 
tamente  la  Scuola  di  Epicuco,  il  di  cui  fillema , e dottrina  mirabi!» 
mente  fpicgô  ne’  fci  Libri  De  rerum  Natura,  che  poicompofe  ritor- 
nato  a Roma . Queilo  profondo , e pericolofo  Poema  fb  fui  principin 
del  corrente  Sccolo  egregiamente  trad;  in  verd  Italiani  dal  chiaiiTs^ 
e infiemm_^alarveduto  Dottorc  Aleflandro  Marchetti  da  Pontormo  (in- 
timo  Amico  del  fannofo  Borelli,  e di  lui  SuccelTore  nella  Canedra^ 
di  Matematica  in  Pifa),  ma  confutato  eziandio  dal  cel:  Cardinale  di 
Polignac  con  aliro  non  men  dotto,  ma  pib  lâno  Poema  Latino  in- 
titol:  j4nti-Lucrtzio.  Del  tempo , e del  modo  in  cui  la  morte  di  Lucre- 
2io  feguilTe , ecco  quel  che  ne  fcrifle  Eufebio  Pandl:  nella  lua  Cro- 
. naca  . Pofiea  amatorio  poculo  in  furoremverfusy  quum  altquot  librn 
fer  intervalla  infaniee  eonferipfij]'etj  quoi  poflea  Cictro  emendavity  pro- 
pria  fe  manu  inttrfeeit  anno  atatis  44.  V.  C.  70}.  Ma  Donato  pré- 
tende ch’  ei  s’uccideire  trè  anni  prinu  , fotto  il  Confolato  di  C.  Pom- 
peo  Magno,  e di  Marcio  Licinio  CrafTo.  L*  Arrighi  Temp.  Filofof. 
Lib.  II.  ottimamente  cantô 

Jl  profondo  Luerezio  indi  fi  feorgty 
Che  tolfe  il  centra  ail’  Univerfo  , e Mondé 
Infiniti  pensé  fra  i fpazj  immenfi. 
ifi)  L’Algarotti  Epift: 

Felice  il  Mondo , aller  ehe  di  Natura , 
j4urea  voce  fciogliende  , i bei  fecreti 
Seoprifii  &c. 

(7)  Sul  fine  délia  fua  vita  compofe  il  Taffole  SetteGiomate  del  Mon^ 
do  ereato  , Poema  dotto  in  Tcrfi  fciolti , che  poliumo  venne  alla  lu- 
ce  per  ot'era  d’ Angiolo  Ingegiieri . Fà  vedere  il  Menzini  una  par- 
ticolaie  uima  in  tutte  le  fue  OÎpere  per  queilo  gran  Poeu , fpezial- 
mente  nella'  xii.  Elegia. 

Sin  dove  oltre  l' Atlanto  inchina  il  Sole 
Giunge  il  Juo  grido  ; e quanta  ei  già  formtnta 
jdquila  tanto  formontar  non  fuole . 

(8)  Mcnz;  Poet.  L.  iv, 

Guardate  il  Cielo  , ivi  la  Storia  è ineifa 
Delle  fiMcnde  maraviglie  eterne  ; 

Dio  le  fegna  in  quel  Ubro , e le  divifd. 

.(1)  Nel  principio  di  una  fua  Canzone  ( che  poi  lafcib  imperfetta  ) ave- 
Ta  il  Menzini  già  detto 

Quegli  cbe  io  riva  al  Fo  l’ ajpre  amoreft 
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OgRÎ  altemprar  (i)  dtlie  Tofcanc  « ortfe  (t) 
Tingonfi  in  Pindo  di  vcrgogna  il  vilb  (3) 
Vergini  Üce  (4',  ch’cllcr  vcrrcbbon  lorde^C?) 

Ma 


Su'  piaghe  pianfe  : t foi  del  Guirrier  Franco 
Cantô  füblime  i fieri  afpalti  , e l’  armi  . 

(t)  Int«nde  il  Poeta  di  acccnnare  i’  Aminta  , bcUhrimo , e 1 .lero  Po- 
cma  pllorale  comjxjlto  in  Ferrara  dal  Taflo , c îvi  follemcme  inva- 
ghito  di  Pcribna  a' alto  tango.  Monfignor  Giuilo  Fontanini  ha  ildct» 

• to  Poema  non  poco  illultrato  col  Aïo  Aminta  dtfefo 
(i)  Temprare  prelo  qui  per  accordare.  Temperare  proprio  délia  Profa, 
corne  temprare  l’ è d’ ordinario  délia  Poe  la  . Il  Cau  Canz:  ii.difle 
St  temprar  feppe  i lacrimofi  verji. 

■ Ed  il  lodato  Algarocti  Epill: 

arguta  lira 

Al  fuon  temprando  de'  bet  earmi  eletti. 

(î)  11  Menzîni  nclla  Poet:  Lib:  11.  raccomanda  a Pocti  l'oneftà.  Au- 
' reo  configliO  al  certo  è quelle  ; ma  non  fempre  roi  fcrupolpfamente 
abbracciato  da  quel  medefimo  che  lo  diede . Die*  egli  pertaiuo 
Ne  racconti  forai  ofeeni , e indegÿii  ; 

Ma  del  tua  cor  bella  armonia  concorde 
Preferiva  al  canto  d' oneflade  i fegni. 
c feguita  repetendo  trè  Terzinc  che  trovanfi  in  quella  Satira  . Non 
folo  ne’Verfi  Lirici  allora,  ma  negli  Eroici  un  tal  dovere  fi  vedeva 
calpeftato , corne  nell’  Adone , ed  in  altri  Poemi  accreditati  al  gullo 
del  Pubblico  col  naufeofo  condimento  délia  difoneltà. 

(3)  11  Roberti  altrove  mentovato,  nel  fuo  Poemetto  la  Commedia  itu. 
quella  guifa  configlia  1’  Amico  Goldoni 

Jnfine  afeolta  con  cortefe  volto 

Configlio  àmico  : délia  tua  Commedia  ' 

La  lingua  , il  guardo  , il  portamento  ajfrena  , 

Cnd' eila  coll’oneflo,  e bel  coflume  • 

Piaeeia  ai  più  cafli , t immacolati  oretehj, 

So  che  la  tua  merci  , oggi  non  debbe  ^ '■ 

Santa  enejîà  lanciare  il  fuo  turbato 
• ' Candido  vel  fopra  del  volto  tinto 
Da  vermiglià  vergogna  &c. 

(4)  Marfilio  Ficino  [ per  attellazione  d’ un  incognito  Letterato  Aoot. 
Poet.  Menz:  ] nel  fuo  erudito  Trattato , De  fiudiorum  fanitate... 
tuenda  Cap:  7.  ci  fpiega , perché  i Pocti  fingelfero  vergini  le  Mufe 
Il  placer  vencreo  , afferma  egli,  exhaurit  fpiritui  prafertim  fubti- 
liores  , eerebrumque  débilitât.,  labrfaSlat  flomacum  atque  jpreeew- 
dia  ; quo  malo  vihil  ingenio  advtrjius  ejji  foteft. 

(5)  Da  Dante  C.  Ti.  Inf: , che  dice  di  Cerberb  latraotc. 
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Ma  fu  via  concedianii  che  di  Narcifo  (i) 

Si  canti  , o di  Giacmto  (i)  io  6or  converfb, 

. O d'£rcol«  |>er  lia  ($;  arlo,  e cooquÜo; 

, , II 

— — — . I I il  ■ I . .. 

- ebe  'ntron» 

U Anirnt  « , ch'  effir  vcrrtbbrr  farde. 

Il  Menzini  ha  imitato  anche  Orazio  neli’ Ep.  i.  Lib.  ir. 

Torquet  ab  obfcaenis  jam  nunc  fermonibus  aurtf»  , 

(i)  Ncl  Morgante  C.  xxviii.  St.  14J.  ^ 

-----  /r  Mute  Aufonie , t Argive 
GH  fort  an  ehi  Nareifb\  t ehi  Giaeinta  . 

Narcifo  [ Giovinerto  la  dicui  bellezza  ha  fatto  tanto  rumore]  era 
Figlio  del  Fiume  Cefifo , e délia  Ninfa  Liriope.  La  fua  avvenentez- 

• za  lo  fece  amare  da  tutte  le  Ninfe  -Un  giorno  ritornando  dalla^ 
- caccia,  oppreiTo  da  ftanchezza , dal  caldo-',  e dalla  fete  code  ad  una 

■ fontana , nella  tjuale  avendo  ofTen'ato  la  fua  propria  immagine , di- 
venne  talmente  innamorato  di  le  medefimo , che  nè  mori  di  quella  paf- 

• fione-.  I Dei  per  pieik  lo  trafmutarono  in  un  Flore  che  porta  il  Aïonome. 
(1)  Giacinro  fîi  un  bclliffimo  Principe  délia  Citik  d’ Amiclea  nella  La- 

conia , per  il  quale  Apollo  aveva  una  tenerezza  particolare . Il  Vento 
Zefiro  C e fecondo  altri  Borea  ] che  non  portava  minoc  affetto  a_ 
Giacinto , fu  si  irritato  dal  vcderlo  giocare  alla  piaflrclla  con  Apol- 
lo, che  urrando  colla  medefima  violentemente  contro  dcl  Giqvinetto, 
r uccife  : Apollo  afHitto  di  talc  perdita  lo  trasformô  ncl  Fiorc , dal 
fuo  nome  detto  Giacinto . Quefti  favolofi  arvenimenti  fon  nati  pel 
racconto  che  ne  ù Ovidio  ncllc  Metamorf: 

(j)  Antou-Francelco  Rainicri  Son;  ' . 

Que/  cbe  già  tant»  •;<••• 

‘ Valéa , che  diede  a fieri  tHeflri  banda 

’ ' E vinfe  il  M>ndo  , or  dal  btlV  lia  i vint». 

Ha  Giovinerto  a->iaro  da  Ercole , andato  alla  fonte  per  prender  acqua 

■ e tiraro  al  fondo  dalle  Ninfe  di  effb  inva^hite , ricercaro  polcia  da 
Ercole  indarno  con  eftrtma  pafTione , è il  foggetto  deixiii.  IdiN.  di 
Tcocrito . Anche  Giov.  Pontano  vagamente  deferifle  quefla  FavoIa_ 
Eitran.  Lib.  v.  Il  fttto'ftorico  pcrô'li  è ','che  quefto  lia,  figlio  di 
Tcodamante  Re  di  Mifia  , fu  da-  fuoi  pib  verdi  anni  molto  aftezio- 

' nato  ad  Ercole  che  molto  lo  amava , e lo  accompagné  nella  fua  Ipe- 
‘ ' dizione  délia  Colchide  ; Gli  Argonauti  eflendo  pervenuti  fu  le  eof- 

■ tiere  délia  Troade  mandarono  a rerra  il'  giovane  Principe  co*‘  fuoi 

Compagni  per  cercar,  acqua  ; ma  vi  fu  divorttp  da  una  beftia  féroce 
e fecondo  altrr  s’ annego  ncl  Fiume  Aïcanio  . ' - -•'*  k‘.' 

(4)  Pctrarca  Son:  j3.'  ^ ' ' . • 

- • non  vedriari  la  minor  parte  ^ 

De  la  beltà  , che  m' ave  il  car  eonquif».  - 
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n &ran  forfe  in  ftil  polito,  e terfo? 

Dell’  eloquénza  di  Mercato  vecchio  ( ■) 

Ben  vcdcr  puoi  più  d’ un  libraccio  arpetfo. 

Ond’  è,  che  fe  a firullar^li  io  m’apparecchio, 
Biafmarnii  n6,  ma  mi  dovrian  dar  Iode, (a) 

Ch’io  mo{lto  lor  di  verità  lo  Ipecchlo. 

Mâ 


(i)  Ma  fe  ttvranne  a trattar  qualcbe  argomenteTdelieato  y * amorofo, 
lo  faranno  forfe  fenza  intacear  la  modeftiai  tal  farta  di  poesie  five- 
de  macchiata  di  viii  parole-,  e di  bajp,  t fardidi  eoncetti , proprj 
. délia  feeeia  délia  Citti  > quai  i quello  di  Mereato  vecchio . Q^iefto 
ha  Toiuto  dire  il  Menzini , il  quai  non  ha  intefo , chi  fopta  quelle^ 
parole  ha  efagerato  full’ eccellenza  del  parlai  di  Mercato  vecchio . Sia 
egli  pure  peiTcttiiTuno , non  è perô  queflo  1'  Eloquénza  ironicamen- 
. te  cosi  da  lui  chiamata , di  cui  egli  parla , e che  condanna  nclle^ 
Poeùe  . Alla  viltà  de’  teimini , alla  lordidezza  de*  eoncetti  , a tal 
. eente  familiare  nega  egli  quarticre  nelle  lodevoli  amorolê  Poesie  . 
Ha  imitato  Orazio  che  nella  Poet:  preferive  di  fuggir  1’  eloqucnza^ 
de’  bottegai  . 

Ne  quicumque  Deus,  quicumque  adhibebitur  héros 
Migres  i»  obfcuras  humili  fermene  tabernas. 

Petronio  pih  elEcacemcnte . Effugienâum  eft  ah  omni , ut  ita  dieam, 
verhorum  vilitate  . Et  fumenda  voces  a pltbe  fummota , ut  fiat . Oia« 
2io  Od.  I.  Lib.  111. 

Odi  profanum  vulgus , et  areeo  . 

Contro  i plcbciuni , coine  egli  li  chiama , e contio  la  difone/Hi  di 
alcuni  Poeti  veggati  Udeno  Niïîeli  Pro«»s  Vohiii.  Mi  maravi^lio 
che  >1  bravo  Autor  del  Rieciardetto  abbia  retto  a quello  fcoglio  , 
. dietro  la  guida  mal  fîciua  dell’  Ariollo . Qjianto  a Aurcato  Vecchio 
fu  quelli  refo  pih  fpaziofo , e bello  nell’  anno  1429.  Antonio  Puc> 
ci  ia  quel  fuo  Capitolo.  ove  deferive  la  Città  di  Firenze , dilTe 
Dali’  una  ail’  altra  andando  dritlamente 
Ha  quattro  milia  fettecento  braceiai 
Mercato  vecchio  è tl  mezzo  veramente  . 

Infatti  intorno  ad  elTo  cominciarono  i Citudin  Fiorentini  a fabbrica- 
le  le  prime cerchia  delle  Café  loro  a modo  di  Callelli  con  totri  .la 
. quello  Luogo  c ; iantata  uiu  Colonna , fopra  di  cui  awi  la  famof^u 
Dovizia  dcI  ccl;  Donatello  . - - , 

(i)  Ncl  C.  vu.  dell’/w/,  Dante  fcrilTe  délia  Fortuna 
Quefta  è colei  , cb’  i tante  pofta  in  eroee 
l ur  da  color , che  le  dovrian  dar  Iode  , . 

Dandoie  iiejme  a r«rto,  e mala  voce. 
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Ma  io  chiamo  Mariaone  (i),  che  nôn  ode» 

£ forfe  v’  ha  taluo,  che  mentre  atcolta, 

Sè  d’atca  invidia,  o di  difdcgno  rode,  (2) 

Per  queflo  io  non  ho  lor  la  laurea  tolta; 

' La  lalcio  lorfcgnata,c  benedeita,  (3) 

Ne  mi  euro  co’  favj  andare  in  volia. 

•E  mi  difpiace  aver  IpelTo  la  ilretta  (4)  ^ 
Daunqualche  Poeta,  che  gt'imbrogÜ 
'*  Del  fuo  cecvcl  mi  legge  {$)  allor,  che  hofretta. 

Mira 


Ji)  E’  un  Verfo  del  Petrarca  Trionf.  d*  Amore  Cap.  m.  Marianne^ 
fu  per  la  fua  bellezza  l’ oggetto  délia  jpiîi  violenta  palïïone  di  Ero> 
de , e divenne  poi  vittima  del  di  lui  furoré.  <^cl  barbaro  Amante 
infofFerente  di  tanta  perdita  andava  chiamando  intruttuofamente  la_ 
bella  Eilinta  : Il  fatto  è in  Giufeppt  . Il  Menzini  fi  è fervito  di 
quefto  verfo , corne  di  una  fraie  proverbiale  , per  dir  che  gli  awer- 
nmenti , c correzzioni  fon  latte  indarno . Quel  che  difle  Virgili» 
Eglog:  X. 

Nos  e animas  fur  dis . 

(i)  Segnale  d*  anime  vile  , e d*  ingegno  imperito,  t di  nattera  tiran^ 
nie  a per  certo  fi  dee  fiimare  quando  alcuno  fi  muove  a odiare  , a_ 
mordere  , a perfeguitare  un  Cenfare , che  a bocca  0 in  feritto  libe^^ 
ramente  pronünzj  il  fuo  parère  fopra  qaalunque  Serittore  ; purehb 
queflo  non  per  indiretta  pajfione,  ma  per  comune  erudizione  fi  faceia 
da  quel  Critico  6cc.  Cos'i  il  poc’aiizi  citato  Nifielli  Progin:  17.  Vol;  iv. 

^(j)  Si  dice  di  dichiarato  , e lolcnne  abbandonamento . Il  Lippi  nel  fu* 
Poema  C.  v.  St.  55. 

Prenda  Cupido  allor , ch*  io  gli  promette^ 

Lafiargliele  frgnato  , e benedtttô. 

E Franco  Sacchetti  Nov;  xo^Vattene  ognora pur  fegnate,  e benedetto  CC; 

.(4)  Metaibra  de’ Lottarori . Dant:  Inf.  C.  xxxi. 

" Le  man  di/lefe  ,'f  prefe  il  Dura  mio  ; 

. Ond' Ereole  fenti  già  grande,  firefta.  ’ 

(j)  Otazio  Bcir  A rte  Poet:  afFerma  che  ' - , - • 

Indoblum  doliumque  fugat  recitator  aeerhus.  • ■ . 

Chiabrera  Rim.  P.  ii.  ' ( ’ " ' \ ' 

------  folamente  un  rifeo 

• . Spejfo  quivi  s'ineonfra^  ed  i mort  ale. 

Vuolfi  preg'ar  , ehe  non  ti  venga  'àddqfio  , . 

■ - E non  ti  dia  battaglia  alcun  Peetà  ; 

Afifericordia , che  travaglio  i qùefiol  , . . , . 

1 Starai  godendoy  0 de  gli  ajfari  tuoi 

Trétterai  ton  gli  amiei  attentammte  ' ‘ 
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pria  mi  dîoc:  Amico,  il  flreao  togli  (i)  ! 

D* ogni  ïilpci to  j e gi udica  fcv'ero; 

' Corne*  fe  iblTef  de’  tuoi  pruprj  fbgli. 

^’l  dicc  81,  che  par,  che  dica  il  vero, 

E çh’io  rai  lia  nuovo  Quintilio,  e Tucca,  (a) 

Da  Augurto  detii  a!  nobil  mLnlîero.,-: 

Ma  in  vcro  eg'i  ha  i’ambizione  (^)  in  zucdl, 

E fc  modello  il  pungo;  e fc'l  cenluro  (4) 

; Gqa  un  guardo  IHegnaco  ci  mi  pilucca  . ( i) 

Quan- 


Ed  eeeo  fi  disfila  alla  tua  volta 

Un  di  quefti  ajjajpni , e non  ti  diec  ' 

Il  fudicio  buon  di  , ne  buona  fera; 

Ma  ti  fi  pianta  innanzi , e pot  t’ invefiei 
Vdite  un  Madrigale,  il  quale  ufcito 
Emmi  non  infiliee  dalla  penna. 

Il  Petrarca  i divin  , non  và  negarlo  , 

Ma  tuttavolta E cosi  detto  intuona, 

Indi  dal  Madrigal  fale  al  Sonetto  , 

E dal  Sonetto  afcende  alla  Canzone  &c. 

E r Abats  Puricelli  in  un  Cap. 

Ne  tormento  minor  da  foflenerfi  ' 

E‘  quando  in  un  Poeta  v’  incentratt  , 

Ch' a prurito  di  dir  ttttti  i fuoi  ver  fi. 

Per  forza , 0 per  amor , vuol  che  afcoltiate, 

Madrigali , Sonetti , e toi  Canzoni  &c. 

A codcftî  împortuni  Poctaftri  convcrA  dire  quel , chc  ad  uno  Teioc^ 
CO  de'  tempi  fuoi  rifpofe  Marzialc  Epigram: 

-----  .vis  Mamerce  , Poeta  videri 
Quidquid  vis  , efto  ; dummodo  nil  recites.. 

(i)  Veggafi  il  Mifantropo  di  Molière  Att:  i.  Sc.  a.  dove  qutllo  ca- 

rattece  vieil  graziofâmente  cfprelTo . La  riflefllon  cho.vi  fi  legge  è ve- 
tifitma.  ‘ , 

Monfieter , cette  matière  eft  toviours  délicate  . 

Et  fur  le  bell'  efprit  nous  aimons  qu'on  nous  flate. 

(a)  Q;iintilio  Varo , e Tucca  Poeti , c Cricici  deputati  da  Augufto  per 
la  correzion  dell’  Enéide  . Il  Lafca  nel  Son:  107. 

Facianmi  almanco  corne  Tucca,  e ÿ'aro . 

(j)  Cicerone  Tufe.  v.  Adhuc  neminem  cognovi  Poetam , qui  fibi  non... 
optimus  videretur . 

(4)  Qjianto  fia  libcro  , necclTario,  ed.  utile  queft*  ufizio  del  cenfurar 
giufiatnente  gli  Autori , tellimonio  e giudice  ne  fi.i  Lorenzo  Valla_ 
nclle  fue  Eleganze  in  Proem:  Lib;  vi,  E Bcncd:  Varchincl  Dialo- 
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, Quante  voltc  v’ho  detto:  lo  non -mi  euro,  (i)  ' 
Che  venghiate  da  me  o preti,  o frui, 

Che  là  in  Via  délia  Scala  (2)  ilà,Malturo.  (^) 
Voi  larete  da  lui  fempie  lodaii,  (4) 

Ma  chi  le  lodi  lenza  merto  inlacca  (^) 

Guardi  non  edèr  poi  de’çuculiaü.  (f) 

f H h , , rrroc- 


go  delle  Lingue  coftehiude  . j4hù  erederti  io  che  foffi  maraviglio» 
famente  non  folo  utile , m t onorevole  « gentrnlmente  per  tutte  le^ 
Lingue  f e si  in  ifpezie  per  la  noflra  , che  qualunque  volta  efee  al- 
tuna  opéra  in  luce  , alcuni  di  colora  che  fanno , la  cenfurajjtno , 9 
di  fentenza  comune  ni  diceffero  , e anco  nè  fcrivelTono  il  parère  , 9 
la  cenfura  loro. 

(5)  Propriamente  piluceare , è ilaccare  a granello  a grancllo  P vua , e 
mangiarla.  Qui  per  metafura  vuol  àittyche  perla  rabbia  verrtbbe  di^ 
verare^annientare  uno  . Di  un  lento  tormcnto,e  pena  par  che  il  di- 
ceflero  Ser  Brunetto  nel  Pataf. , e Dante. 

(i)  Il  Menzini  era  d’animo  pih  intollerante , di  quel  che  il-  Bembo 
folTe . Nella  vita  di  quello  grand’  Uomo  fi  legge , che  era  indulgen- 

■ te  Giudice  in  far  giudizio  delle  cofe  d' altri  , che  tutto  di  gli  era- 
no  mofirate , per  non  oÿendere  [ per  quel  che  fi  crede  J o non  em- 
trifiare  il  moflratore . Ma  qudla  lua  umanità,  e cortesia  nel  rivede- 
• re  le  Opéré  altrui  riufcivagli  non  di  rado  molcfta  per  1’ ignoranza_ , 
ed  inaportunità  d*  alcuni. 

(1)  Via  délia  Scala  Contrada  di  Firenze  [ fui  Canro  di  Via  dc^  Ca- 
nacci  in  faccia  al  Monaficro  Novo  de' PP.  Olivetahi  1 cosi  detta.^ 
dallo  Spedale  délia  Scala  unito  a quello  di  Siena,  che  era  dov’  è 
oggi  il  Monafiero  di  S.  Martino  trarferito  fotto  le  Lôgge  délia  Nun- 
ziata  , detto  ora  gli  Innocenti. 

(])  La  vuol  di  nuovo  il  Pocta  col  Magliabechi  che  intende  qui  per 
Maltwro , e che  nella  fuddetta  Via  abitava  . Per  ammirare  la  fua_. 
dottrina  , veder  la  preziofa  Libreria , oppure  rirrarne  qualche  im- 
portante notizia  concorrevano  a Cafa  del  medefimo  molti  Dotti  di 
r itenze , e molti  piîi  Letterati  ftranicri , che  nel  loro  palTa^io  , ' o 
dimora  proccuravano  C tanto  era  il  grido  -che  anche  di  là  ^ Monti 
era  precorfo  délia  vafia  fua  erudizlone  ] di  conofcerlo , e farfi  da  lui 
conofeere . A cofloro , corne  il  pungente  nollro  Satirico  prétende,  , 
foleva  il  Magliabechi , cui  non  difpiacevan  le  lodi,  dar  incenfo  quah- 
to  ne  volevano  : Ma  a Te  poi  dietro  le  fpalle . Nelle  Note  alla  Sa- 
lira antcccdente  fi  è per  altro  oflervato,  che  forta  di  perfonc  folfe- 
quella  di  eut  quel  Lecterato  Fiorentino  prendevafi  trauullo. 

(4)  Petfio  ingenuamente  confelTa  di  fe  nella  Sat.iii. 

--------  - mentiri  ntfcio  ; librutn  , 

Si  malus  ejif  nequeo  laudare  Scc. 
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' Pcrocchè  dictro  all’ufcio  (i)  ci  te  l’attacca, 

E dà  il  nero  di  furamo  c la  vcrnice 
•i  • A chi  'n  prefenza  diè  pomata,  c biacca. 

Ed  ccco  Schinchimurra  (2)  che  mi  dice 
^ Un  fermoncino,  ed  anco  un  madrigale 
Fatio  da  lui  raentrc  vendea  l’alice.  (3) 

Che  s\ , ch’  io  afpetto  âncor,  che  lo  Speziale 
Mcco  contenda  del  Pierio  alloro 
în  quel,  ch' ci  mette  in  caldo  il  ferviziale? 

Pian,  ch’ei  mi  fcoita;  e quei  comincia:  Adoro 
Filli  la  tua  beltà.  Pian,  ch’ei  mi  ftroppia; 

, E quci  pur  fegue  a dir:  Filliio  mi  moro.  (4) 

Oh  boja,  un  giorno  il  canapale  addoppia , 

Ed  appicca  colloro  a un  traviccllo. 

De’  traditori  délia  patria  in  coppia. 

E quando  ha  da  finir  quefto  bordello? 

Adunque  dovrô  flar  raartina,e  fera 
Nclla  irabacca  di  Mcfler  Burchicllo  ? (5) 

Or 


*(j)  Malm:  C.  VI I.  Sr.  37-  . , 

' Cosi  à creaenza  infaeca  nel  frugnolo  . 

Metaf.  dicefi  dcl  picnderc,e  ricevere  in  copia  ,c  con  facilita  chccchcfii 
11  Redi  ' Per  rinfrejeo  del  palato 
Or  che  fon  morto  ajjletato 
~ Del  vin  caldo  s' io  h’  infacco^ 

Dite  pur  ch’  io  non  Jon  Bacco  . 

) Cuculiare , belTeggiare  da  Cuculo  , urccllo  cosi  detto  dal  fuono  ch' 
egli  tramanda  . Laonde  l’Autorc  à^W  Anim-.  de  gli  Anticlii  diiT'e, 
ch’ei  canta  fempre  il  fuo  nome;  ma  non  è volontieri  uaito  : anzi  è beffato 
dagl’altri  uccelli  Cosi  quci  che  fi  loda  , o riceve  le  lodi  non  meritatc  . 
‘ (i)  Andic  ad  Ora/.io  avveniva  di  pro\  ar  fuori  maleJici  coloro  , che_. 
gli  avevan  lodato  le  fue  Poésie  in  Cala  . Ep.  lo.  Lib.  1. 

Scire  velis , mea  cur  ingratus  opujcula  lebior 
Laudet , ametq'te  domi , premat  extra  limen  iniquut . 

’ (î)  Nome  tolto  dal  Boccac.  Giorn.  vu  i.  Nov.  9. 

(j)Meftier  vilifiimo.  E’  parola  Romina  con  cuidiiaman  l'acciughe;c  chia- 
ro  che  vienda  halcc,halecis;dd\3  quai  voce  veggali  ilUoifio  ndi’Etimol. 
■*(4)  Di  quefte  ridicolc  fuenutezze  a.norofe  Boileau  nella  Sat.  ix.  cantô. 
Et  touiours  bien  mangeant  mourir  par  metafore  , 

E neU’Atto  iii.  Sc.  del  Paflor  Ftdo  Amarilli  follienc  a Mirtillo 
’ ■ Che  ’l  'morir  de  gli  amanti  è più  tofto  ttfo 

D’ innatHorata  lingUa  y che  dejio 
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Or  corne  foffe  o Fauftina  (Oj  o Albîera 
Ognun  la  Poes^a  vuoi  per  firocchiaj  (2) 

E ta  défia  ognun  per  fua  mogliera. 

Afpetto  ancor,  che’l  Comito  (3),  che  crocchia 
Lo  fchiavo,  ch'è  negghiemç,  una  raattina 
Poeta  il  chiami  , e quel  che  fi  fpidocchia, 

E quello  ancor,  che  vota  la  fcntina  . 

FINE  DELLA  SATIRA  IV. 


D’ artimo  in  cio  Jeliùerato , e ferma . 

(5)  La  Bottega , s’intende,  di  barbeiu  del  Burchiello,  ch’era  fîtuata 
in  Fiienzc  verfo  la  metà  délia  Contrada  di  Calimala  ficina  a Mcr> 
cato.  E quivi  fi  credc,  che  i dotti  Perfonaggi  di  quel  tempo  fi  trovaflc- 
co  infieme  per  recitarvi  i lor  poetici  Componimenti . 

(i)  Per  quclla  Faullina  il  Menzini  cercamence  non  intéfc  [ corne  un’ 
Anotatore  délia  pafiata  Edizione  moftro  forfe  di  credere  ] la  û- 
mofa  Imperadrice  di  tal  nome  moglic  di  Marc-Aurelio  . Altri  poi 
furono  d’ opinione  che  il  nollro  Poeta  qui  voleflc  alluderc  a Fauftina 
Maratti  Poetefla  Romana , infigne  per  la  fiui  virtîi , fpirito , e bel- 
Iczza  . Qjuefta  veramentc  da  moltiiTimi  Giovani  venhe  richiefta  in  if- 
polà,  c maritoflî  alla  fine  col  chiar.  Awocato  Giovambattifta  Zappi; 
Ma  contuttodo  fe  è veto  che  il  Menzini  [ corne  fcriflero  i Giorna- 
lifti  di  Venezia  nel  Tom.  vu  ] componefiele  fue  Satire  circa  al  i<î8o. , 
non  poteva  egli  qui  far  menzione  délia  Maratti  fanciulla  allora  di 
affai  tenera  eta,  e confeguentcmente  ancor  ignota  al  Mondo  Lette- 
rario . lo  mi  pcrfuado  pertanto  , che  il  noltto  Satlrico  abbia  voluto 
piuttoftj  accennare  Fauftina  degli  Azzi  de’  Fort!  nobiliffima  Dama 
Arctina  , c leggiadra  Poetefta  (ua  contcmporanea , le  di  cui  Rime_ 
inritolate  Serto  Poctico  furon  ftamp:  in  Arezzo  l’ ahno  1^97.  Fix 
codefta  Genrildonna  da  non  pochi  defiderata  per  moglie  ; c lo  fteflb 
fi  narra  d’Albiera,  cohivatrice  anch'cfta  dcUe  Mufe  , la  quale  allor- 
che  finalmcnte  era  a Gtfmoodg  Stufa  promcfla  in  conforte  , nel  fior 
de  fuoi  anni  moii . Pare  a me  che  il  Menzini  abbia  voluto  far  un 
paragone  délia  Puesia  con  Fauftina  , e con  Albicra , e délia  quantità 
de' Poeti  colla  quantità  degli  Amanti  di  quelle  due  Donne  . 

(a)  Sirocchia  per  Sorella,  è yoce  Tolcana  che  trovafi  in  , Dante , nel 
Boccaccio , ed  in  qualch’ altro  ; ma  di  rado,  per  ofleiS'azionc  del 
Rufcelli  ujata  a grazia.  Nel  Ricciardetto  C.  xviii.  St.  ^6. 

E v’  era  ancora  dell’  Ofiiera  ftefja 
Vna  Siracchia  , ancor  non  fatta  Donna. 

(î)  V.  impiego  del  Comito  fulle  Galère  è di  dirigger  la  ciurma  , eJ 
gaftigarc  gli  Schiavi.  .Duefi  in  Latino  Celtujies  yoremigum  modera- 
tor;  c in  Ital;  più  cotaaaemçntc'  j4gutxino‘,  ' ' 
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Varia  Lezione  d’altro  MS. 


Pag.  124.  Terz,  1. 

Avea  il  buon  Salviatî  un  Prête  pazzo^ 

Che  quanto  quegU  cra  un  S gnor  gentilc, 
Tanto  quelli  un  ccrvel  picn  di  luolazzo; 
DaU'arfo  cerchio  alla  più  fredda  Tile 
Cavalier  più  cortefe  il  mondo  avaro 
Non  ebbe,  e a Mecenare  cra  fimilci 
Ma  quel  fuo  Ser  l’octa,  c Segrciaro, 

Che  non  cedeva  a Nadca  Romano, 

Di  brutto  ceffo,  c di  capello  raro, 

Dicean , che  foflè  per  Êir  verû  infano: 

Ma  in  verità  non  eran  mica  i verli 
Che’l  ùoeder  frullare;  era  il  Trebbiano^ 
Poi  cominciè  per  rabbia  ad  adenerii 
Dal  vio , che  eus)  voile  il  Redi  accôrtOj^ 
Nobil  tefor  di  coiti  carmi,  e teiü. 

Pag.  143.  Terz.  2, 

E poi,  quai  dalfigillo  imprelTè  T orme 
Giuda  il  foggetto  lerban  lor  figura, 

Ulcir  le  tante,  e variate  forme: 

Onde  l’una  nell’altra  ha  fua  verfura, 

Bencbè  dd  tutto  i primi  femi  etemi, 

Nel  lor  fimile  han  fempre  ampia  paflura* 

Pag,  160,  Tem  2, 

E’I  fimile  m’awien  ncllo  fpeziale, 

Dove  fon  certi  Prêt!  fagratini, 
Ch'accoppiano  il  Boccaccio  al  Breviale. 
Sonmi  intorno  con  moiti  fonettini, 

E dicon  lenti  queflo,  e fenti  quelle. 

Odo,  e ringrazio,  c fo  lor  poi  grinchlci.' 
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ARGOMENTO 

I 

Onfonde  V ippocrisu  di  cohro,  cbe  affettando  una  eonfumatê 
fapitnza  nelf  éfleriore ^ e faeendo  Uzioni  di  Stoieifmo  ^la  fmtnr 
tifeoM  toiroppofta  condotta,  cbt  ten^onté 
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E talor  miro  aperti  gli  arraadioni  (i)  " 
DcU'urnano  fapcr,  tai  quel,  ch'io  veggio? 
Gallcrie  di  veiciche,  c di  palloni.  (a) 

E par  Curculion  vuoi  dal  Coreggio  (3) 
EfTër  dipinto  con  un  libro  in  œano, 

Com’un  rabbino  dcl  Sinedrio  Seggio . (4) 


Me 


(i)  Vuol  dire  che  penetrandofi  ntlla  mente  di  eoloro  , che  prétendons 
pajjdr  per  faggi  , fi  trovan  voti  délia  verafapiema  , confifitndo  tut- 
to  in  una  moftra  vana , e fallace  . Qjicfta  metafora  degli  armadio- 
ni  dcl  fapere  umano  vicn  dal  paflo  dcl  Boccaccio  , che  ncl  Proem. 
dclla  Nov:  j.  Giorn:  ti.  dice  di  M.  Forcic  da  Rabatta  . F«  di  tan- 
to  fentimento  nelle  I^ggi  , che  da  molti  valenti  uomini  uno  arma- 
rio  di  ragione  civile  fu  reputato.  E il  Dottor  Ercole  Maria  Zanot- 
ti , difle  ncl  C.  xiv.  St.  4.  di  Bertoldino 

Cià  , che  fare  in  tal  cafo  fi  dovrîa 
Âîofironne  a tutti  il  nofiro  Bertoldino  ^ 

Bench'e  un  armario  ri  fojje  di  pazzia  , 

E fempliciotto  più  di  Calandrino  . 

(i)  Vote  délia  vera  Japienza  . Ne  fit  perfuafo  Pitagora , il  quale  per 
cià  favellando  con  Leonte  Tiranno  de’  Sicioni  , non  favio  , ma  di 
fapienza  defiderofo  chiamolTi,  che  è quel  che  importa  Filofofo.Ua 
ji  nobile  attributo  a Dio  folamente  egli  credeva  doverfi , corne  nar- 
ra Eraclide  preflb  Laerzio  in  Proem:  Piîi  di  Pitagora  fece  ammira- 
re  la  fua  modellia  Socrate  gran  conolcitore  délia  fiacchezza  dell’  u- 
mano  intelletto.  Il  chiar.  Francefeo  Maria  2Lanotti  ncl  C.vi.  St.  59.  dcl 
Bertoldo  ferive 

In  primis  dico , che  noi  fiam  mortali  , 

Proprio  vejfiche  ripiene  di  vento . 

(j)  Antonio  Allegri  ( dal  nome  délia  Terra  ove  nacque  ncl  1494.  det- 
to  il  Coreggio  ) uno  de’  gran  Pittori , che  furon  l’ ornamento  del  Se- 
colo  decimofello 

- - - - - di  cui  taie  opra  p vede 
Quai  délia  prifea  età  fl  legge , o crede  . 

Si  refe  célébré  per  moite  cccellenti  Pitture,  ma  la  i'ua  famofa  Notte  acqif- 
togli  fama  immortale.  In  Parma  principalmente  s’ammirano  l’ Opéré 
Aie  pih  diflinte,  che  modc/liifimo  a prezzo  allai  médiocre  vendeva 
per  follentair.ento  délia  povera  Famiglia  ; e fù  il  primo  che  mira- 
Dilmente  pignefle  figure  in  aria  . Mon  giovanc  in  Coreggio  l’anno 
1JJ4- di  fitbbre  fovragiumale  ncl  ritornar  a piedi  da  Parma  in  tem- 
po a’  ccccIByo  caldo . Qpî  dal  Menzini  autonomaAicamente  fi  pren- 
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Mè  gli  ftarebbe  un  vafo'd’orvietanoi  (i)  • 

. O un  gruppo  di  chelidri  (z',  e <ü  ùree  (5) 
Per.  dichiarario  un  bo$bo  (4},  un  cerretano.  (5) 

Che 


de  per  qualfivoglia  bravo  pennello.  Délia  vanitk  poi  di  farfi  ritrarre 
V.  Aleü.  Allegri  Rim:  Ptac:  P.  1 1 . Son. 

■(4)  La  Rima  gli  ha  eftorto  quel  Sfggio , ch’  è inutile , fîgnificando  Sine-i 
drio  voce  Grcca  , ConfeJJb  . Gli  Ebrci  di  quella  voce  lecero  Sdnedrin, 
Il  Gran  Sinedrio  apprclio  di  efli  era  1’  augufta  Aflcrublca  , dove  la_ 
maeilà  riCedeva  délia  Nazione , nel  di  lei  l'iorido  llato  . Qpello  Scna- 
to  llabilito  in  Gcrufalemme  , e confilleme  in  71.  Pcribnaggi  ( per 
l’ordinariodi dirpe  Sacerdotale),  creava  i piccioli  Sinedrj  nelle  altre 
Tribu  , decretava  la  guerra  , e dccidcva  degli  alrri  affari  più  gravi . 
Sedevano  poi  in  forma  di  femicircolo  , ed  il  Sommo  Sacerdote  pcrlo 
più  era  alla  tefta  del  gran  Configlio.  Erode,  quando  non  era  che_ 
Go\crnatore,  vi  fu  citato  a difcolparfi  per  la  morte  data  ad  un  Ezcc- 
chia  ; Non  fù  giudicata  caufa  da  trattarfi  in  minor  tribunalc . Egli 
pofeia  divenuto  Re  fi  tolfe  davanti  coll’  uccifion  de’  membri  del  Si- 
nedrio r ollacolo  del  Defpotifmo  . Vcggali  il  Caninj  dottilT:  nelle— 
Lingue  Oricntali  nel  Libretto  De  lacis  S.  Scriptura,  che  offerva— 
di  qucllo  gran  Sinedrio  intenderfi  in  quelle  parole  dell’  Evang:  Reus 
erit  Concilia . 

(1)  Antidoro  , cosi  detto  dalla  Patria  del  fuo  Inventore , che  fii  un— 
certo  Cerretano  délia  Città  ü’Orvieto.  V.  l’Ulduino. 

(2)  Son  le  Serpj  acquajole , corne  anche  gl’ Idri,amendue  VociGreche. 
Q.U1  gcneralmente  fi  prendon  per  Serpi . Quelle  furono  fin  da  più 
antichi  tempi  fimbolo  délia  falute  . E*  notiifimo  il  Serpente  di  mé- 
tallo da  Mosè  alzato  nel  Deferto  ; fi  duré  ad  incenfarlo  fino  al  tem- 
po del  Rè  Ezccchia,  che  per  torre  quello  oggetto  d’ idolatr'ia  al 
Popolo,  lo  dillruflc  . Efculapio  il  Dio  délia  Medicina,  e guarigio- 
ne  era  venerato  fotto  la  figura  di  un  Serpente  i:i  Epidauro  . I Ro- 
mani per  far  ccllàr  la  pellilenza  anJarono  a prenderlo  , e neli’Ifo- 
la  Tibcrina  lo  collocarono.  V’eggafi  T Epitome  del  xi.  Libro  di 
Livio , Ovidio  &c.  Ma  i Ciarlatani  in  far  mofira  di  ferpi  pretendo- 
no  di  far  credere,  di  poter  maneggiarli  a man  falva,  e ai  aver  l’ 
ar>e  di  poterne  comporte  antidoti  falutari. 

(j)  Dante  Jnf.  C.  xxiv. 

Più  non  fi  vanti  IJbia  con  fua  arena  , 

Che  Je  Chelidri  y ^aculi  , e Pharee 
■ ■ “ ■ Produce  y Scc. 

Dante  prefe  quelli  nomi  d’orribili  ferpentacci  da  Lucano,  che  ne  fa 
la  raflegna  nel  Lib:  iv.  LefTc  egli  nel  ve'rfo  • • * 

Et  contentus  iter  cauda  fulcare  Pareas. 
non  Pareas , ma  Phareas . E'  ben  veto  che  Partas  và  proferito.  Sui- 
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Che  la  iattanza  de1!e  fcuole  Achée  (i) 

Appunto  ha  fa  la  lingua,  e giurerebbe 
Cb’ci  Vide  Gtuno  oelle  vaili  Idée, 

Sa 


da  cost  lo  riporta , e da  P«rr<>  nnafeia  lo  dériva. 

(4)  Impoftore,  gabbamondo,  cosi  nanno  i MSS.  Nella  prima  Edizio* 
ne  (î  legge  birbo , e cosi  anche  ncU*  ultima  di  Lucca  ; ma  non  k 
tanto  fignificante . ■£’  ben  vero  che  nè  l’uno , ne  l’ altro  convenivi 
a Curculione  indebitamenre  dal  Menzini  caricato  di  villanie  atroci. 
Bufbo  vale  baratticrc  , furbo , birbone  . V.  il  Menagio  alla  voce  }uf- 
tatcart . Busbo  T us6  il  Soldani  Sat:  it. 

E rende  coll'  aguglia  fua  gentilf 
Gli  artifizj  de’ bufbi  opre  d’aragne. 

(5)  II  Redi  Dicir:  p.  9. 

^ quel  mal  porgo  un  foecorfo^ 

Che  non  i da  Cerretano. 

L’ Albcrti  parlando  di  Gerreto  Terra  dcll’Umbria  ferive  . Cerrett 
Cajlello  di  nuovo  nome  ^ molto  pieno  di  popolo,  da  eui  fon  nominati 
Cerretani  quelli  i quali  difetrrono  per  tutta  l’ Italia  fimulando  J'an- 
titm  cm  diverfi  modi , e fotto  diverfi  colori , per  trame  denart . E 
fer  tanto  da  laro  i flato  tratto  il  vocabolo  ^ che  quando  importuna- 
mente  , e fenza  vergogna  qualchuno  chiede  aîcuna  cofa , ovvero  fo» 
Itra  le  fue  parole  eon  nuovi  modi , e finzioni  aeeii  le  ottenga,  di- 
eeji  effer  buon  Cerretano.  Tanto  l’Albcrti.  Di  qui  ebbero  il  nome- 
coloro,  che  con  i.nportunità , ed  impoftura  (pacciano  allô  Itolido 
volgo  per  efRcacilFimi  i loro  fegreti , c inedicamenti  . Il  popolo 
conto  délia  ciarla  , che  adoprano , quel  nome  ha  convertito  in  Ciar- 
lacani . Il  mellier  per  altro  è antichilCmo , e quefti  fono  i Farina- 
copoli , che  Orazio  ha  mefTo  in  un  mazzo  co'  birbanti , giocolieri , e 
fîmil  genia  . Tali  furon  gli  Agirti  ben  conoTciuti  in  Grecia,  ed  in  Italia. 
(i)  Taccia  in  Curculione  lo  itudio  di  certe  erudizioncelle , in  cui  fi 
efercitarnn  alcuni  Grammatici  Greci  . L’ Imperator  Tiberio  fe  ne- 
prendeva  fpallo , e li  tormenuva  con  quella  forta  di  demande, 
era  la  Madré  di  Ecuba;  Che  nome  aveŒe  Achille  in  abito  di  Don- 
na , Che  canzona  cantavano.  le  Sirene  occ.  Suet.  in  Tib.  Cap:  70. 
Ma  quella  millanterîa  dclle  Scuole  Greche  fb  di  gran  lunga  pib 
ftomachevole  in  Lifia,  Tifia,  Gorgia  Leontino,  ed  altti  che  fi  chiamaron 
Sofilli . S’impegnavano  colloro  a favdkre  di  qualunque  materia  , che 
folle  loro  propolla . Socrate,  e Platonc  fvergognarono  tjuella  raza 
di  Ciarlarani , c lcreditaron  la  loro  jattanza,  e loquadia.  Vedi  il 
Gorgia  di  Platone. 

(a)  ürl:  Fur;  C.  xi,  St.  70. 

Se  fojfe  fi  ata  ne  le  ValU  Idee 
Vifia  dal  Paftor  Frigio  ficc. 
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Sa  fc  Paride  fu  ibirbato  (•)»  o s’ebbe 
Morbido  il  mémo,  e l’una,  c l'altra  guancia,(2) 
Quandoio  Elcoa  bella  (3)  a more  ci  bebbc.  (4) 

Ma  più  rider  mi  fa,  quand’cgli'lancia 
Scntenze  dello  Sioico- Zenone,  fj) 

O qualch'alira  dourina  arnica, .c  rancia.(tf) 

li  E 

, : : r 

(i)  Per  fignificare  di  Giovane  sbarbato  la  pulitezza,  e bcllczza  delvol- 
to  i Latini'diflero  inveflis  ^ ficcome  il  iuo  contrario  fu  vtfiieeps.  V. 
Aulo  Gdlio  Lib.  v.  NoCl.  AU.  Cap.  19. 

(i)  Di  fomiglianti  frivole , ed  inutili  crudizioni  fe  ne  ride  1’  Adimari 
Sat.  5. 

Ctrcar  s'Elena  univa  a gran  bellnxs  , • • • 

Accorgimento  uguale,  e bizzarria 
Amorofa,  e gentil  piaeevoltzza  ; 

S'  Ella  richiefe  il  Vago , 0 Lei  Quel  pria  ^ 

St  indugio  molto  a ter  l' Ofpite  in  lette  ^ 

Se  fe  pregarfi  un  pezzo , 0 fuggi  via . 

Se  fveita  aveva  la  gamba , e ’l  piè  riftretto  &c. 

(j)  La  fomma  bellczza  d’Eleoa , e le  funellc  confeguenze  délia  mede- 
üma  fon  note  abbaftanza.  Omero  di  quella  Donna  cantô  i/tad.  L.  ii. 

Ctrto  una  par  délit  immvrtali  Dec  . 

E il  Caiâ  Son:  75. 

• Ea  bella  Greea  , onde  ’l  Paflor  Idea 
Jo  chiaro  foeo , e memarabil  arfe . 

(4)  Metafora  ufaia  da  Virgilio  Eneid.  Lib.  !.■  ; > , 

- - - varia  no^em  fermant  trahtbat  • - ■ ^ ) 

htftlix  Diday  Itngumque  bibebat  amorem. . 

A quefto  fonte  perenne  di  nobili  elpredioni , e.  va^e  fignre  il  Boc- 
caccio  fenza  dubbio  attinfe  la  flell'a  frafe , allorche  nel  fuo  Dtcami 
Giorn;  11.  Nov.  7.  del  Duca  d’Atene  appadionato  per  la  Figlia  dél 
Soldano  di  Babilonia  fcrÜTe . E non  accorgendafi  riguardandola,  delP 
mmarofo  veltno , tbe  tgli  eon  gli  atchi  btvta  credendofi  al  fua  pia-. 
eert  foddisfare  &c. 

(5)  Zenone  nato'in  Cittio  Cictâ  dell’Ifola  di  Cipro  avendo  fortnnatà- 
mehFtc,  dopo  fiero  naufraggio,  dato  fondo  nel  Porto  di  Atene,  fi 
diede  ivi  fotto  la  difeiplina  di  Cratete  allô  fiudio  délia  Filofofia  ^ Fîi 
cgli  il  fondatore  délia  Setta  Stoica,  e per  taie  anche  da  Seneca  fico- 
nofciuto  nell’ Epiftola  8 J.  dve  Icg^fi  . Vir  tnaximus  hujus  Sc^a  for- 
tiffima,  ac  favMijfîma  eanditar . En  opinionc  di  quefio  accreditato 

. . FilofoQ}  ,’die  1’  unico  -vero  bene  confifta  nel  river  conforme 'alla  rji- 
tura  , fccondo  l’ufo  délia  retta  ragione  ; riconofeeva-  un  folo  Dio , e 
in  ogni  cofa  ammetteva  un’  inevitabil  deftino  .‘Giünto  ormai  ail’ età 
di  80.  anni , c mal  loffcrendo  i dolori  cagiotutili  da  una  caduta  fat- 
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E dice,  che  al  dnlore  U frcno  impone  (i) 

La  volontade,  e ferma,  allorchè  doccia 
Per  il  canal  de’ nervi  ogni  fluffione. 

Se  non  che  quando  per  la  gottà  chioccia  ,(2) 
Ogoi  piifide  (5)  vota,  e ogni  albercllo. 

Perché  quel  rio  malor  meno  gli  noccia.  (4) 

Ei 


ta , fi  riduCTc , giufta  l’ aficrzione  di  Strabone , Diog:  Laerzio  , Suida 
e d’ altri , a inorire  d’inedia.  La  di  lui  Sccta  ( che  fcnza  dubbio  è 
llata  fra  le  tante  degli  antichi  Filofofi  una  di  quelle  , che  prodotti 
abbia  uomini  piîi  illuftri , e dott:  ) ebbe  gran  numéro  di  feguaci , i 
quali  poco  , o niun  conto  taccndo  de’  béni  di  fortuna  , e anzi  mof- 
trandone  fommo  difprczzo , attendevano  folamcnte  alla  Filofofia . II 
Pctrarca  fece  di  quefto  Grcco  Filofoi'o  onorevole  menzione  Tritnf. 
lam.  Cap.  iii.. 

Degli  Stoici  il  Padre  alzato  in  fufa 
Per  far  chiaro  fuo  dir  , vidi  Zemnt 
Moflrar  la  palma  aperta  , e 7 pugn»  chiufo  . 

((S)  Rancio  propriamente  fignifica  color  d’oro  ; ma  qu't  k fincopato  di 
rancido  , uantio- 

(i)  Che  la  volontà  è valcvolc  a moderare , o render  folFribili  le  mo- 
lelle  fenfazioni , che  av\  engono  per  una  piena  di  umori  acri , e pun- 
genti  nelle  parti  mufcolofe,  e nervofe  . Ciccrone  TuTc:  lï.Virnatus 
ad  gloriam  ullam  partem  animi  tam  mollem  habebit,  quant  nonme- 
ditatione  , et  ratione  cmreboret? 

(i)  Chiecciare  o croechiare:  modo  proverbiale  per  cfprimere  quclla-. 
voce  lamentev'ole , e roca,  che  manda  fuori  colui  che  fi  sforza  di  re- 
primere  il  dolore , che  fente  nella  pcrfona  Lat:  crocitare , glocidare . 
Cosi  dal  fuono  che  fa  la  gallina , quando  cova  1’  vova , e guida  i 
pulcini.  In  quella  guila  Curculione  parhva  al  letto  de’fuoi  inferroi , 
ma  fi  trovava  efaurita  tutta  1a  di  lui  Filofofia  nel  proprio  cafo  quan- 
do la  gqrta  1’  ailligeva . La  riflcfiione  non  valeva  nulla  a farli  com- 
portare  il  dolore. 

(j)  Pifltde  è propriamente  un  vafetto  dî  bollolo.  Gli  albctclli  .degli 

I Speziali  fi  chiamavano  cosi.  Luciano  .Ex  ’ox'^oc. 

La  moltitudine  degli  alberclli  di  una  Spezieria  . Lud.  Adimari  nella 
Satira  iii. 

Il  JMedico  non  men , che  lo  Sperâale 
I »î*  empion  la  borfa  , e votan  gli  alberclli. 

-{4)  Noccia  , in  vcce  di  Nuoca  . Anche  Dante  l’uso  nel  Canto  vu. 
dell'  Jnfemo . 

V!  v)  DiJJi)per  confortarmi  : Non  ti  noccia  ■ > 

• '.i  ..  ,.  La  tua  paura  ôcc. 
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Ei  chiétlerebbe  ajuto  a Farfiirello,  (i) 
Conlulterebbe  maghi,  e Pitonifle,  (2) 

<.  ';Per  tor  via  quel,  che  si  gU  da  xnartÿllo. 

t •!  li  2 Or 


(i)  Cioè  al  Dcmonio . Lippi  Malm.  C.  v.  St.  6Z. 

‘ Comparifce  frattanto  un  carra  in  piazza 
• Da  Farfarel  tirato  ôcc. 

Farfarello  nome  alTegnato  da  Dante  ad  uno  de'  Detponj  del  fiio  fn- 
ferno  nel  C.  xxi.,  c da  Crillofaro  Landino  dotto  Gommcntatore  del 
medefimo  intcrpretato  per  cianciatore , c parabolano . 11  ccl:  Padre_ 
Bourdalove  , nella  fua  prcdica  contro  la  diloneftà  diflc  . C cft  une^ 
doÜrint  communément  reçue  et  fondeé  fur  l'Ecriture  meme  ^ qu’  il  y 
à des  Démons  de' plufieurs  efpeces , et  cette  différence  , remarque  Sa- 
int Grégoire  Pape  , vient  des  differentes  efpeces  de'  peebès , ov  cet 
Efprits  des  tenelmes  ont  coutume  de  porter  . Il  y à des  démons  à’  orgue- 
il ^ il  y a des  démons  de  vangeance , il  y a des  démons  de  jaleujie  , 
et  euvse , il  y à des  démons  de  menfonge , d’ illufion,  et  d’erreur,  et 
tous  ont  leur  caraHere  particulier  attffi  tien  que  leurs  fonSlioru  pro- 
pres . Venero  la  fentenza  di  S.  Gregorio , e non  derido  il  lentimen- 
to  del  Bourdalove  ; ma  farô  fempre  di  parère  che  quelli  Demonj  non 
fiano  altro  che  le  umane  palïïoni. 

(a)  Corne  SauUe  che  andh  m Endor  a confultar  l’ incantatrice  , cheJ 
avea  fama  in  negromanzia  . Chiamanla  i noilri  Libri  avente  il  Pito- 
nc  , o Pitonifla  , i Settanta  Eyyac^nvior  , cioè  parlante  nel 
ventre , Vcntriloquam . Tal  lorta  d’ Impollori  lî  fingeva  pofleduta  da 
uno  fpirito,  che  non  già  li  l'acefle  urlare , e imperverfare , corne  la 
Sibilla  di  Virgilio,  la  Pitia  in  Lucano  . Le  Ventriloque  facevan  fen- 
tire  una  voce  fottilifllma,  corne  fe  non  dalla  bocca,  ma  dal  fondo  del 
ventre  fofle  mandata.  Ne  parla  dottamente  il  Rodigino  L.viii.  C.  10. 
che  aggiunge,  a l'uo  tempo  elTerh  irovata  una  Donniccivola  di  tal 
carattere  in  Rovigo . Dal  di  Ici  ventre  ufciva  una  voce  da  lui  cre- 
duta  di  uno  fpirito  immondo , tenuiffima , ma  intelligibile  , non  fol 
da  lui , ma  da  altri  fuoi  paefani  udica  . Coilei  andava  in  giro  per  1* 
lulia  chiamata  da  potenti , e ricchi , del^derofi  di  faper  l’ avvcnircf' . 
Ella  prima , avant!  a coiloro  era  fatta  fpogliare , per  aflicutarh  dalla 
frode  . Del  paflato  , e dcl  prefente  dava  rifpoftc  ( confultata  ) fpeflb 
sbalorditoje  «'Non  cosi  avvenlva  dcl  futuro,  con > un  ,roormorio  con- 
fufo  ricopfendo  la  fua  ignoranza . 11  diavol  che  le  parlava  dal  ven- 
tre , aggiunge  che  fi  ebiamava  Cincinnatulo,  noi  forfe  diiemmo  ric- 
ciutello , e chiamato  per  quel  nome  rilirandeva.  lo  per  me  l'averei 

, diiamato  lo  Spirito  délia  iurberîa  . Un  altro  dl  codeili  Uentrilcqui 
( che  perô  femplicemente  dal  ventre  parlava  fenza  farla  da  indovinu  ) 
an’ alFicurà  un  Cavalière  degno  di  fede  d’aver  ‘ conofciuto  perfon^- 
mentc  in  Nizza  di  Provenza  1’  ànno  174$.  Il  Gênerait  Broun  Coït- 
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Or  loda  pur  ciô  chc  ia  Stoa  (i)  fcri(Ic, 

Se  dopo  le  magnifiche  parole . ' 

. Paticà’l  £uto  in  faccia  ai  dcito 
• fi  Oh  vergogna  infiaita!  c quclU  vuole, 

Ch’io  pur  gli  crcda,  c colle  gonfielabbia  

Del  fommo  Ben  filofotare  ei  luolc, 

Intanto  in  far  denâr  fuda,  c s'arrabbia,  (3)  ’ ' 

Ed  in  dar  Icrocchi  egü  ha  nialuia  unia , 

Chc  fempre  alfin  qualche  mcrlotto.ingabbia.' 

Sa  mè  di  te,  chi  al  libro  del  quaranta  (4; 

Accefo  è debitore,  e quai  vantaggio 
Ebbe  da  un  tal,  che  di  mifîar  fi  vanta. 

E fa  chi  provvedcre  al  maritaggio  (5) 

, . Debbc  di  quclla  povera  ragazza , 

A cui  già  ftee  il  maltcmuto  oltraggio. 

Oh 


mandante  del  Corpo  Aullriaco,  accampato  in  quelle  vicinanze,  con- 
duire una  mattina  al  Quartieie  di  S.  M.  Sarda  ( in  detta  Città  at- 
taccara  dal  vaiolo  ) un  Uffiz.iale  del  Reggimento  Traun  il  qualc  nell' 
Anticanicra  del  Rè  alla  preienza  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Saroja,  di 

■ tutta  la  Generalità  Sard-Aullnaca  , e délia  Corte  efpofe  una  figuri- 
na  di  legno  alla  q^ualc  faceva  far  diverli  moti,  ed  atteggiamenti  curio- 
ft  . Ma  ciô  che  fè  Itupirc , fi  fîi  chc  da  eflb  interrogata , o da  alcu- 
no  degli  Altanti , udivafene,  fenza  faper  corne,  per  mezzo  di  foiti- 
le , ed  intclligibil  voce  la  rifpolla  cocrcntc  alla  dimanda  . L’  Uffizia- 

■ le  era  quegli  che  la  dava  dal  proprio  ventre  ; ma  alTicurô  che  per 
cimandar  una  tal  voce  , convenivagli  ufar  sforzi  ftraordinarj , c far 
penofi  contorcimenti. 

(1)  Con  tal  nome  in  Grcco  fi  chiama  il  Ponico  , Zenone  infegnando 
nel  Portico  , che  in  Atene  chiamaVafi  il  tecile  , tanto  cgli , che_ 
gli  Scolari,  n'ebbero  il  nome  di  Stoici  . Lacrz:  in  Zen. 

(a)  Abbiamo  un  trito  Proverbio  Ital:  che  dice.  Dal  detto  al  fatto  vi 
è un  gran  tratto  . Nel  Ricciardetto  Can.  1 1 li,  St.  4*.  quafi  in  fomi- 
gliante  fignificaro  leggiamo  , ' < . . 

V Peca  ttva  fa  la  vigna  pampinofa-^  '■  1 

*■’  ' E il  dire,  e ii 'far  non  fon'la  fieffa  eof»  ^ 

"(j)  Sal.  Rofa  Sat.ii.  ‘ 

Ch’  ogni  Grande  a far  Or  fuda  , e frenetita  . 

(4)  Coftui  ch’  è ufurajo  , è bene  informato  di  chi  ha  contratto  debiti 
‘ al  giuoco  . Per  quefto  Librô  deb  interide  un  mazzo.dicar- 

' te  bafle,  che  di  40.  è,compoflo.  ' ! 

■ (j)  Non  ignora  parunente  chi  c in  Bifogno"  di  trovar  ddti  per  ricoprir 

difordini.  • • ■ • •••'  • • 
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Oh  Cieli!  e pur  quand* io  lo  veggo  in  piâzza, 
t .'Dico  che  dieiro  a Sèneca  (i)j  0 Epiteto  (z) 

■ Curctjlioo  quel  uolko  favio  impazza . j 

Oh 


^i)  Ludo  Anneo  Seneca  di  Nazionc  Spagnolo  nacque  fecondo  1’  opi- 
- nionc  piîi  probabile,  drca  ail’ anno  decimoterzo  dalla  vcnuta  di  Crif- 
to  , in  Cordova,  e i diflinzionc  di  Seneca  il  di  lui  Padre_, 

• venne  comunemente  il  Morale  appellato.  Sotto  la  fcuola  del  Geni- 
- tore,  indi  d’ Afinio  Gallo,  e Higino  Caftio  ambidue  Rcttorici  infi- 

gni  attefc  da  principio  ail’  eloquenza  ; ma  poi  darofi  intieramente_ 

• allô  Itudio  délia  FilofoHa  , vi  iece  coll’  aflîilenza  di  Socione  Aleflan- 
drino  , e Fotino  cel:  Filofofi  Stoici  , progrelTi  incredibili  . Salito  per- 
tanto  Seneca  in  fommo  grido  d’ Uom  virtuofo  , e dotto  ,gli  fu  dal- 
la famofa  Agrippina  ( che  appunto  allôra  eraii  coll’ Imperador  Claudio 
unita  in  marrimonio  J amdata  l’educazion  di  Nerone  fuoFiglio. 
Corne  il  favio  Filofoto  perfectamente  corrifpondefle  aile  lodevoli 
premure  di  quella  Augufta  dando  ottime  illruzioni , e prudenti  con- 
üglj  al  giovane  Principe  à tal  fegno  , che  falito  poi  ai  Trono  Im- 
périale facelTe  ne’  prim’anni  del  fuogovernole  delizie  delPopoloRo- 
mano  ; e corne  in  apprclTo  indotto  fofle  da  peflimi  fuggerimenti  d’ infami 
Libcrti  non  folo  a commetter  dclitti  i piîi  enormi , ma  per  fino  a_ 
privar  barbaramenre  di  vira  la  propria  Madré,  e Io  fventurato  Maef- 

• tro,  leggefi  alla  sfuggita  in  Svetonio  Vit.  Ner. , ampiamente  prefTo 
Tacito  , ed  altri . Svenato  mori  quefto  grand’  Uomo  intorno  ail’  an- 

' no  j2.  dell’età  fua,  correndo  il  duodecimo  dcll' Imperio  di  Nerone; 
e a noi  tramandô  moite  Lettere  , ed  altri  bcllillimi  Trattâti  di  Mo- 

• raie  Filofofia  fecondo  i precetti , e principj  délia  Setta  che  profefla- 
va  , i quali  ci  danno  a conofeere  di  quale  ingegno  lublimc , c valU 

• dottrina  fofl’egli  dotato.  Non  ha  mancato  quilchc  cervello  al  certo 

• caritatevole  troppo,  o vaneggiante  almeno  , di  fupporre , fenza  fodo 
Ibndamento , che  Seneca  fone  Crilliano  . Moite  prove  fi  hanno  di 
credere  il  contrario , che  non  è qui  mia  intenzione  di  àddurre . Noa 
devefi  perô  negare , che  cominciàndo  allora  principalmente  iii  Rôma 

■ â fiorir- la  noftra  S.  Religione  ,‘non  potefle  quelto  Gentile  averne_ 

• ‘ qualche  barlume  ; e perô  fparfe  veggiamo  per  le  di  lui  Opère  nôn— 
--  poche  di  quell’ auree  Scntenztf , e rette  Mafltme,  che  tantoarrccano 
•“  di  onore,  e profitto  al  Crillianefimo. 

(a)  Epitetto  altro  Filosofo  Stoico  del  t.  Secolo , che  da  Jêryjoli  fiia_ 
Patria  condotto  a Roma , fu  vendutofehiavo,  e comprato  da  Epafrodito 
Liberto  . La  Morale  di  Epitetto  è quella , che  piîi  s’accofti  alla  Crif- 
tiana  ; laonde  S.  Agoftino  oltremodo  gradivàne  la  ■ Icttura  . Aveya^. 
Epitetto  délia  Providenzâ  , e di  Dio  medefimo  un’  idea  pib  retta  di 
quante  mai  nè  formaffero  tutti  gli  altri  Filofofi , e benchè  foftenefie 
acremente  i • princip}  dclla  Setta.  Stoica  , era  foave  aondimeno  ’nd 
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Oh  i’  fon  pur  dolce  ; coftui,  chc  quicto  . ' 

Mi  fembra  corne  un’oca  (i),  c ienza  fenfo, 

Egli  è un  diavolo  giù  per  un  canncto,  (2) 

Ve- 


tratto  , e placido  di  coftumi . Allorchè  Domiziano  sbandi  da  Roma, 
e dair  Italia  i Filofofi , ritirofli  Epitetto  a Nicopoli  in  Epiro  , ove_. 
d’ anni  già  maturo  cefsô  dl  yivcrc.  E’ célébré  di  Epitet- 

to , che  è una  raccolta  di  Aforifmi  morali . Qpalche  l'quarcio  ai  Lc- 
zioni  parin-ente  morali  ci  ha  confervato  Arriano  fuo  Difeepolo , che 
è una  fpecie  di  Epiteziana.  In  Gellio  si  ha  di  lui  un  DilUcofamofa 

{3)  Dicesi  di  una  eilrema  palHone.  Infanire  ulàrono  anche  i Latini  . 
Orazio  Sat;  4.  L.  i. 

Hic  nuptarum  infanit  amoribus . 

(1)  Ironicamente  detto  ; giacchè  1’  Oca  è un  animale , che  fa  rumoreJ 
erandilTimo  e ftordifee  col  fuo  gridare  . L’ effer  pei  eom’  un’  oca  , e 
fenza  finfo,  vale  anccra  elTer  lemplice  , di  poco  fenno , dicendolî 
per  proverbio  aver  cervello  quanta  un’  oca  . Morg.  C.  xi.  St:  9.. 

Tu  hai  talvolta  mtn  cervtl  ch’  un’  oca. 

Nello  fteflb  lignifîcato  li  dicc  porimente  anjcr  dell’ Ogniffanti  uûto 
dal  Lafca 

Varchi , alla  fi , tu  hai  dtll’  Ognijfanti. 

E dériva  dall'antico  coilume  in  Firenze  di  mangiare  il  giorno  d' 
OgniiTanti  trà  parenti , e amici  allegramente  un’ Oca  , delle  quali  in- 
finité ne  venivano  feambieyolmente  in  talc  fulennità  regalatc  trà  ogni 
genere  di  perfonc . Oggidi  una  taie  coilununza  , corne  tant’  altr^ , 
lu  è in  ^lufo  , per  dar  luogo  a mode  più  geniali , e d’ oltramonti. 
Ed  in  propolito  dell’Or«  appunto,  non  crederei  di  far  cofa  a cor- 
tefl  Leggitori  ipiacevole  con  qui  riportare  una  leggiadra  Canzonetta 
in  Iode  aei  di  Ici  Gioco  recitata  dal  dottifs.  Don  Alclfandro  Sappa 
Poeta  fenza  dubbio  de'  pib  valcnti  dcll’  Età  noftra,  nclla  folita.. 
Adunanza  Carnafcialcfca  dcgli  Immobili  ( Accademia  fondata  in  Alef- 
sandria  fotto  gli  aufpicj  del  Cardinale  AlclTandrino  Nipote  del  noftra 
glor:  S.  Pio  V.  fin  dall’anno  ityd. , c non  ncl  Sccol  paftato,  corne 
per  isbaglio  notô  il  Qpadrio  nclla  fua  Storia  délia  yolg.  Poesia  Lib. 
1.  Qap.  2.  ) il  di  19.  dell’ or  feorfo  Febbrajo.  Mi  reputo  fomma- 
menie  felice  di  poter  qui  dare  a si  degno  Cavalière  mio  Concittadi- 
no , e particolare  Aouco  quefto  benenè  tenue  atteftato  di  fingolai 
Aima»  e amicizia. 

* * 

Ko,  non  mgarmi.ajta  ; j yUe  non  è il  foggetto;  \ 

No,  non  fdegnarti  0 Clio  , jinù , fe  gaardi  a fonda, 

S"  io  volgo  il  canto  mio  E’  nobile,  i profonde 

Uo’Oca  a eeltbrt^.  Pik  affai  di  quel  tbe  par.  , 
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J*a  mi  dirai  cbt  l'Oed  ' , 

£’  ^fpro  ia  faneiullo  ; 

Che  puéril  traftullo 
Ad'  Üom  non  fi  confd  ; 

Ma  ftando  co’  faneiulli 
L’  Oca  non  perde  Iode  : 

Aneht  Jnnttenza  gode 
Stherzar  eon  quella  età. 

r *** 

E appunto , Je  tnnoeente 
Coiamar  un  gioco  puoi  , 

Chi  più  delV  Oca  vuoi 
Con  si  bel  nome  omar  ? 

Ah  , che  dagl'  altri  giecbi 
h veggio  acerbi  affanni  y 
Veggio  funefii  danni 
Sovente  germogliar  ! 

%* 

U Ota  innocente  mai 
Non  rovinô  Famiglia\ 

A ntun  bagni  le  ciglia 
Di  lagrimofo  umor. 

Sebben  , poco  per  Les 

Sarebbe  il  non  far  malt: 
Dico  , che  di  Morale 
Ella  è Maeflra  ancor. 

* * 

♦ 

Jnfatti  quai' tmmagtne 
Più  bella  , più  compita 
Di  e[uefia  umana  vita 
Peffiamo  ritrovar  î 

Tutte  le  fue  vicenâe , 

Tutti  i perigli  fuoiy 
Se  guardi  attente  , puoi 
Nell’  Oca  rawifar.  ■ > 

V 

Ponte  , Ofleria  , Galera  , 

E Poizo , e Labirinto  : 

Ti  par  già  d’ aver  vinto  , 

E rincominci  allor. 

'Ah , ch’  egli  i quefio  appunto 

guel  vario  giro , e ftrane  , 

'ie  del  viaggio  umano 
Fi  le  vicende  ognor 


La  coûta  Oca  m’ infegna 
A non  pigliar  baldanza 
Da  una  vana  fperanza  , 

Che  vienmi  a lufingar. 

A non  fprezxar  m’ infegna 
Quel  che  a me  dietro  fiajjî  i 
E il  fà  con  poehi  pajfi 
Innanzi  a me  balzar, 

. V . 

Anzi  per  umtl  forme 
V'mI  ch’  Ei  mi  trucchi  , e cb'ia 
GU  céda  U pofio  mio 
Prendendo  il  fuo  peggier. 

Deb  , perche  non  fi  fludiano, 

Oca,  i precetti  tuoif 
Più  di  virtude  in  noi 
Forfe  farta  talor. 

* * 

* 

Quanti  folazxo  bramano 
ïo  tutti  a te  gl’  invita  ; 

L’ utile  , e il  dolce  unité 
Con  rara  lega  bai  tu. 

Gioco  di  te  più  varia, 

Più  agevole  , più  amena , 

I Più  di  moral  ripieno 
Non  v’  è,  ne  mai  vi  fù. 

V 

Belle  i lo  Scacce  , i vero  ; 

Ma  i fludio  , non  è gioco: 

Il  capo  pien  di  foco 
Egli  mi  lafcia  egner. 

Bcllo  è Trictrac  ; ma  rompe  ] 

La  tefia  il  fuo  rumore  j 
La  rompe  al  Giucatore  , 

E a cbt  v’  ajfifie  ancor. 

if  if 

Oca  gentil , tu  jola  , ' 

Bella  fenza  difetti 
' Col  pregio  ancor  m’  ailette 
D’ illùflre  nobiltà.  - 

Si , si;  fe  v'  ha  chi  ignari  ■ ’ 

L'origin  tua  natta  , 

Senta  , e vedrà  quai  fia 
Tua  prifca  antichità. 
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La  gran  Città  di  Marte 
Con  fiera  ajjidio  un  giortfo 
Chili  fa  veJéafi  intorno 
Dal  Gallico  ftiror.  i 

Ella  tra  gi'  ajprt  ajfalti 
Jntrepida  fi  (lava  ; 

E già  gran  fegni  dava 
Del  fuo  guerrier  valor. 

* * 

♦ 

Quand'  ecco  al  fuo  Nimtco 
•Un  Colle  erto  , e fajjofo 
Offre  un  fentiero  afcofoy 
Che  al  Camfidoglio  và. 

Et  col  favor  dell’ ombre 
Per  quell’  ignota  via 
Alla  Città  s' invia  , 

Che  il  rifchio  fuo  non  sa. 

* * 

41 

Cià  cheto  il  Gallo  afcendt 
U malguardato  muro  ; 

La  nette  il  fà  ficuro  : 

Ahi  , che  già  quafi  è sttl 

'Ahi  già  del  Campiioglio 
S"  appreffa  la  mina  ; 

T)el  Teobro  la  Reina 
Cià  cade  in  ftrvitù  ! 

V . 

Niun  de  Cufitdi  fuo* 

Scopre  le  infidii  flrane  j 
Neppur  abbdja  il  Cane , 

Benebi  ti  attenta  ognor. 

Tu  foJOf  Oc  a fedelCf 
Sol  tu  l'Oca  non  fai; 

Ami  chiamando  vai 
Ail’ urmi  il  Difenfor. 

V 

La  qutrula  tua  voce 
Le  infidie  manifefta 
Manlio  a quel  fuon  fi  défia  ^ 

E falta  ardito  in  pii  : 

Chi  t làî...  Soldati  ail’  armi  ; 
Facciam  cofior  pentire 
J5'  un  importune  ardire  , 

Che  fol  mil’  ombre  bà  fi  : 


IRA  V, 

Dice  , e s’  àhrbenta  al  Gallo  , 
Che  già  fui  muro  s"  alza  ; 

E dall’  orrenda  balia 
Précipitât  lo  fà . 

La  Gicventù  feroee 
Incalxa  la  vittoria  t 
Roma  ritien  la  glwia^ 

Si  ferba  in  libertà. 

V 

Finita  poi  la  guerra 

Del  Tebbro  il  gran  Senato, 
y elle  moftrarfi  grato , 

Oca  fedele  , a Te. 

Fifsè  nel  Campidoglio 
La  nobil  tua  dimora  ; 

Ed  a fue  fpefe  ognora 
Colà  nodrtr  ti  fi. 

*** 

Décréta  ufci , che  egn’  anne 
Nel  memorabil  giorno, 

Fofp  pertata  intorno 
Con  pompa  trionfal  , 

Cui  dietro  il  Can  venta 
Awinto , vilipefo , 

Perché  a dormir*  attef* 

Avea  nel  di  fatal, 

Dippiù , fie  tome  aller  a 
Solean  le  celte  Genti 
I pià  famofi  eventi  | 

Co’  giochi  fefteggiari 

Fefieggio  Roma  aneora 
B fuo  difefe  Colle 
Col  bel  Gioee,  che  voile 
Del  nome  tuo  fregiar. 

V 

Oca  , che  bel  vedere 
U Popele  Remano 
Seetendo  i dadi  in  mono 
Venire  a farti  onorl 

Giueava  il  Senatore , 

Giucavan  le  Matrone  : 

IGiucato  avria  Catone , 

S'Egli  era  vivo  aller. 

Ob 
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Vcdi  che  picfchia  il  petto  (i),  e dà  l'incenfo 
Con  quclla  man,  che  i toUeri  (2)  ftropiccia, 

E falfa  le  partite,  e doppia  il  cenfo. 

Or  renga  pur  con  quclla  barba  arfîccia 
A farmi  il  dotto,  ch’io  l’ho  per  s'i  bravo, 

Che  degli  zeri  (3)  fappia  far  salficcia, 

So,  che  rifiutetcbbe  il  padre,  e l’avo, 

Se  delJ’credità,  che  a lui  proviene. 

Tu  credefii  di  togliernc  un'ottavo. 

■ k A Che 


* * 

jf. 

Oh  fortunata  Roma , 

Finchè  giucô  al  tuo  gioro  ! 
■Ma  pofeia  a foco  a poco 
L,a  moda  fi  cangio. 

'.Apri  le  porte  al  Lujfo  , 
Aceolfe  idee  fafioje  ; 

V gioco  tuo  depofe  , 

Ed  in  malora  andà. 

★ ★ 

Roma  ehe  tu  falvafii , 
jindà  in  malora  alfine\ 

Ma  frà  le  fue  ravine 
Vive  il  tuo  Gioco  ancor. 

Vive,  e-gradito  vive 
A una  gentil  Damina 
Di  beltà  pellegrina  , 

Di  graziofo  cor. 


*** 

So  che  per  varie  fere 
Te  CO  feherzar  le  piacque  ; 

£ SO , che  fen  compiacque 
La  bella  Madré  allor. 

Oca  dihtta  , in  vifia 
D’  efcmpio  si  gentile , 

Corn’  efi'er  puo  , che  a vile 
tu  fia  ttnuta  ancor  . 

* * 

Già  ognun  farà  a fuo  modo  ; 
Qtteflo  è coflume  antico  : 
Ma  quanta  a me , tel  dico, 
Oca  , fon  fido  a Te. 

Or  dunque  , fe  i miei  carmi 
E’  ver  , che  tu  gradifea  , 
Fà  che  fempr’  io  finifea 
Con  far  fefjantatr'e. 


(»)  Siccomc  il  Diavelo  fi  dipinge  colle  corna  , c con  le  ali , cosi  fi 
fuppone  che  fe  pafTafie  a traverfo  d’ un  canneto  incontrando  nclle_ 
canne  , c nelle  foelie  farebbe  grandhrimo  rumore  . Qui  d’ un  Uc— 
mo  ficro,  c turbolento.  Il  Rufpoli  Son:  dific  di  un  Bacchettonc 
Forge  gli  inchini , e feaglia  le  capate 
Che  par,  ch' e'  vada  giù  per  un  canneto. 

E il  Talloni  Sec:  rap:  C.  iii.  St.  54. 

Che  un  diavolo  fiizzato  in  un  canneto 
Dipinto  avea  nelle  bandiere  fue. 

(i)  Corne  fanno  i contriti . Talvolta  fi  dicc  de  falfi  devoti . Boccacio 
Giorn.  v.  Nov.  10.  Decam.  E'  una  vecchia  picchiapetto  ,fpigolifira  &c. 

(î)  Il  Tollero  è una  moneta  Fiorentina  d’argento  del  valorc  di  dicci 
paoli;  è Io  flclTo  che  una  Piaftra  . 

(3)  Squartar  lo  zéro  fi  dicc  ancora  d'un  fottiliflîmo  Cotnpuiifla,  c di 
chj  tira  ad  ogni  rainimo  rifparmio  . 
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Che  importa,  che  gli  ciondoli  (i)  aile  rene 
Un  üraccio  di  mantello  , e che  al  difprezzo 
Emuli  il  Saggto  deU’anrica  Atene  ? (2) 

Mira  a dentro  (3),  e 'I  vedrai  fracido,  e mezzo  (4) 
D’avara  idropisia  (y),  che  la  ventraja 
Ne  manda  al  nafo  abbominevol  lezzo« 

Ve- 


{i)  Ciondolart  è Verbo  d’cfprcffione  molto  naturale . Lorenzo  Miglio- 
rucci  Barbicre  Fiorcntino , c Pocta  difle  in  un  fuo  bdliflirao  Sonctto 
alTai  lungo  . 

In  gui  fa  di  cortina 
Uns  ftoja  n’  un  cant»  ciondolava  . 

E nclla  I.  Ccna  Noy:  7.  del  Lafca  leggiamo.  E guardand$  cosi  f'n_ 
cagniefco  vide  ciondelare  colei  mtrta  , e legata  per  le  chiemt  alla 
fune  délia  catnpana  grojfa  &c. 

(a)  Socrate  oporato  dall’ Oracolo  di  queft'cncomio 

auoLfruy  Xuxparfie  lOpomlOf 
Socrate  de’  martali  è il  fapientijjimo  . 

Laerzio  nclla  fua  Vira  . 

(5)  Credo  che  abbia  avuto  in  mira  il  palTo  di  S.  Matteo,  Evang.  Cap. 
7.  y'eniunt  ad  vos  in  veftimentis  ovium , intrinfecus  autem  funt  lu- 
pi  rapaces  . 

(4)  Mezzo  ^ cioè  eftenuato,  quafi  confunto  . Di  uluno  che  fia  per  ma- 
lattia  , o per  violente  pafllon  d’animo  ftenuato  , fuol  dirfi  ; 

é più  mezzo  Scc.  Petrar.  Son.  60. 

Tal  mi  governa  , ch'  i non  fon  già  mezzo .. 

Qpi  'mezzo  deve  pronunziarfi  col  Z afpro , e coll'  E flretto , dicen- 
dofi  in  propofito  delle  frutte  che  per  eccefib  di  maturità  fono  quafi 
. vicine  allô  infracidare  . Cosi  lo  l'piega  il  Vocab.  ; ed  in  quclto  fenfo 
dal  Menzini  s’intende. 

(5)  Dant:  Inf.  C.  xxx. 

Ea  grave  idrepijta  che  st  difpaja 
Le  membra  coll’  umor  , che  mal  converte  , 

Che  il  vifo  non  rifponde  alla  ventraja  . 

Il  penfîer  del  Menzini  vien  da  Orazio  Od.  2.  L.  ii. 

Crefeit  indulgens  pbi  dirus  hydrops . 
ove  paragona  l' eftrema  voglia  di  un  Avaro  per  accumulât  ricchez» 
ze  alla  fete  dell’  Idropico  , che  quanto  più  beve  , tanto  maggiormen- 
tc  di  berc  defidera  , Ovidio  Fafl,  Lib.  i. 

Creverunt  et  opes , et  opttm  furiofa  cupide , 

Et  eum  pofpdeant  plurima  , plura  petunt . 

Sic  quibus  intumvit  fujfufa  venter  ab  unda  . 

Quo  plus  funt  potee  : plus  fitiuntur  aqua  . 

L’ Apoftolo  S.  Paolo  elclamava.  Radix  omnium  malerum  eupiditai  , 
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Vedrai,  chc  dal  fernion  Topre  difpaja  (i) 

Quefto  fâlfo  ZcDon,  che  dcl  dcnaro 
Sazio  non  è,  fe  nol  mifura  a £laja.  (2) 

Ne  barta,  chc  fia  fucido.il  collaro, 

E trinciato  il  cappci,  rotte  le  brachc, 
Pcrch‘altri  vada  aU'Elcate  (3)  al  paro. 

‘ Intanto  in  certe  fianze  da  luraachc 

Le  doblc  afeonde , e dentro  a travicelli. 

In  cimiieri,  in  ceffi,  ed  in  cloachc. 

Or  quefli,  che  gli  afFctti  all’uom  rubelli 
Mofira  domar,  che  credi  ru,  che  e'fâccia? 

Penfa  fempre  a ferrami,  e a chiaviftelli. 

Poi  cori  parlar  foavc,  e allegra  faccia 
Prendc  a lodar  la  povertade  al  vulgo;  (4)  . 

Ma  tienc  il  cor  (5)  dentro  alla  fua  bifaccia.  (6) 

K A 2 ' E 


E Cicerone  nell'Oraz.  pro  Sex.  Rofcio  Amerino  diffini  PAvarizia_.’ 
Maîrem  audaeia  ^ unde  omnia  fcelera  y et  maîeficia  exifiunt  . 

(0  Difpaiare  lo  ftcflo  chc  feompagnare  . Qjai  vuol  (îgnificare  chc  aile 
parole  non  corrifpondono  le  opere  . Ariolto  C.  xxix.  St.  aj.  del  F«-. 
riofo  . 

Quella  y che'l  ver  dalla  bugta  difpaja. 

(t)  Frafc  ipcrbolica  per  dinorare  un  che  nuoti  , farci  per  dire,  neU’oro 
cioè  fij  ricchiflimo  , c fignifica  Tawiduà  fonnma  chc  coftui  tiene  d* 
aver  danaro  in  tanta  quantirà,  onde  mifurarlo  corne  fi  fa  dcl  grano, 
colio  . Malm.  C.  iii.  St.  44. 

Già  mi  fur  O le  doppie  collo  flajo  . 

Di  quefta  frafe  fc  ne  valfcro  anche  i Latini  ; onde  Pccronio  fcrifTe  . 
Uxar  Trimalchionis  fortunata  adpellatur , qua  nummos  modio  meti- 
tur  . 

(3)  Il  Menzini  ha  fenza  dubbio  prelo  abbaglio  , e dierro  a lui  anche 
i .rifpettabili  Annotatori  di  tutte  leprecedemi  Edizioni  di  quelle  Sa- 
tire . Zenonc  Autor  délia  Setta  Stoica  ( di  cui  qui  s’ inrende  ) non 
fu  di  Elea  , ma  corne  abbiamp  di  fopra  oflervato , di  Cittio  ncU’Ilo- 
la  di  Cipro.  Se  poi  alcuno  penfafle  rifpondcrmi  che  il  Poeta  qui 
accenni  un  altro  Zenonc  veramente  nativo  di  Elea  , o Vcltia  Citrà 
d’Italia,  Filofofo  anch*  elTo  afl'ai  dillinto  Inventore  délia  Dialettica  , 
ma  dello  Sroico  molto  più  antico , potrei  foggiugncre  che  T Elcare 
fofteneva  principj  ben  dift'erenti  , ne  affettava  quella  fprezzatura  dî 
veilirc  fudicio,  c rappezzato  qui  dal  Menzini  dipinto  , chc  era_* 
proprio  appunto  di  Zenone  lo  Stoico,  e de  fuoi  Seguaci. 

(4)  Ha  deito  in  quelle  Satire  il  Menzini  indiferentemenre  vulgo 
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E fe’l  mal,  che  mi  preme  (i)  apro,  e divulgo 
II  mal,  che  infin  lo  guarircbbe  un  foido, 

. Nulla  da  lui  fe  non  configli  (2)  emulgo. 

Ma  fortuna  périmé,  ch'io  non  l’aflôldo, 

E quando  ei  pafTa,  e quegli  occhiacci  avvcnta, 
Dico  trà  me:  dch  guarda  il  manigoldo, 

Che  lodar  piiô  la  povertà  contenta,  (?) 

Ed  cgli  intanro  l’efecranda  famé  (4) 

Di  poffeder  giammai  non  vide  fpenta.  (5) 
Sicchè  fe  il  tutto  ti  riduci  a efame. 

Non  è lo  Stoicifmo  altro  che  verba,  (5) 

E che  magre  fentenze,  ignude,  e grame. 

lo 


volgo . Contuttociô  i migliori  Poeti , e Macftri  dcll’  Arte , vulgo  , 
a preferenza  di  volgo  hanno  fempre  ufato  nel  verfo. 

(5)  Hanno  gli  avari  il  cuore  denrro  al  loro  tcforo.  E’fentcnza  del 
Vangclo  in  S.  LucaCap.  xii.  Ubi  enim  tèefaurus  vefttr  , ibi  et 
cor  veflrum  erit . 

((S)  Il  Bartolomei  nella  fua  Dottrina  Comica  da  bis , e faccus  fa  de- 

• rivarc  la  voce  bifaccia,  che  in  Lat;  fi  chiama  mantica.  Altri  da.^ 
bis  facche  , cioè  l'acche  a doppio,come  quelle  che  portano  i Frati  men- 
dicanti  fopra  le  loro  fpalle  una  davanti , e l’altra  dietro  , allorchè 
vanno  di  cafa  in  cafa  accattando  il  pane  per  il  Convento.  Ad  if- 
piegare  uno  divenuto  povero  da  vero , i Francefi  hanno  la  frafe^  , 
il  eft  réduit  a la  beface. 

(i)  11  Petrarca  nel  Son:  207.,  che  è fenza  dubbiouno  dc’più  morali, 
c bclli  difle 

Il  mal  mi  preme , e mi  fpaventa  il  peggio. 

E il  Lalli  ncllc  Rime 

Non  tanto  il  mal  per  fe  gli  preme  , e dole 
Quanta  per  la  vergogna  ed  urla  , e flride . 

(1)  Liberale  in  parole,  e configli , tenace  di  un  foido  in  foccorfo  dcgli  amici. 

(3)  Con  quefto  titolo  pubbUcô  il  Padre  Bartoli  un  Operetta  morale_. . 

(4)  Cosi  ancora  il  Soldani  chiamô  1’  avarizia  . E Virgilio  Eneid: 
Lib:  III. 

Auri  facra  famés. 

Girolamo  Amclunghi  detto  il  Goblo  da  Pi  fa  nel  fuo  Cap.  in  Iode— 
del  Cocchio. 

O efecrabile  avarizia  ingorda! 

(j)  Anzi  Cicérone  cfdama  . Nullum  eft  qfficium  tam  fanClum  atque-* 
folemne , qmd  non  avaritia  comminuere  , atque  violare  foleat. 

(tf)  Confifte  in  parole  , non  in  fatti . J ^erba  alla  Dantcfca. 
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lo  credea  già  nclla  mia  crade  acerba,  (i) 

Quando  io  vcdcva  quefti  fudicioni, 

Ch'  e’  non  avcfler  cupida,  e fuperba 
La  mente , e che  teneflcr  pc'  calzoni 
Me’deir  Abbrucia  (2)  aggavignato,  e ftretto 
Il  valor  de’  Lucilli  (3),  c de’  Catoni.  (4) 

O vacci  fcalzo  (j)  ; c’non  ha  tant!  (tf)  un  Ghetto  (7) 
Ladri  coftumi,  e fccllerati  vizzi. 

Quanti  quefti  baroni,  ch’io  t’ho  detto. 
Ahimè 


(0  Petrtrea  Canz.  xxviii. 

Parmi  vider  in  quella  ttade  acerba 
La  hella  giovenetta^  ch'  vr a e donna. 

(^)  Piîi  ftretta  teneffero  la  virtù  , di  quel  che  fa  1’  Abbrucia  , birro 
valente  di  coloro,  che  mena  in  prigione.  Di  fimil  gente  Orazio  ha 
pur  facto  menzione  Lib.  i.  Sac.  4. 

------  Sultius  acer 

Ambulat , et  Caprins  ranci  malt , cumq.  libetlis 
Magnus  uterque  timor  latronibus  6cc. 

(j)  Non  è il  Lucilio  autor  délia  Satira  , corne  altri  afleri  prendendo 
patentemente  sbaglio  nell’  anteced:  Edizione  ; ma  il  Lneillo  di  Sene- 
ca , al  qualc  lono  indirizzatc  1’  Epülole  di  quel  Filofofo , di  cui  Egli 
fu  amico , e difccpolo . 

(4)  Plurale  tirato  dal  fingolare  Lucilio,  e Catone;  perché  il  moltipli- 
care  le  perfone  è una  certa  maniera  eziandio  d’ onorarle , nel  jnede- 
fimo  fuggetto  quafi  confiderando  tutti  i fuoi , e tutta  la  Aia  ftirpe^ 

. in  un  lolo  onorando,  che  colla  virtù  fua,  nobiltà  apporta,  e glorio- 
fa  fama.  Perlio  Sat.  iii. 

- - - - - - arumno/îque  Solones . 

E Seneca  Epift.  97.  ferifle  . Omni  tempus  Clodios  , non  omne  Cato~ 
nés  feret . 

(5)  Nelle  dichiarazioni  alla  Serva  nobile  del  Moniglia  yi  fi  dice . O 
vacci  fealxa  \ fignifica  doverfi  procedere  accuratamente , corne  quegli 
che  canminando  fcalzo,  per  non  guaftarfi  , pungerfi,  o ferirfi  ipie- 
di , olTcrva  bene  dove  li  pone . 

(5)  Dante  Parad.  C.  xxix.  con  fomigliante  frafe , altro  efpri  nendo,  difle 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi , e Bindi 
Quanti  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  fi  gridan  quinei , e quindi  . 

E il  Padre  Riva  altrove  citato,  nel  Bertoldo  C.  i.  St.  11. 

Tanti  Roma  non  hd' preti  , 0 dottori 
Bologna , quanti  cotali  ivi  avea . 

(7)  Dell’ Etimologia  di  quella  voce  Ghitto  già  fi  è parlato  nelle  Note 
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Ahimè,  che  importa  far  de  facrifizzi 
Zuppa  agii  Dci  (i),  e in  toga  andar  prccînto,(2) 
E un  vilo  aver  che  l’aniimonio  fchizzi?  (3) 

Se  tu  t’aggiri  in  cieco  labcrinto. 

Se  il  Diavolo  t’accifma  (4),  e fe  tu  fai 
Corne  al  di  dcntro  fei  macchiato,  e tinto. 
Adun- 

allaSanii.;  ma  chi  ne  bramafTe  più  ampia  fpiegazione  Icggaapag: 
loj.  n.  ado. la  dotta  Annotaz:  del  ch:  Arciprctc  BarufFaldi  alla  fua 
Tabatcheide. 

(i)  Forl'c  alludc  al  vcrfo  di  Dante  Purg:  C.  xxxiii. 

Çhe  vendetta  di  Dio  non  terne  fuppe. 

Difle  ben  quel  Filofol'o , che  Dio  riguardava  non  quant  plenas , fed 
quant  purat  arts  admoveris  . Boileau  Sat:  xi. 

Un  dévot  aux  yeux  creux  , et  d’ abftinence  bleme 
•T  il  n'  h point  le  coeur  jufle  , efl  affreux  devant  Dieu. 

(1)  Sin  da  principio  pigliarono  i Romani  1’  ufo  di  portât  la  Toga  da 
i Tofcani , che  pcrcio  Togati  eran  dctti  , corne  i Grcci  Palliati  . 
Beachè  li  Senatori  , e Magiftrati  veftiflero  la  loro  con  mollre  di 
porpora  , e Pretefta  la  chiamavano  ; ufata  alcresi  da  i Putti  nobili  . 
V'  era  ancora  la  Toga  Candida  portata  da  quelli  , che  concorreva- 
no  alla  richiclla  de*  Magillrati , detti  per  cio  Candidats  V.  Livio 
Lib:  1 . , Lipsio  Magifir.,  Gellio. 

(3)  Pallido , e fmunto  a guila  di  chi  ha  prefo  l’antimonio  per  far 
credere  di  digiunare , corne  gli  Ippocriti  accennati  dal  Vangelo  in 
S.  Matteo  Cap:  6.  Cum  autent  jeiunatis  nelitt  fieri  , ficut  hyppo- 
erita  triftes  : Exterminant  enim  fades  fuas , ut  appareant  homini- 
bus  jejunantes  . Gio:Battiila  Brancadori  in  un  Capicolo  all’Abate  Nelli 

Quindi  con  faccia  pallida 
Taluno  fa  l'  Ippoerita , 

E cinto  d' un  bel  ruvido 
5*  acqui/la  molto  merito. 

Terenzio  chiamo  un  di  quelli  tali  nella  Commedia  inticol:  Heeyra, 
O lia  la  Suocera , Cadaverofa  fades.  Dell’ antimonio  poi  fe  ne  fer- 
vono  i Chimici  corne  di  minérale  proprjlfimo  a purificar  1’  oro.  Le 
fue  parti  mcralliche  molro  s’  accoltano  alla  natura  del  piombo  ; ma 
le  virtù  die  lo  rendono  prefentemente  di  si  grand'  u(6  nella  Medi- 
cina,  provengono  altresi  dalle  fue  parti  fulfuree . Da  principio  i 
Medici  erano  all’antimonio  contrarjtfimi  ; ma  avendo  finalmente  ri- 
conofciuto  il  gran  vantaggio  , che  potevafene  ricavare  , It  fono  à po- 
co  a poco  con  il  medefimo  addomellicati  alquanto  . Se  ne  trova_ 
in  abbondanza  per  la  Francia,  Gcrmania , Ungheria,e  Tranftlvania. 

(4)  Acdfma  Verbo  Danteico , appo  il  qualc  val  fendere . Ncl  Canto 
XXVI II.  dcll'  ïnferno. 
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Adunquc  (i)  chi  con  tcla  di  Cambrai  (2) 

Vcltc  (3)  le^molli,  e délicate  chiappe, 

Di  buon  cofturae  non  farà  giammai? 

Lafcia,  Curculion,  codefte  frappe  (4) 

Che  pajon  giufto  giufto  un  parctajo. 

Perché  più  d'un  nella  tua  rete  incappe. 

Perocchè  la  virtù  non  flà  ncl  fajo 
Ne  bifogno  ha  di  funi  per  tenerfi, 

Ne  men  di  panno  groffblano,  e bajo. 

Se 


Un  diavolo  è qua  dietro,  che  m’ actifma 
Si  erudelmente  al  taglio  délia  fpada. 

Dalla  v<xe.  C/tafma  , che  in  Greco  vale  apertttra  , forfe  Dante  il 
formo.  Comunemcnte  fl  crcde  fatto  da  feifma , cheval  diviCmne. 

^ aveflc  voluto inferire . 

che  1 abito  deucato  e incompatibilc  colla  virtîi; 

(z)  Cambrai  è Citù  affài  popolau,  e mercanrilé  délia  Fiandra  Fran- 
zefc  ove  fi  fabbncano  tele  bclliffime,  e di  cui  fi  fa  gran  traffico  per 
moite  parti  di  Europa.  L Adimari  nella  Sat:  ii.  diflc  ^ 

Ben  pieghettato  il  fazzoUtto , e bianeo 
Di  Cambrai  Jopraffine  &c. 

(3)  Nelle  Vite  degli  aatichi  Filofofi  fcritte  da  Laerzio  fi  legeé  chtj 

Diogcnc  il  Cinico  oiTervando  un  giorno  pafleggiar  per  la  piazza  d’ 
Atcnc  un  certo  nobile  Giovinaftro  , effcminato, che  per  la  fua  attil- 
latura  , e fragranza  d*  odori  negli  abiti , fi  tencva  d’ affai . Ntn  ti  ver 
gegnt , Diogenc  accolUtofcgIi  diflc  , ad  averti  in  pezgior  eon/idera 
vone  e prtgto  dt  quelle , che  t‘  ahbia  avuto  la  Nattera  ; giacchc  ti 
feee  ella  nafeere  uomo , e tu  proceuri  con  ogni  sforzo  d' elTere  Don- 
tia  ; O almen  comparir  taie.  ^ 

(4)  Vanità  inezie.  I Pittori  chiamano  frappa  pifi  foglie  diircgnatcJ 

infiemc.  Il  Lafca  in  certe  Stanze.  “cgnacc-, 

Con  tanti  gruppi  e nodi  e frappe  e fîori 
Avranno  un  giorno  invidia  al  voflro  panno 
In  Tofeano  propriamente  far  delle  frappe  fignifica  far  de*  raeli  fii  re‘ 
Ç®*’.’}!  ’ metafora  fi  fa  anche  valerc  per  ingannare  giunt are  e 

fimiü.  NjcoIô  Macchiavelli  Afin:  d' 0,0  i 

Ed  ognuno  a fuo  modo  ciarli\  e frappi 
Anche  i Francefi  anno  il  Verbo  frapper,  che  fignifica  battere 

(5)  Il  Zanotti  ncl  C.  xiv.  S:.  44.  del  Bcrtoldino 

n.  Siuro  un  altra  volt  a. 

C<5)  Detto  confimilea  quello,  che  l’ abito  non  fa  il  Monaco  FiàGuir- 
tone  nella  Lctrera  x^ferifTe  . Non  } Religiofo,  vefiito  dadeli. 
gtofo  Qic.  E Bludo  Boukhi  da  Siena  in  una  Canzone  morale 
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Se  tu  vedeflî  in  ccnere  cofperfl 
Venir  Sardanapalo  (i),  ed  Epicuro,  (2) 

Gli  credcrelH  tu  da  lor  diveriî? 

Ma 


Saggio  è chi  7 uom  non  giudiea  per  vefla  , 

Ms  per  lo  far  eh' tn  lui  fi  fente  , e vedt. 

Anche  il  Bcrni  Orl:  G.  xï.  L.  i.  , 

Ne  per  gli  abiti  big  i , azzurri  , e perfi 
E non  - ~ . fe  non  col  guanto 

jtvere  il  collo  torto,  e gli  occhj  bajfi  ^ 

E 7 vifo  fmorto  in  Paradifo  vajp. 
ha  fantità  comincia  dalle  mani 
Non  dalla  bteca , dal  vifo,  o da  panni . 

State  benigni , manjueti , umani , ’ 

Pietofi  aile  sltrui  colpe , agli  altrui  danni. 

(i)  Qyefto  indegno  Monarca  dcgli  Afliri  ( da  alcuni  docti  Efpofitori 
creduto  lo  llcflb  die  il  Phul  rammentato  nel  vccchio  Teftamento  ) 
lî  è refo  per  il  viver  luo  cffcminato  e lafcivo  , famofo  a tal  fcgno 
prelTo  de’  Pofteri  , che  è palTato  in  proverbio , tnenar  una  vits  dcL^ 
Sardanapalo,  di  chi  fia  dedito  aile  morbidezze,  e piaceri  del  fenfo. 
Giultino  Lib.  i.  C.  j.  di  collui  fcrilTe . Pofiremus  apud  eos  regnavit 
Sardanapalut , vir  muHere  corruptior . Del  filare  di  quello  Principe 
in  mezzo  aile  Concubine  velUto  da  Donna,  e d’ altre  particolari  cir- 
coftanze  délia  fua  Vita  , e del  di  lui  tragico  fine , raccorafi  da  chi 
vogliofo  fofle  di  più  faperne  , agli  Storici , che  perô  non  fenza  qual- 
che  dilparità  d’opinioni,  ne  fanno  menzione . Dante  Paradi  C.  xv. 
Non  v’ era  giunte  ancor  Sardanapalo 
A moflrar  cià  , the  in  caméra  si  puote. 

L'Epitafio  pofto  al  fepolcro  di  Sardanapalo  è riferito  da  Ciccrone 
Tufe:  Queefl:  Lib.  v, 

Hac  habeo  quee  edi-,  qtueque  exfaturata  libido, 

Haufit  : at  ilia  jacent  multa  ae  praclara  relitla. 

(a)  11  Menzini  dietro  la  feoru  non  l'empre  ficura  d’altri  Autori  corrivi 
alquanco,  formato  avea  di  Epicuro  un  troppo  finiftro  concerto;  onde 
non  fia  maraviglia , fe  mordendolo  in  più  d’un  lûogo  di  quelle  Sati- 
re , lo  ponefle  qui  in  compagnia  del  Principe  piii  libidinofo  , c l'en- 
fuale,  di  cui  narri  forfe  l’antica  Scoria:  Ma  con  quanta  poca  ragio- 
nc  egli  finillranaente  pcnfalTe  di  quello  altronde  accreditato  Filofofo; 
e corne  poi  altri  megiio  informati  Scrittori  gli  rendeffero  in  apprelTo 
la  giutlizia  dovuta,  fi  è,almen  di  pall'aggio  , nelle  Note  alla  iti^ 
Satira  diinollrato . 11  gran  Mafplon  Vefeovo  di  Clermont  in  Francia, 
e Orator  infigne  in  una  dcllc  fue  Prediche  più  applaudite  trattô 
quello  povero  Filofofo  con  qualche  niaggior  dolcezza  di  tant’  altri; 
giacchc  moflrolC  indccifo  alœcno  ncl  pronunziare  > fe  la  rca  opinio- 
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Ma  ni  mi  flringi  qui  trà  l’ufcio,  eT  muro,  (i) 

E gridi,  ch’io  difprczzo  quegli  Eroi,  (2) 

' Chc  incontro  al  ,vizio  cosi  armati  furo. 

. •'  Eh  bellia;  ancor  tu  non  iniender  vuoi, 

Ch’io  bufmo  quci , che  modrano  alla  velle 
Di  dilprezzar  fe  lIclFi,  e fprezzao  noi.  (3) 

Cite,  O fanciulli,  e jà  dalle  forefte 
Portate  olivi  (4)  a fâlci,  e feie  larga 
Aile  facciute,  e vencrande  telle.  • , . 

Anch’io  per 'terra  la  mia  loga  allargo  (5) 

Al  paflar  di  collor,c  fior  d’aranci, 

E gclfumin,  corne  tu  vedi,  io  fpargo.  (6) 

Ll  Ec- 


intorno  alla  vera  fdickk , foffè  veraraenre  di  Epîcuro  , o piuttodo 
de’  fuoi  Seguaci . Il  y a eu  des  l'hilofophes  ( dic’cgli  ) vinrent 
. annoncer  aux  hommes  que  la  volupté  etoit  le  fovuerain  bien , et  quel- 
que put  etre  l*  intention  du  premier  Auteur  de  cette  SeSIe  , il-e/I 
certaist  que  fes  Difeiples  ne  cherchèrent  point  d’’ autre  félicité  que 
celle  des  betes  . -t 

(i)  Ridurre  altrui  in  tal  <lifficoUà,  che  non  fc  ne  fippia  liberare.  E' 
Proverb.  Tofcano  . V.  Ang.  Monof.  • 

(z)  GU'  Anacoreti  si  parziali  délia  moitificaziene . Il  Menzini  fi  dichia- 
ra  che  atnerà  colloro  , nè  quali  rifulfe  la  virtù  ^di  cui  non  hanno  che 
l’apparenza  gl’ippocriti  per  ingannare  i creduli.  ; 

(])  Dice  che  fpretxan  noi  ^ perché  ci  hanno  in  concerto  di  si  gonzida; 

non  ci  accorgere  délia  loro  finzione  ^ . v. 

(4)  Ironicamente  . Sparger  d»  rami  dt  alberi  le  firade  era  una  dimof' 
. trazione  puticata  in  Gerufalemme  dalPopolo  verfo  Perfonaggi  bene- 
merid,  cne  vi  erano  accotti  corne  trionfantt  ,Tali  fafeetti  di  arbol’cel- 
li  eran  ï'Ofartna  , che  gridavano  al  Figliol  di  David  gli  Ebrci , corne 
dal  Talmud  ricava  il  Caninr  , 

(î>^'  ufa  di  ftendere  per  terra  nelle  Itrade  vefti , e tappeti  in  o«ore_ 
di  qualche  illuftre  Perfonaggio,  è antichifilmo . Qjiando  leu  fu  clet- 
to  Rè  d’ Ilraele  ognuno  dmelé  le  fiie  vefii  a piedi  di  lui  corne  at- 
tella  il  Lib;  iv.  de  Rè  al  Cap.  p.  Efehilo  nell’ ePiu- 
• tarco  nella  Vita  di  Catene  fauno  di  qucil'  ufo  menzionç. 

.(5)  Adim.  Sar.  i. 

Aétri  le  flraJe  al  fuo  venir  prépara 
Spargendo  il  fuol  di  tenere  viole  , 

D’ usrsil  ginefira  al  villauel  si  cara  , 
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Ecconê  una  tal  coppia;  or  via  mettianci 
Ad  oflèrvargli,  c intanto  a improwifare  (i) 
Cominci  U si  canoro  Abatc  Lanci.  (2) 

' Dim- 

. . ... 

(I)  II  cantare  ail’  improvvifo  c bene  , c fenza  dubbio  un  donc  parti- 
colare  del  Creatore  , e puô  paragonarfi  in  certo  mcdo  ail’  cftro  mi- 
rabile  di  Gcremia  , d’  Efcchiello,  d’ Ifaja,  c d’ altri  vencrandi  Pro- 
feti  délia  vccchia  Leggc , allorchè  invcftiti  dallo  Spirito  del  Signore 
irpiegavano  i profond!  arcani  délia  Sapienza  Divina  , c fvâavano  ezian- 
dio  non  pochi  ofcuriffimi , ed  important!  ay venimenti  dell’  Età  futu- 
re . Frà  gli  Antichi  non  mi  è riufciio  di  rinvenire  il  nome  d’ altro 
Improv\’ilatorc,  che  d’ un  certo  Antipatro  di  Sidone,  di  cui  ne’Uiri 
Oratorj  fa  mcmoria  Cicérone  ; Nondimeno  Virgilio  nell’Egloga  vu 

- affèrmo  che  trà  gli  abitatori  dell’ A rcadia  -moite  perfbne  ri'foffero 
verfatiffime  in  qudla  Ibrta  di  canto 

. - - - - Arcades  ambo , " 

Et  cantare  pares , et  refpondere  parati. 

Fiorirono  ncl  palTato , e prefente  Secolo  varj  Improwîfatori  di  grido, 
trà  i quali  AlelTandro  Ghivizzani,  e Paolo  Afalatefii  ambidue  Fioren- 
tini  . Del  fecondo  ne  rende  tellimoniaaza  il  Lippi  nel  l'uo  lepidifSm* 
Poema  al  C.  i.  St.  6.  cosi  copertatnente  ^ 

Amoflante  Eaton  roeta  infigne  ■.  } 

Canta  improvvifo  8cc. 

Ed  io  non  paflerô  fotto  filenzio , nè  un  Padre  Abate  Don  Marc-An- 

* tonio  Zucco  ( fplendore  délia  Religione  Olivetana,  e di  Verona  lùa 
Patria  );  nè  un  Padre  Pio  Francefeo  Luc Domenicano  Pavelè, tutti 

' e due  Improvvifatori  eftemporanei  di  fingolar  merito,  e faraa  ; nèil 
Signor  Paolo  Rolli  che  dopo  d’ aver  riempita  l’Europa  délia  fua  ri- 

- putazione  fi  ritirb  a Todi  Luogo  di  fuo  nafeimento , ove  vive  an- 
cora  , in  una  licta , ed  onorata  vecchiezza.  Ma  che  dirô  del  Cavalie- 

- re  Bsrnardino  Perfetti  uomo  làntHTimo  , e cclebratiffimo  Poeta  , di 
cui  repuro  a mia  fomma  ventura  l’effere  ftato  Difeepolo  colà  inSie- 
na  fua  Patria  . Quefto  gran  Letterato,  dopo  d’aver  in  Roma  per  quat- 
tordici  fere  eccellentemente  cantato  ail*  improvvifo  alla  prefenza  Æ 
Cardinal!,  Prelati , e d’ altra  fioritiflinu  Udienza,  meritô  il  pregia- 
tiflimo  onore  d’ eflere , con  fua  infinita  gloria , e non  minor  modeftia 

-..per  efprcdo  comando  di  Benedetto  xiii.  P.  M. , laureato  in  Cai^i- 
doglio  con  iliraordinaria  pompa  a ij.  di  Maggio  l’anno  171$.  Eob* 
io  ne’trè  anni  che  dimorai  in  Siena  piîi  volte  il  contento  di  goder  , 
del  fuo  Canto  , e di  ammirare  in  quelto  prodigio  délia  Natura  la_^ 
Uiaravigliofa  Onnipotenza  di  Dio  . Sempre  eguale  era  il  piacere  di 
afcolrano  , folo  il  defiderio  iva  lémpre  crelcendo  , di  pib  udirlo . Del 
fuo  viver  criftiano,  che  fantamente  terminô  in  Patria  ncl  1747  ( ri- 
cevendo  nella  Chiefa  de’Frati  Minori  OlTcrvanti  fuoci  dcllc  mura^ 
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' Drmmi  per  Dio,  fe  Ilarion  non  pare  (t) 
Qualcuna  d’cÜe  barbe  profumatc,  (2) 

Cb'han  prefo  i Fiorentlni  a riformare. 

LI2  Quan- 


délia  Cittâ  onorevolc  fepoltura  ) ne  fanno  ampia  teftinnonianza,  infie- 
me  ail’  Autore  délia  di  lui  Vita  , e a gcntiliinmi  fuoi  Concittadini , 
, quanti  ebbcro  la  fortuna  di  frcqucntarlo  In  queilo  gcnere  di  Pocsia 
riefcono  anche  al  prefente  molco  bene  alcuni  Italiani , c Provenzali  . 
Frà  le  Donne  fono  celebri , in  Siena  Livia  Acearigi  virtuofiirima_. 
Dama , e in  Roma  Maddalena  Morelli-Fernandez^  (detta  comuneinen- 
te  Corilla),  e Anna  Parifotti,  la  prima  Pillojefe , la  féconda  Romana; 
e frà  gli  Uomini  Giufeppe  Cafali,  Gioacchino  Pizei , Vinccnzo  Ga- 
vazzi,  Gaerano  Go/f , Giufeppe  Petrofellini , ed  altri. 

(i)  Quefto  Abate  Antonio  Lanci  v’  è chi  lo  fa  Perugino , e chi  Ro- 
, mano  . Comunquc  lia  , fu  egli  di  gran  reputazionc  nel  cantare  ail* 
improvvifo,  e viveva  a’temoi  dd  noltro  Menzini. 

(1)  L*  Anderlini  in  un  Cap.  dilTe 

Us  Ilarion  fembrava  , od  un  Macario. 

Oïl:  Fur;  C.  viii.  St:  4j. 

, £ venne  a Ut  fingendo  divoziong 
Quanta  avejfe  mai  Paolo  , 0 Jlarione. 

S.  Ilarione  iamofo  Anacoreta  di  Palcllina  fu  Inftitutore  zelantiflîmo 
dello  Stato  Monaftico , di  cui  veggafî  la  Vita  fcritta  da  S.  Girolamo. 
(a)  In  tutii  i tempi  fi  fece  dagli  uomini  qualche  conto  délia  barb^L^  , 
rifguardandola  corne  ornamento  belliflimo  polio  dalla  Natura  per  ri- 
alzare  la  dignirà  dcl  volro  del  fuo  fdfofavorito,  cioèdel  ma(chile_  . 
Alcuni  anzi  con  ridicola  eileminatezza  fe  la  pettinavan  ben  bene  , e 
profumavanla  di  odori  . In  Roma  poi  dopo  che  P.  Ltcinio  Mena  vi 
ebbe  condotti  di  Sicilia  i Barbiéri  ( il  che  fecondo  Plinio  avvenne.^ 
r.anno  ab  U.  C.  454.  ),  fu  alquanto  vilipefa . Contuttociô  vario  fu 
1’  ufo  di  portare  la  barba  appo  i Romani  Hno  alla  morte  dcll’  Impe- 
ndore  Macrino,  che  fu  l’ultimo  ad  ufarla  nel  971.  di  Roma.  Dopo 
di  e(To  dal  218.  ddl’Era  Crilliana  fino  alla  decadenza  dcll’  Imperio 
Romano  in  Italia  non  fi  trova  nelle  Medaglie  effigie  di  Imperatori 
barbata  , a riferva  dj  Puppieno,  e Giuliano  Apoftata,  che  cohivaro- 
no  una  gran  barba  per  ollcntazione  di  filofofica  feverità  . Q^eila  iftef- 
fa  vicefiitudine  fi  vide  eziandio  ne’ tempi  piîi  baffi  anche  nella  Città 
di  Firenze . Dal  laoo.  al  1500.  fi  feorgono  nelle  Medaglie  e Pitture 
anche  gli  Uomini  pib  illuHri  in  lettcre  parte  fenza  barba,  e parte:^ 
barbati , corne  quelli  di  Dante  , del  Boccaccio , del  Petrarca  , del 
Magnifico  Lorenzo,  d’Agnolo  Poliziano  &c.  Nel  1500.  poi  quafi  tut- 
ti furono  accollumati  di  portarla . Non  cos'i  dee  dicli  de  Greci.appo 
de  quali  fu  fempre  in  coftunne  di  portar  la  barba  : Una  talc  nfmzi-. 
ciedicarono  elD  dagli  Adki  c Caldei , e qaeili  dalla  Nazione  Ebcea, 
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Quanto  lungi  dal  ver  t’inganni,  o fratc;  (i) 

Se  tü  potelTt  dentro  alla  muraglia, 

• O pur  le  porte  pcnetrar  ferrate. 

Non  già  de’Sibariti  (2)  ctnpia  canaglia 
Tal  rnoftrerebbc  a te  l’eià  vetufta, 

Che  a qucfii  roici  paragonar  fi  vaglia. 

Sarebbc  forfe  ogni  lor  pena  ingiufia. 

Perché  afcofa  è la  colpa?  (3)  in  chiufa  fianza. 
Sa  ben  di  meritar  colonna  (4>,  e frufta. 

Beirè  il  veder  un  tal  barbon  che  danza  (5) 

Di  più  ragazzijC  di  bagafce  in  cricca,  (6) 

E che  trefcando  (7)  i Coribanti  (8)  avanza, 

. . . ^ . Ora 


apprcflo  de  quali  era  cofa  ignominiofa  rader  la  barba;  onde  nè  Pa- 
ralipom.  Lib.  i.  Cap:  19.  fi  legge,  che  î’Legati(  da  Davide  mandat! 
ad  Anone  Rè  degli  Ammoniti  per  conlblarlo  délia  morte  di  Naas 
fuo  Padre  ) a quali  era  ftata  per  Indibrio  rafa  la  metà  délia  barba_ 
fi  trattenero  per  ordine  dcl  Monarca  di’Giuda  in  Gcrico  finattanto  , 
che  elTà  non  foffc  loro  crcfciura  , ed  in  tal  guifa  fi  tiparalTe  ad  un_* 
taie  obbrobrio  , Abbiamo  nel  Levîtico  Cap:  xix.  27.  iVégue  inrotun- 
Jum  attvndebitit  comam  ; rtec  radetii  barbarrf,  e ivi  Cap:  xxi.  y.  a 
Sacerdoti  fi  prefcrive.  Nec  radent  caput , me  barbam  . Sopra  di  che 
V.  Efichio  Gerofoliin: 

(i)  Per  amorevolezza . Appo  il  Boccaccio.  La  Moglie  dice  aCalandri- 
no.  Mai,  Frate  , il  diavolo  ti  et  reca.  Nella  ftefia  maniera  Dante_, 
e Petrarca  1*  ufarono  in  Poesia. 

(x)  Quei  di  Sibari  Città  nel  fondo  délia  Magna  Grecia,  ora  Calabria 
infami  pci  lufib , c dclicatezza  fmoderata , di  cui  parlano  Eliano , ed 
Ateneo  Lib:  xii.  Dopo  una  gran  battaglia  perduta  da  Sibariti  con- 
tro  de’  Crotoniati , che  avevano  alla  lor  tclla  il  famofo  Milone  , ri- 
mal'e  queita  Città  quafi  abbandonata  , e diltrutta.V.  Diod.  Sic:Libxn. 

(3)  Torcllo  Evangelifti  da  Poppi  in  certo  componimento  diretto  al 
Vefeovo  di  P’iefole  ferifie 

Potete  ben  ({uaggiù  gabbar  gli  fciocchi 
Con  fateia  fmunta  e portatura  fbricia  ; 

Ma  Dio  che  vede  fotto  la  camieia 
Non  fi  lafeia  dar  polvere  negli  occhi. 

(4)  La  Colonna  di  Mercato  Vecchio  in  Firenze,  alla  quale  fi  cfpon- 
gono  in  bcriina  i rei. 

(5)  Un  che  non  è più  giovanetto  , ma  che  ormai  ha  la  barba  lunga  , 
c confeguentemente  in  età  , a cui  difeonvengono  tali  frafchcric  . Virg. 
Egl.  I. 

Candidior  pofiquam  tondenti  barba  cadebat . 
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Ora  a quedi,  ora  a quclli  il  bacio  appicca, 

E cinguctta  (i)  d’acnore,  e fâ  '1  bordello 
Or  col  fuo  fpofo,  cd  or  colla  Giaonicca, 

Ma  pol,  quand' cfce  fuor,  vifo  e mantello 
Prende  in  tutto  divorfo  (2),  c £a  paura, 
Comerefudè  un  birro  del  bargello. 

E 


<<S)  La  Crufca  dicc  cffcre  un  giuoco  &c.  ma  qui  vuol  dir  compara 
c,fi  dice  parimcnte  effere  dcU’iftefla  cricca  , o d*un  illcflàbdlau,  c 
vâlc  anJare  d’ accorda  , e^ere  délia  ftejfa  focietà . 

(7)  Il  Pctrarca  nel  Son.  106.  dilTc . 

Per  le  camere  tue  fanciulle , e veethi 

' Vanno  trefcande  &c. 

(8)  Srrabone  ncl  Lib.  x.  dice  de’  Coribantt , che  alcuni  fecerano  una_ 
cofa  medcfiira  de’  Coribanti , Cabiri,  Datcili  Idei,  e Tcichini'  ma... 
che  altri  vi  riconofcevano  délia  diiferenza,  fe  ben  piccola . Per  altro 
che  tutti  coftoro  cran  gentc  invafau  dal  furorc , e baccante,  e che_ 
con  movimcnto  animato  délia  perfona  andavano  tumultuando  , c ftrc- 
pitando  con  ccmbali  , rimpani , cd  altri  ftromcnti  alTordaado  le  bri- 
gate  ne’  loro  facrHizj.  Sviaa  alla  voce  Kofffttyri»  fpicga  il  coribantiz- 
zare  infuriarfi,  fchiamazzare , o faltare,  cd  cflerc  fpiriuto.  Elrano  i 
Coribanti  fcrvcnti  al  culto  délia  Dea  Cibclc  . S.  Âgollino  paria  di 
quefti  laidinimi  Saccrdoti  ncl  fuo  Libroii.  C.  4.  de  Civitate  Dei . II 
loro  inftituto  cfigcva  da  clli  tutto  quello  furorc,  e fraftuono  , e fi 
face\'a  fecondo  la  favola,  in  memona  dello  ftrepito  che  quella  Dca^ 
fece  efeguire  nolte  e^giorno  in  Crcta,  acciocchè  Saturno  il  qualc  in 
ogni  parte  cercava  Giove  fuo  Fielio  appcna  nato  per  divorarlo,  noa 
udilTe  del  bambino  i vagiti . Porfirio  fa  menzionc  ai  alcune  Colonne, 
che  confervavanfi  inCreta,  ove  erano  feritte  le  cerimonie  de’  làcrificj 
de  Coribanti  ; c Giullo  Lipfio  neirEpill.  75.Centur.  m.nou  il  tcoir- 
po  in  cui  fi  cclebrava  una  taie  folcnniià . Il  gentil  Chiabtera*  ncll'. 
^no  Crift:  Ri  ni;  canto 

I tanti  onor  délia  Satumia  proie  ' ' ’ 

Rivolfe  in  nitlla  y rimanendo  feherza 
I Coribanti  y e la  buggiarda  culla.  ''  ' 

(1)  E’  lo  ftelTo  che  halbertare  Lar.  ialbutircy  ed  c propriamente  il  par- 
larc  imperfetto  de’bambini.  Brun;  Lat;  Pataf:  Cap.  v. 

Per  la  ghignata  mormora,  e cingaetta. 

Dal  canto  de’  Paflerotti  , c délie  PalTcre  che  formano  fovente  il  loro 
cin  cin  fi  fupponc  derivar  polTa  il  verbo  cinguertare. 

(2)  Una  tal  narrazione  fovvenir  mi  fa  di  due  Commedie  bizzarre,  ove 
un  fimilc  Ippocrita  ci  vien  molto  al  naturale  dipinto,  e fono  ûTar- 
tuffe  di  Molière  , c il  D.  Pilone  del  GigU. 
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S A T I R A V. 

E gia  più  d’una  donna  fl  fcongiura. 

Perché  coftor  l’han  fatta  fpiritâre,  (i) 

O almen  per  queflo  ha  dato  in  fconciatura-(z) 
S’io  foffi  un  tratto  aflunto  al  comandare,  (3) 

Il  che  di  rado  tocca  a chihagiudizio,  (4) 
lo  manderei  coftoro  un  pô  a rcmarc. 

Ed  alla  parria  farei  un  bel  fervizio 
Col  liberarla  dall'ipocrisia, 

E dallo  Stoiciftno  (5) , che  il  fuo  vizio 
Copre  co’veli  délia  fagreftia.  (<5) 

FINE  DELLA  SATIRA  V. 


(i)  Ricciardct:  C.  xxiv:  St.  48. 

E fa  col  picdc  fcalzo  e con  le  mani 

Gejli  da  fare  fpiritare  i cani. 

(ï)  Lud:  Caftclvetro  ncl  fuo  Volgarizzamento  e Spofizionc  dclla  Poe» 
tica  d’ Aridoiile  fcrivc  dtll’Eumtnidi  d’ Efchilo  Tragcdia  famofa.  F«» 
rono  inti’odotte  con  cosi  fpavtnttvole  , t ftrana  , e moflruofa  apparen- 
xa  in  pal  CO , che  fi  trovarono  delle  Donne  gravide  nel  teatro , Ic^ 
quali  per  paîtra  fi  fconciarono. 

(j)  Il  BurchicIIo  inun  Sonecto  fuoy  grandemence  lodaco  dal  Zeno>  dilTe 

Se  Dio  ncl  mondo  avejje  flabilito 
Agi'  uomini  il  tejor  fecondo  U fenno  , 

Talc  è harbato  , cbe  farebbe  menno , 

E taie  è ignudo  , che  fore'  vefttto. 

'{4)  Dante  Par  ad:  C.  xiii.  fciüTe  di  Salomone 

Ben  vider  ch'  ei  fit  Rè  , che  chiefe  fenno  , 

Acciocchè  Rè  fufficiente  fofie. 

{5)  Confinera  in  profeflar  l’apatia,  cioè  uno  fpoglio  totale  delIe  paflto-' 
ni , ed  in  riporre  il  fommo  de’  béni  nclla  Virtîi . II  vizio  folamente 
era , da  protefibri  dello  Stoicifmo  , riputato  veto  male . Qpi  p:r6  è 
iina  vana  dimollrazione  di  una  li^ida  virtù  in  parole  fcompagnara  da- 
gli  elTetti.  Délia  vanità  dcllo  Stoicifmo  veggafi  Giovenale  nella  Satira 
contro  gli  Ippocriti , e Luciano  in  parecchi  de'  fuoi  Dialoghi.  II 
Gard:  Pallavicini  nel  fuo  bel  Trattato  del  Btne  chiamè  gli  Stoi» 
ci,  Farifei  del  Gentilefimo. 

(fi)  Dante  Conviv:  E che  è queflo  altro  a fare  , che  levare  il  drappo 
d’in  full’altare , e eoprire  il  ladro  , e la  Jua  menfa  8cc. 
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ARGOMENTO. 

*Y~j^5iWo  è il  pià  antïco'i  cbe  ahbia  lafciata  fcorrer  la  penna  in 
biafimo  delle  Donne  nella  Teogonia.  Euripide,  eà  altri  Poeti 
Greci,  corne  puô  vederji  apprejjb  Stobeo,  non  fono  ftati  loro  moltn 
favorevoli^  Ovi(Uo  di  ejjfè  tanto  parziale  in  poche  parole  ba  epilo~ 
.'gata  una  Satira- 

- - - - vîtiis,  quœ  plarime  menti 
Femineœ  Natura  dédit. 

Gtovenàle piit  difpettofo  di  tutti  inforfe contrôle  Donne  nella SaU 
VI.  la  p:ù  lunga  di  lutte,  Prefe  da  lui  fefempio,  ed  i materiali  il 
Boccaccio  per  ftrapazzare  indegnamente  il  bel  SeJJb.  Boileau  la 
Jeimmia  degli  anticbi  Satirici,sù  queflo argomento  tenta  di  farfi 
onore.  Non  fonperb  mancati  illuftri  Difenfari  aile  Donne.  Plu- 
tarco  délia  virtù  donnefca  lafcib  an  nobil  Trattato . Da  luiprefer 
V efempio  il  Domenicbi  di  efaltare  la  Nobiltà  delle  Donne  , ed 
il  Bronzino  di  rilevarne  la  Dignité.  In  Francia  la  Satiradi Boi- 
leau nonrimafe  fenza  confutazione,  corne pubvederjî  in  un  Libret- 
to  di  Poesïe  cbe  ban  per  titolo  Le  Poète  fans  fard.  Par  le  Sieur 
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G U Menzini  farebbe  flato più  favio,fe  in  vece  di  un  in^ 

vettiva , avejfe  toccata  aîcuni  dijettiy  e col  mojîrarnc  il  ridicolo  , 

n aveffè  proccurata  renunda^  Certi  capi  di  cofe  enormiy  e cbe  di 

rad»  avvengonoy  non  dovtvana  entrave  in  una  Satirs,  Tait  fcele~- 

ratezze  non  meritanla  sferzà  fatiricTy  ma  i cape jiri  y e mannaie^ 

Poeti  più  atrahiliari  fi fon  trovati  y cbe  non  la  metà  delGenere 

uman»  attaccato  banno  y corne  i vituperatori  dd  Sejjfà  domefco,  ma 

f umanGenere  tutto^Di  xi  cattivo  umore  è /lato  il  fuddetto Boileau 

in  Francia;  e in  Inghilterra  il  Conte  di  Roebefier  ytràle  cuiOfe^ 

w fi  Ifgge.  A Satyr  againft  Man>  Kiad. 
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RIdeva  Momo  allor,  che  le  zittclle  (t) 

Vedca  palTar  col guardo  in  fe  raccoIto,(2) 

Corne  tante  velate  verginelle.  (3) 

E a gran  ragion  ridca,  che’l  popol  ftolto 
Credeudolc  ferrate  corne  pine,(4) 

Elle  aveano  il  brachier  sferrato,  c fciolto.  (ç) 
M m Ben 


(i)  Il  Monofini  parlando  di  Citto , e Citta  dicc  che  fon  voci  proprie-. 
de*  Senefi  . L’ Alunno  alla  voce  CittelIa,o  Zittella  (cnSc  cnequdU 
parola  è più  toito  Napoletana  , e de'  fuoi  contorni  , che  Tofcana , e 
che  a Napoli  fi  dice  Cita  ,0  Zita  per  fanciulla , cd  anche  per  ifpo- 
fa  . Il  Boccaccio  nella  Nov;  10.  Giorn;  xx.  la  pofe  in  bocca  di  un  Prê- 
te di  Puglia , ov’  clla  è comune . Dal  Greco  fanno  venipe  qucfto 
Vocabolo  tanto  il  Monofini  fuddctto,  che  il  Menagio  . Poîch’cgli  è 
tanto  cftefo  ncl  Regno  di  Napoli , potrcbbefi  forfe  ripefcarnc  1’  ori- 
gine dallo  Spagnolo  Chieo  piccolo  , ed  anche  il  fanciullo  , Ciieo  , 
ladi  il  diminutivo  Cbiquito  , e per  troncamento  Cbito , e fcrivendolo 
all’Iuliana  Cito  &c. 

(t)  Torq.  Taflb  ncl  Goffiredo  C.  iv.  Sr.  87. 

Or  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto. 

Or  lo  rivolge  cupido  , e vagante. 

La  modcllia  del  guardo  era  molco  célébra  ta  da  Grcci . Un  Uom'eni^ 
dico  fcrifle . Pudor  enim  videtur  maximé  pefitut  in  oculis  ; unde  à 
Virgilio  introdueitur  Dido  alloqui  Æneam  vultu  demijfo . E l’Alciati 
Emblem:  tpj.  lodando  la  verecondia  di  uiia  bellillinia  Fanciulla  foggiunle 
Ilia  fedeni  velat  vultumque  obvolvit  ocellot 
Ifia  vereeundi  figna  pudoris  erant. 

(J)  Il  Pctrarci  nella  Canz.  xxii. 

Una  ehiufa  bellcïia  i pii  foave. 

S.  Gerolamo  fcrifle  . Ula  tibi  fit  pulcbra  , ilia  amabilîs  , qua  pra- 
ttdens  in  puhlicum  vix  wno  oeulo , qui  via  neceffarius  efl , patente 
i ’iugreditmr  . H dottiflînto  Giovanni  Tuillio  noté  . Septimius  Florent  non 
folum  vélum  Virginum  ^ et  mulierum  y armaturam  pudoris  appellaty 
vereeundiét  vallum , (exus  fceminei  murum , qui  nee  fuos  emittat  ocu- 
los  , nec  admittat  aliénés , verum  etiam  modum  praferibit , ad  quem 
vtli  bttjus  forma  preduei  debeat.  Adducit  deinde  exemplum  fcemina^ 

' ntm  Arabia  , qu*  nen  eaput , fed  faciem  quoque  ita  tetam  tegunf  a 
mt  uno  oeulo  librato  contenta  fint  dimidiam  frui  lueem , quam  totam  fa-  ' 
eiem  proftituere.  V.  S.  Cipriano  , de  difciplina  ^ et  babitu  yirgima». 
J^)  Ncl  Malflunt;  C.  11.  St.  ij.  abbianao 
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jBen  quefta  è una  donneica  aftuzia  fine,CO 
Sembrar  Lci  (a)  chc  portô  l’acqua  nel  cribro,  (3) 
Edefler  poi  quai  Mcflalina  (4),  o Frinc.  (5) 

Pcr- 


Btnche  fojje  cojiui  corne  una  fina 
Tanto  largo  &c. 

Ma  in  quefto  luogo  il  Lippi  parla  ironicamentc  ; giacchè  la  pma- 
è una  forta  di  frurta  , che  quando  è verde  particolarmente  la  tro- 
viamo  llretrHTima  , e ben  ferrata  . 

(j)  Il  brachiere  è una  fafeiatura  di  cuojo  , o di  ferro , che  ferve  agli 
Uomini  per  rcggerc  gli  inteftini  per  finillro  accidente  caduti  nello 
Scroto.  Ciô  avviene  perche  quegli  da  sforzamento  , o da  oualcheal- 
tra  cagione  paiTano  per  un  anello  pofto  nell’  Inguine , o Anguinaja^ 
deftinato  a diverfi  ufi  délia  Natura  , e fpecialmente  per  dareilpal- 
faggio  a vafi  fpermatici,  corne  la  Notomia  ne  infegna  . Il  Lippi 
fuddetto  nel  C.  vi.  St.  84.  del  fuo  Poema  difle 
Plut  on  diede  con  tutti  una  ri  fat  a, 

Che  fecegli  fiiantar  fino  il  brachiere. 

Il  Menzini  perô  inlentimento  ofeeno  qui  intcfeciô  che  piîi  modef- 
tamcntcil  Taflb  nella  Gerufal:  Lib.C.  xvi.St.  7}.  diede  a comprendcrc 
Efjo  mi  jè  donna  vagante  ; ed  ejfo 
Sprono  l’ ardire  , e la  vergognaTciolfe. 

(i)  Ftne  in  vece  di  fino  , é fina  ufano  i Tolcani  . Bernardo  Davanza- 
’ti  nella  fua  Oraz:  per  il  G.  Duca  Cofimo  i . difle  . Que  fia  è opera.^ 
da  più  fine  artefice  ch'  io  non  fono. 

(1)  Quefta  fu  Tuccia  la  Veftalc , che  in  prova  délia  fua  innocenza  fi 
éfpofe  a tal  cimento . V.  l’ Epit.  di  Livio , c Valcrio  Maflimo  Lib; 
VIII.  Petrar:  Trionf:  Caft. 

Tra  /’  altre  la  Vefial  Vergine  pia 
Che  baldanzofamente  corfe  al  Tibro  , 

E per  purgarfi  da  ogni  infamia  ria  , 

Porto  dal  Fiume  al  Tempio  acqua  col  cribro. 

Fecel’  Ariofto  di  lei  ricordariza  nel  iv.  de  fuoi  Capiroli  amorofi , coslt 
Ne  a Tuccia  che  porto  T acqua  nel  cribro^  ' 

Ne  ce  do  a quella  &c.  _ . ' ' 

E finalmente  anche  la  cclebratiflinia  Fauftina  Maratti  a gloria  dcifuo 
Seflb,  Son:  ae.  cantô 

- ond'Ella 

L’ acqua  nel  cribro  a prova  tolfe , e quella 
Vi  s' arrefià  , corne  corrverfa  in  gelo. 

Cribro,  crivcllo  da  vagUar  il  frumento,  che  fi  chiama  Faglio'  in 
Tofeana  . Il  Rucellai  nel  Poemetto  dell'  Api  difle  ■ 

Forato  a gui  fa  d’ un  minuta  cribro. 

{4)  Valer’u  Mcflalina  moglic  dcU’Imp:  Claudio  , infâme  per  le  fneùï 
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Perci6  Momo,  di  lor  fcrittone  un  libro, 

Conchiufe  in  quclla  nobile  fcntenza: 

Son  tuite  d' un  medefimo  calibro.  (i) 

M m 2 E 


moftruofc  diflolutezze  . V.  Svet. , Tacir.,  e Plinio  . Giovcnale  poi  nclla 
Sat.  VI.  fini  di  coprirla  d’un  ccerno  obbrobrio  coll’ aflicurarci  , che 
- lajjata  viris , necdum  fatiata  rccejjit. 

Lud;  Adim:  Sat:  v. 

Ben  fai , quai  vide  il  Tehro  orrende  cofe 
Nel  Campidoglio  aller  che  Mejfalina 
Cio  , che  potea  luffuria , al  Mondo  efpofe. 

La  sfrenatezza , e temerità  di  quefia  Fcmmina , indegna  dcl  grado 
augufio  a cui  cra  falita  , giunfe  a talc , che  vivente  Claudio  , c in_ 

- Roma  ftdTa , un  pô  troppo  confidando  nclla  ilupidità , e melenfag- 
gine  dcl  Marito,  ard'i  con  cfempio  inaudito  pubblicamente  fpofarfi  a 
C.  Silvio  Cavalier  Ronuno  ; ma  quel  Princi^  tutto  che  indolente  fi 
vendico  dell’affronto  col  privarli  amendue  di  vira. 

(5)  Il  Filicaia  Canz.  fopra  la  Poesia 

E quindi  ( oh  tempi  ! ) quai  novella  Frine 
D'  Edera  vile , e di  vil  Mirto  il  crine 
Cinfi , e mille  cantai  lafcivi  amori. 

Di  qucfta  Friac  famola  mérétrice  dell’antica  Grecia  fi  legge  ncllaJ 
Vita  di  Diogeae  il  Cinico  , che  avendo  Ella  ponata  in  dono  a U* 
Oracolo  d’Apolline  in  Delfo  una  Vencre  tutta  di  oro  finifllmo,  vi 
fecc  quel  mordacc  Filofofo  preltamente  un  Ifcrizione  del  feguente 
tenore  . A fpefe  dell’  intemperanza  de’  Greci  . Qpefta  è una  di  quelle 
che  compongono  il  Triumvirato  mcretricio  preffo  Properzio  nel  Lib; 
11..  Le  riccTiezzc  che  avea  ricavate  dall’ infâme  traffico  dcl  fuo  cor- 
po  erano  tali  da  pot.:r  rifare  quel  che  avea  diftrutto  Alcfiandro  M. 
Nec  qu0  delttas  potuit  componere  Thebas 
Phryne  tam  multis  faÛa  beata  virit. 

Kc  fcce  a Tebani  luoi  Concittadini  l’audace,  c inficm  dclicata  pro- 
pofizione  ; purchè  le  fofic  conceduro  d’ innalzarvi  l’  Ifcrizione  che 
lègue.  Quoi  Alexander  everterat , Phrine  arnica  excitavit . Di  quef> 
to  gencrofo  impegno  veggafi  Ateneo. 

(i)  Modo  proverbiale  che  corrifpondc  ail’  altro  , Son  corne  i poponi  di 
Chiogga  ; t««i  d' un  Caport , e d' una  buccia  ; c vale  i fon  tutte  « 
«n  mode,  dell’  iftejfe  fanezze  e qualità . Un  Satirico  de’  noltri  tena- 
andava  cantando  , delle  Donne 

E va»  macchiate  tatte  d’una  pece. 

' Quefia  (klfa,  cd  ingiuriofa  prcvenzionc  in  alcuni  contro  il  bel  Sef- 
Ib  fcce  nafeere  ad  crudita  Dama  Franzefe  il  lodcvol  pcnficro  d’ in- 
traprenderne  la  difcfa  con  un  Libeetto  intitol:  Apologie  des  Dames 

appme*  fur  i’  Uifioirt. 
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E conofceva  fol  dâll'apparenra, 

Che  di  più  giorni  era  gallato  l'iiovo  (i) 

Senz'aUro  indizio  ddlMnappctenza.  (2) 

Ma  io,  che  appena  al  tafto  il  ver  ritrovo. 

Le  crederei  quai  colombine  intatte,  (5 J 
Che  fîano  ufcire  allor  aller  dal  covo. 

Pur  fotto  al  tônachin  fia,  che  s'appiatte 
Ci6,  che  lor  grava , e l' uno , e l’altro  lombo , 

Ed  un  fecchione  elle  erapierian  di  latte. 

Oh  povere  ragàzze , io  non  vi  zombo  (4) 

Per  quefio  nô,  che  contre  alla  natura 

Matto  èbcnqüci  (j),  che  fa  fchiamazzo,eronibo*(<î) 

E 


fi)  Dà  metalbricamcnte  ad  intendere  che  era  gravida. 

Cî)  Una  conrinuata  ripugnanza  al  mangiarc  è per  l’ordinario  in  Donne 
giovani  fegno  di  gravidanZa.  Contuttodô  non  tutte  egualmente  pro- 
vano  un  taie  efFctto.  Moite  fe  ne  veggono  alla  giornata,  che  tro- 
vandofi  in  quella  critica  fituazione , non,  ma  ngianoma  divorano. 

(j)  Vezzofamente  1’  Etcolani  Canz.  Anacreont; 

Son  quai  colombe  intacte^ 

Che  Hanche  corne  latte  &c. 

(4)  Zomlare  vale  pcrcuotere,  o dare  a chicchellia  fenza  diferezione 
alla  grolTa , fenza  confiderazione , ed  è il  Latino  Verberare  . Gos'i 
il  Tut/û»  de’Greci,  che  vuol  dire  Verbero.  E’  verbo  format©  dal 
fuono  . L’ usé  Brun:  Latini  Pataf:  Cap.  ii. 

Io  l’  ho  umbato , corne  un  tavolaccio. 

E nel  fuo  Poema  il  Lippi  Sr.  104  del  vi.  Cant. 

E che  si , Jcorrettaccio , ch’  io  ti  zombo. 

(5)  Ofid:  Metamorf:  Lib:  x:  jap. 

Felices,  quibus  ifia  licentj  humana  malignas 

Cura  dédit  leges  et,  quod  natura  rtmittit , 

Invida  jura  negant  &c. 

(d)  Rombo  vale  rumore  . Morg;  C.  viii.  St.  8. 

Da  ogni  parte  fi  fentîa  U rombo . 

^ E Dante  Inf,  C.  xvi. 

Già  era  il  loco  , ove  s’udia  il  rrmbombo 
Dell'  acqua  , che  cadea  nelV  alto  giro 
Simil  a quel  che  r amie  fanno  rombo.  *■ 

Rombo  fi  chiama  ancora  un  Pefee  di  mare  d’ ottimo  gufto  ; c Rotn- 
io  fi  dice  pari  rente  da  Geometri  una  Figura  <ü  quMtro  lati  ma 
obliqua  ncgl’  angoli. 
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E veggio  ancor  perché  Buda,  e Mufura  (i) 

Vool,  che  la  figlia  imbavagliata  il  mento(2) 

Del  fecol  feccia  una  folcnne  abjura , 

Perché  ha  egli  a dar  mille,  fe  con  cento 
Se  la  toglie  di  cafa  ? un  bianco  vélo 
Val  men,  che  di  broccato  (;)un  paramento . 

Ella  d'un  rilb,  cheinnamora  il  Ciclo  (4) 

Lamp^gia  (f)  allor,  che  Vefta  (.6)  in  fen  raccoglîè. 
Quai  giglio  fparfo  di  notturno  gelo.  (7) 

Crefce 

(i)  Nomi  inventati  a capriccio  . Di  quefti  il  fecondo  fu  adopcrato  dall* 
ArioAo  nella  Satira  vi. 

(i)  VuoI  dire  in  ctà  tropno  tenera,  corne  fono  i Fancialletti , a qtiali 
fi  adopra  anche  il  bayaglio . Impegna  nello  llato  monacale  una  fan- 
ciullina  troppo  femplice  ancora,  per  poter  conofeere  i pefi  che  fi  ad- 

».  dofia . Qpefii  fono  di  que’Padri  ( corne  notô  uno  Scrittore  Oltra- 
montano'  ) qui  facrifient  une  partie  de  leur  fang , poter  mettre  V 
aune  en  état  de  pecher  plus  pompeufement.  In^avagliare  fi  dice... 
eziandio  coprire  la  laccia  ad  alcuno,  come  nella  Lettera  ix.  daGio: 
Battifta  Buiini  indirizzata  a Bened;  Varchi  abbiamo . Prefero  quella 
Mona  colei , ed  imhavagliatala  la  conduffero  aile  fialle , e quivi  fa 
efaminata.  Il  Davanzati  nella  fua  Traduz:  Toicana  degli  Annali  di 
Tacito , mentovando  un  uomo  ch'  era  condotto  a morte  cosi  ferifle. 
Afenato  a morire  gridava  quanta  avtva  nella  gala  benchè  imbavagliata. 

(3)  Il  Broccato  è una  forta  di  drappo  beIlifiimo,e  moiro  ftimato,  tef- 

futo  di  fera , d’ oro  , e d’ argento  . Il  diligenriflimo  Padre  Catrou  ncl- 
le  fue  Note  air  fuppone  che  del  oroccato  Virgilio  intendef- 

fe  parlare  al  Lib.  iii.  in  quel  verTo 

Fert  piduratax  auri  fubteminr  veftes . 

Il  TalToni  Seccl/.  Rap.  C.  xii.  St.  at. 

, ..  Sotte  un  gran  baldaehino  di  broccato 

Stava  la  fedia  fua  molto  eminente. 

E l’ Abate  Giorgetti  ncl  luo  kggiadro  Poemetto  fopa  il  Baeo  dx^ 
fêta  Lib:  iii.  ferive 

Il  broccato  di  cui  molto  fi  pregia 
Il  famofo  Lidn  ; ma  il  primier  vanto 
Ne  tien  l'indufire  Olania  &c. 

(4)  Pctrarca  Son:  ao8. 

Con  si  dolce  porlar  ^ e con  un  rifo 
Da  far  innamorar  un  uom  felvargi». 

E nel  Son:  118.  ^ 

Ch'  aneo  ’l  Ciel  de  la  terra  »’  imamora. 

(5}  Bembo  Canz. 
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Grefce  inianto  l’ctà,  crcfcon  le  voglie,  (r) 

E a guifa  dclle  Pattiche  cavalle  (2) 

' Di  quel  che  ancor  non  la  (3),  par,  che  s’invoglic. 

E 


. ' ' E veggo  lamptggier  quel  âtlce  rifo. 

(tf)  Vefis  era  prdfo  gli  antichi  Romani  la  Dca  dcl  Foco , alla  cuî 
• favolofa  Divinità  dedicô  Numa  Pompilio  un  fuperbo  Tempio,  accî6 
rdigiolamcnte  vi  fi  guardafle  in  perpctuo  il  fuoco  facto.  Alla  con- 
fervazion  dcl  ’ meddimo  vcgliavano  di  continuo  a vicenda  quattro 
Vcrgini  SaccrdotclTc  chiamate  pcrcio  Veflali^  c poi  da  Tarquinio 
Ptilco  accrd'ciutc  fino  a fci.  V.  Fcncftdla  Cap:  vi.  Qpclla  Dca... 
aveva  un  Edicola  nella  Regionc  quinta  full’  Efquilino , e un  Tcns* 
pio  con  l’Atrio,  c il  bofco  facto  ncl  Foro  Romano.  Ovidio  ncU* 
Elegia  i.del  Libto  iii.  cosi  ne  parla  / 

Hic  locus  efi  yeftæ,  qui  Pallada  fcrvat  et  igriem, 

Htec  fuit  antiqui  Regia  farva  Numa. 

Per  qaefto  Tempio  di  Vclla  intendc  il  Menzini  qualunque  Monifte*! 
ro  , O Ritiro  di  monacale  claufura. 

Dante  ncl  C.  ii.  dclV  Infi 

guale  i fimretti  dal  nottunto  gel» 
nnati , e chiufi  Sic. 

E il  Rcdi  Son:  34. 

Giglio  non  tocco  dal  nottumo  gel»  . 

(1)  Econ  ragione  il  Buonarroti  F/cr: ComnedrAtt:  iii.Sc:4.  afTcrmoche 
Tutte  le  Dmne  infomma  hanno  i lor  bachi. 

(i)  Nella  Noy:  x.  di  Peronella,  c Gianello  Giorn:  vu.  il  Boceaccio  feriP» 
fe.  ht  quell»  guifa  che  negli  ampi  campi  gli  sfrenati  eavalli  y » 

• i*  <*m*r  caldi  le  cavalle  di  Partia  affalifcono  &c.  I Parti  nurrivaa. 
■umerofe  gcncrofilfime  razze  di  eavalli , ne  d’ altro  che  di  cavalleria 
«ran  compolle  le  loro  Annatc  , corne  ahrcsi  quelle  de’ Sciti , ed  in 
oggi  la  maggior  parte  dcgli  Eferciti  Perfiani , Tartari , c Polacchi  . 
Omero  Iliad:  xxi.  fu  il  primo  a fingerc  , che  le  Cavité  de’  Parti 
eonccpilTero , e s’ ingraviaaffero  dal  Vento  Botea. 

Di  C^flui  le  cavalle  ben  tri  mils 
D’ intorno  alla  palude  fi  pafeevan» 
hiete  d’ avéré  i teneri  puledri  : ' 

Quffie  ami  Bores  , mentre  fi  pafeeart», 

E in  forma  d’ un  caval  dal  negro  crime 
Dormi  con  loro,  e gravide  le  feetz 
Onde  feeero  dodici  figliuoli , 

I quai  quando  faltavan*  nel  camp», 

Correvan  fulla  dm*  delle  [pi che  , 

Senia  ramper  le  mai  tant»  ne  quamt*. 
yirgilio  Georg:  Lib:  ni. 
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Scilicntantt  omnts  furtr  efl  infignit  iqmàrum  Sec. 
Quefta  favola  .fa  adpttftta  pcr  yera  da  Varronc  de  Re  tuJUe»  Cap:  v. 
In  fcepura  .res  mcredibilu  efi  in  HiffanU  : fed  efl  vexa  , qmd  in^ 
Lufitatiis  ad  Occartum  in  ea  regione  , ubi  efl  Offidum  Utifippo  îil. 
Monte  Sacra  , quadam  è vente  certo  tempore  concipiunt  Kqus , ut 
hie  Gallina  qutque  f oient , quorum  ova  htppermenio  appellant . Sed 
ex  hts  kquis  J qui  nati  pulli , non  flus  triennio  vivunt.  Cosi  Colu- 
mclla  Lib.  vi.  Cap.  17. , c Plinio  Lib:  vin.  C.  az.  U Taffo  Geru- 
Jâl:  Lib:  C.  vu.  St.  76. 

Sul  Togo  il  deflrier  noeque  , $ve  toler* 

L’ avida  Madré  del  guerriero  arment»  ^ 

Quando  l'aima  ftagion  che  c'innamoro^ 

Nel  cor  le  infliga  il  natural  talento^ 

Volta  la  botca  aperta  ineontr»  all'ora^ 

Raccoglie  i femi  del  feetndo  Vento^ 

E de  tepidi  fiati  ( 0 maraviglia  ? ) ' 

Cupidamente  ella  contepe  , e figlia. 

Ariftotile  Lib:  vi.  Hift:  Animàl:  Cap.  18.  co*i,  del  fiirore  che  coh.: 
cepifeono  le  Cavallc  Parriche , ragiona  . Cum  vero  ita  affede»  fuerint, 
eurrunt  reliCla  focietate  non  Orientem  , aut  Oeeiientem  verjus;  .fed 
ex  adverfo  Aquilonis  , aut  Aujhri , nec  appropinquare  quempiam  pa~ 
tiuntur,  ionee  vel  defatigatee  defiflant,  vel  ad  mare  deveniant . II  che 
' diede  fondamento  a varj  Scrittori  di  fupporre  che  le  dette  Cavallt- 
concepilfero  ingravidate  dal  vente.  QjieÀa  fimllitudine  delle  Cavàllc 
non  c qui  nolla  dal  Menzini  C041  alla  ventura . Sapeva  bea  egli  ( co- 
rne Pier.  Valer.  ne  alTicura  Hieroglyf.  Lib:  iV.  pag.  4j.  ) chegli  an- 
tichi  Egizj , allorquando  volevano  efprimere  al  vivo  la  sfacciataggiiie 
c femminilc  difl'olutezza,efponevano , alla  villa  de’ riguardanti , coine 
fimbolo  piii  veridico,  l’effigie  d’una  Cavalla , che  per  èflerc  impa- 
' zientiffima , c cupida  ail’  eftremo  degli  atti  veaerei , và  fe'nza  ritegno 
feorrendo  sfrenatannente  per  le  campagne  in  traccia  del  Cavallo.  Ora- 
' zio  pari'mente  quel  »i  ingegnofo , ma  infiemimordace  Poetà  , infamô 
per  Vendetta  una  certa  Femmina  chiamata  Lidia , cos'i  ferivendo  . 
Od:  25.  Lib:  i:  ' ' 

C«iw  tibi  ftagrans  amor  et  libido 
' Qua  folet  matres  furiare  e quorum  ^ 

' • Seeviet  ’eirea  jeeur  'ulcerofum  ' ' ' 

, ' - 1 ••  Non  flne'qüeflu.  • ' 'v  > ' ' ' - 

• 'E  Prudenzio  Lib:,  i.  contra  Simmaco  > : ' ■ i''  i - • ’ . ‘ 

Advena  qms  profugus  gignehs  ^ et  équins  libido  ' < 

■ Intulit  Italia  , Tufeis  namque  ille  puellit 
Primas  adhinnivit  ; JiMulato  numine  meeehus. 

(3)  Boccac:  nc\  Filoeop.  Icridc.  La  Città\  chè  ci»  non  fa  ancara  \ ne.., 

• conofee  fe  non  per  imynaginazione , tepiiamenfe  de'fià  Sec.''  '' 
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E vede  poi,  com’è  fpinofo  calle  ■ '• 

Quels  chc  al  dritto  fentiero  s’attraverfa, 
Ond'uom  rivolge  alla  ragion  le  fpalle..(0  •;  " 
Chc  fc  natura  è al  propagar  converfa  , . ' 

£ quai  v*é  Legge  (a)  in  tavole  intagliata  ' 
Miglior  di  quella,  ch’entro  al  cuor  u Ycrla? 
Ma  y’è  più  d’una  putta  feiaurata, 

Che  sforna  il  parto  (3),  c quello  iniqoa  ancide 
Nuova  Mcdea  (4)»  e a crudo  efempio  nata. 

Già 


|i)  Pctrarca  Son:  177.  mirabilmeare  in  altra  guifa  d'iTc 
Regnano  i fetifi,  e la  ragione  i morta. 

(1)1  primt  Popoli  che  per  confcnrazionc  délia  loro  libertk,  e buofl_I 
governo  ccrcalTcro  L^gi  Scritte  furono  i Locri , che  le  ricevettero 
da  Zeleoco . Altre  Leggi  ebbero  parimente  da  Minos  i ^artani  ; gU 
Atenieli  da  Dracone  e Solone  ; i Battri  e Périt  da  Zoroaitro;  i Carta> 
ginefî  da  Carunda;  i Sciti  da  !^moife;  i Magnes)  e SiciUani  da  Pla- 
cône  ; gli  Egiz)  da  Tcifinegiilo  ; i Telxini  da  Filolao  ; quel  di  Cal- 
cide  da  Andronato  ; i Turj  ^ Pittagoca  ; i Lacedemqni  da  Licur^  8cc. 
De  Ronuni  poi  ferive  uno  Scrittorc  di  qualche  merito , cosi . Roma~ 
ni  fer  armas  ferè  trecentos  ab  Urbt  condtta  variis  dïjhaSi  Irellis  fin* 
mllis  prorfut  legibus  vixerunt , quitus  exaSlis  » finitimifque  fopulis 
fuperatis,  deeem  viras  crearunt , qui  legtsad  Rempublicam  rtSÛ  ad-~ 
miniftrandam  promulgarent . Hii  Athenas  prafclH  ex  Salmis  legibu* 
deeem  in  aes  ineifas  Romam  retulere , quitus  pente  ae  premia  eonti- 
nehantuTyOrda  judiciorum , bene  vivendi  norma , et  quid  faciendum 
yôrrr  . L’anno  dopo  eiTctiî  contpilate  le  Le^i  delle  x.  Tavole  ü ri' 
conobbe  che  auncara  ancoc  qualche  cofa  alla  compilazione  delle  fud- 
dette  Le^i  tirate  da  Greci;  «nde  Te  ne  raccolfero  alcune  altre  Êitte 
dai  Rè  orRoma,  e trovatait  la  ncceiTità  di  certe  coftumanze  che  1* 
uib  aveva  approvate  , fi  fcccro  incidcrc  fopra  duc  altrcTavole,  le  quali  , 
cuite  infieme  formarono  le  Leggi  delle  xii.  Tavole  tanto  famc^e  nel- 
la  Giurirprudenza  Roroana  . Quelle  Leggi  fi  fpno  per  l’ ingiarie  de 
tempi  finarrire,  pik  aon  reilandovene  che  qualche  fiagmento  quà  e là 
difpcrfo  ncir  Opère  di  diverfi  Autori . Lo  llilc  Lanno  è antjco  , c— 
barbaro . Ma  cni  bramafTc  di  quelle  Leggi  notizic  piîi  recondite,~cd 
crudité  potrà  Icggere  la  Dilîertaiâonc  vi  1 1.  dell’Avvocato  Giulcppe- 
Antonio  Bruno  AiclTandrino célébré  ProfelTorc  di  Jus  Civile  nella  Reale 
Univerfitk  di  Torino,  ivi  llamr:  ncl  1759. 

(1)  Decam.  Giorn.  v.  Nov.  7.  Ella  mette  arti  ust  per  dovere  eorttff 
al  eerfo  délia  Natura  dif^avidare , ne  mai  le  pote  venir  farta.  Sul- 
pizio  Severo  noro . Lege  âivina  qui  partum  non  defarmatum  mulie~ 
ri  txtuÿerity  extrema  fupplieio  puniendum . Quidigitur  mulitrt^née 
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r.iiis  •jGiâ.'tocnô  addietro  il  Sole,  allorchè  vide . 

Del;  fier  Tiefte  (i)  rcfccrabil.  ccna, 

' E qu'l  ;Ja,iierrf,  oimcî'non  fi  -divide?i(a) 
t'.'iiîE  qdalfV  Ô'iûgre  in  fuIla,Maura'irena  3 
A queftH  tegualc;  (3)?  ferAffriçana  liya 
v:  :;  J r Quai  imei^ro  nutrc  (4)  4 lo  cruda-»  Anfelibena  ? (5) 
-■  P'  ? Nn  ) ■nt''  :'.  ’ • ' r Cre- 

i I • * O*  *j  ^ ■.  t 

mudet  fifrtumjtüèrrr.y  qu^t  fua^  ipfiui.nàfifnt'Xfiii^endum  dtSu  ^ 
faClumque  impium  ) evifeerat  i Can  fon  qucfti  chc  fanno  orroréal- 
«— h NttHW  , ~c*mt  -tortoindkibt}e--«^*  wBwkà--H«ftw  .-Eppure  Datbey- 
rac  mel  fuo  Difcorfp  fopta  ie  Leggi  difTe  francamente . 'Les Dsmf s Ro- 
maines ne  fe  faijfiitnt  - elles  pas  -avorter  tout  publiquement  iufyu* 
'.J  M'Oe'àu'  tm,  Refeript  de  Severe  yft,d\jintenin.  CPigefi.  Lib.  xlvii.  Th. 
: de  txpraord.  rim.,L<lg.  Ay-:i  lp[Jeur  défendit  y. fius  peine  d'etre 

honnies  p9ur  ^quelque  temsi  Pur  .troppo  di  s\  barbati  eccefli  vcggonfî 
.71  di'tlMo  ;ia  tanto  ,rinf)Ovati  gli  cfcinpj ..  TcrtuUjanq  ^Apolog,  G.  ix 
.’ù'iH»tftieidii  fefiimotiotfi  prohiàfrevaJci.,^  - 
C4)  ^fOpcrzÎQ  Eleg:  Lib:  iii.  ,•  , . * 

M«m  qui  Medea  referam , quo  tempore  matris 
bram  code  piavit  amar  ? 

Era  Mcdca  figlivola  di  Eta  Re  di  Colco..  Di  Ici  y.  Ovidionel  vir. 
Lib.  Metomorf. , Natale  Comii:  Mitolog^  e Sencca  nella  Tragcd:  Mtdea 
iX*y  Non  :mi{  fifml^a  quclV  aggiunto  di  fiero  tro^  cpnyenirfi  a Tieft». 

Se-il  Poeta  detto  avcflc  l^tivo,  oudace , od  altro  confimile  epiceto, 
i , Jo  ctedcrei  /meglio  adattato  ail’  crrorc  commcfTo  da  quel  Principe— 
che  i'eduile  la  Çognata,  Âropa , c n'ebbe  proie,  fu  bensi  brutale 
: vendetta  di  Atreo  di  lui  fratcllo,  che  veggendoii  altamentc  leroncll* 
r.;/onore,  fcce  taeliare  a pézzi  i duc  figliuofi  nati  di  ■^ll'adnlterio  , 
i;  ..e  COB:  inaudita  oarbarie  ne,pofe  in  tavola  innanzi  a Tiefte  le  carni 
per  cibo.  E petô;finfcro  i Poeti  chc  il  Sole  fi  aarcondefie , c ri  tornaffe— 
' andicuopei  l’orrore  di  si  neûndo  misfatto.  Sencca  in  Tiejîr' Atto  iv, 
>.0  Pteebe  patiens  fugeris  rétro  lie  et  y 
' -Mtdioque  ruptum  merferis  eœlo  ditm  y 
; -,  : <Sero  oceidifli  ; làneinat  gnatos  pater,  , ."~  V 

' , jSrtuJqae  mondit  ore  funefie  fuos.  i r . ' 

C Oridio  de'  Pont.  Lib.  iv.  Ep.  <?.  , 

r . Utque  Thjfeftto  rtdeont  fi  eemptra  menfit  : 

Currus  ad  Eoas  Solis  agetur  aquas. 

,l[i)  Dante  Inf.  C:  x»ii. 

'il.  .irt.  dura  ttrray  pertbi  non  ti  nprifii  ? , 

E açl  P^or,Fido  Att.  iv.  Sc.  9.  ^ 

: J â KÇ  ftyy*  » eht  non  p'-upri  ,•  e tien  i»’  inghiotti  ? ^ - 

|})  Il  ûuarini  ncila  fuddetta  Tragicommedia  Att.  i<,  Sc.  5,  , , 

.tt*n  fi»  .tigre,  e ntn  h»  Ubi»  . ï 
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Crcde  lo  Sgobbia  (i)  efTei-  grand’ uom , Te  arriva 
A biaimare  una  donna,  chc  Ci  lifcia, 

V E fa’I  ciglio  affiJar  colla  fciliva, 

E non  (a  ancor,.che  Dort  Grillon, i chc  firifeia 
SuU'  organo  dd  Duomo  il  Tolrcuite, 

Luccica  (2)  in  vifo,  più  chc  al  Solfia  bifeia^ 

Tra  le  ribaldcrie  orrendcj  c brune 

Del  TeffôTemmTniT qucftâTola  fiirno 

Un  ganjbbxk  finoccbio'inTu-te  £ruttei(4) 

' ■ ; . i ;:tr)  ^ 

- ^ '■  ■■■■■■  I . I ■ ■*  lin',1  IJ,  ■ 

l.€on  si  fiero , e si  ptflifero  *ngue , 1 '* 

Chi  la  fna  feriti  vinca  , o pareggi."  \ ‘ 

•C4)  L’  AfFrica  eflendo  P?«e  çaldiflîmo  abbonda  ( pçr  attelkaiohc  d’ 
Atiftotilc  ne’Libri  délia  Generaz:  drW»  a4siimaâf  «■  di  PUnio  îJJfîor: 
2V<*r«r.  ) di  fmiûirati  ferpenti,  e di  beuie  ftrôci  é Âranc. 

•^5)  Serpente  di  ordinaria  groflezza  ,(  rammentato  da  Dante  nel  C.xxiy. 
Inf.)  chc  ha  il  nome  in  Greco  daH’andarc  înnanZijclndietro.  ViPli- 
nio  . Ma  Lucano  favolofamentc  prétende,  che  abbia  due  tc^e  -,  d)è 
una  da  capo , e T altxa  alla  coda 

yinfejibenê  grave  alzanio  il  eapo 
Ds  due  lati  ^c.  ' • . ^ tiL'vM  r T 

’ ‘Di  quefti  ferpenti  anche  S.  Ifidoro  fa  menzione '•^  7 J 
X*)  In  paragon  di  altri  vizj  quel  dcl  lilciarfi  è un  nulla-  ÿ tutto'dhèC 'Jii 
k baon  Crillianello , che  chiama  lo  Sgobbia  ne  faceffe  gran'TÜiï»ore_ 

• contro  le  Donne , non  ïapendo  che  anche  un  certo  Organilla  fblcTa 
lifciaifi  . Surtna  cel.  Generale  di  Orode  Rè  de*  Parti , «d  il  pikdbr- 

'fnidabll  Gnerriefo  di  quella  Nazione,  (che  liportô  nellfc  vioioanze 
c di  Carres  un*  infigne  virtoria  contro  l' Èfcrcito  Romdnb  dtferto  da 
Craflb)  fülcva,  al  riferir  di  Plutarco,'  imbellettarfi  ogni  maftina  il 

• volto.  Sicchè  non  fon  le  Donne  foie  da  riprenderfi  di  un  ta!  Vitio, 

• contro  dcl  qualc  pero  S.  Agoftino  cfclama . Quanta  amentia  ejl-effi^ 

giem  mutare  nature  , piSiuram  t[uarere . Tohrabiliora  propemtium^ 
in  adulterio  crimina  Junt:  ibi  enim  pudieitia  ^ hic  natura  adultera- 
tur  , Sappiamo  da' Giovenale  nclla  Sat.  vi.  che  Poppet  Moglic  di  Nc- 
Tone  era  grandemente  \aga  d*  imbelleturfi , ed  in  quai  maniera  uÇi> 
va  di  comporte  lil'ci  patticolati . ' ' • - f - . ^ 

O)  Luceicare  valc  TÎfplendcrc  : forfe  da  luecieJa  animaletto  chc  ha  il 
ventre  lucido  . Luccicolarc , luccicaret  o da  /urido  lucidare,  luccica-. 
Te;  o piuttollo  da  luce  porta  per  occhio  ; quindi  /«««rr 
Ed  in  fatii  luccicare  lîgnifica  ancora'  irtratiiahdareTdallc  pupille  aucll’ 
umor  lucido , che  rt  aifaccia  jigli  occhi  quand’  unoin'coiiMncîa  à «cri- 
marc  E lucciante  ancora  fi  ’diilc  l’ocdiio  d»  Sed  è up  fincopa- 
to  da  lùccicante.  - " ‘ .1  1 •:  n ^ .1 

(1)  In  femimento  non  moho  dirtlmile  rAdimari'  Saft-i'i. 


Ji  S/  A f l'R  A Vr.;  ; 

E cfîî  Ifigg<^ç.^R,p5  da  fornjno  ^^timo,(l)  ; 

(t’ . Infcndcrh,;  çhe  l’incortanza  d’Eva  {z) 

^oIcQ  ipd^del  ft|o  tertedce  liqap . (3>, 

i:  Nna  î rj  Vedi 


titl  ftfo’ fimminit  la  nohil  farte 
‘ Si-  fcaltra  è net  mtfhar  fer  fiance  il  t/eri  , 

, Che  egn’ altro  avenza  dtl  mentir  nell*  arte . 

(4)  In  molti  Luq^iyte  particolaimentc  di  Tçfcaoa  cwr l'ufanza di  por» 
re  »>  dopo  le  frotte , in  tavola  alcuni  gambi  di  finocchio , che  ferve  a 
iacilitare  la  digeilione,  cd  è corne  1*  Alamanni  chiamollo  nel  Lib.  v. 
3f. '^StST  délia  

Di  ventofi  vafor  falubre  fe ferme.  ^ 

.Il  Menzini  .dicc  adunqne  che  in  paiagone  degl'  altri  vizj  , de'  qiiali 
yengdn  le' Donne  tocciate»  qucllo  di  lifciarfi  è difetto  di  poco  mo- 
' mèned , e da  non  farne  cafo  ; appunto  éome  dopo  un  buon  pallo.fo- 
gliono  i Commenfali  mangiaz  ael  finocchio  pec  riafiullo  piuttofîo  ^ 
che  altro . • • . 

£1)  Da  femme  a imOt  -da  bêffo  aW  alte  &c.  Ancorchè  qucllo  fia  un 
l^unfitno  crpiifflénte  una  qualche  cofa  afTatto  intera  ^ che  Cicerône 
neir  Orazionç  fro  R»/r.  Amer,  difle  ab  imis  unguifur  ai  ver- 
tietmfummum)  fi  tiova  perb  ulâto  da  Migirori  chcEanno  ferittosi 
Bclla  Profa,'chc  ne!  Vcrlo.  Antonfrançclco  Grazzini detto  conuine- 
mente  il  Lafea  1’ us6  nalla  Novel.  7..  délia  1.  Cena  cosï.  E tant^à 
fu  la  frett*  tbe  egli  avev»  di  dileguarfi,  che  iutta  tomboli  ( la-. 

. .fcala)-4^„i»w  «/  femme  &tc.  Il  Petrarca  Trionf.  Fam,  Çap.  11. 

-------  onde  da  inie  / 

Perduiïe  al  femme  T edificio  fente,  ' 

E nel  C.  xx1v.fit.  d9.  déli’Orl.-Fur.  ‘ ! , ‘ 

Da  femme  ad  imo  ella  il  farii.egualmenie. 

Siccome  preflo  gliantïchi  Romani  ne'loro  cbnviti.»  e banchetti  quel 
che  occi^ava  il  polio  primiero  in  tella  al  letto  cliiamavafi.  Summut^ 
chi  eia  in  mezzo  < e tenevafi  pez  il  più  onbrevole  ) Médius-,  c fi- 
nalmente  quelle,  ch*  eca  in  ibndo  Imus  ; cosi  io  inclino  a credeceche 
^.  ^da  qud^f 'if8i»m^,.ed  ïmus  deiivi  il  noto  Dettaco  da  femme  a in»‘ 
Settano^ Serra.  IV.  cbsî  lcrifle  ,,  j 

- - - - Poptilus~te  fbilat  ,~àmnes  ^ _ 

-,  . Traducunt,  imi  , ae^fummi , juvenejq.  fenefque  . , -, 

'{i)  La  ragionc  per,  tui  Adamo  chiamo  Eva  la  iua  Donna,  fi  leggeL: 
,,,  ^al  Gwif/.  Cap.  iii.  Et.vocavit  Adam'nomen^  ustoris  fus„Heva  ; (» 
*i  f,quod  mater,  effet  eun^erum  vivrorian»  ^ 'i  t r ? 

.(])  14olco  citicne  dcH’ imperfezione  dcUa  matetia  dondc  fu  ta  Dopna 
l'  ip/ocmata,  Oraz.  Lib.  i.iQd.  ,id.'  ^ r,  1 ‘ ft;  - o- 3I  I 

FerturPrometbeus  addertfrineîfl  ,.  oii;.,  J ' 

. kmeiceaaus  fartsciUam  undtque,  .. 
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Vâdî  Futîooia,  che  la  rnano  àggreya  (i) 

Per  fpacciarfi  (2)  d’Irquillo,ondc  rac^iietta,(|) 
Od  altra'polvc  avvelenata  c»  beva . ' 

E poi  la  genre  ad  ollèrvâr  riftretta 

— ■ “Dirrr  cTjftnrcCTto  raoriva-bccco-ir  — — . 

Se  cosi  à tempo  non  avea  la  flretta.  (4) 

, E queAo  è il  figurin  (5),  queflo  lo  ftecco 
• -pofto  fotto  la  foglia,  ed  altri  inibrogli, 

Ch'io  per  me  noniftimo  un  ficofecco.(tf)  ’ 


DefeSlam  S>cc.  ‘ . 

■ Limo  poi , lo  ftdTo  che  fango,  è voce  Larina  , del  verfo  prorna^ 
^ (oltanto , ufata  da  Dante , dal  Petraica  nella  famofa  Canzone  yfrgi. 

ne  belta  &c.  ove  diffc  ~ ' 

Che  almen  V uîtimo  pianto  JH  dévot»  ‘ ''■  ^ 

Sema  terre flre  limo  •'  *i 

E dal  Cafa  nella  Canz:  iv. , che  è a parère  ' degli  intelligenri  la^ 
piîi  bclla  di  quance  mai  egli  facefle  - ; ' ' ' 

- - e del  tetrejhe  limo'  - 

■ Ond’  ella  è per  mia  colpa  iafufa  e grave.  : î 

Anche  in  Francia  fi  chiama  limon  il  fango  ‘ - - - - 

fl)  Nella  Sat.  iv:  Luigi  Alamanni 

"■  Che  non  pur  altri , fe  medefma  ai  greva.  ‘ 

(i)  Lat:  de  medio  tollere  ; che  i Franzefi  dicono  Se  défaire  d'une  ferpme. 
fj)  Velcno  compofto  di  acque  corrofive  e mortifère , che  opéra  a tem* 
po  col  privar  di  vira.  L’Adim:  nella  Sat;  i. 

Se  l’  Adultéra  il  vuol  ^ vedrem  Jleura  . 

Forger  nel  vin  la  perugina  acquett» 

Al  marito  fedel  la  moglie  impur  a.  ■' 

E l’ Alamanni  Sat:  iv. 

Quanti  ha  mariti  crudelmente  offeji 
Per  /'  adultéra  man  eicuta , e tofeo.  - • ■ 

f4)  Lo  fteflb  che  morire , metaforicamente  prefo  per  quelle  ftrignimen-a 
to  che  dà  il  Carnefice  aile  fauci  de*  condannati  nel' privarli  col  lac« 
cio  di  vita.  - - . . . 

fj)  Fantoccio  incantato,  e Cmili  maglche  frafcherîedi  iieiïuna  eilicacia. 

Il  povero  marito  foccombè  alla  forza  del  vcleno,  non  aile  m'ai le.  Le 
' vanitù  magiche  fono  efprdTe  al  vivo  ncHe  Farmaceutrie  diTçocriro, 
e di  Virgilio . Fît  per6  cofhime  di  cette  maliarde  formar  la  ecra  l* 
immafrinedi  quelle  perfonéfulle  quali  macchinavano  d’efercitarela  Ü- 
lace  Toro  A rte  magica  . E per  tanto  di' Medea 'famoTa  Snega-\osl 
Ovidio  lafeiô  feritto  Êpift^  PfypJipy^ue.  * ' 

Devovet  abjenus , Jimutaeraq.  eerea  fingit , 
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Stimb  bensl)  che  tu  Fullooia,  togli  ■ 

'>  -Con  art»  afcolc  Irquillo,  e in  quella  vece 
■ A un  altro‘  drudo  (i)  la  brachc^a  (ctbgli. 

[ E quï  lo  Sgobbfa  poi  fpippola  (t),  e rece  (j) 

) . Quei  verli  mifurati  coHa  üringa,  (4) 

A biafmare  il  bellctto  (5),  e chi  lo  iece.  (tf) 

■ ' Oua- 

I.  — — ^ 

Amelot  de  U Houdaie  nelle  fuc  Rifleflîoni  politiche  fopra  çli 
naît  di  Tacitê  afferma  che  ncl  Giornale  del  Regno  di  Amgoiii. 
Rè  di  Francia  per  l’anno  *589.  fi  legge.  refle  il  ne  faut  pat 
croire , que  les  Sortiers  ajent  tout  le  povuoir  de  nuire  et  de  fairc^ 
mourir,  que  quelques-uns  leur  attribuent,  Henri  ni.  me  laiffbif 
fat  de  vivre,  non  obftant  toutes  les  images  de  tire  qre  l’on  piquait 
a l’endroit  du  coeur  durant  les  Mtffes  de  quarante  heurts,  quo  les 
Ligueurs  fefoient  dire  dans  les  Paroifes  de  Paris  6cc. 

(5)  11  Molza  ncl  Gap.  in  Iode  dell’  Înfalaîa  cantô 
, Il  refto  del  mangiar  non  ftimo  a»  fieo. 

X*)  Qu*  Drudo  s’imeiide  un  Amator  difoneffo  ; ma  «on  femorft^ 

* ha  ’qucfto  figmficato , è cône  fa  ottimamcntc  offervarc  Fran;  Rcdi 

•-  «elle  fue  Note  al  Ditirambo,  l’ ufarono  in  fcntimento  devoro  , Dante 

Parad-.C.  xii.,c  prima  di  lui  nt'  Sacri  Cantici  il  Beato  Jacopone^ 
da  Todi  che  fiori  fui  tcrminare  del  izoo. , ed  altri  . Lipfio  nelLIb: 
IV.  parlando  del  commeflo  adulrerio  d’ A quilia  con  Varo  Ligure_ 
defcrive  le  pcne  anticamentc  dccrcratc  contro  gli  Adulteri . E Vo- 
pifi:o  racconta  che  Aureliano  Imperatore  ad  un  taie  accufato  e con- 
vinto  di  qucfto  dclitto  fcce  legare  i picdi  aile  vcttc  di  duc  grand’ 
albcri  con  violcnza  1’  una  ail’  altra  avvicinate  , c poi  con  impeto  ri- 
lalciatc , talmCnt e che  ritornando  al  loro  pofto  primicro  in  due  parti 
sbranarono  l’ infclicc  colpevole.  ' 

(»)  E'  un  Vcrbo  che  venue  in  ufo  nel  Secol  paffato . Significa  jar 

* tir  in  gran  copia . Moniglia  nclla  Vedova.  ' ' 

Spippola  gorge , corne  una  ealandra. 

Fran:  Redi  Schcrz:  Poct;  viii. 

ihi)  . ‘ ‘ Ed  io  di  botto  gli  fpippolo , e fnocciolo  • , t 

Cofe,  che  a dir  il  ver  me  ne  firafeeolo. 

B 'net  Ditir:“ 

Jll  fuon  di  zufoh  ' • • ‘ 

Cantando  fpippola 

F.gloghe , e célébra  ' , r 

Il  purpureo  liquor  del  Juo  bel  Colle.  • 

E’ formato  per  avventüra'  da  Ex^pilare.  I Latini  differo  pipare  ,p{- 
fire  , pipilare  dalla  vdce  di  ccrti  nrcelli . ufarono  i Greà 

per  teftimonk)  d’ Efichio  , volendo  efprimcrc  la  voce  degü  uccclli  ; 
da  cffi  fi  è tiaiportato  agli  Uomini.  > 
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Quafi  non  ïappia,  corne  Aorelia  fînga 
, D*amare,.il  luo  Conforte  (i),  c pofcia  ingolli  (i) 
/ [ O di  Ma^iccio,  o )di  Burchion  l’aringa. 

>/  Pc  tu,  chc  al  fuoco  dcl  fuo  amor  tt  frolli,  (3) 

E d’ Argo  (4)  allai  rnigliorc  uoqua  noQ  vcdi 
Di  rimiracla  gli  occhi  tuoi  latolli , 

Orna- 


Xj)  Reeere  ognua  vedc  chc  vkn  da  rtycer*.  ' -1 

^ Bcrni  Capit:  , • 

. . Non  fono  i verfi  » guifadi  farfertit  .•  • 

, ^ ^ de  fi  fann»  s mifur»  , »r  la  projfa  , 

Seconda  le  perjone  or  larghi^  or  ftrtttK 
E il  grazioTo  Puricelli 
, ^ verfo  che  tu  vedi 

^ ^ Qijg  s' allungbi  t t fi  riflriugaf  •••/•,  ••  { 

Si  mifuri  eon  la  firinga  , ■ ; ; 

Per  taper  ft  à giufti  i piedi. 

(5)  Alcuoi  Santi  Paari  acremente  inveilcono  coatrd  qaefta  foUe  éana 
tica  ulànza;  ein  parcicolace  S.  Greaorio  Nuiin^eas  che  in  una  Elegia 
/ aflai  bella  (opra  le  vanità  donnefcne,  Marchera  chiama  la  fâccia  ^ 

" qucDc  Femmine.  che  fogliono  lifciarli , e inapiaftricciarfi  il  volto 
'.(fi)  L^Arioilo  nefla  Sat.  v.  leggiadramente 

Non  fa  y che  */  lifcio  i fatto  col  falivo 
De  le  Giudee  y che  7 vendon , ne  eon  temprê 
Di  mufchio  ancor  perde  l'odor  ^nrrtvo  . 

Non  fa  y che  con  lo  fterco  fi  diflem^e 
De  eirconcifi  tor  bambini  il  graub 
D’orride  Serpi,  ehe  tn  paftura  %an  ftmprt  , 

O quant'  altre  fporcizie  a dietro  laffo , 

Di  ehe  7 volto  fi  van  tanto  impiafirando  8ec- 
(i)  Conforte  è nufch. , e fcm  nin. , cioè  Vita  eonfors , giacchè  il  mt» 
crimonio , Jndividuam  vits  eonfuetudinem  continent , In  Gceco  eonjt.oe  • 
Vale  aile  Yolte  anche  per  compagno  , o partecipe  . ' • * 

(«)  fngollare , lo  ilelTo  che  inghiotdre , dal  Lactno  inglubere . QjCt 
metaforicamente 

(3)  Ti  maeert . Délia  forza  dell’atnore  diiTe  Oraziu  L.  1».  Od.  if* 
Humor  et  in  genat  r 
Furtim  labitur  y arguent, 

Quant  lentit  penitut  macerer  ignibm. 

Bembo  Son:  . ‘ • 

j4l  fheo  de’voflr’  oeehi  quai  efca  ardo,  • ' ^ 

CO  Cantô  1’  Ariüfto  Or/,  fur.  C zxviii.  St.  71. 

Efe  pii  ehe  Argo  avejje  occhi  il  Marito 
Far  non  potria  eh’.egli  non  fia  traHp»..., 
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'“G^nala  pur  d^’più  i'opcrbï  arrcdi,  (0  " 

‘ "Ch’abbia 'donna  lua'pàri  , è la  cârrdzza 

Le  tièni  fi)'  ahcor,'  cfte  non  >Vinibra;ii  i picdju  'Xs) 
E fe  .ti  sgrkla,^cor^giofo.  iogozaa<4). 

Corne  le  foflTer  p«IIol«  de)’ '■ 

■ Parole  da  tornar  giù' per 'la  - ftrozza.  lf<) 

E- perch’ abbia  ful  crin ‘gemme  (ir) V' *. /renelli  f7) 

, Impegpa,  iTlu^cn  ^^8),  ficchè  tu.  non"  pofla  (g) 
Tra  raazzlcii  '&r  pompa,,  e tta  doozdli.  ,(ig). 

l-i  • J J ' V ■ E';) 

“TTÎT^ 


. i iV>  . .'J 

‘ÜgT)  II' 


ti)  A tempi  anticJû  furpno  inftiroite' le'’ cosi  dette,  IJgtt  Sum^uaria^ 
le  quali  itiettevand  un  fçcno  al  luflb  fmoderato  delle  Fcmmiae  am- 
iq  Oggi  ( tolcpne  a'  Genôya , cd  in  qualch'  altra  piccola 
Rèp'tibblica  3 fono,  le  medtffime  o jioh  curate  ,o  fopprene  afFatto.' 

Nôa  U,  P^^ncttcva  anticaunenie  allé  Dame  Romane  d*andare  in'  ear- 
r02Za 'pè'rià-  Ciitk , fç  non  in  .occafione  di  lacrifizj,  o di  pubbliâ 
■; 'Ipétucoli  ,'Cqme  ail*  ottavo’ dell’ Virgilio  accenna 

, " . - ducilrant  facra  fetfuritm  . \ 

, Ir/'  Pilenth'fnatres  in  moUiias.  , 
tiw  taLpnvilcgio  non  fu' aile  medcfime  cQncçduto'',  ife  non  quahd* 
' cbbefQ  contfibuito.  di  buon  gcnio  al  foicnnc  votd  ' facto  da  Caoüllo 

V-I*î'  H ‘ ûvi:  n!\\i..;iV.v  . l'- 

y),ArioHO  Sat:  v.  : • - 

• Ne  tor/4i  cafa  il  ftî  .i  ne  mutar  lu»  , 

Vbrrà  {enza  earrett4  y hneh' io  fiimi  ■ \ 

Fra  tante' jffefe  qüeflu  fpfjfa  .pofé.  . , : 

(4)  Mandai  giîi  la  roba  Icnza  mafticarrà  , corne  fi  fa  dclle  pillo\c,  per 
non  fentir  1'  qnaaro  iq.  bpcca. , e,d  ç lo  fteffo  çhc  ùtgatlare  . Qjii  per 
metafqra, -valc  non  far  cafO'Vcruno  di  ;clicccbeflia  quancunque  ollico 
( Lat:  e^itanrire  , ievoràre  melefiiam  ) corne  fono  ' le  pillole  tanto 
; dccantate  del  Gelli  cosi  dette  dal  fuo  Inventore , e'fervono  dimedi- 
" ’camenta.  Qudlo  pcritiffimo  Mcdico  Fiorentino  de)' !^ol0  rvit.  fu 
aflai^èrQdiro.delîo  .lûngup  Gtcca,,  ed.  Araba  ..Il;Cinélli  Id  ^Ahorcrt 
^*‘trâ  gli  ScrittoriFidremirii, • ' i T -r  ’ '• 

(<)  Il  Càporali  diffé.ncl  Cajx  fôpra  la;Corfy  ' ’ ^ 

j4nzt  aU'nfcir  da  mezza  gplaUn 
t , Tomàvan  giù  firozzate  le  b4gte._ 

Per  lififozza  s’întcndcîa^»^'*  < OnderArioftoOr/.Fw.C  .xvin. St.  8r. 
Grida-  /Iquilante^y  e fulminar  non  fejial  ' 

E la  Jpadàgli  poH  dritto  a' ia 

(6)  Dante  nel  fub  iconvivio  fcrivc  .,'  Siéeeme  non' si  fui  bene.mantf^a- 
';f»/a  bellezza  iT  una  'Donha' quando' gît  adoruamenti  •dell’dzzmarCy 
t delle  veJUmenta  la  f anno  fiù  annumererre , che  ejjd  medefma-,  onde 
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chi  vuoU  hene  giuiicart  d’ una  Donna  guardi  quella  ;<  quando 
lo  fua  naturel  bcllezzst  fi  fià  con  ht , da  tutto  accidtniah  adoma- 
.mento.dijctmpàgnata  6cc.  Aochc  Ovid:‘4^  Rem.  Amôr.  prctefc  <Ü 
U^^rtgàanarci  fu  queft’ articoib  . < '•’  ‘ ‘ 

Anferrimur  cultti gemmis'  aur$q.'  tegunttir  1 
Omnia  ^ pars  minima  efi  ipfa  puella  fui. 

Ma  pur^ttopjpo  il  povçro  SulmOnefc  è in  qucfta  matcria  poco  credu- 
to , iapcndofi  altrppde  dic  egli  ,,  il  fud,:  Lioro  compofc  , iblo  per  pla- 
çât r anime  cf  Angulio  fcco  io  apparenza  adirato  per  la  fovcrchia_»’ 
libenn  dd  rao,*Pocmâ  dt  Art t''amànâi\  ma  in  foftanza  per  altra_ 
c^giohe-t  ïntorno  alla  ’qtialc  non  vaa  d’ accordo  gU  Setittori  antichi  . 
(7)  Frtnello  diminut:  di  freno , cosi  dette  quell’  ornamento  da  frenarc, 
ovvcto  rrteaere  i cavalli , per  la  fomiglianza  cred’  io  che  ha‘  col  jfîT- 
nello , ch’jè  quella  ghirlanda  di,  fêta , che  le  Donne  portano  in  cima 
'r  alla  feobte.,  prdiô  rdlremitk  délia  euffia.  Cosi  il  Sanfovino  fopraL. 
j^îl  Deeam  dçl  Boccac:  ( chc  nella,Nov:  a.  Giorn:  vu.  parla  in  per- 
^^^^fona  del  Prête  da  Varlungo'  à Monna  Belcolorc. O vo^/i  un  paja'di 
...(carpette  , 0 vogli  un  frtmllo  ) e il  Menagio  Orig-.  L'  AlunnopCtQ 
’ c ai  fentimento , clie  fia  un  certo  legame , oWerp  fpaghetto , chtl 
portavâno  le  donne  nella  Ironie , che  oggi  piîi  non  ufa . Lat:  amen^ 
tum , et  reflis.  Gir:  Rufcelli  poi  nelle  lue  Dichiaraz:  al  Decam;  fud- 
detto  in  tal  guifa  fogginnge.  Frenello  dicono  ejjere  una  eordellina  , 
T fbe  port ano  intvmo  a capelli  h Donner  ma  io  piuttofio  lo  inttn- 
^ ti'do  per  quella 'corenuzza  che  portano  le  Femmine  al  tollo  y ebe  fi 
‘ ' fanno  di  perle  ,'d'oro  , di  eoralli , et  per  le  Contadincy  e povere  , 
di  vetri  tinti  . In  tanta  diveifit'a  di  fentimenti  potrà  il  corteîe  Leu 
tore  appigliarli  a quell’  opinione  , che  più  gli  và  a genio.  U dotôli» 
Padre  Rwerti  ncl  Poemetto  intit:  la  Moda  St:  jo.  . • 

Qui  lifei  y quà  fettucee , e là  frenelliy  _ 

G«ainr  , cofanetti , e fbrèicette. 

f8)  Puricelli  Cap:  ' i 

A far  la  moglie  adoma  ‘oggi  un  marito  ' '[  • 

( A tante  giunge  il  lufio  indegno  ed  empio  ) - I 

, . f^ota  .un  granajo  , e ancor  non  b a finito. 

Kelle  Storic  Florent:  Lib:  ix.  pag:  i6$.  ci  fa  il  Varchi  la  deiett*. 
2ione  del  Luteo , chc  « un  Manto  proprio  de’  Magiilrati  di  Firèn- 
ac.  Il  rolTo,  o ’porporino  è in  ufo  de’Senatori,  L’hanno  derto  io 
Latino  Togula  . Il  Taflbni  nella  Seechi  Ra^:  C.  i.  St:  (4. 

Gli  Anziani  appo  lui  col  lucee  tndojfis  * C « ' 

Seguivano  a cavallo  in  lunga  febiera. 

Xÿ)  II  Lippi  nella  St:  73.  C.  vi.  del  Malmam  in  altro  modo 
Donne , cbe  feron  già  per  ambiuone 
D’ apparir  gioiellare  , e lueeieanti' 

Dar  il  cul  al  marito  in  fui  lafironty 
Tanto  è veto,  comc  dilTc  Meuandro,  cjie  ' 
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E fe  comprar  vuoi  qualche  perla  groflà,  (i) 
Quai  bevè  la  Regina  di  Canopo,  (2) 

Col  gonfalon  vendi  la  loga  rollà.  (3J  , 

Oo 


Fal- 


Efl  permolefla  fumftuofa  fœmina  J 
Nec  vivere  arbitrio  finit  virum  fuc. 

(10)  Mazzicri,'c  Donzelli  chiamanfi  coloro  cne  fervono  negli  Ufizj 
a IVIagiflrati , c li  precedono  nelle  Funzioni  pubblichc. 

(i)  Adimari'  Sat;  v.' 

. Che  val  con  quefii  il  deteftar  quei  prandi 

Fatti  dalla  barbarica  Reina 
In  cui  le  perle  eran  bevande  a i Grandi  ? 

, La  famofà  Cleopatra  Sovrana  dell*  Egitto  portava  all’orecchie  doeJI 
perle  le  piü  belle  che  fianfi  vedure  giammai , e delle  quali  ciafehe- 
duna  per  la  maravigliola  grolTezza  era  iHraata  un  teforo.  Plinio  Lib: 
IX.  c Microbio  riferifeono  , che  quella  folle  Principelfa  per  fuperar 
sella  magnificenza  Marc-Antonio  iuo  Amante  , fi  bevè  ftemprata— 
nell*  aceto  una  delle  fuddette  Perle  . L*  ultra  che  rimafe  fù  porrata 
ad  Augulto,  il  quale  avendola  fatta  tagliare  in  due  parti,  ladeftino 
a leryire  d*  orecchini  alla  Statua  di  Venere  collocata  nel  Fantheon  . 
(t)  Ovidio  Metamorf.  Lib.  xv.  dice  di  quefta  Principefla 

------  frufiraque  erit  ilia  minata  * 

Servitura  fuo  Capitolia  nefira  Canopo. 

Veggafi  Strabone  , e Mêla . Nel  graziofo  Poemetto  ( Le  Perle  ) il 
RoÊcrti  cantè 

Ma  Cleopatra  no  ^ lungi  fi  fiia 
La  barbota  Regina  di  Canopo , 

' Ne  fi  ardifea  cercar  elette  perle 

Da  farne  feempio  ne  le  flolte  tazze 
fie  le  cene  infinité  &c. 

Anche  al  Menzini  piacque  di  chiamar  Cleopatra  Regina  di  Canopo , 
che  era  una  Città  aelle  piii  celcbri  d’ Egitto,  la  quaie  dava  il  nonTc 
alla  bocca  più  occidentale  del  Nilo.  Era  non  troppo  lontanada  Alel- 
sandria  , e oggid'i  chiamafi  Damiata.  Secondo  alcuni  fii  da  Macedo- 
ni  fonda'ta , e f'econdo  altri  da  Lacedemoni  in  memoria  di  un  bra\  if- 
fimo^  Piloto  di  tal  nome  , che  mori  in  quel  Luogo  allor  quando  Me- 
nelao  ritornando  in  Grecia  fu  da  fieriflîma  tempefta  sbalzato  fulle_. 
inofpire  coftiere  délia  Libia  . Il  Tempio  di  Serapide  le  rendeva  fplen- 
dore  . E’  nome  parimenti  d^  un  Dio  delP  Egitto  adorato  fotto  la  fem- 
bianza  d*  una  fecchia  , tutta  circondata  di  leroglifici  Egizj  corne  fi 
puo  vedere  nel  Mufeo  Rom.  Tem:  i.  Sefiione  a.  figura  41  4î.e4j. 
(3)  Il  roITo  è colore  d' allegrezza , e di  diftinzione.  Ovid.  Triy?:Eleg:  x 
Non  efi  cenveniens  luClibus  ille  eolor, 

£ Virg:  Eneid;  Lib;  17, 
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Falle  ogni  corteûa,  acciocchè  dopo 

Ella  adocchi  Crifpin  (i),  che  di  pomàta 
Lardella  (2)  ognor  quel  bafcitin  di  topo^s) 

Oh  corne  finge  (4)  allor,  che  fconfolaia 
Si  duol  di  te,  che  annafi  aitra  pallura,  (5) 

Quafi  ella  fiati  o diipiacente,  o ingrata! 

Par,  che  fenta  nel  cuore  alpra  puniura 
Di  gelosU  (<î),  che  vcïenofa  abbevera 
D’amor  la  fonte  crilfallina,  e pura« 

'Ma 


Aurta  purfurtam  fubnedit  fibula  vefiem. 

Di  queflo  colore  erano  una  volta  le  velti  degli  Imperadori,  edeCa- 
. pitani  ; le  pianclle  Senatorie  ; cosi  il  cappello  di  tutti  i Vcl'covi  pri- 
ma che  folle  data  la  porpora  ai  Cardinali  da  Innocenzio  iv.  nelCoa- 
cilio  di  Lione  i’anno  1245. 

(0  Crifpiuo  nome  tolto  dalle  Satire  di  Giovenale , nclla  prima  délits 
quali  ce  lo  dipinge  per  elFcminato.  Ville  Crifpino  a tempi  di  Ne- 
rone , e forfe  cgli  cra  un  di  que’  Giovanetti  Alcflandrini  fetti  venir 
. d’  Egitto,  de  quali  aflerifee  Petronio  che  eran  riccrcatiffimi  a riguar- 
du  délia  loro  dellrezza  , ed  abiliià  nel  fervire  ne*  conviti  , ed  in  altri 
fervili  impieghi  di  Cafa . Da  Schiavi  de’  Romani  alcuni  di  elfi  giun- 
fero  lino  a primi  polli  dell’  Impero , corne  lo  iielTo  Giovenale  le  ne 
lagna  e con  ragione  , in  piîi  û’  un  luogo. 

(2)  Lardella.  A tempi  dell’Autore  fi  ufava  tuttavia  di  portarc  da  al- 
cuni i baffi , e bafeue , le  quali  gli  Zerbini  s’ ngnevano  colla  pomata. 

(j)  Modo  proverbiale  , c vale  bafette  ben  comporte 

(4)  Anche  la  moglie  di  Giocondo,  preflo  l’Ariorto  nel  C.  xxvm.  del 
fuo  Poema,  fingeva  di  fendre  una  gran  doglia  , quando  il  Marito  da 
lei  fi  tolfe  per  andar  in  viaggio  con  Artolfo  Rè  de’  Longobardi , t— 
pure  quel  che  ne  feguifle  è noto. 

(5)  Délia  Madré  di  Don  Ciccio  , prétende  ne’fuoi  Sonetti  Satirici  il 
mordace  Lazzarelli , che 

Fuor  di  cafa  cercajje  aitra  pafiura. 

11  Firenzuola  ne.'  Lttcidi  Commed.  At.  i.  Sc.  2,  con  aitra  frafe  fa- 
dire  dalla  Fiammetta  al  Marito  fuo  lo  rtelTo.  E non  ti  penfart , cbt 
mai  acconfenta  , cke  vadi  bujfando  gl’  ufci  altrui  &c. 

{d)  La  gclosia  , da  Greci  detta  Zelotypia,  venne  dal  cel:  Ebreo  Filone 
già  denominata  ( nel  fuo  Libro  de  Itgibm  fpecialibus  ) molefiijpmut 
affeliuj  ; c altrove  malorum  origo  maxima.  V.  la  defcrizionc  che  il 
Taflb  egregiamente  fa  délia  Gelosta  nelle  fue  Rime. 

lo  fon  la  gtlosia  , ch’  or  mi  rivelo  &c. 

BellilTnno  èaltresi  il  Sonetto  del  Cala  fopra  la  Gr/ort^,  che  incomlncU 
Cura  y che  di  timor  ti  nutri , e erefei  ôcc. 
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Ma  re’l  mariio  a variar  perfevera, 

Anch'clla  dà  al  palato  akra  falficcia, 

Ed  altra  piova  a rinfrefcar  la  pevera.  (t) 

Per  troppo  alta  cagion  le  labbra  arriccia 

Qualor  borbotta  (2),  che  tu  al  tardi  torni,  (3) 

E che  ad  altr'cfca  (4)  il  fuoco  tuo  s’appieda,  (5) 
O O 2 Per 


(i)  La  Pevera  ( afferma  il  Redi  nelle  fue  Note  al  Bacco  in  Tofc:  y 
è un  iftrumento  per  lo  piü  di  legno,  che  ferve  in  vece  d' imbuto  , 
quando  co’  barili  fi  verfa  il  vino  nella  botte . Eppcrô  il  Poliziano  ncl 
luo  Orfeo  difle 

yoi  imbottate  corne  pevere 
Ed  il  Fagioli  Vol:  v.  Qpader. 

Ftr  [e  r iniquità  hee  con  la  pevera. 

Ma  in  quclto  luogo  una  tal  voce  è dal  Menzini  mctaforicamcnte  tolta 
(i)  Borbottare  , Lat:  muj[ptare  , fubmwrmttrare  ; è un  parlar  fra  denti 
poco  intefo  da  chi  Tafcolta , che  fi  dice  ancora  brontolare.  V.  il  Me- 
nagio.  Ma  Ottavio  Ferrari  in  Orig:  Làtg:  Italt  foftienc  che  il  Ver-» 
bo  borbottare  fia  originato  dal  fuono  che  fa  l'acqua  bolicnte.  Forfe 
derivar  potrebbe  ancora  dal  Greco  Bofiepi^nu^  che  ncll’  Irai:  Vocab; 
fignifica  ftrepitare , o far  rumore . Il  Lippi  finie  délia  Screga  Marii- 
nazza  al  C.  v.  St.  6. 

Cio  detto  balza  in  cafa  , e cola  drento  > 

Per  ugnerfi  difpogliafi  in  capelli  , 

E cacciatafi  addoffb  quant*  unguent»  ~ 

Aveva  nt*fuoi  fttidi  alberelli  ; , . . 

Un  gran  circolo  fà  ntl  pavimento  , 

E con  un  vafo  in  man,  feritti  , e cartelli  ^ 
Borbottando  parole  tuttavia  '■ 

Che  ne  men  Jî  direbbono  in  Tvrchîa. 

(3)  n Bifeioni  nelle  fue  dotte  Annotazioni  al  Malmantile  riferifee  la 
fcg;  Ottava  detta  da  Aleffandro  Ghivizzani  pronto  c faceto  improvvi- 
fàtore  Fiorentino  alla  prefenza  de'  Cardinal!  Francei'co  Maria  de'Mc-r 
dici , e Pietro  Ottoboni , allorchè  eflendo  1*  ora  già  molto  tarda  non 
poteva  ottenere  da  quefti  due  Porporati  la  licenza  ^i  terminore— 
il  luo  Canto. 

E mi  par  di  vtder  noflra  mogliera 
Con  vifo  torbo  e viperini  fguardi  i 

. 0 yenirmi  incoatro  a dar  la  mala  fera  » 

- . ' J.  E ragione  eila  n*  ha  , pereb*  egli<é  tardi 

Ed  infuriata  al  par  d' una  Megera  . 

( Che  da  donna  adirata  Jddio  ne  guardi  ) 

Dirmi  con  mode  ptrfidi  , e befiiali  ; 

Che  gli  vtnga  la  rabbia  a Cardinali: 
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Per  Dîo,  chc  voter'ia  boffoü  (i),  e corni 
D'ogni  più  infatTiC,  e fccllerata  ttrcga. 

Per  far,  chc  a cafa  lu  non  mai  ritorni. 

Or  vedi  corne  volontier  fi  Icga 
Canidia  (i)  al  rio  Démon,  che  inforrai,e  fozze  (3) 
Per  efià  Je  notturne  ali  difpiega.  (4) 

Già  le  voci  non  ha  languide,  e mozze 
A invocar  Barbariccia  (5),  che  la  guidi 
A profani  conviii  (6),  e aU’cmpic  nozze. 

Dun- 


(4)  Efca  per  cibo  l’ uso  il  Petrarca  Son:  iji. 

Ch'io  non  euro  altro  ben  , ne  brama  altr’  efca. 

Ed  il  Cafa  Son:  xx. 

Non  fia  giammai , quando  7 cor  lajfo  freme 
Net  fuo  digiun  , ch’  i mi  froccuri  altr’  ejea. 

In  quefto  luogo  metaforicamente  è prefo. 

(j)  interrogata  una  volu  l’ Imperadrice  Livia  con  quai  arte  fi  fofle  elU 
lel'a  SI  factamente  padrona  dell’  animo  di  Octaviano  Augullo  fuo  nu- 
rito , rifpofe , col  menar  onefttfjima  vita , far  di  buona  voglia  ogni 
fua  volonté  , non  voler  fapere  tutti  i fuoi  fatti , e non  vedere  , ne 
difiurbare  i fuoi  amoreggiamenti. 

(i)  Apuleio  L.  III.  àeW  Afin  d’ oro  dicc  di  Pamfila  llrega  , quando 
voile  trafmutarfi  in  barbagianni,  e volar  via  . Arcula  quadam  reelufa 
fyxides  plufculas  inde  depromit , de  qms  unius  operculo  remoto,  atque 
indidem  Egefta  unguedine  , diuque  palmulit  fuis  adfricata  ab  imis 
unguibus  fe  fe  totam  adufque  fummos  eapillos  perlinit. 

(a)  Fu  Toggetto  delle  derifioni  di  Orazio , che  con  lei  fi  burla  délia 
fua  pretela  inagia  . Qfii  è prefà  per  qualfivoglia  Maliarda. 

(3)  Sozzo  parola  frequentemente  ulata  da  noltn  Antichi , e molto  ef- 
prefiiva  in  featimenco  di  difonefto,  laido,  e brutto . Viene  dal  La* 
tino  Juceidus. 

(4)  11  Tafib  ncl  Goffredo  C.  vu.  St.  4.  ... 

_______  ---f/’a/i  . .. 

Difpiego  fopra  lei  placide , e chete. 

E il  Lalli  nclla  Mofeheide  C.  ii.  St.  30.  „ .. 

Nel  nottumo  terror  difpiega  l’  ale. 

^j)  11  Landino  ne'  fuoi  Commenti  a Dante  per  Barbariccia  intendej 
un  fraudolcnte  ed  ailuto.  Qpefto  nome  fu  inventaco  dal  Poeta  in_ 
grazia  d' un  altro  Diavolo  del  fuo  Inferno  al  C.  xxi.  L’  Abatc  Puri- 
celli  difl'e  in  certe  Stanze 

E Barbariccia  poi  con  forte  uncino 
Di  Radamanto  al  Tribunal  gli  trafic. 

(5)  11  Valvafonc  nel  C.  iii.  St.  io8.  délia  Caccia  > 
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Dunque  perché  non  fenti  orridi  ftridi 
Ë di  gufkcci,  (i)  e d’iofernati  aironi, 

Del  ver,  ch'io  narro,  tenierario  ridi? 

£ pur  col  cavalcar  rocche,  e covoni 
Vede  Canidia  coinparire  a branchi  (2) 

Centauri,  e Sfingi,  c Gorgoni  (3),  e caproni. 

E 


Fanno  à demoni  i rei  feongiuri  , quando 
Si  fan  portar  a le  profane  danze, 

1 congrefli  dclle  Streghe  fi  tengono  regolannente  al  Noee  di  Bene^ 
vento,  fecondo  la  feiexxa  opinione  del  Volgo  d’ Italia.  Mslmant:  Ci 
III.  Sc.  Sp.,  e do. 

Corne  quand’  ella  s’ unge  e $’  inzavards 
Tutta  ignuda  nel  eanto  del  camminOy 
Per  andar  fui  harhuto  fotto  il  mento 
Colla  granata  accefa  a Benevento: 

Ove  la  Notte  al  Noce  eran  concorfe 
Tune  le  Streghe  aneh’  effe  fui  caprone  ^ 

1 Diavoli , e col  Bau  le  Biliorfe , 

A bail  are  , e cantare  , e far  tempont, 

Leggafi  ancor  la  piacevole  Novelletta , che  narra  il  Redi  ncHa  Let; 
al  Dottor  Bellini  Op:  Tom:  iv  , e i/  Congrefjb  delle  Lamie  del  dot- 
tilT;  Abate  Tarcarotti , Libro  erudito  del  pari , e dilcttevolc 
0)  11  canto  del  Gufo  uccello  notturno  cra  prelTo  la  fuperftiziofa  Gen- 
tilirà  riputato  augurio  funefto  di  qualchc  fventura  o malore . Taie— 
lo  credettero , o finfero  almcn  di  crcdcrlo  Ovidio  , Virgilio , c Pli- 
nio  con  altri. 

^î)  Ufavano  i Gentili  certi  Sacrifie)  detti  Lemurj , c fi  facevan  di  not- 
• te'  per  cacciare  i mali  Spiriti  di  cafa  . Il  rito  di  quefti  , era  con  le— 
man  lavate  , c con  i piedi  fcalzi , andare  a torno  fpargendo  fava— 
ncra  , rivolgendofi  prima  per  bocca , e poi  gittandola  dictro  le  fpjlle; 
c tra  quelti  crano  alcuni  , che  fonando  bacini , e cotali  illrumenti  di 
rame  , facevano  rumorc  . Si  pofibno  vedere  a quelto  propofito  i Rô- 
ti funebri  di  Roma  Pagana  deferitti  da  Francefeo  Eugenio  Gualco 
Parte  iv. 

(3)  Stenione  , Euriala  , e Medufa  erano  rre  forelle  dette  Gorgoni , dél- 
ié quali  V.  Igino . Il  Taflo  dice  de’  diavoli  intimati  al  general  par- 
lamento  , deferivendone  le  mollruole  figure  C.  iv.  St.  5. 

. . ■'  Qui  mille  immonde  Arpie  vedrefli  , e mille 

-•  Centauri , Sfingi , e pallide  Gorgoni  ; 

Moite  e moite  latrar  voraci  Scille 
E fifehiar  Idre  , e fibilar  Pitoni . 

Egli  copié  fenza  dubbio  Girol.  Vida , il  qualc  prima  di  lui  arevx.* 
feritto . 
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E s'cgli  avvien,  che  un  amator  le  manchi 
Qui  pur  tra  noi;  là  ncl  trefcon  (i)  He'diavoli 
V’è  chi  per  eiïa  ha  ben  gagliardi  i fianchi, 

Che  importa  poi,  che  il  Salta  (2)  non  le  intâvoli 
Ncir infâme  iuo  ruolo,  e che  pcrdoni 
Al  fangue  illuftrc  (3),  allô  fplendor  degli  avoli? 

II  popolo  fpalanca  ccrii  occhioni  (4), 

Che  fan  veder  ben  feGabrine  (5)  in  cocchio,(<f) 
Bcnch’abbiano  à cavai  fiocchi,  e napponi, 

E 


Gorgonas  ht  y fphingafque  ohfcano  corpore  reddunt  .• 
Centaurofqtte  y hydrafque  iîlty  ignivomafque  chimeras 
Centum  alH  Scyllasy  ac  fadificas  Harpyas  y 
Et*  qua  multa  homines  fimulacra  horrentia  fingunt  . 

(i)  Trefcone , fpecie  di  danza  , cosi  dette  da  trefea  ballo  antico  . Il  Lip- 
pi  ne!  C.  xi.  St.  4.  del  fuo  Poema 

Quand*  infra  dame , e cavalieri  erranti 
al  trefcone  in  palazzo  erano  intenti . 

Cosi  fi  chiaiTia  in  Firenze  il  Cancelliere  del  Ma^iflrato  dcWOneftà 

. il  q^al  tiene  il  regiftro  delle  Femmine  di  mala  vita . PrefTo  ^li  an- 
tichi  Romani  quelle  Donne  impudiche,  che  abbandonayanfî  a si  infâ- 
me melliero  dovevan  portare  il  loro  nome  agli  Ekiili , che  il  regiftra- 
vano  eolPetà , patria , luogo  di  abitazione  &c.  E con  quefta  noto- 
ria  confeflione  aella  loro  vergogna  rimanevano  clenti  da  qualunqueJ 
caftigo,  ne  a verun*  altra  legge  foggette;  ftimandoft  che  dovelTcro 
elTe  in  tal  modo  efferbailevol mente  punite . 

(3)  Un  dotto  Commentator  Franzefe  offerva  che  , la  débauché  des  Fem» 
mes  de  qualité  eft  une  contagion  d' autant  plus  dangereufe  qu*  ellCm» 
fert  d’ exemple  a toutes  les  autres . E Giovenale  aella.  Sat.  vi  1 1 . 

Omne  animi  vitium  tanto  confpeSHus  in  fe 

Crimen  hahet  y quanto  major , y qui  peceat  y bahetur  ^ . 

(4)  Spalancar  gli  occhi , aprirgli  largamcnre  quanto  fi  pub . Si  diceJ 
ancora  fquadernar  gli  occhi . Malmant.  C.  v.,St.  j8.  . . 

Un  par  d*  oc chiac ci  orlati  di  favore 
- ■ . Cosi  addojjb  ad  un  tratto  gli  fquadernay 
Che  par  quando  il  Faina  aile  fei  are 
In  faccia  mi  Jpalanca  la  lanterna  . 

(j)  Vecchia  bruttiflima  apprefTo  PAriofto,  neb  C.  xxi.  St.  50.,  chaJ 
in  lei  efprimc  il  carattere  di  una  donna  raaligna , e d*  ogni  fccllc- 
raggine  macchiata  , 

Àllorchè  nel  i54<f.  pubblicoffi  in  Firenze  una  Legge  per  cui  fa 
proibito  aile  meretrici  di  poter  andare  in  carrozza , compofe  il  Lalca 
ccric  Stanze,  di  cui  cccone  il  principio 
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E fanno  dir  dentro  al  Cafiuo  al  crocchîo,  (i) 

Chc  ciô  l’intendc  Salicone  (i’,  e dorme  (5); 

Ma  che  in  pigliar  bocconi  è buon  ranocchio.  (4) 
Et,  ch’ al  monte  non  pafee  armenti  (5),  e torme, 
Trova  danar  battuti  in  altra  zecca. 

Per  far  le  fpcfe,  c ben  con  altre  forme. 

Cosi 


Sebbtn  vn  fine  de  eoeehi  privMte 
Fanciulle  belle  , non  vi  sbigottite 
Che  ci  fbn  le  lettighe  appsrecchiate 
Pià  dejire  per  portarvi , e più  fpedite  . 

(1)  Crocchie  vale  adunanza  di  piii  perfone  mcffcG  inGeme  per  difebr- 
rcrc  , O in  qualche  ricreazione  . 

(i)  Preflb  gli  Antichi  cra  Salicone  il  nome  di  cert'  Uomo  quanto  po- 
vero  , altrcttanto  fuperbo  , e vano  . 

(j)  LcpidiiTimo  è il  iatto  che  di  Sergio  Galba  ( maritoaiTai  indulgen- 
te ) G raccunta , prima  che  giungefle  ail'  Impero  . Sapeva  quelli,  che 
Mccenatc  , il  gran  Favorico  d’ Augufto  , corteggiando  la  fiia  prima 
moglie  Mummia  Acaica , veniva  cotidianamenre  a viGtarla  dopo  il  de- 
Gnare , tempo  che  egli  paQava  a dormire . Finfe  Galba  d’ ignorare  la 

. trefea  , ma  avrebbe  pur  voluto  far  conofccre  agli  Amanü , non  efler 
cgli  alfacto  ail’  ofeuro  délia  corrifpondenza  che  tra  di  eflî  paGava  ; 
Quando  un  giorno  avendo  invitato  alla  fua  tavola  il  Favorito  , op- 
portuna  n’eboe  1’  occaGone  : Imperocchè  dopo  il  pranzo  Gnçenao 
cgli  di  dormire  , cd  eflendoG  accorto  che  uno  de'  uioi  giovani  Ser- 
vi , credendo  il  Padrone  profondamente  addormentato , di  quel  fon- 
nu  approffittavaG  ( non  meno  di  Mecenate , che  in  quel  tempo  la- 
fcivamente  accarezzava  la  Moglie)  per  tracannare  una  cop,^a  del  mi- 
glior  vino  che  vi  folle,  grido  improvvil'amentc . Pwr.'An»  omnibut 
dormio . Giovenale  di  quella  lortc  di  mariti  men  fcrupoloG  , ^ 

grazioramence 

_ — doSbut  fpebbare  lacunar 

Dobbut  et  ad  calicem  vigilanti  fiertere  »aJo  . 

E Lud.  Adimari  Sat.  i. 

Sallo  il  viduj  fablo  il  marito  , e zitto 
Délia  moglie  al  piaeer  china  la  fr  me . 

(4)  Maniera  proverbiale  che  ferve  a far  comprendere  la  rea  compiacen- 
za , e ilupidiià  di  certi  Mariti , i quali  non  fono , o per  dir  meglio 
Gngono  di  non  elfere  informati  délia  vira  difordinata  <die  menano  lc_ 
lorc  Donne . Per  efprimcr  lo  ftcflo , febbeiie  in  differente  guifa,  fuol 
dirG  ( tolta  la  Gmilitudine  de  Bachida  fêta)  Colui  dorme  délia  quarta. 

(5)  Polifemo  apprdio  Teocrito  lodandola  fua  ricchezza  a Galatea  , le  dicc 
di  pafeer  mille  pccore  . B«t«’  Soenif , e Virgilio  Eglog.  11. 

ilUM  met  Siculis  errant  in  montibus  agnt. 
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Cosi  mentre  la  cute  arrida,  e fecca 
Accolla  all'unro,  e corae  la  raogliera 
Riprcnder  puô,  che  per  guadagno  pccca?  (i) 
Qüinci  ella  fafll  e dildegnofa,  e alliera,  (2) 

Perché  per  lei  rifplende  in  fulla  menfa 
La  pofaia  d'argento,  e la  guaniicra.  (3) 

Già  cacciarti  di  cafa  ardifce,  e penfa,  (4) 

Che  non  di  Brozzi,  o di  Quaracchi  U vino,  (y) 
Ma  il  Chianti  gronda  dalla  fua  difpenfa. 

Or 


(i)  Roma  arnica  folcva  per  mezzo  de’  fuoi  Magiftrati  fcvcramcntc  cafti- 
sare  quelle  femmine  impudiche,  i di  cui  mariti  infenlibili  al  proprio 
difonore  chiudevan  gli  occhi  fulle  loro  dilTolutezze . Ma  quel  che  fa 
Rordire  fi  è il  leggere  in  Tacito  Annal:  Lib:  ii.  Eodem  anm  gra~ 
vibus  Senatus  deeretis  libido  fctminarum  cocrcita,  cautumque  ne  quétf- 
tum  corpore  jaceret , cui  Avus  , aux  Pater , aut  Maritus  Equet  Romi 
fuijfet , nam  ViflUia  prætoria  familia  genita  , licentiam  fiupri  apud 
Ædiles  vulgaverat  &c. 

C»)  Difdegnofa,  e altiera  fono  qui  parole  di  biafimo , come  nel  De- 
eam:  Giorn:  vi.  Nov:  8.  Gli  fi  mofirava  la  giovinetta  amata  forje^ 
fer  la  fua  fingolar  bellezza  , 0 per  la  fua  nobiltà  h altiera  , e dif~ 
degnofa  divenuta  &c.  Ma  il  Petrarca  tutto  tenero , c fàvorcvolc  al 
bel  Seffb  difle  in  fignificato  di  Iode  Canz.  xxii. 

Et  in  donna  amorofa  aneor  m'  aggrada 
Che  ’nvifta  vada  altéra  , e difdegnofa  . 

<})  Giovenale  Sat.  vi. 

Intolerabilius  nihil  efi  , quam  feemina  dives. 

(4)  Confeguenze  funefte  del  peccato  de’noftri  primi  Padri  fonoleini- 
micizie  che  inforgono  tutto  di  tra  i Mariti , c le  Mogli . Abbiamo 
nel  Genef.  Cap.  iii.  Inimicitias  ponam  inter  te  y et  mulierem. 

(5)  Di  Brozzi , Villaggio  vicino  a Firenze , era  nativo  quello  Scimu>^ 
nito  che  goffamentc  pretendeva  farla  da  Strolago  col  prédire  la  mu- 
tazione  de’  tempi  non  già  futura , ma  che  in  atto  avt’eniva , dicendo 
ch*  è voleva  pioverc  e tuonare  quando  attualmente  pioveva , c tuo- 
aava  . E perô  diede  cagione  al  noto  Proverbio  Efier  lo  Strolago  da 
Byot-rà,  che  fi  riferifee  a coloro  , i quali  voglion  far  da  indovini  , 
col  prédire  quel  che  attualmente  accade  , o che  non  puô  a meno  di 
«on  accadere  . Il  vino  di  Brozzi  vendefi  a vil  prezzo  pereflerede- 
bolifllmo , e catiivo , coire  lo  è parimentc  quel  di  Quaracchi,  altro 
Luogo  allai  povero  non  troppo  lontano  da  Firenze.  Rcdi  Ditir: 

E per  pena  fempre  ingozzi 
Vin  di  Brozzi 
Di  Quaracchi , e di  Peretola, 
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Or  quando  a te  d’intorno  il  iâmoJmô  (t)  ^ 

Scner^aÿ  e babbo  ti  chiaina,  e ta  rifpondi 
l ) . . CoTi  fecipon  blando  al  dolcefuo  latioo;  (2) 

E s’cgli  avvien , che  al  volio  non  fecondi 
r - L'immagin  tua,  di , che  t’hai  ’n  cul  Rofaccio , (3)  ' 
^ •.  E che  col  Porta  (4)  tu  non  ti  confondi. 

. ’ Pp  > ’ In- 

Anche  il  Lippi  ironicarrente  nel  C.  i.  St. 47.  dcl  Maltmnt. 

Conducon  quei  di  Brozxi  e di  Quaracchly 
Che  , perché  levon  quel  1er  vin  gagliard» 

Le  flrade  sllagan  &c. 

Di  non  migltor  qualità  cra  il  vino  Veientino , citato  da  Orazio  , 
Perfio , e Mirziale . Il  Rucellai  pofTcdeva  in  Qparacchi  una  Vilictta. 
ove  compofe  il  gentil  Poemetto  dell’^pi.  Del  vin  di  Chianti  li 
parlé  altrove. 

(0  Fantolino  valc  piccol  fanciullo.  Dante  Farad:  C.  xxtii. 

. E.  corne  fantolin  , che  in  ver  la  mamma 

Tende  le  hraccia , poiebe  7 latte  prefe. 

(î)  Latino , cioè  idioma,  linguaggio  &c.  Cosi  dice  forfe  per  1*  eccel- 
lenza  délia  Latina  fopra  le  altrc  Lii^ue,  o per  la  ilima  in  cui  è 
preflb  le  Nazioni  più  coite  délia  noltra  Europa  . Si  diceper  prover- 
DÎo , eol  taie  io  perdo  il  mio  latino , cioè  io  perdo  pazienza , getto 
le  parole  al  vento , e nulla  valc  a rcnderlo  capacc  dî  ragione . II 
.-Soloani  Sat.  i.  . • 

Se  comprendeffe  ben  queflo  latino 
Ove  talor  conduca  il  vilipendio 
' Dt  quffii  nomi  il  Cortigian  barbino  &c. 

(3)  Gîureppe  Rofaccio  nativo  di  Perdenohe  Gaftello  délia  Matca  Tre- 
vigi'ana  , uomo  piuttofto  credulo  , e Aftrolago  di  profedlonc.  Bencbà 
^ vantaiTc  le  fue  predizioni  per  infallibili,  pure  P evento  qnafi  fêmprc 
^ -cdntriarrp^  aile  mcdcfimé.^c  la  poca  fede  che  vi ’fi  preftava , anno  fat- 
to  pafTare  fino  il  iuo  nome  in  proverbio . Egli  ferifle  diverfe  Opete 
di  cofe  naturali , e per  molco  tempo  è liato  Aurore  dcll’  annue^^ 
Effemeridi  . .Coltui,  av,eva.  on  Nipote  il  piji  fciocco  raillantatore  ché 
da  mai  dafd "in  . généré  di  g^bamondo  *(6  0116  fpacdandoifiper  Adro- 
n5mo  inarrivabilc  ,‘ed  Allrolagb , raglonava.a  fpropofito  dc’Pianeti, 

■ ’C  ddle  Srcllc,  Nel  Malniaat.  C.  iii.^Sti  6j.  < . . . . ' 

Rofaccio  eon  aliijjîmé 'parole  ^ ‘ ' 

Movtndo  M pié  , racconta  cht  a pigionoy 
Fa  per  quel  mefe  dar  /à  ea fa  al  SolOf  , 

E nel  Zodiaco  allogalo  Scorpione. 

Cosi  sballando  fmil  ciancie  , t fo(e 
Si  tira  dietro  un  nitgol  di  perfone. 

{q)  Giqvahabattiila  Porta,  fjlorofo  Napoletano,  di  cui  olcrç  le  altqeJ 
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Intanto  îo  giurerè,  che*l  luo  capaccio  ■ * 

Gli  Deijche  di  lafsù  il  giudido  danno^ 

L'han  pien  di  pan  bollito,  e di  migliaccio.  (i) 

E non  vedi,  che  i figli,  che  verranno,’ 

Se  pur  fon  tuoi,  nel  tellarnento  efiremo, 
Minor  del  giufto  la  lor  parte  avranno  ? 

Parti  poco  un  baftardo?  Ahiraè,  ch’io  temo 
Che  quefto  nuovo , e micidial  Quirino  (2) 

■ Non  tenda  infidie  âll*  innocente  Rerao-(3)  - - 
O almeno  almen  andrà  dairindovino,  (4) 

Per  fapcr  quando  tii  coî  mufo  aguzzo 
AI  fier  Caronte  (5)  porgerai  il  carlino,  (6)> 


Opéré,  è famofa  la  Fifonomia^  alla' quale  qui  fi  allude.  MorV  egli 
gia  fettuagenario  nel  i5i<.  ^ ..  . > 

(i)  Migliaccio  è una  forta  cli  torta  bianca  cosi  dctta  perche  forfe  anti» 
camcntc  comincio  a farfi  di  miglio  . Nè  Pi fferi  di  Aient agnaKig.i, 
Anù  si  di  migliaccio  il  rio  ccrvello 
Ripieno  aveu  &c. 

" E poco  dopo 

E ' di  quel  pan  bollito  il  cervel  pieno 
Avrejfi , cotto  a U dalla  tua  Balia. 

(a)  Quirino  întende  di  Romolo  , cosi  detto  fecondo  Varrone  iv.Ling: 
Lat;  a Quiribus  . Altri  pero  lo  fanno  derivare  da  Quirino  cognome 
di  Marte  pacato  , tranquille.,  di  lui  Genitore.  V.  Ovid;  11.  Fafi: 
Ed  alcuni  ancora  da  Quiri , o Curi  che  vale  afla , o laneia , di  cui 
' fpeflb  fi  ferviva  ; o fi  vero  a Curibus  ,Città  ricchiffima  de’  Latini. 
^5)  Remo  fu  uccifo  da  Romolo  fuo  fratcUo  per  un  motivo  aflài  leg- 
^ gîero,  fe  dobbiamo  prefiar  fede  a Virgilio.  Due  belliflimè  Statue— 
raffiguranti  Romolo  e Remo,  che  combattono  inficme , fi  veggona 
nella  Villa  Paolucci  in  Albano.  • / 

(4)  Diffe  Ovidio  i.  Metam.  ' . J 

Filius  ante  dierk  Patrîos  inquirit  in  annes.' 

■ Da  Seneca  vien  chiamato  Parriçida  colui  che  afpetta  edn  ^pazienza 
< la  morte  di  fuo  Padre.'  - • ^ ' s 

(5l  Caronte  era  il  barcarolo  infernale  . Perlocchè  difie  il  TafToni  Sec'cht 
Rap:  C.  VII.  St.  39. 

Caronte  laffo  in  trafportar  gli  uccifi 
Ch*  a paff'ar  Stige  jeenderan  fot terra , ’ 

Beflemmierà  la  maladetta  forte, 

Che  gli  diè  in  guardia  il  pajje  de  la  morte. 

Gli  era  dovuto  un  obolo  pel  pafiaggio , corne  fi  ha  da  Luciano  nel 
Dialog:  di  Crate , e Diogene.  A talc  oggetto  fi  poneva  in  bocca 
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Già  dtlle  torce  da  vicino  il  puzzo 
Pargli  fentire,  e pargli  il  nafo  (inunto 
. Vederti  comc;  a un  l'cabbiofo  llruzzo^ 

Perche  da  un  fanto  amore  ei  non  è pumo,  (i) 

,Da  un  fanto  amor  (2),  che  fuoi voler,  che il padrc 
Di  Ncfiore  all’età  (3)  vada  congiunto.  (4) 
n ' ' ' Pp  ^ ‘ ü t ^ Oi* 


mord  .’E  una  tal  mcrcede  per  trafporarli  all’altra  ripa  chianava-* 
ü in  Grcco  .Giovcn:  Sat:  111. 

At  ille 

Jam  fedet  in  ripa,  tetrumq,  novitias  korret 
Portbmea,  nec  fperat  eanofi  gurgitis  alnum 
Infelix  , nec  habet  qutm  porrigat  are  trientem. 

Di  qu'l  ha  prcfo  il  Menzini  il  porger  col  muTo  aguzzo  , cioè  f^r> 
to  in  fuori , il  carlino  ; ed  è frafe  di  moka  vaghezza  per  elpnme- 
• re  il  tnorire . Qjiefta  favola  ebbe  origine , corne  chiaramentc-  lo 
fpiega  Diodoro  Siculo  L.  i.in  due  luoghi , d^li  Egiziani , trk  qua- 
li  Caronte  fi  chiamava  il  Navichitre , che  pallava  i cadaveri  porta- 
ti  a feppellire , ed  a lui  pagavafi  una  piccola  moneta  pel  nolo.  E 
mirabil  che  quefto  Caronte  paflcgger  de'morti  relli  tuttavia  nclla_ 
memoria  de’  moderni  Egiziani , che  ne  han  facto  una  Novella.  V. 
Paul:  Lucas  ne’  Viagg.  d' Egitto. 

(5)  Il  Carlino  è moneta  che  valc  mezza  lira  . Saverio  Scilla  nel  fuo 
Libro  delle  anticbe,  e moderne  Monete  Pontificie  in  propofito  del 
Carlino  dice  che  ebbe  origine  un  tal  nome  da  Carlo  ü’  Angiôi.Rè 
di  Napoli , che  colà  il  fece  la  prima  volta  coniare  ; E vc  n’  è me- 
moria nclla  Chiefa  di  S.  Reilituca  di  detta  Città  di  Napoli  fin  dall’ 
anno  1J70.  in  una  antica  ifcrizion  fepolcrale  d’un  Mercante  , ove^ 
fi  legge . A quo  recepit  carolenos  ducentos  oliuaginta  quatuor  . Ed 
il  dotto  Menagio  cos'i  fcrific.  Li  Carlini  nel  Regno  di  Napoli  , quan- 
tunque  da  Roberto , da  Alfonfo  , e Fernando  battuti  col  nome  loro, 
ritennero  tuttavia  quel  di  Carlo , che  fu  il  primo. 

(1)  Dance  Parad:  C.  xxvm.  in  altro  fentimcnto  diceva 
E fappi  che  V Çuo  muovere  è si  tofto 
Per  l’  affocato  amore , ond’  egli  è punto. 

(1)  Volendo  il  Poera  accennare  l’ amor  fincero  d’ un  Figlio  verfo  del 
Padre  fuo , replico  ad  arte , Un  fanto  amore  &c. , e diede  in  tal 
guifa  a quefti  verfi  maggior  forza , e leggiadria. 

(3)  L’  Ariofio  nella  Sat:  1. 

------  fe  ben  a la  canuts 

''  Età  vivi , e viva  egli  di  Nefiore. 

Alcuni  eftendono  oltrc  a 200.  anni  l’ età  di  Nefiore  Rc  di  Piloj  e 
(Ovidio  Metamorf.  Lib:  xii.  fcrifle 

Annot  bis  eentum , nunt  tertia  vivitur  atas. 
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Oltre  aile  voglie  Icellcrate,  e ladre 
‘ Qulnci  egli  avvien,  che  le  fue  dita  acute  (i) 
A te  di  dictro  con  infamia  ci  f^uadrc. 

- ' Poi  quelle  fcaltre  dottorcflie  argute 

Diran,  cbc’I  figlio  tuo  è si  bizzarro, 

/ - Perché  Marie  grinfonde  alta  virtute. 

Meglio  farebbe  il  dir,  s’io  non  la  fgarro, 

Che  contra  il  padrc  (2)  crudeltà  gli  inîpira 
D’un  tal  bargello  il  fudicio  labarro. 

E 


Properzb  poi  nell’ Eleg:  10.  Lib:  11,  afferi  francamente 
Neftoris  eft  vifut  poft  tria  fæcla  cinis. 

Con  che  rolle  dire  che  qucllo  Principe  mori  dopo  300.  anni.  Ma_’ 

■ il  Pctrarca  piîi  rifervato,  nel  Trionf.  Fam:  Cap.  ii.  fcrivc 

Nejior  che  tanto  feppe  , e tanto  vijfe. 

Qiiefta  loro  opinione  è fondata  fulle  parole  di  Omero  Itiad:  Lib.  ï., 

■ che  di  lui  dice  che  avea  paffato  due  età  , o generazioni  di  uomini , 
c che  viveva  con  quci  délia  terza . Ma  gcncrazioner»/e«,  che  ufa_. 
Omcro  era  circa  a 33.  anni . Erodoto  ancora  afferma  che  trcgenera- 
zioni  d’ uomini  fanno  cent’  anni . Dunque  Ncftorc , che  viveva  pafla- 

• te  due  generazioni , era  di  là  da  66.  anni , ed  anche  poteva  avéré-, 
quafi  cent’ anni.  Ora  (ï  fuole  ccmmunemente  affegnare  150. anni  per 
trè  generazioni,  cioè  50.  per  caduna. 

(4)  NelC.  XXVI I.  Farad:  Dante  oflerva  che  fuccedepur  troppo  al  contrario 
E tal  balbuxàtndo  ama  ed  afcolta 

La  madré  fua  ; ehe  con  loquela  intera 
Dijia  poi  di  vederla  fepolta. 

(i)  Qitcl  che  han  detto  Ser  Brunctto , c Dante  far  le  fica,  e fqaadrar 
le  fiche . Lo  differo  anche  i Franzefi.  Regnier  Sat.  x. 

Df  qui  la  mine  rogue  , et  le  parler  confut 

< Faijoient  par  leur  fcavoir , comme  il  faifoit  entendre 

T.a  figue  far  le  nèz  au  Pédant  d’ Alexandre. 

Il  Franzefe  ha  prefo  quefto  concetto  dal  Caporali.  Far  le  fiche  fi  di- 
ce il  mettere  il  dito  pollice  trall’ indice , e ’I  medio  , ch’è  llimato 

I atto  ingiiiriofillîmo  ; fi  dice  anche  far  le  laflruece^  far  le  cafiagne.^. 
I.,at:  medium  unguem  vel  digitum  oflendere  . Aleflandro  Napolitano 

• Lib.  IV.  Cap.  ^6.  defcrive  il  modo  col  quale  gli  Anrichi  facevano 

quelle  geilo  nello  fehernire  alcuno.  Veggafi  ancora  Giovanni  Boni- 
fario  nell'  Arte  de' cenni  P.  ii..  lo  perô  crederei  che  il  Menzini 
abbia  piuttoièo  voluto  allnderc  ail’  altro  modo  proverbiale  di  far  /e_ 
fufe  tarte  , che  i Greci  dilTero  , avendo  pofto  a dita 

' V aggiunto  di  acute  , cioc  diftefe , ch'e  è appunto  la  maniera  con  cui 
fi  fanno  le  corna. 

(1)  Di  Ctelippo  figlio  di  Cabria  illullce  Generale  Atcniçfc,  tacconta- 
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Itfa  oimè,  donne  cortcfi,  otmè  la  lira. 

Gui  già  temprai  quai  ghirlandaro  AI  ceo,  (i) 
Troppo,  ahi  pur  troppo  çontro  vol  s*  ad  ira. 

E’I  dolce  ftile  or  ûtto  amaro,  e rco  (2) 

Verfa  liquor  di  Licambce  (3)  Cerafte,  (4) 
Pcrch’io  gcuava  a porci  (5)  il  mcle  Ibleo.  (5) 

Un 


Plutarco,  che  giungeflc  per  fino  all’  énorme  ecceflb  di  ven  dere  or  1* 
uno  or  1’  altro  de’  pre/iofî  marmi  chc  adornavano  il  fuperbo  Maulo- 
Ico  del  Geniiore,  per  aver  con  chc  menare  una  vira  dilToluta  , t- 
molle  . 

(1)  Uno  de*  nove  Lirici  piîi  gloriofi  délia  Grecia  nativo  di  Mitilene  , 
. febben’  origmaxio  dell’  IfoJa  di  Lesbo.  Fù  di  Marte,  dclle  Muie.^c 
del  Bel  SelTo  egualmentc  amico . Moite  cofe  d’Amore  elegantcmcn.^ 
te  fcrÜTe,  il  che  fece  dire  al  Petrarca  Cap.  iv.  Amori 
Al  ceo  eonobbi  a dir  d’Amor  tijcorte  . 

Meritô  egli  dalla  fua  Parria  ( corne  ferive  Quintiliano  nel  Lib.  *.  de 
In/fit:  Orat:  ) una  cetra  d’ oro  in  donativo.  per  aver  Icacciad  iTi- 
ranni , che  1’  opprimevano . Un  altro  Alcco  Ateniefe  di  nafeita  , (fe- 
condo  Suida)  primo  Inventor  délia  Tragedia,  rinfaccib  ad  Euripide 
d*  aver  impiegato  trè  giorni  intieri  a far  trè  foli  verfi , quand’  egli 
in  pari  fpazio  di  tempo  fino  a cento  nè  aveva  compofto  ; Ma  l'ar- 
• gura  riliiplta  di  quel  Tragico  infigne  il  fece  ben  prclto  ammutolirc. 
(î)  Ciiiama  velenofi  i fuoi  detti  per  l’acerbità,  corne  Orazio  Sat,  7. 
Lib.  1, 

Proferipti  Regis  Rupiliptu  , atqm  venenum  . 

Boileau  Sac.  v. 

le  m' emporte  peut-etre  : et  ma  Mufe  en  farruf 
Verfe  dans  fes  difeours  trop  de  fiel  et  d"  aigreur . 

E L.  Settano  Serm.  v. 

- - - Licambei  juptre/l  quoqtte  portio  fellis 
In  promptu . 

il)  Archiloco  famofo  Poeta  Greco  irritato  contro  Licambe,  che  mal- 
grado  la  parola  data  lo  rifiutô  per  Genero,  invei  co'  verfi  infama- 
torj  , c lo  ridulTe  ad  appiccarfi  per  difperazione  infieme  alla  Figli- 
uola.  Difle  Orazio  nclla  Poetica 

Archilocum  proprio  rabies  esrmavit  jambe . 

Il  Poliziano  in  Nutrie. 


E Alberto 


- - - - - lieet  aerem  effufus  in  iram 
Ore  Lycambiaias  rabiofo  occiderit  ambai 
Archilocsss . 

Lollio 

-------  - ebsi  tnefs'  te 

O l' ej^caeia  J il  furm  , « l»  rabbis 
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Un  tempo  a voi  ferb6  manteca,  e parte 
Apollo,  e di  profumi  un  pentolino, 

Ed  io  diceavi  allor:  oh  belle,  oh  cafte! 

Orâ  Momo  è il  mio  Nurae,  cgli  il  divino,(i) 
Che  delle  lodi,  che’l  Petrarca  ha  fcritto  (i) 

Non  ne  darebbe  un  marcio  fuo  quatttino. 

Dira  talun:  ve’  fe  coftui  se  fitto 

In  quefto  fuo  fanatico  penfiero  ; 

Eh  me  farîa  per  lui  lo  ftarfi  zitto.  (3) 

S’ 10  biafmafli  il  valor,  direbbe  il  veto  ; 

Ma  che  rt  prenda  a flagellare  i vizj 
Per  Dio,  cgli  è un  troppo  nobile  meftîero. 

Sai 


D'  Archilcco , moflrata  per  juo  antre 
Contra  l’ infedeltà  del  van  LÀcambe. 

Non  faprei  indovinare  per  quai  bizzarria , e dictro  a quale  fcorta  1’ 
Autor  delle  Note  alla  precedente  Edizione  di  quelle  Satire  chiami 
Keobule  il  Padre , e Licambe  la  Figlivola  ; quando  fu  tutto  al  rove- 
fdo , corne  confia  da  pareccbi  de’pib  autorevoli,  ed  accréditât!  ScrittorL 

C4)  Serpenti  cornuti. 

(5)  In  S.  Matteo  Cap.  vu.  fiha.  Neque  mittatis  margaritas  veftrat 
te  forças.  Luigi  Pulci  ( per  Ciacco  intendendo  il  força  ) in  un  So» 
nctto  dilTe  contro  ad  un  fuo  Malevolo 

E da  qui  innanzi  più  non  gli  rifpondo 
Per  non  gittar  le  margarite  al  Ciacco. 

CO  II  Menzini  fcce  da  prima  fervir  la  Poesia  aile  lodi , che  furon  mal 
ricompenfate  da  chi  non  ne  conobbe  il  merito  . Per  tal  ca^ione  de- 
lertb  da’  Panegirici  alla  Satira  . Qjuello  Mele  d’Ibla  ( Citta  fecondo 
Strabone  di  Sicilia  , che  molto  tempo  chiamolTi  Megara  ) fu  célébra- 
tiflimo , e preflb  de’  Poeti  in  particolarc  . Anche  Virgilio  nella  Bucol. 
Egl:  I. 

Hinc  tibi  , qua  femper  vicino  ab  limite  fepes 
Hyblaeis  apibus  florem  8cc, 

E Silio  Ital: 

Audax  Hybla  favis. 

(i)  Di  quello  nome  di  divino  V.  il  Frachetta . 

(x)  GU  encomj  dati  dal  gran  Petrarca  a M.  Laura  arrecano  non  poco 
onore  a tutto  il  Seflb  Donnefco,di  cui  fempre  egli  parla  con  fomma 
modellia,  e con  gentilezza  inaggiore  . Anche  il  Firenzuola  compofe 
un  Operetta  tn  Iode  delle  Lionne , diretca  a MelTer  Claudio  Tolomei 
Nobil  Senefe. 

43)  Quello  configlio  riconobbe  per  ottimo,  e falutare  il  famofo  Satirico 
altioYC  ciuco  Soileau,  poichè  la  vu.  Sauta  comincia 
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Sai  tu , perché  Tcflaccio  ha  i prirai  ufîzj  ? 

Farcbbe  vente  (i)  il  fuo  polmon  gagliardo 
D’un  fHlIatore  a quindici  edifizj. 

Ma  io  che  fono  addormentato,  e tarde, 

E ferapre  hô  fuer  di  mira  la  balcftra,- 
Verfeggio  acafe,  e le  mie  rime  azzardo. 

Or  date  tutta  nette  alla  fineftra, 

Che  c non  m’importa  nulla,  e ftate  efpofte  (z) 
Col  culo  in  fulla  llrada  anco  maellra;  (j) 

Fatevi  ancora  abburattar  da  un  oHe.  (4) 

FINE  DELLA  SATIRA  VI. 


Mufe , changeons  de’fiile,  et  quittons  la  Satirt 
C'  efi  un  méchant  métier  que  celui  de  mtdirt  ; 

A /’  Auteur  qui  V embraÿe  il  efl  toviourt  fatal. 

Le  mal  qu’  on  dit  d’ autrui , ne  produit  que  du  mal. 

(1)  Ponge  un  dclatore  , e fpia  folenne , per  tal  mezzo  decorato  dl 
Carichc.  E’  frafe  metaforica  dcl  Popolo  far  vente  , e foffiare , per 
dir  far  la  fpia. 

(z)  Il  Soldani  Sat.  ii. 

Io  ho  pofta  la  Monna  alla  fineflra , 

Perché  la  moflri  il  culo  a più  brigata. 

(3)  Quafi  in  ogni  Città  , Borgo , o Villaggio  avvi  una  Strada  maef- 
tra,cosi  detta  perche  taglia  per  lo  mezzo  le  altre  tirade  minori  , 
che  poi  vengono  a far  capo  nclla  medèfima , e d’ ordinario  è la  più 
fpaziofa,  e popolata  dcl  Luogo  . Firenzuola  Difc:  An:  71.  ferifle-, 
In  una  tana  ajfai  vicina  alla  ftrada  maeflra  &c.  Ed  il  Mauro  iii_ 
un  Cap.  al  Duca  di  Mdü. 

E fer  la  via  maeflra  cavalcando 
Chi  perdette  il  cappel  ,'chi  la  berretta. 

(4)  La  conclufionc  è difpettofa , c veramente  troppo  sa 

Dell' eloquenza  di  Mercato  vecchio, 
per  la  viltà,  e indcccnza  . Non  vi  ha  dubbio , che  fc  le  DonneJT 
vicendevolmenrc  procclTar  volelTcro  i vizj , tanti  più  , e tanto  mag- 
giori , che  regnan  ira  gli  uoraini , li  farebbero  ammutire . Tanto  fa 
Laronia  preflo  Giovenalc  nclla  Sat;  ii.  in  rccriminazioiie  di  certi 
rigorifti,  e riprenditori  délie  femminili  debolczzc,i  quali  appena_ 
uditcla 

Fugerunt  trepidi  vera , ac  manifefla  canentem 
Stoicidæ  . Quid  entm  falfi  Laronia  ? &c. 

Piacevolmente  l'Aucor  dcl  Ricciardetto  già  dill'e  nel  Canto  xxvii. 
St.  5. 
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te  Donne  non  [en  già  café  cà  tftti , ■ 

Che  flitno  fempre  ferme  , e fempre  fiffé. 

No’  abbiamo  i noftri , td  elle  i lor  difetti  » 
E mal  di  boî  , f mal  di  lor  fi  feriJJ'e: 

E fe  que  fia  ti  ba  fane  un  tiro  infâme , 

Tu  pure  avrai  eià  fatta  a malte  Dante. 


• T 


Digitized  by  Google 


22j 


SATIRÀ  VIL 

ARGO  M ENTO  ' 

J^Aper  îfcopo  di  mortifie ar  Vorgogîioài  certi,  cbe  fenza  alcat» 
capitale  di  virtù , difprezzan  gV  inferiorif  fondando  tufta  la  loro 
eccellenza,  e meritofalîa  ebiarezza  degli  Antenati.  E’queflo  un 

y 

foggetto  ajfai  trito,  fui  quale  fan  da  vederfi  Stoheo  Serm:  84.  ; la 
pari  ata  di  Mario  appo  Sallujiio;  la  Satira  Viii.  di  Giovenale  ; 
Dante  nel  Convivio;  il  Boccaccio  nel  Labirinto,enellaNovella  di 
Gbifmonda  ; il  Bemi  nel  principio  del  Can.  v»  Lt'3,  Ancbe  Boite» 
au  mérita  d’ejjèr  confiderato  nella  Sat:  y; 


\ 


Qq 
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SATIRA  SETTIMA 

SGobbia,  fc  ncl  parlarti  io  tengo  in  zucca,(i) 

Di  tirannico  fdegno , c d’ ira  accefo 
Il  tuo  fguardo  fuperbo  mi  pilucca.  (2) 

Dimmi,  t'ho  forfe  in  qualche  parte  ofFefo, 

O délia  nobiltà  rubaio  un  quarto  , (3)  ' ^ • 

Che  neU'albero  tuo  ft  vcdc  appefo? 

Se  quell’onor,  che  in  cortcsia  coraparto, 

Lo  üimi  obbligazion  di  farne  un  jjiato,  (4) 

Già  tu  non  fai  per  me,  Sgobbia  io  ti fcatto  . (ç) 
Non  fai  le  mie  primizie,  e cnio  fon  nato 
t ' Degrintarlaii  (6)?  ehüfignote.iofollo,  ‘ 

E fo , che  alcun  non  ti  vcrrcbbe  allato . . , 

’L  ’ * So 


(i)  Tcnere  in  capo , non  cavarfi  il  cappello . Il  fuo  rontrario  è fegn* 
••  4’onoie.  Ariolto  Sat;  iv. 

E pur  grande  , e magnifico  fi  appella  , 

Ne  fenza  prima  difcoprirfi  il  capo 
Il  Nobtley  0 il  plebeo  mai  H javella. 

Lo  fcoprire  il  capo  era  pur  fcgno  di  onorc  appo  i Romani , che  nol 
coprivano  fe  non  col  tirarvi  fopra  un'cftremità  délia  toga  , Plurarco 
nella  Vita  di  Pompeo , fcrive  che  quando  quclli  ancot  giovane  anda- 
va  à vifitar  Silla , n’era  accolto  da  quel  fierilfimo  Dittatorc,  col  le- 
varTi  in  piedi , e fcoprire  il  capo. 

(i)  Brun:  Lat;  Pataf:  C.  viit. 

Ed  allogliato  talor  mi  pilucco. 

E nel  Morg:  C.  xxviii.  St.  138. 

Che  porge  corne  amico , e non  pilucca. 

(3)  Sal:  Rofa  nella  Sat:  iv.  intitolata  la  Guerra  fcrific 
Quindi  i figlj  de'  Rê  fan  da  ftaffieri  , 

JE  vantan  poi  di  nobiltade  i quarti. 

{4)  Lo  fleflb  che  fare  un  proceffo,  una  lite.  Dal  Vcrbo  pîatire 
(5)  Scartar  uno  vale  rifiutarlo  , traslato  dal  giuoco  delle  carte,  che.J 
quando  fe  n’  ha  una , la  quai  non  ia  per  nol , la  gettiamo  fopra  il 
monte  delle  altre  carte:  il  che  li  dicc  fcartare.  Jacopo  Soldani  Sat.  n. 
Quei  che  tali  non  fon  , fc  art  ali  tutti . 
fd)  Scherza  fui  nome.  La  nobiüflîma  Famiglia  de'r«r/<»f»  fu  d’Arczzo, 
ed  cbbe  il  dominio  délia  Patria^  corne  parimcnti  d’altri  Luoghi  cir- 
connclni  nel  Sccolo  xiv. 
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; So  chc  in  antichità  tu  fc'  gii  frollo , 

■ E più  nella  vinude , c mertcrefti 

Per  mille  tue  bell’opre  in  fronte  il  bollo  .(i) 

Or  potrcbb'clTcr  mai,  chc  dondc  àvefti 
L’origin  tua,  pur  al  mcdcfrao  tronco 
Un  altro  giardinicr  fiiceflc  innefti?  (2) 

E chc  il  deftino  rattrappito  (3),  e monco. 

Per  mettcr  poi  la  nobilià  in  derifo,  (4) 

Non  adoprailè  ad  eüirparti  un  ronco?  ($) 

Qq  2 Or 


(0  Corne  fi  coftumava  da  Romani,  chc  bollavano  i Servi  facinorofi 
c chiamavanfi  Servi  iafcripti  V.  Hcinccc.  Giovcnalc  Sat;  xiv. 

- - - - quoties  aliquis  tortore  vocattt 
Vritur  ardemi  duo  fropter  lintea  ftrro  . 

, £ il  Rofa  Sat:  vi.  ■ i 

Roma  col  fuoco  già  contrajegnolli 
Corne  faj^  a barili  la  vendemmia  ^ 

E in  fronte  li  marco  con  certi  holli. 

Tali  boUati  fi  chiamavano  Stigmatie  con  voce  Greca , c in  vîgoreJ 
délia  Legge  Remnia  erano  marcati  in  fronte  con  un  K.  Il  Pignorio 
De  Servis  pag:  jr.  dice  chc  Coftantino  Imperatore  fccc  un  Decre-^ 
to  con  cui  fi  victava  di  piii  marcarc  per  l'avvenirc  in  fronte  i col- 
pcvoli . E prefib  a Greci  fibollava  in  fronte  a reiunfl>(  Thita).Oa-' 
de  Perfio  diflc  à ciô  alludcndo  nella  Sat:  iv. 

Et  potis  et  vitio  nigrum  prcefigerc  thêta. 

In  alcuni  Pacfi  fi  ufa  anche  oggidi  di  bollare  in  tal  modo  le  Mcrc- 
trici  per  legnale  del  loto  obbrobriofo  meftiere,  epoi  mandarlc  in  ban- 
do  . Talvolta  a condannati  alla  galea  fi  fuole  fare  un  ral  bollo  con_ 
ferro  rovente  in  fulla  fronte,  e poi  paflando  con  rcmo  in  fpallafot- 
to  al  patibolo  fono  inviati  al  loto  deftino.  L’ufo  medefimo  fu  invi- 
gore  preflo  ai  Saraccni , e fi  trova  che  Abdala  Rè  di  guetfa  Nazio- 
ae  fece  bollare  nelle  mani  tutti  i Criftiani , c gli  Ebrci  che  erano  ia 
Gerufalemme,  affinchè  fi  potefiero  diftinguerc  dai  Gcntili , corne  ri- 
porta  il  Baronio  all’anno  di  C.  771. 

(a)  Va  fofpcttando  che  non  fia  un  rampollo  Icgittimo  ; c (cguita  la-, 
mctafora  voicndo  dire , chc  il  Cielo  non  pcrmife  che  la  coftui  vilr» 
venille  in  luce,  per  monificar  la  fuperbia  délia  nobiltà,  délia  qu.tle^ 
eo'ui  era  un  vitupcrio. 

(3)  Rattrappito^  fecondo  il  Vocab: , dicefi  cjuando  alcuno  pel  ritira- 
mento  de’  nervi  non  puô  liberamente  fcrvirfi  d:  qualche  membro,  nè 
dirtenderlo.  Un  fimile  effctto  olTcrvaii  parücolarmcntc  nc'gottofi,  C 
paralicici  . Dante  Inf.  C.  xvi, 

Çh*  in  ftt  fi  ftende  ^ e da  piè  fi  rattri^pa. 


S A T I R A ’ VH. 

Or  venga  il  Porta  (i),  e guardi  un  pô  nel  vifo. 

Se  a qualche  contralTegno  (2)  cgli  difcerna 
Il  ccffo  vil,  di  bartardume  intrilb. 

Splendeton  gli  avi,  corne  face  eterna  ^ 

In  candelabro  d'oro  (3);  oggi  i nipoti 
Non  fan  nè  men  d’un  coccio  a le  luccrnâ.  (4) 

A che  moftrar  (5)  di  man  dcl  Buonarroii  (6) 

Un  tefchio  fenza  nafo  (7),  un  tronco  buflo, 

' E i chiari  fpirti  alla  virtù  devoti  ? 

Non 


(4)  Lud:  Dolce  Cap:  ^ > 

Oh  Mémo  antico  fie  lodato  voi , . ' 

Che  vendefte  gli  Grandi  un  al  Jjuattrina , 

E gli  flitnafie  men  d' afini  , e buoi. 

{5)  Ronco  è lo  ftclTo  che  roncone  , Itrumento  rufticale  da  üéttarfr  ï 
campi , rimondar  le  ficpi , i frutti , e fimili . Il  Mcnagio  Orig:  fa_. 
derivare  la  voce  Ronca  e roncola  da  uncus,  unca,  r une  a ,ronc  a ;Ma. 
s’  inganna , mentrc  non  vi  è dubbio  , che  dériva  da  runcareytor  via: 
Catone  Cap:  ij.  difle  fpinas  runcari , cremarique  , e Plinio  L.  xviii. 
C.  II.  Siliginem  , far , triticumy  femen  , hordeum  oceato,  [arcito  , 
runcato. 

(0  Vedi  la  Nota  ail’  antécédente  Satira  . , . . ’ 

(a)  Ufarono  gli  antichi  Germani  ( Nazionc  guerriera  , ma  fuperlli- 
ziofà  altrettanto)  per  accertarfi  de’  Icgittimi  natali  de'  loro  hgliuo- 
li  di  farc  il  feguente  elperimcnto.  Gittavano  nel  Reno  i bambini 
appena  nati , i quali  fe  dall’  acque  eran  portati  a galla  , tenevanli  per 
legittimamente  gcncrati  ; ma  le  andavano  al  fondo , erano  per  ille- 
gittimi  e fpurj  riputati . E perô  vi  fu  chi  in  certo  Epigramma  Gre- 
co  chiamô  quefto  Fiume  Zelotipo , che  vale  gelofo  délia  pudicizia  , 
ed  oneftà  donnefea, 

L’ Ecclefiallico  Gap.  xxvi.  Lucerna  fplendem  fuptr  candclabrwiLj 
fanbtum  &c. 

(4)  Ad  imitazione  di  quel  verfo  di  Dante  Inf.  C.  xxviir. 

Di  fe  faceva  a fe  fie/fb  lucerna. 

(5)  11  gentil  Cafaregi  in  una  bclliflinna  Canzonc  in  Iode  di  Clcmen-'l 
te  xii.P.  M. 

Rello  è il  moflrar  dipinti 

Con  ordin  vago , e cinti 

Di  toghe  , e mitre  , e di  corone  , e d’oflr» 

Gli  antichi  Eroi  fulle  paterne  mura . 

t,<î)  L’  Allcgri  Son. 

Chi  vuol  veder  veramente  un  ritratt» 

Di  man  di  Michtlagn^l  Bttonarroti . 
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Non  creder  già,  che'I  fccolo  vctufto 

Faccia  in  te^ridondar  la  tnaraviglia  . 

D'eljni,  c ghir lande,  o d'aliro  onore  auguHo, 

..  ...  t , , . ! E 

I — I l'i  tell  II'  ■ II  ..  lill«»  I , .1  - 

Micbclagnolo  Buonarroti  nato  a fei  di  Marzo  1474-  nel  Cafemino 
fu  Scultore  impareggiabile  , e inficme  Arphitetto  , e Pittore  cccel- 
lente.  Chi  di  Lui-ufamalfc 'piti  ampie  rtotizie ‘V’e  delle  fuc  grand' 
Opere  legga  la  Kït4.  ferirtane  dai Giorgio  Vaftri  unicâmenre  a quel- 
le di  altri  rinomati  Pittori  , e,/e  Belletzc  di,  Firfww'dcl  Migliorc 
illullratc  da  Gio;  Cinclii.  Baderà  folo  accennare  chc  non  folo  Papi  , 
Re , ed  altri  Principi  non  .fi  vergognarono  di  rendergli  onori  lira  - 
ordinarj , e polTcdcrc  alcuno  dc"fuoi  lavori , ma  per  fino  il  barbaro 
Solimano  Signor  de'  Turchi  1’ ebbe  in  lommo  pregio  , e conlidcra- 
» aioitf. .. Mnri  vff cJiio. i»  Roma -a  «Tr-di-  Febbnio  del  15^4.  11 — hio 
Cadavere,  dapprjma  dccofitato  nella  Cliiefa  de  SS.  Apolloli  , ven- 
nc  pofeia  per  drdinc  del  G.  Duca’Cofimo  i;  fegretamente  trasferi- 
to  a FirenzeV'ovc  ( dopo  folcnni  efequie  cclebratole  in  S.  Lorenzo 
con  magnificenza  degna  del  Real  Mecenatc  ) fu  fepolto  nella  Clûd'îL, 
' di  S.  Crote.  Leggeli  incilb  full’onorato  Depofito  di  si  grand’Üomd 
il  feguenie  EpitaiHo  . . l ^ 

WICH.  ANGELO  BUONÂRROTIO  E’  VETUSTA  SIMONIORUM 
■’  FAMILIA,  SCULPTORI,  PIGTORI,  ET  ARCHITECTO^FAMA 
OMNIBUS  NOTISSIMO  , LEON  ARDUS  PATRUO  AMANTISS. 
ET  DE  SE  OPT.  MERITO.TRANSLAT.  ROMA  EJUS  OS'siBU’s, 
ATQ,.  IN  HOC  TEMPLO  MAJOR.  SüOR.  SEPUL.  CONDlTIS;'  ^ 
COHORTANTK  SERENISS.  COSMO  MED.  M.  ETRURIÆ  DUCE 
P.  C.  ANNIS  M.D.lXX. 

VIXIT  ANN.  LXXXVTII  M.XI.D.XV. 

(7)  Varie  fono  le  telle , bufti , ed  altre  cofe  che  fi  ammirano  di  mano 
di  SI  cfimio  Scultore  ; ma  trà  le  moite  famofa  ( benebè  imperfetta  ) 
è la  tella.  di  quel  Bruto  che  congiurô  contrô  Giulio  Cefare , cullodi- 
ta  nella  iuperoa  Galleria  del  Pafazzo  Granducale  diFirenze,  e fom- 
mamentc  apprezzata  dagli  iiitelligcnri  ncll*  Arte . Sotto  a quelta  Tef- 
ta  non  mai  finita  dal  Buonarroti  l'crilTe  un  illullre  Pocta  il  feguente 
l^cllilTimQ  Dillico 

Dûm'Bfuti  effigient'ScuJptor  de  marmert  ducit ^ 

I In  mentent  feelerit]venit , et  abftinuit,  ' ! '' 

JVla  qu'l  il  Menzini  imita  Giovenalc  che  nella  Sat.  viii.  fcrivevt-s 
‘ Z - Z - T piSiofqiu  ojlendcre  vultm 
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E fe  lo  credi,  ahimè,  quai  nebbia  impiglia  (i) 

Il  povero  tuo  cuore?  ahimè  quai  gelo 
. . „ D’ignoranza  ti  ipranga  (2)  al  ver  le  ciglia? 

Siimi  ftoltczza  il  raio  onorato  zelo, 

...  £dio,s’  io  faHLin  te,  trarrei  per  terra  - - 

E Ihtue,  c bronzi , e ogni  dipinio  velo. 

Ch’  e’  par  per  Dio,  ch’una  razzaccia  fghcrra  (5) 
Prétend  a fol  co’  fuoi  coftunji  indegni 
. ■ Muovere  al  valor  prifeo  ignobil  guerra.  ' 

Vantati  pur(4)dcgli  avi  illuftri,  c degnl, 

E vendi  pettoruto  al  popolaccio 

Quelle  tue  fiabe  (5);  me  tu  non  irapregni.  (tf)  , 

Ma. 


Majarum  y tt  flantes  in  curribus  Acmilianot,  , 

Et  Curios  jam  dimidios  , nsfumqut  minorent  ' , 

Corvini , et  Galbam  auriculis  nafoque  carentem  . 

(i)  Di  queft')  Verbo  fe  n’è  valuro  Dante,  ed  il  Menzini  l'us6  foT- 
vente  nelle  fue  Poésie . In  fignificato  di  licencre  fermo , e immobi- 
le  nell’Eleg:  1. 

Scoglio , ed  arena  tbe  il  naviglio  impiglia.  ' 

Vale  ancora  avviluppare  , ftringere  intorno  . E’  itato  detto  dcll’ElIe- 
xa  , che  impiglia  l’ albeco  . Si  uu  ancora  mctaroricamcnce  corne  in  Lat: 
— - - - - fus  te  dementia  expit.  ) 

E nell*  Ele^  x.  lo  fteffo  Menzini 
, Di  eut  temenza  i bajp  cueri  impiglia. 

(i)  Ti  ferra  c chiude  fi  forcemente  gli  occhj,  che  non  puoi  aprixgU 
a mirare  il  veto  , e viene  da  fpranga  legno,  o lama  di . ferro,  enc 
fi  conficca  a traverfo  a qualche  cofa  sfefTa,  per  tencrla  bcn'chiufa-» 
c collegata  infieme,  Dant:  Inf:  C.  xxxii. 

Con  legno  legno  fpranga  mai  non  firinfe 
Forte  cosi  Sec. 

(3)  Razzaccia  peggiorativo  di  razza , che  vale  ftirne . Sgherra  ch^ 
fa  da  brava,  e da  fmargialfa  . Délia  derivazione  di  fimil  voceV.il' 
Ferrari,  ed  il  Menagio,  Malmant:  C.  iii.  St.  41. 

VoltoJJî  a bere  : e divenuta  fgherra  &c. 

Si  dice  ancora  alla  sgherra.  Lat.  minaciter. 

(4)  Compofe  Giovenale  una  pungenre  Sarira,  cioè  l’ ottava  , contro  ItJ 
Nobilta  non  fecondara  da  lodevoli  onerazioni , e comincia 

Stemmata  q -id  faciunt  ; Quid  predtfl  ^ Pontiee^  long* 

, Sanguine  cenferi  8cc. 

E il  chiarifs.  Ab.  A.  M.  Salvini  Difc.  LT.  fcriire . Non  xredo  gih  , 
tbt  per  uom*  nobile  quegli  fi  abbia  ad  intendert  fCke  vami  i w#- 
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( Ma  pur  fon  gentiluomo,  e porto  al  braccio 

Un  bel  maniglio  d’oro  (i),  c tutto  il  giorno 
A' un  fudicio  lacchè  d6  qualche  itnpaccio. 

Son  gentiluomo,  c vo’  in  carrozza  attorno, 
Coraando,  e dô  del  becco,  e del  ribaido  (2) 
Al  llafEcr,  fe  fa  tardi  a me  ritotno. 

Tu 


riti  dt'  fuoi  maggiori , fpogliato  ajfatto  de’  proprj , e ail’  ombra  de' 
-magnifici  fatti  di  quelli , copra  la  fua  dégénéré  e tralignante  ozio- 
fità  . 

(5)  Fiabe  , favolc , menzogne  . .11  Lippi  nel  fuo  Icggiadro  Poema  C. 
111.  St.  tfa. 

Mena  gente  avanzata  a mitre , e a gogne , 

Da  vender  fiabe  , chiaeehiere  , e menz-ogne  . 

Redi  Schcrz:  Poet: 

Non  faran  fiabe  quefle  , ch'  io  vi  predico. 

(6)  Imprtgnare  . Qui  valc  per  ingombrarc  , o riempire  la  mente.  Diflc 
il  Bcrni 

Che  di  vero  faper  t' anime  imprégna. 

(i)  Quefti  manigli  prelTo  alcuni  de  Latini  vennero  detti  Armilla^  tJ 
da  altri  Torques  . Un  tempo  fervivano  d*  ornamento  délia  pcr{ona_; 
pofeia  furono  corne  infegne  d' onore . I Cavalieri  che  le  portavano 
chiamavanfi  Torquati  ".  in  oggi  fono  .molto  meno  frequenti  chc  non 
erano  nc'Secoli  fcorfi  , Una  belliffima  Armilla  d’oro,  owero  Spin- 
ther  ( che'figiiifica  Io  ftelTo , corne  fi  deducc  da  un  paflo  di  Plauto 
• in  Mentechmts^  ç corne  alFcrmafi  da  Fcllo,  c dal  Budeo  ) fu  tro- 
; vatk  il  giorno  i.  di  Giugno  1758.  nel  letto  del  piccolo,  ma  bal- 
r-  danzofo  Reno,  Fiume  die  feorre  preflb  a Bologna , La  feopertadi 

3uerta  preziofa  Armilla  ( di  cui  altra  nonlappiamo  efierfi  ntrovata 
a lontaniflimi  rempi  fino  a di  noftri , fuorenè  quella  d’ argento,  la 
, quale  ornô  il  Mufeo  di  Gio:  Pietro  Bdlori  , c.di  cui  Greviodiede 
il  difegno  nell’ //.  j4ntiq-.  Ram.  I.  la  ) fece  nafeere  adalcune  Per- 
fone  intelligcnti,  e vogliofc  de  vetufti  monumenti  il  lodevol  penfie- 
■ ro  d*  illuftrarla  con  crudité  ofiervazioni , ed  indagare  le  codcftobcl 

fezzo  d’antichità  (ervifle  d' ornamento  adUomo,  pîuttofto  che  a_> 
ennmina;  fe  ad  un  Idolo , oppure  ad  un  Cefare;  fe  a Soldato , o 
ad  altro  &c.  Ma  finora'  vàno  è riufeiro  qualunque  ftudio , e fatica; 
imperciocchè  quelle  medefime  letrcre  date  in  qualche  parte  di  elfa 
incife  , e che  intelligibili  darebbero  tanto  lume  alla  fuadetra  Arrril- 
la , trovaadofi  quafi  al  tutto  fmarritc , e corrqfe  arrecano  dubblezza , 
c confufione  maggiore. 

(»)  Il  Molza  ncÙe  lue  Rime  ^ - 

pover  fervitor  een  foeo  fpendio 
Son  pagatt  dtl  »«,  e del  furfante. 
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Tu  gêntiluomo  (i)?‘oh  mio  polmon,  ftà'faldd 
AI  parlar  di  coftui  (2);  c da  quai  vcna 
Sorge  in  te  fpirto  generofo,  e caldo? 

, Sappi,  ch’io  corll  (^)  alla  Scozzefe  arena,  ^ 

Dove  l'iberno  (4)  Sol  non  par,  che  attinghe  (ç) 
De  monti  la  felvofa  orrida  l'chiena  . - 

'Armj  vinm^ue  catto  {€)  ; or  (7),  che  pinghe  (8) 
Te  ftelTo  innanzi,  e farem  di  berretta  (p) 

Al  grand’Eroe,  che  mercantô  l'aringhe . (10)  • 

Vo* 


Arillofane  comincia  la  fua  Commedia  intit.  P/«r«  cosi . 

Quam  arduum , DU  Sont , ntgotium  tfi 
Démenti  hert  eum  fervitmtem  fervias  . 

(i)  Ingenuamente  l’Ariolto  ndla  Sat.  111.  • ^ ; 

Cbe  Cavalier  ^ 0 Conte  ^ 0 Reverendo 

Il  Popolo  ti  tbiami  , io  non  t' onoro  ' ■ . 

Se  meglio  in  te  che  ‘I  titol  non  comprendê  j 
(t)  MefT.  Francefeo  da  Barber.  Docum.  à'  Amore. 

E ’l  nom , che  tutti  i fegni 

Pajja  vantando , e Jol  di  fe  parlando , 

(3)  Alla  Latiiia,  vavigai . Orazio  Ep.  1.  Lib.  i.  . 

- - - - ettrrit  mercator  ad  Indos . , 

)(4)  VirgiL  Lib.  i.  Eneid.  è qui  imitato . 

Puid  tantum  Oceano  properent  {e  tingere  Soles 
Hyberni  . 

L’Autore  délie  Note  all’Ediz:  anteced:  di  quefte  Satire  non  bene2 
intefe  il  fenlo  di  quell*  iberno . Credetre  che  fignificalFc  l’ Ibernia.^ 
oggid'i  Irlanda  ; ma  corne  ognun  vede  , ibemo  in  quelto  luogo  è vo- 
ce Latina  di  verno . Cosi  1’  Alamanni  ncl  Giron  Cortefe  Cant.  vi  1. 
St.  129. 

Che  /’  iberno  torrente  in  alto  preme  . 

Attinghe  per  cioè  tocchi . L' usô  Dante  Etf.C,  xvm.Qjiet 

Paefc  è si  Settcntrionalc  , che  quando  il  Sole  è ncl  Tropico  di  Ca-' 
pricorno , non  par  che  ei  fi  alzi  molto  full’Orizzonce  Scozzefe, onde 
nafee  la  brevità  del  giorno  . 

(S)  Efclama  il  Menzini  ammirando , ma  ironicamente , imprcla  ù graa» 
de . L' Arctino  ncl  Cap.  délia  Qitartana  . 

Il  Papa  xi,  ch’io  non  dico  bugit  ^ 

E fallo  un  PietrOj  Arma  y virwnqrte  cana^ 

Che  ha  fpefo  il  fuo  in  far  mille  patùe . 

£ il  Bcllincioni  Son:  alla  Bur.hicllcka 

Kon  vuqJ  dir  altro,  arma  viruj>,quc  cano, 

Çh’  un  UQtnQ  nrmato  eon  m Cauc  in  mao*  , 
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Vo’tu,  che  Cluvieno  (i)  un  di  fi  mefta 
A dir  di  te,  quando  di  farnc  arrabbia, 

E che  ne  fmerdi  un  cpica  operetta? 

Fingi,  ch’io  corra  a più  remota  fabbia, 

E giunga  a più  fcofccla  orrida  balza, 

Pcrciô  li  par,  che  nobiltade  io  n’abbia? 

Or  non  fai  tu,  che  anch’a  tal  pregio  s’alza 
Un  foldaiaccio,  ch’ alla  patria  riede 
Lacero  i panni , e colla  gamba  fcalza  ? 

Che  apprefe  in  viaggiar  (i)  perder  la  fede,  (5) 

E farli  dcTaltrui  fparvier  grifagno,(4) 

E cangiar  fpeffo  religione,  c fede.  (5) 

Tu 


(7)  Seguita  r ironia  . Fatti  avanti  , fer  rictver  gli  onori  dovuti  a si 
grande  Eroe  , operator  di  si  gran  cofe , che  furono  finalmente  il  fart 
il  mercante  di  aringheé 

(8)  Einghe  per  ifpinga  da  fpignere , inoltrarfi . Dante  nel  luogo  di 
fopra  citato. 

^pprfjd'o  cio  lo  Duc  a : fa  che  pinghe 
Mi  diffe  , un  poco  il  vife  più  avante 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  tcchi  attinghe . 

(p)  Far  di  berretta , cioè  cavarfi  per  riîpctto  la  berretta , ofltquiar  uno, 
AlcIT;  TalToni  Son:  ined:  a l'uoi  Parenti 

Vo'  ben  , ch’  allô  feontrarci  per  la  via 
Ci  facciamo  /'  un  l’  altro  di  berretta , 

E che  ci  diam  di  Voflra  Signoria. 

(lo)  Neir  Occano  Settentrionale  fe  ne  fa  copiofa  pefca , cd  il  trafico  è 
ftato , cd  è di  grandiffimo  guadagno  agli  Olandefi  . Veggafi  fu  tal 
pefca  , fulla  natura  di  detto  pclce  Lud:  Guicciardini  nclla  Defcri- 
xione  de' Paefi  Baffiy  che  non  lafeia  di  dire,  che  ne’ loro  palfaggi 
fon  quci  pefci , à guila  délie  Api , retti  da  un  Rè , diltinto  nella_ 
tefta  con  un  fcgno  fimile  ad  una  corona . Da  molti , e Scritteri , e_ 
Viaggiatori  fi  ha  quelh  per  Favola  invemata  dagli  Olandefi  , e vera- 
mente  ««rr  Batava  digna  ; Contuttociô  ficcome  un  tal  Fenomenofi 
dà  ucgli  Infetti , corne  fono  le  Api  5cc.  cosî  potrebbe  forfe  darfi  an- 
cor  fra  i Pefci , ne’  quali  la  Natura  ha  feherzato  corne  in  tutte  le_ 
altrc  fue  produzinni. 

(1)  Un  Poeta  dozzinale  , cosi  nominato  da  Giovcnale  Sat:  i. 

Si  natura  negat , facit  indignatio  verfum 
^alemcumque  pote/l,  quales  ego  aut  Clvuienus. 

Antommaria  Salvini  nel  Difeor:  31.  Tom.  i.  afferma  che  Ogni  Pa~ 
fje  ha  le  fue  Leggi,  e i fuoi  uji , con  cjjt  vive,  e mantienji ; i 
quali  [on9  P anima  de}  go^no  3 onde  non  vi  ha  cofa  più  pernizio- 
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Tu  che,fc’  gentiliiom  fol  ncl  vivagno  (i) 

Razzola  (2)  a dentro,  e nel  tuo  cor  vedrai 
Berline,  e forche,  c di  fchiavacci  un  bagno. 

Or 


fa  agit  Statî  , cbe  1*  introduzione  di  ufanze  , c di  coflumi  forefiieri. 

Di  qttcfli  fi  riempiono  i Cittadini  che  vànno  fuori  » ^ A cofi- 
tume  y e fondato  non  hanno  y facilmenîe  da  quelli  fi  lafeiano  perla 
loro  novità  lufingare  , t fedurre  ; e rimpatriando  gli  appiccano , co- 
rne un  contagioy  che  crefce  maravigliofamente  y e fi  fpande  ; onde 
ne  [egiie  de*  ben  ordinati  governi  la  rovinaye  la  morte  . Chi  non— 
porta  da  cafa  i femi  di  buone  Maffimeye  che  non  ha  formata  il  cofiume^ 
e che  ha  l*  anima  ancor  tenera  , e novella , viaggia  con  pericolo  di 
farfi  un  cuore  tutto  Democratico  , che  fi  governi  ( per  cosi  dire  ) a 
popolo  y e che  le  migliori  e pi ù nobili  opinioni  non  v*  abbian  polfo.^ 
ne  auîorità  &c.  E Regnier  ferive  anch*  eflo  • 

Rarement  en  courant  le  monde  , - , 

On  devient  plus  homme  de  bien, 

(3)  E*  célébré  il  verfo 

Nulla  fides , pietafique  viriSy  qui  caflra  fequuntwr , _ ' 

Il  Dottor  Francefeo  Arrifi  nel  C.  xx.  St.  27.  di  Cacafenno  ' - 

^h  foldati  crudeli  ! il  Mondo  sà 
Che  jede  non  avete  ne  pieta . 

(4)  Lo  Scaligero  contro  il  Cardano  233.  Sparverium  alîquando  e Gr£^ 

CO  dedtixiffein  a a>(ctro'  aves  quam  vocem  in  Italiam  fimul  , 

Hexarchatus  cum  Græcula  fuperbia  importaient  y nifi  Germanicè  eum 
fie  appellaremus  . Il  Menzini  lo  prende  nel  fenfo  mètaforico  di  ra- 

Î)itore  per  altri  dell' alrrui  follanze»  eflendo  proprio  d*un  tal  uccel- 
o il  vivere  di  rapina.  Dante  Inf.  C.  xxii. 

Ma  V altro  fît  bene  fparvier  grifagno  , 

Ad  artigliar  ben  lui  &c. 

E Luca  Pulci  Cirif.  Calvan.  C.  iv.  St.  30. 

Che  non  fi  chiude  si  fparvier  grifagno. 

Si  dicc  parimente  farfi  fparviero  d*  altri  , di  chi  fi  dà  a fervir  Da- 
me, c a dar  loro  di  braccio , prefa  la  metafora  dal  cacciatorc , che_- 
tiene  in  pugno  lo  fparviero.  • 

(5)  Morgan  te  C.  xviii.  St.  140. 

E muto  fede  , e legge  y amici , e feoglie 
Di  terra  in  terra  com*  io  veggo  , 0 trove  . 

Il  Petrarca  difle  di  Folchetto  da  Marfîlia  in  altro  fentimento  Trio»/. 
Amor.  Cap.  iv. 

------  ed  alV  efiremo 

Cangio  per  miglior  patria  abito  , e fiato  . 

^i)  Non  ha  di  nobile  che  l*  efieriore  ; il  merito  che  e il  fondamento 
délia  ver  a nobiltà  li  manca . Lo  Hcflb  Menzini  aveva  gü  dettoncl 
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Or  quella  è nobiltà  (i),  fe  tu  nol  fai, 

Che  nafce  da  te  llelTo,  e qucfto  è il  nierto  (2) 
Vcro,  di  cui  tu  fondaior  li  fai. 

R r 2 Che 


Lib,  III.  délia  Poetica . 

Vedi,  ch’i  gentiluom  fol  nel  vivagno 
Bondeno  ; e nel  ftto  cuor  rinchiufe  ha  drcnto 
Berline,  e forche , e di  fchiavacci  un  bagno  . 

(i)  Kieerca  , efamina  te  fteffo , e troverai  in  te  demeriti  talida  mtri- 
tar  ogni  infamia,  e fuppliTÀo.  DilTc  il  noftro  Poeta  nclla  fua  Poe- 
tie.  Lib.  iii. 

Sin  qui  dcntro  a tuoi  Scritti  io  non  difcemo 
Che  tu  razzoli  a fonda  &c. 

(i)  Dintc  Cenviv:  alT'crifce  che  I.a  ftirpe  non  fa  le  fingulari  perfone^ 
nobili  ; ma  le  fingulari  perfone  fanno  nobile  la  flirpe.  Taie  la  voglio- 
no  i Filofofi,  ed  i Poeti , c con  efli  il  Petrarca  de  Remed:  vtr.Fort, 
L.  I.’  Dial:  16.,  a fuo  parère.  Verus  Nobilis  non  nafeitur  ^ fed  fit, 
E Severinu  Boezio 

Tutto  il  genere  uman  , ch’  è Julla  tetra 
' Sorge  da  un  nafeimento: 

Per  ch’  un  è ’l  Padre  di  tutte  le  cofe, 

Uno  il  tutto  governa. 

Prodotti  adunque  fon  tutti  i mortali 
Da  un  nobil  germoglio  ; 

Donde  è ’l  romor  del  fangue , e de’  bifavi  I 
Se  voi  riguarderete 

1/  origin  voftra , é Dio  fatter  del  tutto. 

Nijfun  rimarrà  vile  , 

Se  non  Colui , che  i vitj  feguitando 
La  fua  ftirpe  abbandona. 

(t)  Il  vero  merto  non  è quello  che  fi  accatta  dagli  Antenati  ; ma  quel- 
le che  ciafeuno  fi  procaccia  da  per  fe  fteflb . Scneca  Epilt: . Non-, 
faeit  nobilem  atrium  plénum  fumofis  imaginibus . Nemo  in  noftram 
glortam  vixit , nec  quoi  ante  nos  fuit , noftrum  eft . Che  fi  accor- 
da con  quel  d’ Ovidio , 

Nam  genus,  et  proavos  &c. 

Il  Signor  Abate  Prévoit  ( una  fenza  dubbio  delle  migliori  penne  di 
Francia  a nollri  giorni  ) nclla  fua  Traduzione  délia  Vit  a ai  Cicé- 
rone, comporta  già  dal  dotto  Inglefc  Middleton,  in  propofiro  délia 
lufcita  di  quel  grand’ Orarore  Rom:  fogghinge.  Quelque  Spéculatifs 
ont  inftnue  que  Cicéron  affeità  pendant  toute  fa  vie  de  faire  peu 
valoir  la  fplendeur  de  fa  Famille,  dans  le  deffein  de  s’en  fairc^ 
regarder  comme  le  Fondateur, 
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S A'  T I R A VIT. 

Che  fe,  perché  venifli  aU’aerc  aperto 

Da  un  chiaro  ccppo,  ogni  collumc  fgherabo  (i) 
Vuoi , che  s’approvi,  ô lia  per  te  copcrto; 

Fatc  largo  (2)  a collui,  che  ufc)  dal  grembo 
Di  Lucrezia  Romana  C3)>  e che  per  fafce  (4) 
Ebbe  d’infegne  militari  un  lembo. 

Foi 


^i)  Non  rctto,  che  dévia  dalla  Virtîi , che  è il  diritto,  c regiofcn- 
ticro.  Sshembo  derivato  jprobabilmeBte  dal  Greco  (che  fi- 

.gnifica  per  mancamento  fofferto  da  una  parte  del  corpo,  andar  tor- 
f9)diceli  in  Latino  fcsmbus  ; corne  ne  fa  teflimonian/J  Svetonio  al 
Cap.  XII.  nella  Vita  di  Ottonc  Impcratorc.  Fuiffe  enim  traditur  , 
et  niodicæ  ftatura  , et  mele  pedatus  , fcambufque  8cc:  Agnolo  Fircn- 
zuola  Cap.  in  Iode  dclle  Campane 

cotai  m*  aggrada 

Sentir  dar  quei  fuoi  tocchi  per  ifghembo, 

(1)  Alc(T:  Adimari  Son:  alla  Burchiell:  ' • 

, Fate  largo  y tu,  tu , fiate  à fcntire 

QutJ  ch'  armo  fatto  i fei  Riformatori, 

(3)  Di  quefta  virtuofirtima  Dama  Romaaa  ( Figlia  di  Sp:  Lucrezio , C 
Moglie  di  L.  Tarquinio  Collatino  ) Valcrio  MalT;  fa  il  feg:  clogio  . 
Dux  Romana  puaicitia  Lucretia , cujus  viriiis  animus  maligno  er- 
rore  fortuna  multebre  corpus  fortitus  eft . Pretende  Tito  Livio  che_. 
pria  di  morire  ella  diccfTe  . Corpus  efi  tantum  violatum  , Animus 
snfons . Ma  pomc  ofTcrva  S.  Agollino  , perchi  darfi  la  morte  ! Con^ 
giufiizia  fi  loda  il  fuo  dolore , ma  non  già  la  crudeltà  ufata  con- 
tra di  fe  medefima . Forfe  ella  credette  di  maggiorracate  coavincc- 
rc  il  Monde  délia  fua  innocenza  col  privarti  di  vita  , cd  ia  tal  mo- 
do impegnar  vicppiîi  il  Marito  , i Parenti , e la  Patria  tlelfa  a ven- 
dicare  I’ aftronto  fattole  daU'impudico  Sefto  Tarquinio.  Convicn_ 
perô  riflettete  che  prefTo  i Gemili  pallava  il  darfi  la  morte  per  azion 
gencrofa , ed  croica  anzi  che  infâme  , c biafimcvole  corne  tra  noi 
■Crilliani . V.  Epicuro  Difefo  d’AIcilto  Solajdio  ncll’  Artic.  unico  . Bel- 
lifiîma  è l’ Ifcrizione  lapidaria  , che  di  quelta  infigne  Matrona  nel  Tcr- 
ritorio  Viterbefe  fi  ofierva . Non  ardirei  perb  affcrmare(  corne  altri 
fi  diede  a credere  ) che  in  taie  fito  venilTe  ella  (epolta  ; ed  è la— 
feguente 

COLLATINUS  TARQ.UINIUS  DULCISSIMÆ  CONJUGI 
ET  INCOMPARABILI  LUCRETIÆ , PUDICITIÆ  DECORT, 
MULIERUM  GLORIÆ . 

VIXIT  ANN.  XXII.  MENS.  II!  DIES  . VII. 

TROH  DOLOR  , Q.UÆ  FUIT  CARISSIMA  . 
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S A T I R A VIL 
Poi  dite  fe  germoglia,  c fe  rinafce  (ï) 

La  nobütà  dal  tronco,  o pur  fc  i ranii 
Meritetieno  al  primo  noccmo  un  afce. 

Leva  il  collar  di  punto,  cd  i ricatni. 

Leva  quelî'albagia,  che  il  capo  imprégna, 

E non  faprai,  corne  cortui  fi  chiami. 

Ed  allora  il  faprai,  quando  ei  fi  sdegna, 

Che  fegga  accanto  a lui  Iro  (2)  il  mendico, 
Quafi  dal  foldo  (3)  ogni  virtù  provegna, 

E chi  lo  nega?  Se  tu  fufli  antico 
Più  del  germe  Tolcan  (4),  più  de!  Latino, 
Senza  danar  non  fc’  Üiraato  un  fico,  (5) 

Clà 


{4)  Commodo  Impcratorc,  appo  Erodiano  claltando  la  propria  nobil- 
tk  , dice  chc  non  provô  ncl  nafcerc  private  fafce , ma  che  la  por- 
pora  Impériale  l'accolfe. 

(i)  Se  i pofleri  cprrifpondono  alla  gloria  dtgli  Anttnati  y»  fe  più  tof- 
to  accade  il  contrario.  Dante  C.  vu.  Purg. 

Rade  volte  rifurge  per  ti  rami 

L’  umana  prtbitade. 

(a)  Iro  uomo  mcndico  délia  Citrk  d’Itaca  di  alta,  ma  debole  corpo- 
■ ratura , Scrvo  de’  Favoriti  di  Pénélope  , il  quale  fu  da  Ulifle , ritor- 
nando  a cafa  , con  un  pugno  miferamente  uccifo . Il  fuo  proprio 
nome  era  Atmo.  V.  Omero  Odif:  18.  Per  dinotare  una  perfona^ 
ertremamente  povera , e miferabile  dicevan  gli  Antichi , ptù  pavera 
d' Iro  . La  povertà  dtl  Santo  Proféra  Giobbe  è tra  noi  paflata  ezian- 
. dio  in  proverbio,  e fi  àice  più  pavera  di  Giebbe . Marziale  Epigram: 
Lib;  VI.  inAfrum 

Cum  fis  tam  pauper , quam  nec  miferabilis  Irus. 

E 1’  Adim:  Sat:  v. 

Corne  7 desio  di  pojjeder  gran  copia 

Di  ricchezzt  fu  in  Crefo , e corne  in  Ira 
-y-i  f Lo  fprezzo  altrui  delV  infelice  inepia. 

(3)  Dolce  Cap. 

Ke  vi  del  g A , fe  non  di  gloria  ignudi 
Apprefio  il  volgo , che  non  ftima  degna 
Un  uom  che  fia  fenza  danari , e feudi. 

(4)  Una  delle  piîi  antiche  Nazioni  d’ Italia , che  avanti  la  potenza  de’ 
Romani  dominô  il  Mare  , e la  maggiore , e miglior  parte  d’ Iralia 
dal  Tirreno  fino  all’Alpi.  Etrufehi  furono  detti,  c Timni  da’Gre- 
ci  . Appreflb  coftoro  Tirreno  è anche  nome  patrio  , c \aledaTiro, 
corne  fi  vede  in  Palefato  Cap.  x. , che  tradotto  dal  Greco  vicne  a fi- 
gnificarc.  Gteerreggiava  il  taefe  Ttrrena , alla  fine  rapt  altreFan* 


s A T I R A VII. 

CÎ6  ch’ei  chiama  fplendor,  debbc  al  quattrino 
Gargilio  (t),  ch’egli  sbracia  (2),  e fa  del  grande 
Con  lacchèjcon  llaffieri(3;,  e carrozzino.  (4) 
E’  la  fua  planta  (ç)  e generoia,  e grande 
Perché  nuire  fra  i rami  i pomi  d’oro. 

Ma  di  per  fc  chc  produrria?  le  ghiande. 


ciulle  di  Tiro . Ho  portato  quefto  paflo  a favor  dcll’  opinione  non 
nuova , che  tralporta  dalla  Fcnicia  gli  antichi  Tofcani  . Erodoto  li 
fa  d’ origine  Liai  , perciô  diflc  Orazio 

Non  quia  Mecamas  Lydorum  quicquod  Etrufres 
Incolvit  fines  nemo  generofior  eft  te  . 

(j)  Il  fuddctto  Orazio  nclla  Sat.  v.  efclama,  chc  andic  a fuoitempij 
pur  troppo 

Et  tenus  'et  virtus  nifi  cum  re  vilior  alga  efl . 

Pancmo  CifTco  P.  A.  in  un  fuo  leggiadro  Cap.  fcrivc 
E poi  la  nobiltk  diceva  un  iatto 
Sema  contanti  è cofa  ajfai  negletta  y 
Corne  lanterna  fenza  mocolotto , 

Eppure  diceva  il  gran  Temillocle  . Afalo  virutn  qui  pétunia  tgeaty 
quant  ptcuniam  , que  vira  &c.  Q.uella  nobiliffima  propofîzione  fu 
vagamente  annicchiata  da  Gio.  Boccac.  nella  Nov.  9.  délia  Giorn.  v. 
ove  Icggefi . Ma  io  vtglio  avanti  uomo , che  ahhia  bifogno  di  rif- 
thezza , che  ricchezza , che  abbia  bifogno  di  uomo  . 

(1)  Gargilio  , nome  fint»  tolto  da  Orazio  Ep.  6.  Lib.  1. 

Si  bene  , qui  ccenat , bent  vivit , lucet , eamus 

Suà  ducit  gui  a pijcemuvy  venemur  ut  olim\ 
vrgilius  , qui  man*  plagas  venabula  , fervtt 
Differtum  tranfire  forum  , populumque  jukebat  » 

Unus  ut  i multis  populo  fpeStante  re  ferrer  . 

(i)  Oftentarc,  far  pompa.  Malmant.  C.  ii.  St.  10. 

Ond’  io  sbraeiar  vedendo  a bel  diletto  . 

(3)  I Lacchè  ( dall’  Ebrco  Ahh  Andare)  fono  per  l’ ordinario  Giova- 
notri  alFai  fnelli , e dettri , che  per  lervizio  de’  loro  padroni  corra- 
no  à piedi  . Staffiere  c voce  derivata  dall’ uffizio  d’un  Servo,  che_- 
camnina  alla  ftaffa  del  Cavallo  del  fuo  Padrone;  ma  al  prcfente^, 
per  Staffiere  s’intende  qualfivoglia  Servidor  da  livrea  . 

(4)  L’  Amelo^hi  Cap.  in  Iode  del  Cocchio  pag.  77. 

Tutti  li  Dei  di  Varo  a grand’  onore  ' 

Or  qua  or  là  a fpajjo  in  cocchio  vanno  . 

(5)  Non  farà  fuori  di  propofito  il  qui  riferire  un  belliffimo  allegori- 
co  Sonetto  del  Sig.  D.  AlefTandro  Sappa  ail’  origine  allufivo  délia- 
Real  Cafa  di  Savoja  , e da  elfo  reciiato  nella  pubblica  Adunanza- 
dcgli  hnmobili  coacorfi  a cdcbrarc  U nafcita  dj  Carlo  Emanucla- 
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S A T I R A vrr. 

E V*  ha  talun,  che  in  ruftico  lavoro  (i) 

La  mano  adopta , e poi  dal  Sole  incotto 
Prcnde  da  parca  menfa  il  fuo  riftoro . 

Chc  di  giurtizia  c dcU’onor  più  ghiotto, 

Fiù  di  virtufc  amico,  e piu  gcntile 
Saria  di  lui,  chc  al  vizio  è cosi  rotto . (a) 

Se 

Real  Principe  di  Piemonrc  . 

Dallt  rive  dell'Elba  origin  prefe 
“ V j4rbor  di  eut  godiam  l’ ombre  feliei  ; 

- Di  là  vennt  per  don  del  Ciel  eortefe 

Sali’  halo  confine  a por  radiei  . 

Qui  erebbe  , ( col  f»vor  degli  jiflri  étmiei 
Le  frondofe  fue  bracci»  intorno  ftefe; 

Marte  lo  fcudo,  e t'  armi  vincirrici, 

Giove  li  fcetri  à fuoi  bei  rami  appefe  . 

I venti  armanfi  in  vano  a danni  Juoi  ; 

Sald»  fui  Troneo  awnofo  tlla  non  terne  i 
E per  lunga  fiagitn  vigor  non  perde  . 

'jfnû  oggi  fehiude  , ognor  più  frefca  e ver  de  ^ 

Un  vago  frutto  , che  afficura  a Noi 
~ Délia  bell’  ombra  fua  la  dolce  Speme  . 

(i)  Gio;  de  Bardi  de’  Conti  di  Vernio  Cap.  in  Iode  délia  Vill». 
^ pfgiio  y che  la  turba  lor  c on  fente  ^ 

Crtdendo  , eh'  ove  fia  ricchevta  o fiato 
Sia  gran  Japer , e ehiara  e pura  mente . 

E tal  che  miete  il  grano  e falcia  il  prata 
Nella  pavera  Villa , che  più  intende , 

Che  non  fa  tra  voi  ricc’  uom  pregiat»  . 

Tal  in  giudicar  altri  in  Città  feende , 

Il  quale  in  piceol  borgo  d' afpro  monte 
’ Atto  non  fora  a giudicar  lor  menât . 

Quante  fon  da  Primati  in  Città  conte 
Parole  da  biafmarfii  e da  Paflori 
Dette  fentenxe  ognor  veraei  e pronte  ? 

(*)  Gioren:  Sar.  viii.  y.  i58. 

Malo  pater  tibi  fit  Therfittty  dummodo  ta  fis 
Aeacidee  fimilis  , Uulcaniaque  arma  capeffas 
Quam  te  Therfite  fimilem  producat  Achilles . 

Efftr  rotto  al  vizio  vale  alTuefatto , invefchiato&c.  I Francefi  diUo- 
mo  confunnato  nejli  affari  , ed  abile  ne’  maneggi  direbbero  il  efi 
rompu  aux  affaires , Malnnan.  C.  viii.  Sr.  6t. 

Ptrch'  egli , tb*  i nel  giuoco  wf  uomo  rotto. 


^3?  S A T I R A VIT. 

Se  fofïc  anche  Platon,  ftia  nel  cortile; 

Or  chi  fra  trè  raattoni  in  Rubaconte(t) 

Nacque  (a),  pur  vorrà  farfi  a noi  firnile. 
VorràjChe  le  mie  genii  abbiano  pronte 
Le  manj  a fulo  aizjrgli  la  poruera,  (3) 

Corne  fc  folFc  di  Culagna  il  Conte!  v4> 

Oh  nô,  Signor  , non  cos'i  brulca  ccra, 

P.iiïin  c.li  smbafciator  deMe  putiane, 

E pafii  chi  iinparticcia  la  gorgicra.  (ç) 

Vuo- 


(1)  Il  Mcnzini  nacquc  a 19.  di  Marzo  i<S^6.  in  una  povera  cafettafui 
Ponte  di  qucllo  nome , il  primo  ail’  Oriente  de’  quattro  che  cayal- 
cano  Arno  in  Firenze  . Ebbe  il  nome  da  Meffer  Rubacontt  da  Man- 
dtlla  Milanefc  Podeftsi  di  Firenze,  al  cui  tenapo  , cioè  nel  iijtf.  fu 
principiato  , c 1’  anno  feguente  rerminato  . V.  Gio;  Vill.  Lib.  vi.  Di 
eflb  vegganli  ancoca  le  Novelle  di  Franco  Saccherti  che  fanno  oaore 
all’ingegno,  ed  al  fenno  di  quel  Perfonaggio  . Quefto  Ponte  in  og- 
gi  più  comanemente  fi  chiama  il  Ponte  alleGrazie,  da  una  miraco* 
{t  Immagine  délia  Santifltma  Vergine  detta  delle  Grazie,  la  quale^ 
fi  vénéra  in  un  piccolo  Oratorio , pofto  dalla  parte  di  Tramoaiana 
fui  principio  dcl  primo  Arco  . Dante  Purg.  C.  xii, 

La  ben  guidata  fopra  Rubaeonte  &c. 

E il  Lafca  lel  Son.  184.  difle  feherzando 

Vtnnt  aile  noztt  il  Ponte  Rubaeonte . 

(2)  Giovcnalc  Sat.  viii.  cosi  fa  rifponderc  Planco 

Kor  humiltt , inquis , vulgi  part  ultima  nojhrt. 

Quorum  nemo  queat  patriam  menfirart  parentit. 

Ci)  Portiera  dicefî  in  Lat.  Ptlum  admiffionale 

(4)  E’  famofo  nel  Poema  délia  Secchia  Rap.  C.  iii.  St.  ii.  Il  TalTonî 
ha  voluto  rapprefentare  in  lui  un’  Uomo  di  nafeita , e titoli  riguar- 
dcvole,  fuperoo,  e vantatore,  ma  vil  di  cuorc  e poltrone  , 

Ch’  era  fuor  de’  perigli  un  Saeripante  : 

Ma  ne’  perigli  un  pezzo  di  polmone  . 

A chi  vanta  o prétende  gran  Nobiltà  fuol  dirfi  per  derifione  . Egli 
i il  Conte  di  Culagna . Il  cel.  Cavalier  Girolamo  Gigli  morto  iu_ 
Roma  Ib.io  già  parecchi  anni ( cervello  de’  più  fecondi,e  bizzarri  d* 
Italia  ) nclle  lue  Lettere  MSS. , che  s’intitolano  Spedizioni  inédite^ 
r Frettole  &c.  dilTe  fatireggiando  , giulla  il  folito,che  il  Conte  .*4»»- 
tommaria  Fede  PillojeCe , e Minillro  del  G.  Duca  di  Tofeana  in  Ro- 
ma era  di  balTa  condizione,  ed  intitolavali  Conte  ; ma  non  aveva_. 
Contea  ; c che  Monfignor  Bianchini  con  un  canocchiale  lungo  60. 
palmi  avea  feoperta  nel  Globo  Lunarc  la  Contea  di  Culagna , lup- 
pofto  Feudo  del  Fede . 

(5)  La  gorgicra  è quel  collare  a lattughcchc  ufavano  gli  Amichi  ; don- 
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• S'A  T I R "A  \VÎT..  CS5P 

Nuove  io  non  ho  maravigliofe,  c rtranc,’ 

Chc  a bocca  d’Arno  un  Storion  (i)  s’è  prefo, 

• Ne  fimil  cofa;  io  tornerô  doraane^ 

( ' ■ Sebben  ti  ftimerefti  vilipefo’, 

^ . Tu  chc  nel  Magiftrato  (z)  fiedi  a defeo,  (5) 

E alla  pubblica  annona  (4)  hai  l'occhio  iniefo; 
E fe’d’ingegno  accorto,  c si  raanefeo 
Che  ncl  tuo  Teggio  intefero  i fornari 
La  dccifion,  perché ’l  pan  caldo  è frefco.(y)  ’ 
• . - S s ' Oh 


. ^ de  nacf^ue  il  proverbio  di  non  portar  gorgiera  ad  alcuno  , che  vale_.‘ 

' parlar  libcramenre  fenza  riguardo.  Brunr  Lat;  Pataf:  C.  v. 

Perche  non  porterebbon  l»  gorgera.  ') 

Pefee  marino,  Lat:  y4fellus;  onde  Petronio  nella  fua  Cena  di  Trî- 
malcione  IcrilTe  . Cceterum  in  promulfidari  y4Jellus  erat  Corinthius  &cc. 
Ama  di  fua  natura  1’ acqua  dolcc,  e dal  marc  rimonta  aile  voltc  fi- 
no  à trccento  c piîi  miglia  verfo  la  forgente  de’ Fiumi , ove  parte-. 
, dcll’anno  gode  di  trattenerfi  . La  pefea  de’Storioni  si  fa  per  lopih 
in  Giugno  , Luglio  , e Agolto  : ed  efTcndo  Pefee  delicato  , edi  guf- 
. to  nvolto  fquilito , vendefi  a caro  prezzo  ..  Se  ne  prendono  in  Arno, 
’ ma  nef  Pô  molti  più.  ‘ ■■ 

(1)  Accenna  il  Senatore  Alamanno  Arrighi  , che  non  folo  cra  dcl  Ma- 
giftrato  délia  Grajcia,mi  délia  prima  Dignicà  in  Firenze  , malgrado 
, la  di  lui  balordaggine,  c ftolidità  . Le  fiic  femplicità , e fciocchcZze— 
fon  tmtavia  cclebri , c meritaron  fino  una  Storia  non  men  di  'quelle 
di  Bertoldino.  Veggafi  la  Sat:  xi.  ove  .fi  accenna  Cbioccino . Anche 
. di  lui  poteva  dira  coll’  Autor  dcl^  Ricciardetro.  ....  j 

Diceva  a mente  fana/e  cervei  frefeo 
, ■ Cofe  si  pazze,  e si  [propofitate ^ ' 

Ch’ era  il  placer  di  tutte  le  brigate. 

(3)  Seder  a defeo  s’intendc  ancora  elTcr  a tavola  per  mangîarc.  Ncl 
Morgante  C.  in.  St.  54.  il  Pulci  cantô  ' 

Non  vi  mai  nota  quand’  io  fono  a defeo. 

Ma  qui  defeo  è prefo  dal  Poeca  per  il  banco  ove  fiedono  i Magiftrati, 
c dicefi  feder  a defeo.  • ' ' . 

<4)  I Latini , fecondo  Gugliclmo  Budeo,  Ædiles  chiamavano  coloro  , 
che  avcvâno  la  Ibvriatendcnza  délia  pubbliba  Annona.  Oggidi  in  Ro- 
ma  è ouella  Carica  afBdata  ad  un  Prelato  Chcrico  délia  Catncra_. 
Apoftolica,  chc  chiamafi  Prefetto  dell’  Annona  , o ^ure  de’  Viveri 
In  Firenze  vicn  detto  il  Magiflrato  delta  Grafcia,  ed  in  altrc  Par- 
ti il  Giudiee  délit  Vettovaglie. 

<5)-«  Menzini  dà  una  delle  lue  folite  sferzare  al  lovraccennato  Seiîa- 
- toic  'Arrighi.  Di  Coftui  tenuto  in  Firenze,  comc  abbiam  di  gia 
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Oh  quclVi  fonô  grintelletti  rari! 

• Thai  ragion,  Sgobbia,  a dir,  che  gentiluomo 
Tu  fe,'e  corne  glL  avi  tuoi  fur  chiari. 

Vo*metter  la  tua  iraraago  a mezzo  il  Duomo  (i) 
' Accanto  'al  Vecchiarel  (2),  che  di  Platone  (3) 
Tolfe  lafcorza,  e difvelonne  il  pomo  ; 

E 


ofTervato  , per  uomo  fcmplicc  , (î  racconta  che  non  pôtcfle  darfi  pa- 
ce , e perfuadcrfi  chc  il  Pan  caldo  dovcfle  chiamarft  frefco.  Anton» 

. francelco  Grazzini  Son:  

Ancor  mi  di , perché  il  pan  caldo  c frefco. 

Aleffandro  Grazioli  noftro  Accademico  Immobile  compofc  un  Capi- 
tolo  molto  bello  contro  il  Pan  frefco  , chc  trovafi  ftampato  . 

(1)  S’ intendc  il  magnifico  Duomo  di  Firenzc  dedicato  a S.  Gio:  Bat-' 
- tifta che  anticamente  fu  gik  un  Tcmpio  di  Marte  . Il  Ve'rini  ' dCM 

Illuftrat:  Urb:  Florent:  Lib:  ii,  lo  accenna  in  quefti  duc  verfi  ' 
Nec  p'ocul  a primis  erexit  moenibus  adem 
Mavorti , quæ  pofi  ce  fit  facrata  ^oanni. 

(2)  E*  quefti  Marfilio  Ficino  Canonico  .Fiorentino,  chiamato  V anim* 
' di  Platone  , per  eftere  eniraco  maravigliofamcnte  ne’  fenfi  pih  aftrufî 
t di  quel  l'ublime  FUofofo.  L'  Arriglii  ncl  Tcmpio  ‘délia  Filofofia  Lib: 

II.  ferive 

Fra  gV  Itali  dipoi  chiari  nelV  Arte  . • 

U Ficino  i*  ravvtfo  &c. 

Moù  il  Ficino  in  Patria  d*ànni  66.  nel  i49P;c  in  quefto  luoço  fecç 
il  Menzini  ricordanza  délia  Statua  di  si  grand*  Uomo  fcolpita  m mar- 
' mo,  per  raano  del  cel;  Scultorc  Francelco  Ferrucci  di  Fiefole , e_- 
collocata  ncl  Duomo  di  Firenzc  , fotto  alla  quai  Icggefî  queft’Ifcrizione 

EN.  HOSPES.  HIC.  EST.  MARSILIUS.  SOPHIÆl  PATER. 
PLATONICUM.  QUI.  DOGMA.  CULPA.  TEMPORUM 
[SITV.  OBRUTUM.  ILLUSTRANS.  ET  ATTICUM  DEÇUS. 
SERVANS.  LATIÔ.  DEDIT.  FORES.  PRIMUS.  SACRAS.  ’ > 
DIVINÆ.  APERIENS.  MENTIS.  ACTUS.  NUMINE.  ' , 
VIXIT.  BEATUS.  ANTE.  COSMI.  MUNERE 
LAURIQUE.  MEDICIS.  NUNG.  REVIXIT.  PUBLICO. 

S.  P.  Q.  F.  AN.  MDXXI. 

Anche  nella  Galleria  tanto  decantata  del  G.  Duca  in  Firenzc  'sTam^ 
mira  il  Ritratto  di  Marlüio  Ficino  inficm’  a quello  d’ Agnolo  Poli- 
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E fe  diran  le  critiche  perfone 
Ch’ ha  da  far  qui  cotcfto  fcimunîto?  (i) 

Ben  è più  pazzo  quei,  che  ve  lo  pone; 

Allor  fatto  filenzio,  e poHio  il  dito 

Dal  nafo  al  mémo  (2),  io  dirô  fol , che  haAt,  ' 
Che  fe’  da  nobil  potta  al  mondo  ufcito. 

Sf  2 In 


ziano,  di  Gio:  Pico,  di  Bartolo  > e d’  altri  gran  Lecterati , dipimi 
da  Uomini  aflai  valenti. 

(3)  Platone  celcbratiffimo  Filofofo  délia  Grecia  nacque  ( per  afferzione 
d' Apollodoro,  Lacrzio,  c d’ altri  incorno  alla  88.  Olimpiadc),  da  Arif- 
toBC  noWle  Ateniele  ncll’ Ifola  d' Egina . Fù  Difcepolo  di  Socrate, 
e pel  i'uo  vailo  fapere  acquillodi  ncl  Mondo  fama  immortale.  Mol- 

- te  Opéré  infigni  egli  compofe , fparfe  di  virniofi  infegnamenti  , e 
rette  maflime,  le  quali  firuttarono  per  la  loro  eccellenza  al  faggio 
Filofofo  infiniti  encomj  non  fol  da  Gentili , ma  da  noftri  Santi  Pa- 
dri^  ancora  . Laonde  il  gran  Salvini  nel  Difc;  Accad:  59.  P.  i.  la- 
Iciôfcritto.  Vegganfi  i Libri  di  S.  Ageflino  , ehe  di  Platone  , e de' 

. Platoniei  pertutto  fa  rifonare  altijjime  lodi  ^ corne  Filofofi  alla  nof- 
tra  Crifliana  V^erità  più  di  tutti  gli  altri  conformi  &c.  Si  pretende 
da  alcuni  che  quefto  Filofofo  nella  fua  andata  in  Egitto  aveffe  acquH^ 
tato  qualche  cognizione  délia  Nazion  Ebrea  , e data  le  fbfTe  como- 
dirà  di  leggere  i Libri  di  Mos'e -,  ma  fomigliante  opinione  èda'al- 
cri  fonemente  impugnata . Dopo  raolti  viaggi , e llrane  vicende  Pla- 
tone ritomato  in  Patria  , aperfe  pubblica  Scuola  in  nna  Villa  poco 
difcofla  dalla  Città  chiamata  Accademia,  e fondowi  là  faraofa  Setta 
Accademica  da  cui  ultre  ad  Ariftotile  e Senocrate  fortirono  tanti 
illuftri  Filofofi.  Giuntopoi  ail’ aiino  ottantefimoprimo  di  fua  età(eil 
decimoterzo  dcl  Regno  di  Filippo  Padre  di  AlefTandro  Magno  ) man- 
côquçfto  grand' Uomo  di  vita,  e venne  fcpolto  nell’ Accademia— 
fteiTa  ôve  con  tanto  concorfo  , ed  applanfo  aveva  per  pih  anni  in- 
fegnato . Le  particoiarità  délia  fua  morte  trovanfi  variatamente  ri- 
portate  da  Plutarco , e da  altri  antichi  Scrittori  ; giacchè  dicono  al- 
cuni ch’  egli  mori  improvvifàmente , mentre  infieme  a parccchi  gra- 
viflimi  Perfonaggi  allîfteva  aile  nozze  d’un  loro  comune  Amico  ; 
Altri , che  faceffe  la  morte  medefima  del  fieriflîmo  Dittatore  Corn: 
Silla , cioè  rofo  da  pidocchi  ; e qualch’  uno  finalmente  racconta,  che 
leggendo  il  Filofofo,  e fcrivendonel  fuo  letto  con  molta  uanquil- 
lirk  mancalTe  di  vita. 

(i)  Lat.  Exfiucuty  cioè  fenza  fugo  di  cervello. 

{2)  Qpandu  vuolfi  a qualcheduno  impor  filenzio , o accennare  che  deb-' 
ba  taccr  alcuna  cofa  , fi  cofiuma  di  ponar  naturalmente  la  punta_« 
dcU’  indice  al  tufo , appoggiando  la  mano  chiufa  alla  bocca , ed  al 


Digitized  by  Google 


s A /T  I R A ' vn. 

In  vil  trabacca,  dove  il  fummo  appalla, 

E ira  rafoi  dipingaü  il  BurchielIo,|(i) 

Lo  ftar  ncl  Duomo  (a)  a te  chi  mai’l  contrafta } 

Ma 


■'  ' * 

mento  . Ovidio  nel  Lib:  ix.  delle  Trasfomazioni 

Quique  frémit  vocem  , digitoque  ftlentiafuadet 

E Dante  1^.  C.  xxv. 

Mi  pofi  il  dito  fu  dal  menti  àl  nafo. 

Gli  antichi  Egiziani  adorarono  Arpocrate  ( appo  i Greci  detto  Sî- 
galeone  ) Dio  del  Silenzio , il  cui  fimolacro,  giufta  Apuleio,e  Mai^' 
7ian  Capclla , cra  di  giovinetto , chc  li  teneva  l' indice  alla  bocca  . 
In  tal  pofitura  lo  vediamo,  è verilîimo,  quali  fempre  figurato  ne* 
Camci  ,Medaglie,e  Statue.  E cosi  parinoente  nella  facciata  del  fu- 
perbo  Edifizio  dcll’ Accademia  dcHc  Scienze  , che  il  gloriolb  régnan- 
te Monarca  Federico  ii.ha  fatto  cooltruire  in  Berlino . Ma  rrovafi  pc- 
. rô  quefta  Deità  ( chccchè  ne  dica  in  contrario  un  dottilT:  Letterâto) 
qualche  volta  elprefla  anche  fenza  bocca  con  un  piccolo  capello  in 
iclla,  cinta  d’ una  pelle  di  Lupo,dipinta  tutta  d' occhi  , e d’orec- 
chie;  quafi  accenni  molto  doverfi  vederCf  miltijjimo  afcoltare  ^ 
ntilla  pari  are. 

(i)  Dotnenico  di  Giovanni,  detto  |»cr  foprannome  BttrchielloSü  ncl  fuo  gc- 
iicrc  Poeta  fingolare , e di  profcflione  Barbicre  ; il  che  egli  medefi- 
mo  efprefle  in  quel  Aïo  lodatiflimo  Sonetta. 
l^a  Poesia  combatte  col  rafoio  . 

E’  in  Poesia  il  fuo  llile,  corne  il  grottefeo  in  pittura.  Forfe  nej 
prefe  l’iJea  dal  Pataffio  di  Ser  Brunetto  Latini . Circa  alla  fua  Pa- 
tria  , duc  fono  le  opinion! , facendolo  alcuni  da  Bibbiena  Terra  con- 
liderevolc  del  Cifcntino,  ed  altri  in  maggior  numéro,  nato  in  Fi- 
. renze  , ove  fenza  dubbio  la  miglior  parte  pafsô  di  (ùa  viu  cfcrcitan- 
do  Parte  di  Barbicre  in  una  bottega  di  ragione  de  Signori  Strozzi 
fituata  , corne  ofTcrvammo  ncllc  Annotaz.  alla  Sat.  iv. , nclla  Con- 
. trada  di  Calimala  . Siamo  egualmente  incerti  del  tempo  di  fua  na- 
_ Icita  ; ma  non  fenza  qualche  fondamento  lî  cjçede  che  horilTe  al  prin- 
. cipio  del  Secolo  xv. , e fappiamo  che  lafeiô  poi  di  vivere  in  Roma 
verfo  l’anno  144^.;  ne  fi  hanno  ulteriori  notizie  délia  di  lui  perfo- 
ra, fuorichè  ei  folTe  dotato  d’ingegno  vivacillimo,  e bi/.zarro,  corne 
facilmente  fi  puô  raccorre  da’  fuoi  Componimenti , i quali  dopo  la 
di  lui  morte  divennero  llimatiirimi  preflo  de’  Letterati . 

(z)  Nel  Duomo  di  Firenze  fi  veggono  le  Statue  di  non  pochi  grand’ 
Uomini , ivi  collocate  in  ammirazione  ,e  gradita  rimembranza  de’ Pof* 

. teri . Nobiliflimo  coltumc,  è fenza  dubbio  codefto  , di  Cittàprovi- 
, da  al  pari , e gencrofa  ; giacchè  il  lodevole  defiderio  di  conleguire 
un’  onor  fomiglianre  , ferve  di  fortifiimo  incentivo  a Cittadioi  per  fe- 
guitarc  le  glonofc  pedacc  di  que’  Pcrlonaggi  illullri , chç  hanno  tut- 
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' Mazitti:  ecco  Crifpin,cbe  ncllaneUo  (i)  'i 
. Porta  i diamaoti,  e l’uDa,ç  l’altra  l'carpa 
Tinge  in  vcrzino  (2) , e fffraa  coLgiQjcllo.  (3) 

Ccrto  che  .ia  naftriera,  e l’anrca  iciarpa,' 
E’I'ridmiato  ferico  (4)  cintigHol  . 

Già  m’abbarbaglia  (5),  c’I  buon  vclcr  mi  tarpa,’ 

Se 


to  d'i  avant!  agi!  occhi,  e cdncoziereanch* e/Il  adilluArare  una  Pla- 
tiria  SI  giulla  ricompanfatrice  dcl  vcro  mcrito. 

(i)  Anticamcnte  in  Roma  cra  l'anello  (’cgno  di  nobiltà  ; c pcrciô  folo 
pcrmcHo  a i Patrizj , c a qudli  dell’ Ordinc  Equellrc,  a quali  fi  da- 
va  dal  Pubblico,  ed  era  d’oro.  A più  infigni  perô  » o per  mcrito, 
O per  dignità,  vi  fi  aggiungeva  anebe  la  gemma  ;iJic  cra  lecito  por- 
■ tame  miù  d’ unov  Si  puo  pertantp  oflctvârc  a quale  occeiro  gijungç- 
. vâ'la<loro  dclicatezza;  haveyano  anelli  da  llatc , c da.  inverno,  di 
(.  miaoce , e maggior  pefo,  corre  ne  fa  tefiimonianza  Cioveoale  nella 
. . Satî  ï.,  ove  di  un  ^ ccrto  Crilpino , il  viver  molle,  cd  effcminaio 
cosi  delcrive.  1 


Cum  pan  Niliaca  pltbi$  , çum  venta  Canopi 
Crifpinas’.Tynat  bumer.9  rtvoeanu  lacerniK 
i i:’-!  . Vtntilet  eflivjutn  digiti.s  Jitdantiiut  a'àrm»,  f -:  ; 

^ . ArVe  fitfferre  quear.  majms  pondéra  gemmee.-i 

E’  ben  vcro,  che  a i Libcrti  fi  permetteva  l’anello  d’  -argento,  e 
a^ervi  di  ferro.  Turneb;  Lib:  xx.  Pont:  p.  i.  , . , ' 

(z)  Ncl  Simpofio  del  Magnifico  Lorenzo  de*  Jdcdici  C^:  vi . fi  ha. 

Ch'  ha  il  vifo  di  verùn  pagnato  g tinta  , 

(j)  Adimari  Sat;  v.  ••  ‘ 

yuol  cofperfo  de  gemmq  il  fren  de'  ctini , 
r'  ) ’ ' Grmmato  il'  cappio^  che- la  ftarp*  ansoda.  y n.-  " 

(4)  Seriea , cioè  di  icta , cosi  detio  da  Seci  PopoU  dell’ Afin  ( da  noi 
- oggidi  -tenuti  per  gli  Chinefi  )'appo  de  qUali  fi  ‘crede  ohcr  andca- 
mente  non  folo.fi  lavoralTero  belliiuini  drappi  di  fera  ; ma  dî  più  fe 
"■  necdtacircrb  Ic'.fcte  ^cr-fabbricamc  nella  noltra  Europar.  Vedi  i* 
erudita  Annorazione  def  dotto  Conte  Camillo  Silsteitrû  .alla  féconda 
delle  Satire  di  Giorenate  da  effo  trad.  a pag:  1 l'tf.  Il  ,Vermç  da,- 
feta , dettp  in  GrecoS  •*Pt  fmfccondo  Procopio,  trafportato  in  Eucopa 
intorno  ail’  anno  cto  fotto  l’ Impcriocdi  <rtuliiniauo . Ang.  Grillo 
Rim:  mor.  ■ . . ’ • ; 


Pargoletta 'ammal  coil  yinito  • i.  1 , 

Ila.'ia  fua  morte  , s’  erge  fciolto  a voln 
tuile  Jeriche.  fue  tefpute  fafee. 

(j)  Lo  fteffo  che  aibagliare  , 'offi*Jcare\  E'Vcibo'üÇato  dal ' Ptttra/ta , 
dall’ Ariofto , c.  da  altri  . Anche  il  Radrc  Tornielli  in  una  kggi*- 
dxa  Canzonetta  fopra  V immacalat:a  Coneeziont  di.M.  V-dÜle 
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Sd  i)oii'che  quando  ei  padà  in  fopracciglio 
Sul  Ponte  Vecchio  (i),  infin  da  Vacchereccia(i) 
['i'  ' lo  lo  fento  putir.  lontano  un  miglio.' 

E veggio  invettiata  la  cortcccia  . J 

Del  lordo  nafo  (3),  e pur  v’  è alcun  de’gonzi  ^ 
Che  crede  vin  quel,  en’ a me  fembra  feccia. 
Perocchè  debbe  a i rinzeppati  flronzi 
E poderi , e calino , e gabinetti  (4) 
t > .Criipin,  che  sà  corne  I^llauro  (5)  ponzL  - 


' E ancor  tra  l’  ombre  dcl  chioflro  materno 
■ - Con  la  fus  luce  abbarbaglia  l*  Inferne.  i - ' ■ 

j(i)  Uno  de  quattro  Pond  fopra  Arno  nclla  Città  di  Firenzcî  di  cui 
Taddeo  de  Gaddi  fu  l’ Architetto . In  un  pilaftro  di  quello  Ponte 
ü vede  ancor  oggidi  una  Statua  ( benchè  dal  tempo  qoafi  diftrutta) 
di  Marte , poflavi  da  foldati  di  Silla  allorchè  ibnoarono  la  Città  . 
Dante  l’accenna  ncl  C.  xiii.  dell’/«/. 

E fe  non  fojpc  , che  'n  fui  paÿo  d"  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vijta  &c. 

Il  Ponte  alla  Carraja  di  Firenze  nella  fua  fondazione , che  fegulk 
l'anno  laio.  , fu  detto  il  Ponte  Novo  a diftinzione  del  Vecchio, 
e le  fue  pile  furono  gettate  col  difegno  di  Lapo. 

(t)  Contrada  di  Firenze  cosi  detta.  Il  Lafca  nella  Madrigaleffa  48. 
La  fama  voflra,  e 7 grido 
Andrà  per  ogni  lido 
Piena  di  gloria,  e di  riputaxione 
Da  Vacchereccia  infino  in  Parione. 

Jacopo  Nardi  Ift.  Fiorent.  deferivendo  1’  entrata  magnifica  di  Carlo 
VIII.  Rc  di  Francia  i*  Firenze  difle  . Seguito  poi  la  medefimeUt 
fompa  per  il  Borgo  di  S.  Jacopo  fopra  Amo  , e pajfato  il  Ponte  yec~ 
ehio  per  Porta  S.  Maria , e per  Vacchereccia  &c. 

(a)  Ariilot:  Phviiogn.  al  Cap.  vi.  Qui  nafum  babent  in  Cummo  traf-, 
fum  , i*  fiupidi  funt. 

(4)  Tanto  dicc  de'fuoi  tempi  Giovenale  Sar:  i;  , 

Criminibus  debent  bortos  , prtttoria  , manus , 

Argentum  vêtus . 

Il  Menzini  Poet.  Lib;  ni. 

Vedi  Crifpin'cht  delicato  e molle' 

Debbe  a Lafiauro,  fe  arricchi  repente 
E poi  carrcaoLa , e iei  ginetti  ei  voile  . ‘ 

■ V.  il  Soldani  ancora  nelle  Satire.  . - ' r 

(5)  Laflauro  i parola  ofeena,  di  cui  V.  Picrio  IIl. , e Ce-* 

Ûo  Rodigin:  Lib:  ziti»  cap:  ii,  ' 
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E quanti  hanno  oggid)  cocchio,  e ginnetti; 

' Perché  fepper  si  ben  portare  in  groppa , 

Poi  fiir  per  paggi,e  per  coppieri  elctii? 

Già  fur  xnçpdichi,  or  hanno  il  vento  in  poppa,  (i) 
: Ne  manca  onor, di  Ilola,  e d’elmi » e croci , (2) 

' K la  fnttujE>ar,diecro  a lor  galoppa.  fj) 

< Quindi  è'chp  Buda  ula  fprezzar  fc  voci  (4) 

Del  pppolaccio,  ch’ a lui  dictro  fparla, 

Ed  ellb  il  tiranneggta  modi  atrocii  (5) 

E tra  Xç,  dicc  ; io  potTo,  twn  la  ciatla  1 1-  :•  ' - . 

DeHar- plèbe  fOlFcir  (<î),iïnemr'ogni  cofa 
Io  pur  dirla  non  loi  poflb , ma  farla.  ■ 

PotrefH  anco  impiegar  queU'orgogliola 
Tua  faccia  a far  od  il  grafeino,  o’I  meflb, 

• Che  per  te  farebb'  opra  aflai,  famofa.  1 . ; 


(0  Dcllo  ftato  fclice  cosi  Orazio  Ep:  *.  Lib:  11.  ' 

A'b»  ^igimur  tumidis  velis  , aquilone  fecund». 

(2)  Dignità  EccIcfîaAiche , militari , cavallerefche.  , 

(3)  Galoppa  dal  Latino  calpart , o ealupare.  V.  il  Salmafio  fopra-  1* 
Ifi:  jiug:  p.  145,,  c il  Voflîq  de  Vit.  iVrm.  .Jacopo  Spldani  Sat:  i- 

E il  vituperio  diàro  li  gàlappa.  , ^ 

(4)  Orazio  Sar.  i.  Lib.  i. 

Sordidus , ac  dives,  populi  contemnere  vocet 
Sic  folitus. 

(5)  S.  Giacomo  Ap.  Ep.  Cap.  ii.'Ab»ne  divites  per  poientiam  ' oppri-i 
munt  vos,  et  ipfi  tradunt.  vos  ad  judicia  ? 

(d)  Lod.  Adiman'âat.  ii,  ' > - ' i 

La  vil  eiurmaglia^  ei  Jafeierà  gracebiare  , ' '' 

Che  ail’  affamato  volgo  il  Re  , ch' i fazio 
fermette  il  dir , fe  puol  viitargli  il  fare  . 
Pervenne'una  volta  ail’ orccchie  di  Francefeo  i Re  di  Francia,  che 
i Parigini  raormoraflcTo  orribilmente  à morivo  di  una  nuova  Tafla 
da  ell'o  aggiitnta  ail’ altre  ordinarie  gravezze  ; ma  quel  Principe^ 
fen/a  purito  alterarfî  rilpofe.  I.aiffes-lês  p'arl& , il  faut  bien  qu*^  ils 
ajent  pour  leur  argent , quelques  plaiftrs Una  quafi  fomigliaiite_. 
rifpofta  diede  il  Cardinale  di  Richelieu  a certo  Perfonaggio , il  qua- 
le^  rapprefentavagli  con  calore  il  continuo  mormorare  , e fparlar  im- 

• proprio  che  facevafi  contre  S E.  da  Popoli  di  tutte  le  Provincie_î 
di  Francia  a conto  de  ûraordinarj  carichi  loro  impofti . l.aiffcns-les 
dire  , ( ripigliè  fubito  il  Porporato  ptepotentc  con  vivacità  Franze- 
fc  ) pourvu  qid'iîs  nous  laijfent  faire  . Il  $ig:  di' Voltaire  ntl  TomO 
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Vtdrefii , conié  alla  canaglia  appreflb  ■ 

.Starclli  me*  (t),  che  non  iftà  im  diamante 
Pur  mô  (1)  dâ  fabro  illurtrë  io  or  commellb. 

{:)  c Cbtf  peoll  .'clfjo  non  fcor-ga  il  too'fürfante  ' 

U,  t -tGenip(.?)^'che  fcappa7fqof’''dâ  gucgli  occhiaccî, 
F.'t?igliacco  tuo'cûor  ttioftrâ  alfcmbiante.  (4) 
Che  fe  tu  d*i , chc  v’ha  de’  buot,  ed  hacci  (f) 

Degli  ftudiofi  ; or  cî6,  che  fopra  ho  detto, 

(A  tefol  converrà,  che  tu  railàtcU  • 

Ma  tu  rifpondi:  «b.nalo  figliûol  -dîfetio  ‘ - 
Ha  TniH’aljne'VfrtUdi  lUurtrf,  é • fat^'.  - > 

Io  l’ho  ben  caro;  o'  dimnlele  in  riftrctto.  (fi) 

' • • ■ • î Sa 


II.  dclla  fua  applaudila  Htem  dei  Secolo  di  Luigi  x'iv.  Cap.  ?j.  in 
piofwfico  délia  Nazion  Francefe  lcrivc.  U n’y  d point  aujottrdui  de*' 
’^rf9tim  ; -qai  marmvtre^ta-qm  -ttr-fr/mcoife  , qui'  obei]Je  mieux  iHt 
qui  oublie  plus  vite,  . ^ ^ - -•  ,f  • t ( '> 

(i)  Aie  per  meglio  . Làfca  Ottave 

Quant* era  me’  \ che  voi  vi  fojle  morfo  ' 

• • , lingu»  mille  volte  &c.  ^ ic-  '<  > 

E il  Lîppi  nel  fuo  Poêm.' C.  vin.' St.  4p.  „ - - * ' 

G/i  e me*  ch’ io  cerchi  altrapaflurai  " '■ 

(i)  Mo  lo  ftcflb  che  ade^o'^;  or  a &c'.'E’  parola  Lombafda  ulàta<-  pcr^ 
fovcnte  da  Dante  nella  fua  maggior  Opéra  , dal  Boccaccio  Giotn, 
IV.  Noy.  2.,  c da  altri.  Malraan.  Gant.  vi.  St.  40. 

— ..  Ch’ a fervirti' md  mô  và  d'W  di  pigli§  . ^ ? ''7') 

E‘Wfl  pet  modo  nel  C.  viu.  St.. 49.  .-7^^ 

Che  quefla  àd  o'gni  mô  non  i matura  . * * ' , j r -, 

(j)  Orazio  Epod.  Lib.  Od.  4.  ....  ..  ^ , 

_ Licet  fuperbus  ambulet  pétunia 
Fortuna  non  mutât  genus . 

(4)  AI  fembiante  non  folo  fi  conofce  fovente  la  dog^Iia»  o 1*  interna  ~r 
letizia  dell’uomo;  ma  di  piùfi  fcuoprono  talvolta  i-coduoii  dcU’ani- 
nao  fuo.  Dante  Inf.  C.  xxvm.  ^ ■ 

, • s’ io  vô  crederc  a ,fembianti' , 7 

Che  foglion  tffer  tejlimon  del  cuore.' 
fetrar:  Son:  97. 

Ma  fpe£b  nella  jfronte  il  cor  fi  legge. 

(j)  Hacci  ufato  in  quefia  forte  di  Poci'ie.  'Tomm.  RafiFacani  Cemt: 
Camafcial:  , r,  1 1 , 

Hacci, di  quel  che  fono  Erm^froditi  , , 

jjd)  In  riûfcttoj  quel  chc  i Franccû  dicono  En  abrtgè^  . 7 ^ 
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Sa  quando  ftretto,  e quando  dee  voltare 
Largo  per  guidât  bene  una  carroz^a,(r) 

, E fa  lefcimmie  al  ballo  aminaellrare* 

E fa  ancor  £ir  la  capriola  mozza, 

E faprebbe  anco  dare  a una  pillotta  , 

Quando  mal  balza,  b quando  al  tetto  cozza* 
E vi  larà  qualche  dottor  ferpotta , (2) 

Che  ardifca  dir,  ch’elle  non  fien  virtudi 
Ba^anti  a mettcr  le  difgrazie  in  roUa?  (3) 

. Che  occorre,  che  Crifpino  ancii,  e fudi 
In  faper  l’abbicci  (4)  ? quefto  è l’inçcgno. 

Quelle  fon  l'arii,  e gli  onorati  ftudj.  (5) 

Tt  O 


(i)  Danna  k mala  educazione  di  alcuni  Nobili , ed  in  panicolare  lo 
Audio  di  guidar  la  carrozza  . Fu  queilo  uno  de’  difonori  che  Ncro- 
ne  fece  alla  lüa  Macllà . Suctonio  C.  ax.  Et  ipje  àttrigare , arque 
etiam  ffe£lari  volvit . E il  cel.  Racine  ferifle  di  quel  ctudeliflimo 
Cefare  nella  fua  Tragedia  di  Britannica 

Pour  mérité  premier , pour  vertu  finguliere 
Il  excelle  a trainer  un  char  dans  la  carrière: 

A difputer  des  prix  indignes  de  fes  mains  . 1 1 1 . 

E Settano  nella  Sarira  xvi.  uccla  graziofamente  la  Nobiick  Romana 
per  un  tal  genio  si  poco  decorofo.  Fingendofi  egli  ricornato  dall’al- 
tio  nondo',  dè  dà  le  novelle  aU’Amico;  ed  in  fpecie  che  1’  efeiri- 
*io  di  quel  Nobili  appreflb  Plutone  era  di  Arigliar  cavalli , battec 
. la  .frufta , far  da  cocenieri.  In  tal  melliero.-i  più  valent!  eran  def- 
xioad  per  lo  fuo  cocchio',  quando  faceffe  un  alcra  comparfà  fulla.. 
Terra . Ma  che  Beuto , "Catone  , Camillo  li  riguardavan  corne  baftar- 
• di  -,  annoverandoli  «a  i Terrazzani  ndi  Alba  , c di  Surri . "* 

(x)  Sinonimo  fprezzante , ed  ingiuriofo . Altri  dillero  Sereaftrone , Ser- 
totale^  Sermalanno  f Serfedocco  . Il  Menzini  nella  Sat.  i.  aveva  già 
regalato  il  fuo  Curculione  deiraggiiinto  Serbeeco." 

([3)  Ncl  Poema  del  Lippi  C.  viii.  St.  X7. 

Eeco  fttbtte  beW  e mejje  in  rotta 
Le  Dee  col  BambiSec. 

(4)  n Boccaccio  nel  Decam.  giorn.  viii.Nov.  9.-fcrilIe  . Cbe  voi  non 
apparafie  mica  /’  Abbici  in  fu  la  mêla  , eome  molti  Sdocconi  vo- 
glion  fare^  anzi  l’ apparafie  bene  in  fui  melone  &c. 

{()  Il  Poliziano  nelle  Sunze  per  k gioAra  del  Magniüco  Giulian  de* 
Mcdici . ' 

E i premj  degni  agli  onorati  fludi 
IjU  mente  audace  a eeltbrar  mi  fpinge . 
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O Müfe,o  fommo  Apollo,  e qucfto  è il  .fcgno 
Di  nobiltadc?  Or  fa  per  me  un  deercto  (i) 
Che  privo  io  fia  di  cosi  illuftre  pegno, 

E non  ci  metto  sù  nè  fal,  nè  aceto.  (2) 

FINE  DELLA  SATIRA  VII. 

SA- 


(i)  Un  Decrcto  , benchè  per  differente  cagione  , finge  il  ch.  Puricelli 
la  una  delle  fuc  bizzarre  Anacreontiche  d’ impetrarc  da  Apollo . 
lo  vorrti  che  si  faceffero 
De  le  Gride  , e dei  Décrets , 

Che  ai  più  feiocchi  tra  i Poeti 
Qualche  pena  prefcrivejjero  . 

Verbi  gratia  chi  non  lima 
U Sonetto  , e nol  mattera  , 

Dia  la  tefta  per  le  mura  - ! ' • 

Stnza  mai  trovar  la  rima. 

Chi  coperto  da  più  tonache 
Ha'  freddijjtmi  concetti , 

Si  condanni  a far  Sonetti  . ■ 

Per  le  Figlie  che  van  Manache  8cc. 
fa)  Rifolutamente , fenza  penfare,  o confultar  di  vantaggio.  Il  Lippi 
C.  111.  Sc.  z8. 

Subito  accetta^  e Jiede  in  alto  folio. 

Senza  mettervi  sù  nè  fal  nè  olio  . 

Kelle  Dichiarazioni  al  Dramma  delMoniglia,!/  Conte  di  Cutro,Yi  fî  nota. 

JVb»  ci  mettersa  fopra  olio  , nè  fale  . 

Proverbio  che  figniiîca,  Non  la  penferebbe  niente .,non  gl’importtria  nul- 
. la.  Opererebbe  in  tal  ferma,fenza  riguardo, fenza  confideratione  aleuna. 


Varia  Lezione  d’altro  MS. , ' 

; - V.  ) 


Pag.  23<ï.  Terz.  2. 

Ed  eccelfi  H fuo  tronco  i rarai  fpande 
Perché  tra  quei  fi  outre  i poroi  d’oro. 
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SATIRA  VIII 


Jk 


ARGOMENTO 

J^^LlufioaècoàeflaSatiraal  Congrejfo  tenutojî  ptr  confuîtar  l’eïe* 
zioneài  un  yijo,  o Precettore  per  eerto  Perjhnaggto  di  tango, 
Tra  i molti  propofii  v'ebbe  luogo  eziandio  if  Menztnif  cbt  a mo- 
tivo  délia  fua  profejjïon  di  Poeta  reflb  efelufo.  Su  tal  fatto  ïavo^ 

* / f 

ri  egli  jueft”ottava  SatirayCbe  pajfa  per  una  dette  pià  enfatichef 
bîzzarre.  Finge  adunque  una  conjûlta  molto  feria  appreffo 
Patente  per  rijolvere  a ebi  Jt  ahbia  a donare  la  te  fia  di  Ggnale'»  - 
Efprime  il  varia  carattere  de"^  Cànjtglieri,  ed  altra  genté  da  lui  ' 
poco  gradita,c  lo  car  ica  fecondo  il  fuo  capriccio . Nella  conclujto* 

. ne  inafpettata  fa  vedere  ai  fuo  folito , cia  talvolta  la  gente  più  vt- 
le  trova  maggior  grazia  tra  Grandi,  Ha.  imitato  Giovenate  rief^ 
la  IV.  Satira,  in  eui  fi  narra  un  Configlio  firaordînariof  ebc'fte 
tenuto  da  Domiziano  per  deterntinare  fopra  üa  Rombêfmijûrato^ 

. tlevariefentenze  de  primi  Barbaffori  det  SenatOi^ 


T t Z 


SA- 
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Nima  gloriofa  di  TegUaccio,(i) 

Che  lacelU  co’  diavoli  alla  loua 
In  fuU’ufcir  dcl  tuo  mortale  impaccîo,  (2) 

Saprefti  dirmi , cniro  a quai  bolgia , o grotta 
Si  trova  il  doito , e buon  Loreuzin  mio , (;) 
Ch’cbbe  la  lingua  nd  dir  mal  si  rotta?  (4) 

Oh  pazzo,  il  tuo  Lorenzo  al  ciel  falio, 

Ch'cbbe  ben  altro  alloro,  altracorona,  . 

Biafmando  un  fecol  si  fur^nte, e rio. 

Dimmi  tu’l  ver  Tegliaccio?  Or  prendi,  e fuona 
Quel  tuo  buon  colafcion  (j)  dal  di  di  fefta,  (d) 

In  quel  ch’  io  sSbbio  (7)  certa  mia  Canzona*  \ 

r» 


(i)  Il  Berni 

. • . O fpirito  bizzarro  del  Pifioj»  ~ _ , ' . 

Ove  se*  tu  ^ che  ti  perds  un  fubietto  &c. 
j Quefta  evücazione  è fatra  ail' anima  di  un  certo  Bacchettonç,.ch’cI 
chiama  pd  nome  peggiorativo , e da  lui  dato  in  preda  à diavoli . Da 
coftui  chc  finge  dannato  , intende  dic  il  fuo  amko  non  è ncll’lf^cr- 
no,  ma  gioifce  in  Cido  per  premio  del  biafimo  dato  ad  un’  età  s\ 
malvagia , e depravata . Dondc  prende  animo  il  Menzini  di  farfî  an- 
ch’eflo  del  merito  per  1’  altro  mondo  con  ifcrivcr  queft’  aUra  Satira 
Ja)  Frafc  vaghilTima  dprimentc  il  martre.  Pctrarca  Son.  105. 

E non  m*  ancidt  Amor\  e non  mi  sferra  , 

Ne  mi  vuol  vivo , ne  mi  trahe  d' impaccio . 

• Orl.  Innam.  Lib.  4.  C.  x.  St.  tfi.  . ' 

L’un,  e l’  altro  marendo  ufci  d’impaecio. 
ii)  U Canonico  Lorenzo  Panciatichi , délia  cui  Lertcratura  fanno  fede 
le  Lettefe  indirlzzatcli  dal  Magliabedii , che  fi  leggono  «elle  Profe 
Florentine,  ed  alcuna  dcl  Rcdi  nd  Tomo  iv.  Op. ; e del  fuo  bcllo 
jngegno  fono  Un  piccol  faggio  le  Cicalatc',  e gli  Scherzi , che  han 
veduto  la  luce  . Fu  uno  de’  grandi  Amici  del  Menzini  , ed  abitava 
ndla  f^ia  de’  Servi . Ma  , fccondo  riferifee  il  Marmi  MS. , eflendo 
improvvifamente  impazzato,  corne  fi  crede  dappiù  per  certo  fcnfibil  dif- 
gufto  ricevuto,  il  fuo  furorc  lo  porto  a gettarfi  in  un  pozzo  di  fua_ 
Gafa  , c vi  reftô  morto  l'anno  id7<î. 

<4).  Alla  Dantefca  ; val  dirons , arrendevole,  cedente  . Altrovc  anchc-I 
diffe . Al  vizio  è cosi  rotto  ; ma  in  diverfo  fignificato  . 

(j)  Franc.  Rcdi  nd  Ditir.  Bacco  in  Tofeana  camô . 

E tra  tento  Colafcioni  - 
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D’un  fetofo  cinghial  i’ ispida  tcfta  • • * . 

. Si  fc  confulu  a chi  portarla  in  donc 
Debba  un  lordo  lacchè  dentro  una  céda. 

De’ conilglieri  al  fubito  fraduono,  ' t 
£d  a quel  pilQ  pifli  (i),  a quel  bisbiglio 
Pat)  paralillala  fala,  e ’l  trono.  (2) 

Tf 

Cento  razu  Forofette  8cc.  ‘ ‘ 1 

e dicendo  che  il  Colalcione  è uno  ftrumento  mufîcale  ' a due  corde 
accordate  in  fa  olTcrvare  1' edmologia  più  probabilc  di  quef- 

tavoce.  Âhnocaz.  p.  ÿo.  Il  Padre  D.  Giampietro  Riva  ncIfuoC.  i. 
St.  4.  del  Btnaldo 

_P»fmo  apfiatttrfi  y e l’ aureo  tolsfcione  •. 

(Cd",Ot  appiccare  f e la  ribtba  a ttn  e^àvo  • 

((5)  Cioè  fonaro , magnifico  . E’  maniera  di  dire  per  efprimere  una  coft 
bene  aggiuilata , e che  abbia  del  particolare . Bcned.  Varchi  Cap.  in 

Col  panno  in  doffb  del  di  délit  fefte . 

Boccac.  Giorn.  viii.,f«îoY,  .2.  Jo  ricqgliero  dall’ufurajo  la  gonella 
tnia  del  perfoy  ( Iq  fêhiggiâl  d ai' di  délit  fefte  &c.  . - 

<7)’  L’  ardite^za  délié  metaforc'  Conviène  â quella  força  di  Poesfe  ; P 
^ efpreflîone  ne  acquitta  cnerg'ii  . Il  Menziiii  ha  imitato  Perfio  ; 

con  giudizio , feminandole  colla  mano  , non  con  il  facco . Talc  è ncl- 
■ la  pattata  Satira  il  Verbo  fmerdart  per  imbr-jttare 
' E che  ne  fmerdi  un  Eptca  Operetta  . 

' Talc  6 anche  quella  dèl  Soldant  Sat.  iv.  H 

' . - Tu  tfiondi  'gran  fandonie  mentre  neghi 
‘ - ' Con  fanto  afdor  quel  che  al  fenjo  foggiace' 

E’  ben  vero  che  sfiondare  folo  in  lingua  Roroanefea  val  fore  il  irOf 
~ vo  , millantare.  Taflbni  Seech.  Rap.  C.  xi.  St.  49.  facendo  paillarc 
- u.T  Romano. 

Non  i bra’qo  pggidi  fe  non  ebi  brava  y ' • 

( V ^ * - E corne  dtAam  noi  chi  fa  sfiondare  . ’ ' . ' 

In  quefto  fenfp  lo  adopçrô  anche  jl  Panciatichi  ncgli ‘iîè'J^b'isi  .'î  - • 
•^i)  P$jft  pifti . Fu  il  primo  a fervirfene  Scr  Brunetto . Vale  .nn*_pari 
‘ lar  piano  ma  fiille  labbra,chc  fa  un  fuon  leggero  ,c  indiftintô  . Di  qui 
• t.fi  diffe  pi fpigli are  comc^  Dante  C.  v.  Purg.  . ■ ‘ 

Che  fi  fa  cio  , che  quivi  fi  pispiglia.  ' 
che  pofeia  fu  çambiato  in  bisbigliare  . E'  una  dcllc'  parole  formate 
dal  fuono,  il  quai  par  ch’  cllc  rendano'.  T Grcci  * le'hanno  çhjamarç 
i O!it0ftaTiit>otn>nuTjt  . Dal-+nedcfimo  fuono  i detti  Grcci  fonriano  il  lord 
. E Teocritochiamô4il{i;;t«-v«  il  romorc  che  fa  il  Pjnd, agi- 
tât© dal  vente . Perfio  lo  difle  Sat.  ii.  ; • . ^ 

- - - murmurqtu  humilefque  ftifurrot,  ••  " • •* 
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II  Santimbratta  (i)  con  dimeflo  ciglio 
Fu  il  primo  a dire:  Eh  non  c à uoro  di  mêrto, 

. Dunqoc  le  grazie  a chc  porte  a pcriglio  ? 

Donifi  almeno  a chi  neiralto  è inferto  (i)  T 
'De’Bianchinelli,  die  fe  e'  &nno  male 
Crillo  lo  fa  ; ma  almen  lo  £in  coperto.  (3) 

Gli  è fcritto  infit^  pc’ cdfi  (4), corne  un  talc  _ ^ 

- Dl  quéTli  alla  notturna  difciplina  ' “* 

Cercô  mortificac  certo  animale  . ' 

: . : Ma  in  oggi  egli  è d’una  bontà  si  fina, 

Che  iniero,  e faldo,  e fcnzâ  mai  fiatare 
- Staria  inginocchia  infino  adomattina.  ^ 

Dica  il  raondo , che  yuol  ; c\^  lî  de’ fâtc,  ^ 

Tenet  la  mente  in  chia(To,e’I  capo  al  -delco,  (y) 
i - ' ; ' • Eprovarli  un  tal  poco  a fermonare.  (6)  ' < 0 

. . • No 


Matteo  Franco  Son:  • ■ 1 .i  ' ■ I 

O V mondo  s' empierà  di  pij^  fifji^  \ 

^a)Cioè  fi  \ tremà  tutta  Is  Jala  , e il  Sogliô  dove  fiava  il  Priuw 
cipe . La  metafora  è prcfa  dal  moto  délie  membra  di  coloro  , che-. 
fofFrono  un  tal  male,  i quali  pare  che  fempre  tremino. 

Santimhratta  è nome  compoito  di  due  voci  ,eioè  di  Santi,eà*im^  . 
trotta , che  cosî  chiama  la  gentaglia  coloro , che  Ton  tutti  dediti  al- 
la devozione , corne  lo  era  a Marchefe  Laça  degli  Altiti , Cavaliè- 
re molto  pio , c rcligiofo , e devoto  délie  facre  Adunanze  , o Con- 
fraternité , a cui  il  Poéu  dk  fconciamente  il  nome  di  Sonrimiratts 
in  quella  Satira.  i 

(t)  Cioè  a Rcggenti  délia  cel;  devota  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bian- 
CO  detta  in  Firenze  de  Btancbinelli , che  non  và  efente  da  Sarcaf- 
mi  del  Menzini. 

(})  Sentimento  tolto  dal  noto  Configlio  di  S,  Agollino.  Nifi  eafil  , 

. [altéra  coûté. 

(4)  Pér  crprûnere  qualche  cofa  palefe  a tutti , i Latini  ufareno  il  Niv 
, tum  lippit,  at^ue  tonforitus . E tra  Fiorentini  awi  il.  Proverbio 

ScrittOf  0 dipinto  ne’ boccali  di  Montelupo  . Il  Pulci  nel  C.  xxii. 
St:  IJ7.  del  Mergante  difle 

Certi  buff'on  frafebier,  eerti  ignattoni  • 

Dipinti  in  mille  logge  , e mÜle  mcivoli.  i ; 

(5)  AI  banco  dove  feggono  gli  Uâziali  di  tali  Compagnie,  nella  Città 

di  Firenze.  . v 

((5)  Lo  fielTo  che  aringare,  parlar  a lungo  6cc.  E’VeEbouTato  aacheJ 
dal  Soldani.  . . ‘ . 


t 


Digitized  by  Google  j 


S A T I R A VIH.  an 

K6,  difle  il  Guafla,  U calb  è troppo  fcefco, 

Scufirni  edo  collegio  venerando  , 

Se  nel  comuo  parère  io  non  riel'co. 

Meglio  è daclo  a Nigello  (i  ),  che  cercando 
Va  que’fuoi  Donadni,  e quei  Borrini , (a) 

' E gli  rivefte  ancor  di  quando  in  quando. 

Oh  quello  s) , che  ha  fatto  à Fiorentini 
Un  bel  iervizio  a niaadar  via  gli  feempj, 

, E le  verexipDr.bâidaliè  fini^v  > 

Che  i lor  cofluini  arruffianati , ed  empj 

— , -Sann»  criare } e voi  minrttri  iète  

D’iniquitade,  O facri  altari,  e tempj  ?(9) 

Soggiuoic  il  terzo: , E non  mi  par  da  un  prête 
Il  doho  del  cingbialë ; e quando  e’  Ha, 

-1  t '.r  Fcirfibii  gean  CappeUan  (4)  voi  non  ame?  ■ ) 

. „ ’6  i'i  L ...  1 ...i  il.  ■'  - ' V . Jn 

Ij»  ' .V  J ir'.'n  ■■■".■<  TT  ' - '■  'r—  ■ «' 

(i)  I!  Cappcllano , c Curato  del  Duomo  di  Firenze  Ipolito  Tonelli 
era  Teologo  célébré,  c lodevole  per  la  cura  che  fi  prendeva  d’ aju- 
, ^tar  poverj  Gjoyani  ,e  indirizzarli  per  labuona  firada  ; febben  non  fem- 
' pte'  li  riufciva  id*  impiegar  benc  le  fuc  premure , e carii*  ; del  che 
^ fi  duole  il  Meiizini.  ' ' ’ f , ^ 

(2}  Scrive  il  Salvini,  che  codefti  FolTero  due  Giovacii  alTai  awcaenti, 
' dettô  1’  uno  Donati , e l’ altro  Borrini  ,a  qûali  il  fopracitato  Sacerdotc 
caritatevoltncntc  fomùiinillrava  il bilbgncvole  per  viver  vlmiofameiue  . 
Xj)ll  Soldani  . t . . 

' • V , j ' f ÇhUfa  , far»  vtr che  » fanti 

\ ^ ■ jiltari  abbiaho  afeofe  le  pareti  î . ^ 

■*  ■ \ , ‘ E't  Bresbiterlo  al  Santuaria  avanti  ^ ^ 

' ‘ ' lJ  ayaola  fia  ^'dove  feattin  le  reri,,  . 

■'  Per  ricoprire  il  femplicetto  uecello  , 

Che  mal  difeeme  s)  fatti  fegreti  ? , 

'(4)  A difpctto  délia  jCenfura  che  li  vien  qui  data  di  fuperbo , ed  ofti» 

^ nato , quellp  gran  Cappellanô  délia  Cortc  ( per'  cui  intendefi  Gio: 
Battifta  Frefcobaldi  Cappellanô  raaggiorc  di  S.  A.  R.  di  Tofeana  , 
c Priore  di  5-.  Lorenzo  ; oltre  la  nalcita  fu  perfonaggio  fer  pieià, 
' c feienra  Içgnalatiflimo , Coftui  provô  in  fe  fteflb  quel  che  Cicerone 
dice  del  mettere  infieme  Libreria,  «r  præfidium  feneHuti  parente  . 
In  si  buona  compagoia  condufle  la  fua  vita  di  là  da  po.  anni  iiu. 
' ^profpera  de.crcpiïezz4  , avendo  aflai  per  tempo  rinunziato  alL’ Ween- 
*_  ’nata  digniti  j it  che  fa  dùafq  vedere,  ch’ei  non  cra^ altcimemi  am- 
biziofo  e caprone';  ma  mofleïàto  c.iavio  Vcggali  di  lui  il  Gionr 
*'~de'Lett.  di  yeneiia.  T.  lii. 
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{ncuiqaellabe{lialcaponer^a  (0  ' - 

Si  riconofce  al  collo  îDtero,e  ritto, 

Che  pare  un  chiodo,  che  confitto  Ilia  . 

Anzi  nél  vifo  egli  ha  quello.refcritto: 

; Coilui  è UQ  roiterin  (a)  pleno  di 

.'  Ch’cfler  fl  crede  un  Savjo  (4)  dcU’Egitio.  (5) 

De’coniiglier  qu'i  incancheri  la  zufià, 

, .Onde  per.  tcrminar  qaello  contraüo 
Si  peo^  darla  a .chi  primiero  il  duSà. 

. ii' r : i J? 'i'  . : - Crc- 

- ..iMi  rri  >'l  l J «l.nl  mi 

(i)  Malmaat.  C.  ii.  Sc.  7j.„  , ' . 

^ La  fua  caponeria  gli  lutta  in  fatcia. 

Caponeria  lo  ftcnb  che  pectinaciâ  î’ oftinaaionc,^ 

(a)  Lo  chiana  miterino  , çtoè.  ininat9  periragion- délia  mitra,  che  pora 
tara  corne  Priore  dell’  odierna  Inp«rial  Bamica  di  S.  Loreazo. 

<î)P#e»r  d*  «wWwimr,  r lu  tal  fenfo~metaforico  non  fi  ha  liel 

Vocabolario . ^ ,.r 

(4)  Boileau  Sat;  ir/'  " ' ' 

Lt  plus  fage  ejl  celui  qui  ne  fenft  peint  Vetre. 

Dell’  etimologla  di  quefto  Nome  di  Savio  veggafi  S.  Agollino,  'De 
■'  Civrfr  Dm  Libr'rtii.;  ove  anchc  egrcgiamcntc  circonfcnvc  coloro 
a quali  fi  accordava  un  ul  titolo. 

1(5)  In  Egitto  andatono  âd  apprendere  la  Sapienza  Pitagora , Talett-, 
Solone , ed  altri  che  pbfcia  dirozzarono  la  Grecia . Lo  atteftano  Pia> 

• tonc  ncU’  Atlantide^  Srrabonc , Diodoro  &c.  D'clla  Sapicnza  dcgü 
Egiziani  Dio  medefimo  refe.  gik  gloriofa  tefiimonianza  « e Mosè  lU 
cclebrato  negli  Âtt^Apofloliei  C^:  vi  i. -f.  «.  Et  truditus  ejl  Map- 
jet  emni  fapientia  Ægyptiorum  . E’  puerile  r'anacronifmo  di  Filone. 
Egli  fa  commettere  alla  Principefla  d’ Egitto  i Fitofofi  in  Grecia-t 
per  dar  lezioni  al  • Giovinctto  Mosè  ; vale  a dire  in  tempo  della_ 
maggior  barbarie  dc’Grcdi  ,che  ne  pur  lapevano  fcrivere , non  aven- 
do  ancor  Cadmo  apportate  loro  le  letterc . V.  la  Poetiea  del  Pa- 

■ trizj.  Anche  la  Grecia  _vant6  , comç  ènoto,  .i  fuoi  fcttc  Savj  ; 

• queflo  nome  cra  dagli  Aritichi'tanto  apprczzato *thè  i Romani  fteffi  quan-  ' 
' do  onorar  volevano  alcun  Perfonagcio  per  dottrina  infigne,  e per 

virtù,  del  bel  titolo 'di  JutJia  lo  decoravano,  corne  tra  gli  altri  , 
del  Giureconfulto  Semprûnio  fi  legge,  Digell;  De  origine  juris'LcR: 
*.  57.  Con  differenti  nomi  erano  poi  fra  le  diverfe  Nazioni  quefti 

• Savj  chiamati  ; cioè  Sagi  appo  i Sciti , Ma^hi  fra  Perfianl , Cal- 

dei  preflb  gli  Affiri  , Braemàni e GimnOfififii  fra  gli  India  ni  , 
Druidi  tra  'Galli,  Filofofi  tra  Greçi , ‘ tra  Tofeani  &c.  Co- 

rne ün  gran  Sayto  era  Conjueui  6 fm  Confucio  da  Cinefi  YCncxatOf 

c per  uli  ancor  pcei'cncemcnte  i di'luiDU'cendcmi.  ' 
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, Credei  vcder  piu  d’un  col  nafo  guaüo,  (i) 

Chi  raanco  un  dente,  e chi  l’orecchio  mozzo 
Per  avventarfi  al  nobile  aniipallo. 

Qu'l  Diafimo  tir6  piu  d’un  finghiozzo,  (2) 

Foi  diflTe:  Sire  (3),  ho  più  d’un  fecolare. 

In  cui  col  dono  ancora  il  mcrto  accozzo. 

Ser  Bozio  (4),  che  non  fa  corne  fi  face 
Ad  arricchir,faccndo  il  dottoraccio, 

S’è  inefib  a tentennar  (5)  prcflo  un  altarc  . 

E i paroloni  fuoi  han  tanto  fpaccio, 

Che  feco  ha  di  ragazzi  una  tregenda,  (<î) 

E’I  Cavalier  fv),  che  afialtcria  un  migliaccio.  (8) 
V V Se 


Çi)  Nella  barnfïâ  . Dante  Inf:  C.  xxxiii. 

Del  capo  ch’  tgli  avca  di  rétro  guafto. 

. .Virgilio  Eneid:  Lib:  v.  parlando  de  combattimcuti  dcgli  Atlcti  , cJ 
del  rifchio  che  vi  corrcvano , difl'e 

crafpumque  cruorem 

Ore  reieSantem  mijlofque  in  fanguine  dentes  &c. 

(i)  Singhiezzo . Uno  dcgli  cffctti , che  fuol  prodarre  la  foverchia  cn- 
•.  pula  , e il  pianto  dirotco  . Qui  pcc  altro  è pofto  per  fojpiro,  avcnr 
do  voluto  dire  il  Poeta  , che  Diafemo  fofpirà  più  d‘  una  volts. 

(})  Girolamo  Rufcclli  ncllc  fue  Dichiar.  al  Decaroer;  nota . Sire  , voce 
che  propriamente  Jignifica  Signore , e per  eccellenza  talvolts  anche 
Iddio;  onde  gli  Oltr amont ani  cos)  chiamano  i Re  loro  ^ e iSignari. 
Si  credc  pcrô  qucfta  voce  originata  dal  Provenzale . Dante  da  Maia- 
xio  , Pctrarca , Bernardo  Taflb  , ed  altri  1'  ularono  ; cd  è propria— 
tanto  del  verîb,  che  délia  profa. 

(4)  Per  quefto  Boâo  trovo  che  intendcflc  il  Poeta  d' un  certo  Dottor 
Giulèpj^  Bonavcntura  del  Teglia  Guardiano  délia  Compagnia  di  S. 
Niccolo  del  Ceppo  di  Fircnze , il  qualc , prétend'  egli  , che  avdle_ 
credito  di  far  più  fonuna  coll’  ippocris'ia  , che  colla  Lcgee  . Un  Dot- 
tor Bozio  gran  Pcripatetico  c nominato  nclle  Satire  d«  Soldani. 

^5)  Ha  ereduto  di  far  più  fort  una  colla  fnta  devozione  , che  coUcl^ 
Legge.  In  quelto  luogo  tentennare  fignifica  far  varj  moti  e gefii  le- 
TÀofi , corne  chi  affetta  devozione. 

(fi)  Cosi  chiama  il  Volgo  uno  Iluolo  di  Spiriti  che  ei  crede  andare— 
attorno  di  notte  in  lunga  proccfTione,  da  molti  lumi  accompagnato. 
Luigi  Pulci  Becs 

Che  noi  feontrammo  tanti  lumicini , 

Che  mai  vedefli  più  nuova  faecenda  , 

Ognun  giurô  y che  l’era  la  tregenda. 
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Se  à quefti  non  fi  dà,  penfo  chc  il  prenda 
Seraplicio  v,0  onor  dclla  Tofcana  lira, 

Che  alle  Mufe  ne  faccia  una  rnerenda. 

Ripigliô  Santimbratia:  oh  qucfio  tira  > 

, Certe  fuc  lolenniffinae  frufiate,  (2) 

. ••  Che  più  id’ un  fe  ne  duolc,  e fi  martira, 

. -,  Fd 


Ottinumente  iliSalvini,  fa  venir  quefta  voce  da  Trecenta.  Corne— 
li  vede  in  quefto  pallo  dcl  Menziili  , prendcii  Tregenda  anche  per 
gran  tturba  , e ^juantità  di  perfvne  , il  chc  non  anno  accennato  i 
Compilatori  dcll’ ultimo  Vocabolario.  Nel  Àîalmant:  C.  111,81.7. 
E ferrinfî  le  porte  s chiavijîello  ^ 

Perché  quaggiù  nel  piano  è la  tregtnda. 

' Parmi  che  in  qucllo  fenlb  l’adoprafle  Scr  Bninctto-ncl  PataffirC.t. 
Va  in  tregenda  e il  Cavalier  Miccere.  . .. 

Anâare  in  tregenda  fignifîca  and.ire  a zonzo,  andare  in  quV  e Ik  8ce. 
cos'i  Ipicga  il  riferito  verlb  il  Ridolfi  nel  fuo  Gomento  fopra  il  Pa~ 

• tafjio  dcl  fud:  Ser  Brunetto  Latini.  Q.uclto  fentimentovicn  confer- 
mato  da  feguenti  verfi  di  Granfionc  Telomei  Senefe  , chc  ( fccortdo 
il  Gigli  Voc:  p.  87.  ) fioriva  nel  1291.  ----- 

Anticamente  fit  Orebi , e Zigante , . ..... 

E Streghe , che  andarono  in  trezenda.  ■') 

^7)  T. a fua  bravura  non  i bitona  ad  altie  imprefe  . II  Mchzini  qui 
raffigura  Ferdinando  Bonaccorfi  Cavalière  Gerolblimitano  d’ illuftre— 
Famiglia  Fioremina  ( di  cui  nota  il  Bonazzini  nel  fuo  Diario),  M 
fu  aJJ'ai  difcolo  , venerco  , e rilaJJ'ato,:  ma  poi  toccoda  Dio 
Ji  je  Prête  , mutando  vita  , piamente  moite  cofe  operando  . Conduce- 

• va  feco  molti  faneiulletti  d’ ogni  rango  , à quali  faceva  infegnar 
■■  le  virtà  da  alctini  Preti  in  diverfe  fatale  che  teneva  per  la  Città  ; 

ma  fotto  taie  invenzione  y raggrumolava  denari , benchè  all'univerr- 
fale  facejfe  fembrare  farlo  per  l' amor  di  Dio,  che  in  effetto  nonL 
prindeva  ftipendio  , ma  gli  aggravava  di  fpefe  pervarj  divertimen- 
ti  , e jefle  che  dava  loro,  facendo  port  are  a ciafeuno  la  fua  rata  , 
la  quale  Je  non  portavano  , gli  cacciava  dalla  Scuola . Per  varjmo- 
tivi  inforfero  alcttne  difunioni  fra  ejjb  , e il  fuo  Fratello , ondefatr 
to  chiamare  dal  G.  Duca  gli  fece  una  fevera  reprenjione , e ordi^ 
natogli  di  ritirarjî  in  l'ailla,  ove  nel  di  iq,.  Feb.  t6Bp.  d' apo- 
plesia  fe  ne  mort  . Tanto  il  fuddetto  Scrittore. 

(8)  Migltaccio  . intendefi  per  la  famé  proveniente  dalla  fua  povertà. 

(1)  Il  Menzini  p.irla  di  fe  medefimo,  e fi  chiama  Semplicio  per  la  lua 
Ichiettczza  , c finccrità  . Onzio  Od.  j.  Lib.  iv.  dific  di  fe  llclfo' 
Qttod  monfiror  digito  pratereuntiwn 
Romance  fidicen  Lira . ■ ' 

(i)  E’  un  gran  Satirko  , chc  non  rifparmia.  nclTuno  colle  fuc  sferzate_; 
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Ed  io,  chc  a caccia  vô  di  sberrtuate '(■)’* 

; , Con  quattro  Patcrnoilri , e chc  fu  i Crcdi 
Fondo  il  grado,  l’onor,'la  dignitadc. 

Non  penfo  dario  a querto  pdapiftii  (2)  " 
f-\  ■ Chc,  perche  cgii  è un  orcivol  di  ranno  caldo,(3) 

Sen  và  fuperbo,  e tu  Fiorenza  il  vedi . 

Vv  2 Che 


. corne  dice  Orazio  Lib.  i.  Sac..  4;  ■ - 

Feenum  habet  in  cornu  , longé  fuge  . 

De  Satirici  è vera  la  riflellione  di  un  Amico  dcl  fuddetto  Pocta  Sar. 
1.  Lib.  II. 

Cum  Jiii  quifqut  timet , quamvis  eft  intaClus  , et  odit . 
Amclot  de  la  Hauflaie  Reflejf.  Folitic.  fopra  Tacito  fcrive.  CVyîro- 
viours  un  dangereux  métier , que  celui  de  faire  des  Satires  car  cri-, 
eji  aujji  hai  df  ceux  meme  qui  prennent  plaijhr  a les  lire  , que  de-, 
ceux  qui  y Jont  ofensès  &c. 

(i)  Vô  in  tiaccia  di  riverenze  c d’ oflcquj . Il  Bcrni  Or/and.  Lib.  iii. 
. C.  r,  ■ l'V  • 

. . Voi  eht  volet  e il  titol  dl  Mejjere 

Uccellator  d' inchini  , e di  berrette  y 
E vi  fate  de’  quali  , e de’  totali  , - - - 

E fete  a dir  il  ver  grandi  animait  . 

In  alcune  Sranze  dal  Lafca  comporte  contro  le  Sberrettate  fi  ha 
Ma  oggidi  i Pedanti  , e fervitori  i 

Voglion  anch’  efjî  aver  le  sberrettate  ; 

Anzà  ognun  par  che  s'acconci  , e s'  ajjetti 
Sempre  afptttanio  , ch'  altri  gli  sberretti . ■ . '< 

(a)  Pelapiedi  .Uomo  di  poco  conto,  c d’ infima  condizione  , corne  fon  co^ 
loro  , che  pelano  i piedi , o peducci  dcgli  aniniali  per  vendergli  ; e 
che  perciô  fi  chiamano  Peducciaj  , Anche  Orazio,  nella  Parti ra  , dal- 
la qualita  dcl  cibo  fece  intender  le  pcrlbne  •• 

Nec  fi  quid  frilti  ciceris  probat,  aut  nucis  emptor , 
Æquis  accipiunt  animis  &c. 

Pelar  üno  fi  dice  traslaiamcnte  di  chi  proccura  ftrappar  da  alrri  ro- 
ba,  o danari , Sicchè  pelare  i piedi,  che  fono  la  parte  piü  infima  dcl 
corpo , vorrà  ncllo  rtefib  fenfo  allegorico  fignificare  il  ricavar  deu, 
altri  quel  poeo  che  fi  pui  . Dal  che  pcnlb  cflerc  derivato  il  nome 
di  Pelapiedi , chc  fi  da  a coloro  , chc  Ibllccitano  , o agifeono  le  Cau- 
fe  per  qualunque  vile  mercede  : e traslatamente  ancora  parc  applica- 
bile  a cniunque  lia  attorno  aile  pcrfonc  , folopcr  ritraincda  loro 
qualchc  piccola  cofa . Quefta  voce  manca  nel  Vocabolario. 

(j)  Cbc  cofa  cgli  intenda  , fi  ricava  da  quel  pafib  délia  ixi.  Satira  ) 

il  farè  diventar  acqua  bollerrte, 

E la  fua  pelle  pagheranne  il  fio . ^ ...  . 
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Chc  i)f  che  (t),  chc  quel  fuo  audace,  e baido 
Cervcllo  fi  rannicchia  (a),  e cheracumc  (3) 

Si  fpuntcrà , che  già  parea  si  faido  ? 

Reuoricuzzo  fchiccncrar  (4)  prefume 

Le  carte  intorno  a vizj , e un  cieco  intende  (5) 
Nellc  tenebre  altrui  molîrare  il  lume  î 

Pan 


Vuol  dir  dunguc,  un  che  fa  pntirc  altrui  tutta  1‘ acerbità  delleu, 
Satira  . Dicdi  ancora  : Uno  che  leva  il  pelo , 0 il  pezzo  dove  tocca. 
I Latini  differo  verfare  addojfo  l’ aceto  , in  fenfo  di  ürapazzarc  con 
motti  pungenti . 

(i)  E’  maniera  di  dire  che  ferve  ad  afTicurare  , c minacciarc . Malman. 
C.  VI.  St.  104. 

Olà  dove  fiam  noi  , dice  Plutone , 

E che  si  , fcorrettaccio  , ch’  io  ti  zombo . ' 

E’  una  fpecic  di  reticenza  . Virgilio  Eneid.  Lib.  i. 

Quos  ego  - - ~fed  &c.  E che  si  - - - ma  &c. 

(i)  Rannicchiarfi , cioè  raccoglierfi , e reflringerfi  tutto  in  un  gruppo^ 
a guii'a  di  nicchio , da  cui  riconofee  la  fua  origine . Lat.  fs  Je  ron- 
trahere  . Dante  Purg.  C.  x. 

- ~ - la  grave  condizione 

Di  1er  tormento  a terra  gli  rannicchia 
lî/ , che  t miei  occhj  pria  n’ ebber  tenzione. 

In  propofito  délia  Nottola  il  Guarini  difle 
Ed  ella  ptcchia 

Col  becco  in  vano , e s*  erge,  e Jt  rannicchia . 

Qpi  per  metafora  vuol  dire  attutire  , rintuzzare . 

(3)  Acume  è nome  fuftantivo  forraato  dal  Latino  acumen  , e fignifica 
acutezza,  vivacité  &c.  Lo  differo  Dante.,  il  Boccaccio,  ed  altri  die- 

• tro  la  loro  guida  ; tra  quali  Bernardo  Segni  lll.  Fiorenr.  Dico  per- 
tanto  ch’ egli  (il  Duca  Aleffandro  de  Medici  ) nel  frincipio  dellct^ 
fua  Signoria  in  quella  età  giovanile  moflrava  acume  d’ ingegno  Scc. 

(4)  Schiccherare  (corne  fi  offervô  nelle  Note  alla  p.  Satira)  vale  im- 
brattar  fogli  contra  i vizj  : Si  dice  ancora  fcarabocchiare . Lud.  Dol- 
cc  Cap. 

Se  7 Bernia  la  giornea  s’  avejje  tolta 
Di  fchiccherar  di  Rodomonte  carte  , 

Non  farebbe  si  caro  a chi  l’afcolta, 

E Gio.  Battifla  Lalli  Rim.  Piac. 

Poftiji  pria  su  7 nafo  u»  par  d' occhiali 
Comincià  tojio  a fchiccherar  le  carte . 

(j)  Corrifpondc  al  proverbio  .Son  due  ciechi  in  una  foJfa,Jon  due  cie- 
chi  che  fanno  aile  bajionate  . Si  csecus  cacum  ducat  6cc.  San  Paolo 
Epiit.  ad  Rtm,  Cap.  i,  {csUJc . Confidis  te  ipjum  ejfe  dueem  teeevrum  ^ 
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Pan  per  focaccia  (i)  ben  cortui  vi  rende 
Rilpofe  il  Guafta , ben  vi  fia  (2)  il  dovere, 

. Se’l  nome  voftro  in  fulle  forchc  appende.  (3) 

Voi,  che  quaflufo  introducelie  un  Sere  (4), 

Che  colto  in  chiaflb  (y)  venne  poi  a dir  Meda,' 
Potevi  (5)  l’occhio  a un  Letterato  avéré. 

Chioc- 

^ . ■ . , , - — 

lumen  eorutn  qui  in  trnebrit  funt  &c. 

(i)  Ognun  intende  chc  quelîo  Proverbio  vuol  dire  render  la  farigHa^ 
il  eontraccambio,  c corrifpondc  al  Par  pro  pari  re ferre  , che  diffe 
Terenzio  , cd  ancura  pilos  pro  lana  . Berni  Orl:  L.  i.  C.  xi.  St.  10. 
Di  vendicarfi  ognun  di  lor  procaccia  , 

E rendonjî  pan  frefeo  per  focaccia. 

Franco  Sacchetti  Nov;>4i.  lafcio  lcritto.  E cosi  quafi  feomatifi  tor- 
nartno  a Firenze  , dove  faputa  la  Novella , fu  tenuto , Meffer  Ri- 
dolfo  avéré  renduto  pan  per  focaccia  &c.  Agnolo  Firenz:  Lucidi  At: 

l.  Sc.  1.  Pazza  farà  ella  ,fe  la  non  gli  rende  pan  per  focaccia  . 
E negli  Afolani  Lib:  ii.  U Bembo.  Lija  fi  verra  rifeuotere  dellcL^ 
percofl'a  , che  tu  le  défit,  e volontieriti  renderà  pane  per  fcbiaecia- 

• ta  &c.  Cosi  il  Boccac.  Giorn:  viii.  Nov:  8.,  cd  altri. 

(*)  Si  dice  anche  Ben  vi  fia , cioè  ve  lo  fietc  meritato , ne  pagatt^ 
la  pena  giuftamente  . Terenzio  nell’ Eawfonriiw.  difle  Jic  meritumefl 
- meum  . Ben  mi  ftà  cosi. 

(3)  fvergogna  , e v’infama.  I traditori  délia  Patria  , i rei  di  lefa 

m. ieftà  , c d' altri  fimili  delitti  , quando  non  fi  poflbno  aver  nellt- 

• m.ini , fi  appende  la  loto  immaginc  , o nome  (ulle  forchc. 

<4)  Sere  chc  in  origine  dinotava  Stgnore , è parola  corrotta  da  Mijje- 

■ re  y c derivata  dalla  Lingua  Provcnzalc  , Qucllo  titolo  , afferma  il 
Pecci  ( nclle  fue  Memorie  Storico-Critichc  délia  Città  diSicna)noi» 
cflcrfi  trovato  da  Tofeani  fe  non  verfo  il  ijoo. , c chc  nella  Lcg- 

■ genda  di  S.  Catterina  feritta  dal  B.  Raimondi  di  Ici  ConfclTorc  fi 
legge  . Fuit  in  Civitate  Senarum  vir  quidam  , vecatus , juxta  Pa- 
tria merem  Scr  Michael , Scr  Monaldi.  Per  quefto  Sert  ( titolo  pro- 
prio  ancora  de’  Notai  ) il  Menzini  non  intende  altro  che  un  îem- 

Slice  Prête . Dante , Boccaccio , cd  altri  ottimi  Profatori  , e Pocti 
iedero  il  titol  di  Sere  indifFerentemcnrc  a Preri , ed  a Notai  ; ma 
per  lo  piî»  a quelli  fccondi  oggidi  fi  appropria  nella  Tofeana,  ove 
tenuti  fbno  in  qualchc  conto.  I Notai,  preCTo  i Romani  eranoquel- 
- li  chc  ferivevano  gli  Atti , che  fi  dettavan  loro  in  Giudizio  , chc 
- noi  diciamo  oggi  Copilli;  onde  non  avevano  dagli  Antichi  onore_, 

• corne  lo  avevano  ne  anche  i Cancellieri , cosi  detti , dallo  fiarc  al 
Canccllo , badando  che  non  fi  facefic  tumulto  nclForo.  Maniliopar- 
- lando  de’  Notai  Lib:  iv.  'f.  197. 

Hic  et  SfTiptor  erit  vclox , uti  litera  vtrbum  efi 
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Chioccino  (r)  allor:  Ditecon  più  dimeflà 
Voce,  e trattiam  dcl  grifo,  c del  porcile, 

K non  di  Mufe,  o d'altra  Pitoneflà.  C^) 

lo 


Qti'tque  noîis  lingnam  fuperet , verfumque  loquentis 
Exetpiens  , longas  nova  per  compendia  voces, 

(5)  ChiafTo  , o via  Itretta , vicolo.  Lat:  viens  , angiportus  . Siccoine  in 
tali  viuzze  folcvano  abitarvi  le  donne  di  mal  affarc,  perciô  talvolta 
fl  ulurpa  per  pollribolo,  dove  faccndoli  gran  baccano , c rumore_ 
venne  a chiamarli  anche  chiaffo  . Lat;  Lupanar.  Lalca  Cap.  inedito 
in  Iode  délia  Statua  di  S.  Giorgio  di  Donatcllo 

Cbe  fe  ne  vada  alla  taverna , 0 ’n  ehiajja, 

E il  Lippi  ncl  C.  vi.  St.  80.  del  Malmantile 
-■  Ma  pot  nel'baioÀcar  taverne  y e chiajjî 

S'  i fatto  ognun  di  voi  si  bravo  , e dotto , 

Cbe  in  oggi  è più  cattivo  di  tri  ajji. 

Catullo  diH'e  di  Lesbia. 

Nunc  in  quadriviis  et  angiportis 
Clubit  magnanimos  Remi  nefotes. 

(d)  Potevi  , in  vecc  di  potevate  . Cosi  Dante  Vit.  Nuov.  Or  voi  fo- 
levi  far  piangere  chi  vedea  la  voflra  dolorefa  condizione.  \ 

(i)  Sotto  il  nome  di  Chioccino  vien  dal  Poeta  adombrato  il  Senatore 
Alamanno  Arrighi  che  per  elTcre  di  cervell’  un  p6  grofietto , era 
in  quc’tempi  lo  zimbello  de’ Fiorentini . Leggcfi  nel  Diario  del  Bo- 
nazzini  T.  i.  Il  Senator  Alamanno  Arrighi  /«  un  ottimo  SignorCy 
e per  la  fus  bontà  fem brava  uomo  infipido  , e poco  avveduto  , il 
che  intffetto  non  era  taie  perché  riufci  accorto  in  ogni  oectrrenza^ 
avendogli  il  G.  Daea  Cofimo  iii.  appoggiato  più  cariche , oltre^ 
quella  di  Segretario  delle  Tratte  , e Provveditore  dell’ Abbondanza  . 
Perché  non  era  troppo  arguto  dava  delle  rifpofte  infipide , percio,  il 
popolaccio  lo  feherniva , eredendolo  poco  faggio , e con  rigorofa  di- 
fciplina  glieran»  notate  tutte  le  fue  aTàoniy  e fe  a farta  gli  efciva 
di  bocca  qualche  cofa  di  fcencio , diveniva  la  favola  délia  Città  . 
Vi  fureno  degli  audaci  che  ebbero  ardire  di  porre  in  c art  a.  ogni  fuo 
geftOy  td  ogni  fua  azione  ; ma  con  tutto  il  lor  pretendere  délia  jua 
creduta  inabilità , «0»  fi  trova  perà  che  nel  fuo  maneggiato  vi  fi» 
feguito  uno  fconcerto,  e un’ ingiuftizâa. 

(î)  Apollo  fu  fotto  il  nome  di  Pitio  onorato  per  aver  uccifo  a colpi 
di  faette  il  Serpente  Pitone  ; c la  Sacerdotefia  che  prefedeva  al 
fuo  Te  npio  in  Delfo,  Pitia,  o Pitoneflà  venne  chiamata.  Sul  prin- 
■ cipio  fu  unica;  ma  col  tempo  eflendo  l’Oracolo  falito  in  riputa/do- 
nc  maggiorc,  c confeguentemente  piîi  frequentato  , fu  di  mefticri 
riciurle  fino  a trè.  Ben  c vero  perô  che  folo  le  due  prime  poftan- 
dofl  a videnda  fui  Tiipode  fupeciliziofo  rendevano  a fupplichcvoli  le 
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lo  che  fon  giunto  a qucfta  età  fenile, 

So , che  vuol  dir  Pocta , e fo , che  egli  hanno 
Pazzo  il  cervel  (i),  ma  bcne  il  cor  gentilc.  (2) 

Ddnili  il  tefchio  orribile  a Sermanno,  (5) 

Che- arricchirà  Firenze,  e Forlimpopoli  (4) 

Colle  barche  d'aringhe  che  verranno. 

Oh  piaccia  al  Ciel,  ch’ elle  non  diano  in  fcopoli,(5) 
Che  SI  vedrem  Camaldoli  (6)  rinato, 

E in  gozzoviglia  (7)  quei  noftr’uoti  popoli.  (g) 

Seb- 


rifpoftc,  fccondo  Ariftidc  alcuna  volta  anche  in  profa , ma  per  lo  piîi 
- in  verfo  cfamctro . La  terza  era  poi  dellinata  a far  le  veci  delle^ 
principali  in  cafo  di  loro  malattia  , o morte  . Pitoniffa  viene  pur  dec- 
f • ta  ndle  S.  Carre  quella  Donna'  che  prcfe  impegno  di  evocar  l’anima 

• di  Samuele'alla  prefenza  di  Saulle. 

<f)  Sal.  Rofa  Sat.  11. 

Maggvir  Poeta  è , cbi  ptà  ha  del  matto, 

(а)  Gant . Carnafcial.  delle  Spiritate  . . . 

4.^.  . .Ma  piü  fpejfo  aile  Donne  briga  danno  y 

Ch* *  an  poco  tempo  » e che  'I  cor  gentil  hanno  ..  • 

L’ Ariofto- dice  del  Leone  Orl.  Fur.  C.  xviii.  Sc.  zt.  ; 

i , . ‘ Che  ancor  fuggcndo  moftra  il  cor  gentile . 

(j)  Il  Scnatore  Francefco  Ferroni , che  tornô  ricco  a Firenze  dall’OIan- 
da,  dove  {ruttuofamenre  aveva  èfcrcitara  la  mercatura.'  ..  . 

(4)  Per  il'chcrzo  . Forlimpopoli  è una  Cirtà  di  Romagna  , già  Forum-, 
- Pompilii , ond’  è derivato  quel  nome . Il  Taflbni  Secch.  Rap.  C.  V. 

Stv  51.  - - - . . . t 

-î-  ..  i Forlimpopoli  fegue,  allor  Cittade  ■ . 

. !..  Non  men  de  le  vicine  illujhsy  e dcgna. 

(5)  Pér  fcogli  ; è un  Latinilmo . Cos'i  Luigi  Puld  Frott,  f.  * 

Chi  i monii  e 7 mar  traverfa  ; 

Di-  al  fine  in  quai  che  fcopolo  . 

(б)  Camaldoli  'y  fono  aîcnne  Contradc  di  Firenze  oltre.la  Chiefa  del 
Carminé  verfo  le -mura  délia  Cirtà  ,-abicare  da  povera  genre  la  qua- 
le dice  il  Menzini  per  dronta,  che  ufcirà  di  miferie  pel  gran  bcne 

. ehe  farà  Sermanno  al  Paefe . Da  Padri  Camaldolenfi , che  altre  vob- 
«•  te  ebbero  in  quel  firo  un  Monallero  ( oggidi  convertito  in  ua  Con- 
: fervatorio  di  Donne,  dette  le  Mendicanti)  y echevi  poffeggon  tur- 
■ tavia  moite  cale,  prefe 'quella  parte  di  Cirtà  il  nome  ai  Camaldoli. 

Vi  fono  parimenre  i Camaldoli  di  S.  Lorenxo , e cosi  comunemen- 
' te  chiamanli  alrri’ Luoghi  fimili  ne*  fondi  délia  Cictà  , e fono  abita- 
ti  dalla  leccia  del  popolo  avvezzo  nelle  contefe  a dileggiarfi , e mal- 
. trauârli.  i’-ua-  dell’  aluo  . Perlocchè  - ncl  fecondo  Dlaiogo  di  Dec.  La- 
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Sebben.più  d’un  v’è, che’l  vorria  fquartaW , 

E v’è  più  d’un,  che  apertamente  il  chiaraa 
Vifo  di  Lutcrano  imbriacato.  (i) 

Oh  il  gran  misfatto  (2),  ch’egli  è il  tor  la  £ama! 
lo  per  me  Ilar  vorrei  piuttolto  appreffo 
A chi  col  ferro  il  tradimento  trama. 

Allor  nel  volto  di  più  d’uno  iroprelTo 
Si  vedde  un  non  lo  che,  che  parve  dire 
Chioccino  è un  fanto,  e’I  buon  Pandolfo  (3)  illelTo* 
Perciù  faito  più  ardito  ci  diffe:  Sire,  | 

Se  alcun  non  merta  l’orecchiuto  ceffo, 

Ecco  il  prend’io,  c già  lo  fo  bollirc. 

Son 


btrio  fi  Icgge . Le  ragioni  del  Lafca  ia  yoi  prêdottt  in  fua  difefa , 
Ji  chismanê  in  buona  Lingua  Fiorentina  argomenti  di  pettegoltyChe 
provano  folamente  qualche  cofa  in  Camaldoli , dovt  la  gtntaglia^ 
fa  profeffione  d' accalorart  le  fue  ragioni  con  proverbiar  le  perfo- 
ne  &c. 

(7)  Gozzoviglia  fon  quelle  Cene  nclle  quali  con  llrepito  d*  allegnaJ 
s’ empie  il  gozzo  ,0  fia  la  gola  . 

(8)  Li  chiama  unti  Popoli , perché  la  maggior  parte  di  quella  gente  fi 

{>roCaccia  il  pane  collo  feardafl'are , e lavorar  la  lana  , e tefier  panni 
ani , che  fono  unti  coll’  olio . Siccome  il  Taflbni  nel  fuo  Poema  C. 
111.  St.  4<ï..  chiamô  gli  Âbitanti  di  Montezibio  , e di  Vaiano 
I7i»ri , e bifunti , che  parean  porcelli. 

fierchè  in  quei  Diitretd  nafee  il  firniofo  Olio  di  faflb  intorno  al  quaa 
c la  Gente  fuddetta  fi  afFatica  a raccoglierlo , c perfczionarlo  . 

(i)  Il  Menzini  volendo  parlar  d’ un  ubriaco  , poteva  anco  qui  nomi- 
nare  un  Ebreo;  giacchè  quèfta  Nazione  è obbligata,  nelia  Fella  detta  P«> 
rim  ad  ubbriacarfi  , corne  afiieurano  Paolo  Medici , e Leone  da  Modena 
(a)  L' Alamanni  nel  Giron  Cortefe  Lib:  ii.  St.  ji. 

Perche  peccati  l’  uom  non  fa  maggiori , 

Ne  che  più  in  Ciel  dijpiaceia  al  fommo  Giove, 

Che  dir  mal  del  compagne  e vivo , 0 morto , 

E tanto  più  quando  fi  dice  à torto. 

(3)  Lo  chiama  buono  per  iron'ia  , e in  più  d’un  luogo  lo  nominaJ  . 
La  nafeita  , la  dignitk  Ecclefiallica , ed  il  fapere  non  ordinario  lo 
diftingueva.  Seppc  firaulare  ancora  1’ efemplarità , e fu  di  quelli  di 
cui  S.  Matteo  Cap.  vu.  avverti . Attendite  à falfis  prophétie  qui 
veniunt  ad  vos  in  vefiimentis  ovvium  , intrinfecus  autemfunt  Lupi 
rapaces . Quelli  fu  al  fine  feoperto  per  un  Tartuffe , o Don  Pilone 
divenuto  fotto  fpoglia  d’ agnello  un  lupo  rapace  dell’  altcui  onellà 
in  un  Confervatorio , dove  far  dovea  dà  PaiWç  . L’ Inquili^one^ 


I 
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Soa  fupflieum  Magifler  (r|,  e non  beflb,'  ' ’ 

É fe  pimia  di  iHo>a,ho«in  queiba  iala^  ■ 

Côn  voilra;budDa:giâza  or  or-f  aggacfTo  ; (2) 
Btiqdeno  ?in  qiaélb;»/  <c61  ']ÎK>tmone  efala'^  •'  ^ 
fç'  ' ’E  grida  farté: )Io  fo,  che  c' è un  Saggio  (j) 
Incaveroato.  là  ’b'Via  délia  Scala.  (4/ 

La  rete  la  conobbe  dallo  ftaggia  (5) 

'Cfiioecîno , e"  fîtto  pûF dî'nuovo  îhnantër 
. t BcDi  c’è,'dine,  idi  'lai  pdù  dbtto  e tnàg’gio.  (6) 
■ • ■■  ■ • ' ^ 'Xîf  ■••  • •-  - Un? 


10  condannô  ad  una  perpétua  carcere  idopo  aver  egU  pubblicamente» 
abiurato  i fj^errori, 

{})  Libellorum  Jupplieum  Magijfcr  èra  una  (?ar»c'a  pcll|  Corte  Itnpe- 
_.çjaIe,,,^L.’ Â^mbei^  di  çbi;  la  era,'4|  .“ceyefè  le  Supplkhe  , 

" c Âtçmopâji^»  dt  prcrentarli  al  Principe c Hi  farvi  i^Rcfirntti  . In 
Francia  ft  cKlamô,  Maître  'det  Reqàetes  Dignità,  che  il  dotto  Budeo 
“COnfeguï  per  fa  cognizionç  del  Grcco,  la  qualc  » dice  la  Menagiana 
fervirebbe  in  oggi  per  non  ottencrla . ’ . , 

C*)  -Verbo  Dantefeo  j,  che  féconda  ilVocab:  valc 

r* . Neir  Inf.  C.  xxiii.  1 ' ' 

• Se  l’ira  fovra  ’l  mal  voter  s*  aggueffa  ^ 

11  Menagio  lo  fa  derivare  da  gmffo  fpono  délia  Cafa . Ma  lo  credo, 

. che  P un  c Taltro  aüiana  errato,e  che  il  Verbo  ag-gMfJfare  lo  pren-^ 
defTe  Dante  in  lîgniHcato  di  attaccarfi  tenaeemente  , aggravignar-^ 

■ Ji  a ebecehejjta,  c che  riconofea' ja  fua  origine  da  aggaffareychc  va- 
le  toglier  per  forza , rapire  coh  viqlenza  , e accmflare,  il  che  fi  fa 
con  ftringer  forte  ciocchè  fi  rapilçe'»  L’ luo  in  quefto  fenfo  Brunetto 
Laüni  Parajp  C.  ir.  ' > 

Aggaffala , eb*  eW  è huma  gemmiera . • • \ 

Che  di  poi  lo  fteflo  Alighieri  Inf.  C.  xxi.  lo  mutô  in  aeeafart- 
Differ  coverto  convien  the  qui  balli  ; 

^ . Si  ebe  J fe  pu$i  , nafcofaniente  accaj^ . 

' E Franco  Sacchetti  Frott. 

La  fua  ebioma  accaffq  . 

In  fatri  il  Menzini  fe  n"è  qui  îer\ito  nello  fteflo  fignificato  di  Ser 
Brunetto  per  rapire  con  violenia  , 0 acciu^are  . • > 

0)  Eccolo  ai  nuovo  con  la  sferza  addoflb  al  Magliabechi,  che  menava 
una  vïta  folitaria  occupato'i  c rinvolto  ncUa  numerofifllnu  fuppcllct- 
..  tile  de’  fuoi  Libri.  ^ . 

^4)-  Di  quefla  Contrada  "di  Firenze  ne  fecc  il  Lafca  menzionç  anche  nella 
Nov.  6.  délia  fua  ri.  Cena  coji.  Si  trovava  fpejfo  eon  effo  Ivro  a eena  uel~^ 
. la  fianza  del  Pilucca , cbe  /lava  a caf 1 in  Via  délia  Scala  &c.  / 

(5)  Gli  Pffgi  fono  i legni  , che  reggon  , le  rcû  da  pefeare  , c .<&  uc- 
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Un  furbo,  un  cerretano,  un  arrogante,*' . 'J 
Vifo  di  Farifeo  (i),  cera  di  boja  -.r  ~ 

' s'<  ; ' ' Prciende: fare  a*  dotti»  il  fopraftante?  ' ) 

So  ben  che  afperfo  'd’ApoUinea  îploja’^i)  I 
'/  Il  credon  molti  gonai'Cg)  Oltramqntàni  (4) 
Quefto  grafcin  (5)  dell’ crudité  quojal  (ç) 

. . V ‘ E 


Tr  ; 


J, . i.r  f ni !r 


o.r 


cellare  i Dalla  forma  dcllo  ïlaggio , dicctil  Menzini*  chc  conobbeJ 
Chhccino  la  quali tà  délia  rcie;  ed  ha  voluto  allcgoricamente  iignifi* 
care  ç chc  Dhioccino  ai  primo  abbordo , o allç  prime  parole  Tawifô 
toito  la  qualità  del  foggctto.  ^ . 

(d)  Il  Dolcc  Câp.  • ' ^ 

Ch*  ancor  * eht  fofli  f più  âotfo  e magtiùrt"  ’ ^ 

-î  : Di  q«,t  sK.  ‘ . : > 

- Aîaggto  . Cos\  diccvano  i noftri  Anrichi  in  yece  di  taa^bte'’:**'îa- 
onde  difTcfi  y*a  Maggio^  J^'tgnamaggh  , fimili  perl>9i» 

maggiore . Vigna  niaggiore,  Rio  maggiore  Ôcc.  Brun:  Lat.  Pataff,  C.  v. 

-Et  io  fiommi  , perché  e*  non  jon  msggi. 

E Dante  ncl  C.  xxz^.dcU’  Inf:  ^ 

' ^TTovammW  l*  altro  ajfai  più  fiero  ^ e maggh, 
l^i)  Il  Menzini  nclla  Sar:  m.  aveva  già  dccto  allô  ftelFo  Perfonaggio, 
ivi  pero  forto  altro  nome  adombraro. 

• yifo  di  Farifeo  fpiritato, 

j(a)  Dante  1*  us6  per  pioggia  , dal  Latino  pluvia,  c dal  Fratizefe  pluie, 
Con  cio  vicnc  ad  additarfi  il  favorc  d*  Âpollo  , chc  in  lui  feende  , 
■ corne  la  pic^gia  dal  Ciclo  , cioè  in  larga  copia  . In  fatti  Egidio  Mc- 
nagio  ncU’Elegia  a Carlo  Dati  in  cotai  guiia  fi  cfpreflc. 

^ ’ Rie  meus  quid  agit  Phœhi  Malabeccus  amores 

PleChra  movet  Latios  dobla  fonare  modos  ? 

(j)  Gonzo  qui  vaîc  fciocco  . il  Rcdi  ncl  Bacco  in  Tofeana  p.  10.  difle 
’ Han  gittdizio  , e non  [on  gonzi 

Quei  Tofeani  bevitori. 

Aile  volte  figniftea  ancora  contadinoy  villano  ; ondcAlçifto  Solajdio 
P.A.  nclla  Qttader:  foggiog: 

- - - - - - i facri  bronze 

Dal  Campo  alla  Città  chiamano  i Gonzi. 

(4)  E*  fuperfluo  il  confutare  quella  pretta  maldiccnza  dcl  nollro  Sati- 
' rico  contro  il  Magliabcchi . Gronovio  , Lcibnizio  , Menagio , c mol>^ 
ti  altri  uomini  dotti  di  primo  rango  avevano  altro  fapere , e criterio 

{)cr  far  giulüzia  al  merito  di  un  Letrerato , chc  tutti  ammirarono  peç 
a vaftità  délia  fua  luminofa  crudizione. 


(^5)  Per  difprézzo  lo  chiama  Grafeino  ch*  è im  Ufîzio  fubalterno  ncl 
Magillrato  dclla  Grafcia  , tafiândolo  folamcnte  il  cafo  atencr  conto 
'de’  Libri.  U Maglial^cU  fu  poflelTorc  di  una  Libreria  ,<confiilcnte 
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E ihi,  fe  metiân  tutti  ambe  ie  mani  (i)' 

In  dedicare  (2)  a quefto  librilmerda, 

Fantoccerie  dc'lor  cervclli  firani,.  - ^ 

So  ben  anch’io,  s’egH  ha  rubato  il  Cerda  (3) 

Al  P^ntano  (4)  il  Coraento;  io  gU  ho  Audiatiy- 
£ fo  corne  un  autbr  l’altro  difpeida  ^ (5)  - : 

^ X X 2'  Badï 

' fopra  a joooo.  volumi , la  qualc  ora  è goduta  dal  PubbHco  a cui  cgii 
la  dedico  obbligandofi  cternamente  laPatria  . Il  dottilT:  Canunico  ^n- 
- gtU  Maria  Bandini  ( uno  de' pib  infigni  LetterttI  del  Secolnollre^ 

• Bibliotecario  Impériale  delta  Aiediceo-Laurenziana , piviîede  ancora^ 

a que/la  Magliabecana.  ' 

(d)  Per  euoja  s' intendono  le  membrane  o Libri  per  Metôniihia  : EfTen- 
do  che  gli  Antichi  fcrive\ano  fuHe  membrane  avvolte  intomo  ad  un 
piccql  baftone;  onde  dHTe  Giovenalc  Sar.  k"  ■ 

,<'■  ‘ * Seriwuty  tt  in  tergo  nec  dwn  finitat  Orefiesf' 

• Cbo/«  per  n-embrane,  o cartapecore  ove  fia  ferino,  è voce  Dantef- 
.-T.ca  . Cûi  chiama  il  Vecchio,  e nuovo  Teftamento.  Farad:  C.  -xxiv. 

. j . . .J  Onde  ri  venne  î et  io  : la  largaploja  ' '' 

< ■ Delta  Spirita  Santo , eh' è diffufa  ’ ’ 

' In  (tell*  veechie  , e in  fit  le  nuove  euoja. 

Vi^  il  Soldani  ancora.  In  altro  fignificato  diffelo  il  Grazzini  ncllefue 
Novelle  cosi . Tanta  oHegreTXt^  avevano  ^ ehe  non  capivano  nelle-, 

. <,  auojm  ; Modo  dt  elprimerfi , ebe  Terenzio  Heant'.  usb  Latin;  Frs 
' i gaadio  vii  effent  nefeieiarn. 

(1)  Se  tutti  fi  ftudiano , e fanno  ogni  sforzo. 

Che  Ant.  Magliabechi  foffe  perfona  raeritevole  dr  un  taie  onore  , 
è fuori  d'alcun  dubbio;  c cht  dedicogli  qnalchc  Libro  nol  fecc  cer- 
tamente  con  altra  mira  che  di  render  omaggio  alla-virtb  vera,  e<l 
all'accertato  fapere'.  Nclfe  Sat;  11.  il  Rofa  difle  di  certi  Poeti  fuoi 
coatençoranei  . v 

Ma  non  fo  , Je  piu  matti , 0 fe  più  tortdi 
Si  fian  net  far  i Libri  , 0 dedicarli. 

(j)  Gio;  Ludovico  de  la  Cirdaà.\  nazione  Spagmioto  naoqne  in  Toledo, 
ed  enrrato  ne'Gefuiti,  fpicco  tra  gli  uormni  pib  dotti  del  dccimo- 
fcfto  Secolo  .>  Di  lui  abbtamo  copiofi  Conunentarj  fopra  Virgilio  , 
Tertuliano,  cd  altre  Opéré  pregiatc. 

(4)  Giacomo  Pont ano  Gclaiti  anch'dTo,  eBoemo  di  naicita  infegnb  nel- 
la  Germania  per  molto  tentpo  le  belle  Lettctc  con  applaufo  infinité, 
e ttamandô  à pofteri  larinamente  feritte  le  Inftirazioni  Poctichc , i 
Commentarj  fopra  Ovidio , le  Traduzioni  di  diverfi  Aiitori  Greci  , 
e molt' altre  Opéré  infigni  tant©  in  Profit,  che  in  Verfo . Tcrminb 
di  vivere  in  Augufta  vecchio  già  di  84.  anni  ncl  t6t6.  I Pontani 
furoQO  due}  cioe  queito  Giacomo  » c Giovaani  Cerreto  ncU'üm- 
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Bâtîi  egli  Tdunqüe.scîjUQcçJtapfrrP  CT) 
jCh’han  fede  in  lui;  io  non  lA.üimo  degno. 

Se  non  d'eiU  orccchiopi  auoccigli»!*. 

f.r}  li  ^;r.dui  M.  i’'  r«v.  c-i  Qm 

-.tin  iiiiiii  oïl  i!;.|  oi  '11'  i âj'j  lA-  ■ - - 

Jbria  i'the’ ff*factîW  '‘èhftrn3rr  ntagnîfico  fepol- 

'cro  dcl  fecondo  fi  vedc  nclla  Gontr^a  p[îi  fregiientata  di  Napo^  , 
*"  cHê~cort^ce  da‘^‘~Prëtrb Tri  Majélla  aT  râlazzo^^llà  Vîcânàr 
fO)  viaroTvropj, /!<i/fro  , cpine  Macrobip  fcce'di  As' Gdlio.,  Sôlino 
1-  di  Plipio  , c milleraltri,  de*  quali  ppo  yc^tf}  Plàccio;<i»  hiten 

Xi)^Ueçel^e  .U  ^htccbeffiif-  si^z  larç-airaipoip  ;ÇiQJJ:  una  r.cÔftf,  (de^dc- 
faîla^.ej’  iili^q  ogn’indultria  per  cpnffgqicja-  i^fl^f  ^rancdceCiippctta 
a M.  Fran.  Platonc  Cap.  .a- i -.-i.  ■'...■V  .«‘•i...;?  s 

- . ï ••  lin''  T«  nù^rifponderai  f -eb'cgm.tMmo  ucctlla  ?:.)  . /!  } 

J-  ^ - A tal  boennt  ^ e e^iuncht  vive  al  monde  p,  •;  ‘ > 

Il  cercay  il  ptnfa  ^ il  brama  , favefla*:  to'-Oi'» 
Nclla  prima  Edizione,  fi  legge-:  l/ccfllarf  i^frfftà^  citè  minchionarVty 
: -ingannarli  , che  è quello  appunto.^'Àc  hâ  yoln.<ï%  qn»  diw  iltiJSkn- 
.?ini.  In.tal  fignificato  il  Varçhi  Stor._  {ciiSbx.Ereu, 

facete,  e foleva  favellar  fèmpre  per  figti/re  y-  itçeeilme  ognunoy  t, 
majffimamente  i Grandi  ; c cos'i  fi  ha  in  un  Madrigale  <1*  Aleflio  di 
Guido  Donati  Fiorentino,  clic  fioriva  nel  Sccolo  ^iii.  a tempi  di 
. BrunctiO' . .Quefto,  aptico  Pocu  mérita  4*  atwavdciarfl  .iral’pi'u 
ccçclle.ati  dell'^tà  fua , per  ellerc  ibto  -ne]  (.v«rr<T  e mcÎPeiÿceflloni 
r,  riîi  deg^  altr/  fcliçe  . Fb  ragionc  anegra  , -ch’ cgU./oflTe  Ül  primot. 
iar  componimenti  partorali , corne  fi  rawifa  ncl  fegQcntA^  CÜ  m iJtri 
fimili , che  di  lui  11  hanno  manoferitti.  -r  >' 

Di  fiori  e d' erbt  ingbirlandata  e rtnr«,  ■ • ) > 

Altata  in  fottanello  una  Ft^efe  , . . , 1 

' Me  uccellando  y preje  ; •_  r.j 

. r '-,  . . ^ firettamente  y ch' io  non  fo',  pe  po§6 

Partir  dalla  bell'  alpe  y ove  m' ha  feco,  / 

■Ruzzando  JpeJJo  meco;  ^ ; ■ 

Ma  flommt  con  A*»ere , . . 

MuXato  qtù  da  Circe  in'  un  Pajlore,  ' . ) 

11  menzionato  Donati  in  parimeatc  ,a  mio  credere  rinventore.de* 
verfi  fdruccioli,  di cui  riporterb  a maggior  evidenea  queil’alvo  Matktgale 
El  1er  a più  flretta  non  s awitola-, 

■ Verzicando  ui  alcun  al  ber 0 y ■■  » 

Çhe  a me  trtmando  fè  la  btlla  Zitoïai  • 

1 . Pian,  pian  y che  fa  y diceniomi  y 

T fento  sbadigliar  la  madré  vetula  ? - • 

. , Fo  vifta  di  dormire  y * teeo  ftendomi  :•  •_  ,r,  » 

..  . ; I r.  Abbracciami  y rifpojile  y ; lt.  iV 
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: ^ r Qui  le  parole,  c qu^  crefeea  lo  fdegno, 

' Se  non  chc  gli  occhi  rtralunô  il  padrone,  (r) 
E renne  quegli  feimuniti  (z)  a fegno. 

■ E délia  gran  confulta  in  çonclufionc  es) 

Nefsun  parer  gli  diede  nell’umore,  (4) 

, Benchè  portato  con  un  ^1  fermone. 

Non  Prête,  non  Poeta,  non  Dottore,(y) 
NonSenator  gli  piacque,  o barbandrocco,  (g) 
Ond’.egli  allor' gridôj'mefion  iftirore: 

" ï ( Diaii  a Çolui  (7),  che  al  cul  ;mi  dà  ’l merdocco.  (8)  ^ 

FINE  DEL  LA  SATÎRA  VIII. 


(i)  In'altilf»  fi  arpmiça<s|oae',  e di  .feverità'.  Il  Lafca  coBtro  Alfonfo  de» 
Pa«fc» , -Aladri^c ic*4  trovaü  nelJa.Par. <11.  deUe  l'ue-Rimc  p.  180. 
ma  feorretto , e mancante  di  quelU  verfî  * 

Jvi  Alfmfa  4^e  -Pazzi  - — — 

' So'jcfite  và  la  fera , e fer  pincer  e 
Fa  cofe  , Vo’  io  per  we  le  'và'  'tactre  . 

^ .Oh  che  [porto  vedere  , . 

'^Stralûnar  g'it  ôcihi'a  quH  viji.  di  pazzo  , 
in  montre  cfe  *otei  -f  ■ - ^ ^ - - 

(i)  Vale /cioffo,  «ciod'»;ii'l»4dcttpL»icy)tîantrojlinodciimo,Son.  ined. 

Paizoy  arcitrijlo , à'  ogni  frode  pieno  ^ 

Ch’ ai  tu  a far  col  Porzio  , fciagttrato  f 
Scimunito  , galioffo , fgangherato  . 

(j)  Anche  in  Petronio  Arbitro  fi  trova  un  gran  Configlio  tenuto  fra 
moUi  BarbalT'ori , de’  quali  ciaicun  li  sforza  a chi  dà  peggior  conlî- 
glio  deir  altro . 

(4)  Il  Puricelli  piîi  voltc  citato , Anaerevnt.  difle 

Udi  Apollo  a labbra  chiufe 
J parer  diverfi , e » titoli  , 

E a l’  ufanza  dei  Capitoli 
Mai  niente  fi  conchiufe  . 

(5)  Il  Lafca  incominciô  la  vi.  Nov.  délia  prima  Cena  cosi . Non  ac^ 
corti  awedimenti , non  frmte  rifpofie  ,nonaudaci  parole.,  nonargve- 
ti  motti  &c.  E l’Autorc  impareggiabilc  dcl  Ricciardetco  ncl  C.  xiv.St.5i. 

Non  torri , non  palazzi  - - - - - 
Non  largbe  piazze , non  teatri  0 logge 
Non  fiatue  8cc. 

(6)  Signiiîca  barbalacchio  , halordo . In  un  Sonetto  bernefeo  il  Caro 

E quefii  è quel  famofo  Barbandrocco 
Che  di  Stcchia  in  sù  /’  urna  &c. 

(7)  Il  graziofo  Aucor  délie  Letttre  Ptrfiane  dice  di  un  poceatülùno 


,i<j8  .'SvA  T I R -A  'Vm.  . , . ' 

Principe.  Egli  ricompenfa  l*  ajjîdtùtà^  e V ozio  de*  fuo$  Cortîgtam 
non  mena  largamenu  di  quel  chi  faccia  le  campagne  faticofe  de*  fuoi  ! 
Générait  . Spe(fo  antepons  un  che  lo  Jpoglia , o lo  ferve  alla  menfa  ' 

a chi  gli  efpugna  le  Ctttà^  e glè  guadagna  le  batt agite  ; con  quel 
che  fcguc.  E dcl  Cardinal  D*  Efie  fuo  padroneferive  l'Ariofla  Sat.i, 
Opra  che  in  efaltarlo  ahbia  compofio 

Non  vuol  che  ad  acquifiar  mereb  fia  buona , 

Di  mercc  degno  è l*  ir  correndoin  pofia. 
ji  chi  nel  barco , e in  villa  il  fegue  , dona 
A chi  lo  vefie , e fyoglia  , o ponga  i fiafehi 
Nel  pozzo  per  la  Jera  in  frefeo  s nona . 

(9)  Se  ne  fervonc  gli  Ebrei  per  l'arli  la  Iwba . Chiama^»  in  I>at. 
lotbron , cd  in  Frauz.  Dépilatoire , 


Varia  Lezione  d’ altro  MS. , 


Pag*  252,  Terz.  i* 

• • ' » 

t « 

Dunqueîe  grazie  aîtrui  porte  a fcompîglio?' 

. Pag*  Terz* 

£ cacciar  !e  bardaÜe  oltre  i confiai»  . /) 
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A R G O M E N T O 

r ' • • 

, ^ ♦ 4 » y • 

SAîvator  Rofa^  ehe  profejjb  ^Pittura  ^ e Poesta  non  ba  lajciatê 

.'-'il 

nellejue  Satire  dî  detefiare  i viz]  y cbe  difonorano  i Pittoriy  e i 

. m i,  * . • 

Poeti,  Similmente  H Menzini  in  quefla  Satira  non  rifparmia  co* 

■"  ' % 

loro  cbe  fin  eoîlocati  neJlo  (ièjfo  faogrado  délia  Oerarcbia  Eccle* 

T» 

• * 

^Jiafitca.  Ad  alcuni  di  ejjî  r improver  a l*  eferçizio  degli  impiegbi 

» * * . ^ 

alieni  dalla  loro  profejjtone  y l*  abbandonàmento  degli  Stud]  facr/y 

^ • « • 
•*  ' i 

‘ /*  atnbizione , V avarizîa , e fipra  tutto  il  trafiurare  i doveri  délia 


carità  Criftiana, 


î 


' 4^ 


‘"-SATIRA  NONA-;> 

QUiii^o  meglÎQ  faria.(i  Vîcledi  raguo  X.  ’ _« 

Vedcr  pç’icmpli,_e’n  fu’gU  altari,  c i fuoi 
Minillri  puri  (2>,  e di  migliorc  entragno.  (j) 

Tanta  fecciJ^)rrpn  hj^n  glt  içolatoi 
D' ogni  più  imraonda,  e fuida  clraca, 

' Qaantao  bûoa  Giov«  (4)»  éfti  fodali  t«cS. 

Tira  pur  fu  quel  tumo,  e la  triaca  (5)  f 1 

i f . Di;nollre  colpe  énirô  a quel  VÎ06  ingozza^  - i 
• E dimrai  pôi,  corne  il  tuocuqr  ü plaça. 

O j3oc  ti  fentt  àmareggiar  la  ftrôzza,  . w/i 

.ComçL  fe  défit  verbigrazia  un  mffb  (7)  , 

' In  nnà  d'aloè  pieda  tinozza,  ' ’ >■  . . . j 

■ . . .Fi 

T - ■ . . . - . ■ ...  .1 


O)  Ofierviïî  che  entrata  franca , e gagliarda  è mai  quefia . II  granJ 

T Petrarca  n*ha  di  bcllifliroe  nelle  fut  Rime 

(a)  Si  conofee  chiaramente  che  queita  Satira  è lavorata  fui  mcdello  d* 

^ ua  DMlô^'d'Etafmo  ihtirplato.  PfaMtts . Delîdeca.  meno  oenati  i Tem- 
pli  » pih  morigerati  cd  efcinplari  f lôro  Minifin , ben  ricordevole_ 
del  Detro  infallibile  del  Signore  regifirato  nel  Levitie»  al  Cap.  z. 

1).  SanSiificabor  in  iir  qui  appropitiqaam  mthi, 

(3)  Voce  Spagnuola  . L.at  entranat  derivata  da  JnterMtiea  che  fi  dtfle 

in  Latino  çcr  vifeere  cd  imeriora  ^ e per  metafora  l’intfrne  dell* 
mnim*  . E tnteranea  riconofee  la  fua  origine  dal  Greco  Di> 

cono  anche  gli  Spagnuoli . Nombre  de  buenas  o maUs  entranas,  pec 
uomo  pietolo , o crudele . Il  Salyctti  nel  Soldato  foltronc 

Ma  i’non  bo  nemicizia  ton  niffunoy 
Con  tutti  bo  buono  entragno , e eonfidenza. 

(4)  Non  puô  approvarfi  nel  Menzini  quefio  improprio  mefcnglio  di 
Giove  con  S.  Picfro , co’  Preti , bcnefizj  » ed  altro  . Ne  bafia  ad 
ifcufarlo , addurre  T efempio  di  Dante  y il  quai  fcce , nel  fuo  de- 
canuto  Poema  , d' ogni  erba  fafcio  . Se  quefti  non  badb  a confon- 
dcrc  le  cofe  facre  colle  profane  » ne  venne  ben  anco  cenfurato  ; ne 
bafiarono  in  apprello  tutti  gli  sforzi , e fottigliezzc  de  fuoi  piîi  ap- 
pafilonati  Commentatori  a purgarlo,  e difcnderloda  si  giufta  accu- 
fa.  Il  Boccaccio,  TArioftoV  il  Taflb  medefimo  con  varj  altri  Pro- 
fatori  e Poeti  di  grido  inciamparono  * febbcn’alcuni  con  qualchc-. 
maggior  riferbo,  in  fomigliami  aflurdi,  c ftravaganze  . Sarà  1cm- 
pre  lodevol  cofa  rammentarfi  quel  favio  Detuto . Nolli  mifeere  Ja» 
era  frofanis. 

(5)  L' incenfo  ed  i facrifizj  offeni  a Dio  per  efpiazione  di  noftre  colpe. 

{6)  AvYCcbialiDr  dal  Lat;  f^erbi  gratia.  Il  Bcra.  Cap. 
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Fi  lot,  Padre  dcl  Ciel,  qualche  rabbuflb',  (i) 

; ' E moAra,  che  fcbben  gli  hanno  la  chierca. 

Tu  pur  gli  fai  ^i)  arroncigliar  (5)  pel  ciuffo, 

; ,Vecü  conie  più  d'uno  e cambia,  e mcrcâ',  (4) 

. Per  poi  di  Prerro  in  iulla  lacra  tomba 
J Corn prar  quel  grado  (j^),  chc  tant’anni  ci  cerca» 
Yy  Al 

, r: — r: r- — 


, Comt.  farehit  verhiffraü(i- U voffir»  ' - ’ 

/ J ^ Unito  fiil0  SfCr 
, il ’Bûetti  in  un  Cap, 

1!  . Ttt  avrai  , verbigraTÛt , un  hel'giojello  , 

f^altati  in  là  , non  tel  trovi  pi»  in  dito^ 

0y  Malmant,  C r.  St»  17. 

<Ch*'h»  dato  »n  tuffér  nello  fcimitnitQ.  ^ 

. Atcuffarfi,inimcrg(acfî.  Sldilfe  in  Lat,  Ttngere_,  cosi  Virgilio  Eneid.L:  i) 

^ - OceuHO-  prtperent  fe  ftingere  Soles  ' 

. Corne  _i(ij  Grejo  '♦  onde  Tcrtulliano  chiamà  JsnlH  i Bat- 

tezzaii',  pec  la  txiru  immerftone^  che  dl  loro  ùccvafi  anticamaite— 
ncll'atto  di  ricevere  un  tal  Sacrameato,  E ncirOpufcolo  dr 
ginibus  vefand.  cosi,.  Non, permittitur  mulieri  in  Ecclefia  loqui,Je<t 
. nee  devers  , nec  tingerr , nec  off'erre.  - • - ' y 

c»>  Riprendi  r ^/pavenen  lor  con  tninacce  . Rabbulïb  vale  una  folenne 
fgridâta  , o rtprtnjione  di  parole  , rminsect.  Il  Lafca  MadiigaleiTa  44, 
s:-''.'  /i  A me  fec' ella  , fuor  d"^  ogni  dovere  ' 

Un  rabbuffo  si  pero  ^ e si  villano  ôcc, 

E il  Lippi  nel  Malmant.  C.  1.  Sc,  jp, 

, • Fitto  a Bieeo  un  rabbuffo  a moddr  e a wrfo.'  ' I 

W Sâpert  per  pnterc  il  diflero  anche  i Latini*-  Tito  Livio  L.  ii,  Ne^ 
fetre  Tarquinios  privatos  vivere,  Petronio  fa.  dire  a Cclâre 
• Inter  tôt  fortes  armatus  nefeia  vintK 
E Virgilio  Gfor^.  Lib;  fv. 

- - - - nefeia  manfuefeere  cordef^  y 

I Franzefî  dicono , io  non  faprei , je  ne  feaurois  per  non  foffa  i 
(j)  Arroneigliare  , Verbo  Dantofco , c lignifica- prcBder  con  ferrouheioa^ 

/ ro,  AldT.Taflbnr  nel  fucpiacevoliUimoPoenia  C,  vu.  St.  it.‘  ' 

J E Arebimede  rappela,  e Pearoneiglia 

Arroncfgliacli  vale  poi  totccrÉ  infe  ftcâo, corne £aIaferper  quando 
. è ferita,  * 

(4)  Dante  Farads  C.  xrv. 

Tal  fatto  i Fiorentmo\  r eambsesy  0 mère». 

E Torqr  Ta(To  Gtrufal.  Lit:  C,  xx,  St.,  14a. 

r Cuerreggio  in  Afis  y t non  vi  eambio ^ 9 mtren.  ''  ) 

..  Quefto  i un  dHbrd^ne  radicato  dk  più  Sccolr,  Sulpizio  Sercro  L.r, 
; jSt«r,  S»er0  fia  digrcjHojac  dopo  oarcau  la  dlviTioQC  délia  Tessa 
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AI  gelido  Trion  (i)  quindi  rimboraba  I 
L’orribil  fucn,  che  l’cres'ia  rinfranca,  (a) 

» Che  i benefizj  vendonfi  alla  tromba.  (3) 

E in  qucfta  Jerarchia  (4)  ancor  non  niaôca 
Più  d’un  Prcte  minor,  che  quel  fenticro 
Segue,  che’l  fuo  maggiorc  âpre,  e fpalanca, 

E 


[ PromefTa  agli  Israeliti  , in  cui  la  Tribh  di  Levi  delHnata  al  ferri- 

‘ 210  del  Santuario  non  vi  ebbe  porzione  veruna.  Qpindi  egli  Pttn- 
de  l’opportunità  di  actaccare  l’abufo,  com'cgli  dicç  dè’  Winmri 
dcHa  Chiefa . Etenim  fræcepti  hujus  non  foiam  imm'emorej  ,fed  eti~> 
am  ignari  mihi  videntur,  tanta  hoe  tempore  animas  eorum  habendi 
cupido,  veluti  tabes  ineejfftt . Inhiant  poffeffionibus , pnedia  txceîussti 
aura  incubant,  emUnt , vendant  que  , quêtai  per  omniaftudent. 

Kj)  Inrendc^  il  mordace  Pocta  de’  pingui  Canonkati  di  S.  Pietro  i <pa- 
li  fà  qui  contrattare e venderc  corne  farebbefi  in  Francia  d*  i^{i« 

• Régiment,  o d'une  Place  au  Parlement.L’  Adim-.  Sât:  111. 

Quante  collane  , e quante  eappe  nuove 

Per  dignità  fi  comprano  , che  fono  ^ 

Pubblici  i vituperj  in  Rama  , e altrove. 

{ 1)  Cioè  i Paefi  Scttentrionali , dove  régna  il  Luteranifmo  e Calvinifmo. 
Virgilio  Georg:  Lib:  11 1.  ' >.  ‘ 

Talis  hyperborea  frptem  fabjeSta  Trioni.  ^ ’ > • ' ■ 

Camillo  Zampicri  dilTe  feherzando  ncl  C.  xvi.  St:  *2.  di  Cacafennu 
E che  peregrinando  aveva  viflo 

Sul  Trono  affifio  il  gelido  Trione.  ' ' 

I Pocti  han  licénza  di  ufarc  il  fingolare  in  vece  del  plurale  , e allq 
’aicomro.  Ovidio  deferivendo  l’ incendio  di  Fetontc  Lib;  ii.  Metamoru 
--  - - - gelidi  calvere  Triants. 

Perché  fi  dica  Sttuntrione  fi  puô  vedere  prdTo  Gellib  No6l.  Mic. 
Lib.  ii.Cap.  21.  » 

fa)  Contro  aile  corrutele  délia  Romana  Curia  con  Appoftolico  zelo, 
ferifle  S.  Rernardo  negli  aurci  Libri  de  Confideratione  ; ma  qui  vi  è 

• dell’  cfagerazione  al  fblito  delle  Satire . Se  per  ifeiagura  vi  fu  in  taf 
materia  qualchc  fconcerto  , la  prudenza  d’ Innocenzio  xii.  favifiimo 
Pontefice  prele  milure  tali',  che  pofe  -la  falce  alla  radice  inlctta,  c 

' rimafe.tntto  il  luogo  unicamente  alla  fcrvitù,,cd  al  merito. 

(3)  Cioè  all’incanto,  al  maggior  ofFerente  . Dalla  ni.  Sat:  di  Gio* 
vénale  fi  ricava  che  anche  a que’  tempi  . - } 

- - - - - - - - emnia  Roma 


Cum  pretio.  ' y ■- 

f4)  Gerarchia  che  in  Grcco  dicefi  Jtfufxta  . Franccfco  da  Buti.nel  fuo- 
Comentb  fopra  Dante  . Non  è altro  a dire  Gerarchia , f»  non  Prin- 
^ eipato  divino  . Qui  per  Principato  Ecdcfiaftico , 0 Coverno  dc’Prcti 
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E'nel  tonduto  incaraiciato  Clero 
Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  i fpicchi 
( Gii  fiede  aU’altrui  defeo , e fquarta  il  zero.(i) 
£ voglion  poi,  che  il  popol  (i  rannicchi  (2) 

In  baciar  lor  le  fimbric  (3);  cd  efll’fanno 
Per  lor  viltade,  ch’e’.s’indugi  (4),  e nicchi,  (5) 

E quai  di  voi  nobil  concetto  avranno. 

Se  non  i fette  diflerrar  figilli,(<s) 

Ma  vi  vedon  trattar  filaio,  e panno?  (7) 

‘ Yv2  Che-* 


(1)  Il  Menzini  fi  dà  a riprenderc  l’ infofiribil  abufodi  molti  Ecclcfiafi- 
tici  t che  non  arroflifeono  di  fare  i Proccuratori , Cotnputifti , Macf- 
. tri  di  Cala,  e pubblicamcnitc  trafficarc  à difpecto  de  Sagri  Canoni  , 
e del  Vangelo . Il  Padre  Teofilo  Rainaudo  Gefuita  compofe  un  cel; 
■ Trattaro  cnc  ha  per  titolo  Clericus  Negotiator , nel  qude  cgli  pro- 
va elTere  aflblutamente  vietato  a Preti , e a Frati  il  commerzio.  Sa- 
fer  fquartare  lo  %ero  fi  dice  d’ un  bravo  Algebrilla , e Computilta  . 
Ariiiodle  de  Mar.  ad  Nieoma.  il  dice  , Cumni  feSlor  ; 

e noi  Squartaz^i , 0 Squartapiccioli  . Lo  Stéfani  Flagel.  t. 

Nel  eonteggiar  tu  fijji  ogni  penjsero  , 

Ma  quanta  male  andranno  i conti  tuai  ■ , 

quel  gran  banco , ave  fi  fpacca  il  zéro. 

(i)  Cioè  s’ inchim  ,r’  umilii.  Rannicchiarfi,  i Francefi  dicono  s’  aecreu- 
|iir;dal  Lannoyê  fe  contrahere  . Il  TalTo  Gerujal:  Ub:  C.yiiSt.^% 

T*l  ch’  egli  fi  rannicchia  , t ne  vacilla. 

(j)  De  Farifci  dice  S Matteo  Cap.  xxiii.  Dilatant  phylatleria  fun^ 

et  amplificant  fimbriai.  V.  il  Rclando  Antiq.  Jaer:  j 

(4)  Pctrarca  Son:  aj8. 

Cio  che  s’ indugia , i proprio  per  mio  ianm. 

{j)  Il  Verbo  nicchiare  ha  piîj  fignificati . Vale  non  fi  rifolvere  a fart 
una  cofa , o arrecarvifi  mal  -volontieri , o moftrarfi  mal  foddisfatto , 
Vale  ancora  feonto,  cerfi , corne  chi  non  sà  adattaxfi  fe  non  di  niala.» 
Voglia  a chcccheflia  . Burchiello  Son. 

Tu  non  ne  vuoi , e mi  par  che  ti  nicchi. 

Importa  tTÂinàiolamentarfi  y dolerfi pianamente  y corne  in  quefto  luo^ 
go.  Dante  Inf:  C.  xviii. 

Quindi  fentimmo  gente , che  fi  nicchia. 

Giovanni  nell’  Aptcalifi'e  è quegli  che  parla  di  un  Libro  da  lui  ve- 
duto  in  vifione  nella  délira  di  on  gran  Perfonaggio  intronizzato.  Era 
feritto  dentro^  fuori,e  l-gillatoà  fette figilli  Un’Angiolo  chiamava  a gran 
. voce  chi  fofle  degno  di  aprirlo . Ma  nè  in  Cielo,  nè  in  Terra,  nè 
dentro  Terra  fi  trovo  chi  foffe  da  tanto.  S.  Gregorio  Magno  nc’Dia- 
iogbiyçd  altci  vogliono  che  fia  la  Sacra  Seittura , e con  eOà  loro  conr 
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Che  temcte,  che  fuor  non  izarapilli’(*)  î 
Vclen  dalle  Scritture?  e che’l  cerebio 
Per  lo  troppo  Iludiar  non  fi  diüilli?  (a) 

• ' ERa,  che  giacque  già  ibtto'l  gincbro  <3^ 

Se  non  Icffe  papiro,  o pergameoa  <4) 

. , Al  ccrto  in  Dio  fu  tutco  alTorto,  ed  ebro. 

Ma 


corda  qui  il  noftro  Poeu.  ; ‘ 

<7)  Com’  è obbligato  di  fare  chi  efcrcita  l’ impieço  di  Macftro  di  Cafa, 
- col  doverc  -au^ndefe-*  cofe  più  viü.  11  Guanni  ia  adtfo- propofuo 
parlando  di  Ercole 

.Ma  de  la  tlava  nodenfa  in  vece 
Trattare  il  fufo  y e la  -cmocchia  imhelle. 

\i)  Da  zampillo,  filo  fottilc  d’ acqua,  che  l'alta  fuori  da  piccolo  cina» 
letto  . Zamftllart  dunque  {igtnhca  jfiaturire y /cAizzar  fuori . 11  Ro 
di  Ditir: 

Che  ne'  vetri  xampilla , ' 

Sait  a , fpumeggia  e brilla. 

' Aleffandro  Pétri  ncl  Canto  délia  Patràa  dilTc 
Patio  chi  mai  a cafi  fuoi  non  penfa , 

E chi  troppo  in  penjar  Jlilla  il  cervelle.  ' 

(3)  Lib;  ni,  de  Re  Cap.  19.  Icggiamo,  Cumque  venifpct  y et  federet 
fubter  unam  juniptrumy  petivit  anima  fua  ut  moreretur  Sic.  11  Pro- 
icta  Elia  fuggcndo  il  furor  di  lezabclle  ritirofli  nel  Delcrto , ove  ri- 
pofando  fotto  un  ginepro  ricevè  col  riiloro  le  commiflioni  delP  An- 
gclo , QuelU  , com*  anche  gli  altri  Profeti  fe  aon  furono  dotti  per 

' iltudio,  lo  Spirito  di  Dio  infufe  ioro  la  fcienza  fcoondo  le  bifogna  , 

(4)  Cioè  i Libri  che  fi  componcvano  « di  carra  formata  dal  tronco  di 
un  arbofccllo  Egiâano  che  fi  chiamava  Papiro  ; o di  pelli  concc  , aa 
noi  dette  Cartapecore  , c dalla  Cirtà  di  Pergamo  ( dovc  s*  inventa- 
roiîo , o fe  n’  ampliô  T ufo)  chiamate  Pergatnene  . Vedafi  Plia:  Lib. 

' yitï.y  e Giulland:  de  Papir.  Nclle  foglie  del  Papiro,  pianta,  che 
■ l’ Egitto  produce  ae’  luoghi  paludofi  e oaiTi , fcrivcvano  gli  Antichi  , 
corne  ancne  in  certe  pclficole  diveltc  dalle  fcorze  dcgli  alberi  , che 
poi  volgcvano  in  rotoli  a foggia  delle  noftre  pubblicne  Carte  vetuf- 
te  ; ma  per  lo  fpacciograndiffimo  che  faccvaft  per  ogai  parte  di  quef- 
to  Papiro , fu  collretto  il  Re  Tolomco  Filadelfo  a vietarne  dal  fuo 
Regno  r ufcira , Altri  poi  inventarono  alcune  Tavole  incerate  dette 
Pugillaresy  ç coa  ftiletti  acuti  vi  s’ improntavano  le  parole  fopra  , 
Quella  maniera  di  fcrivcre  accorda  forfe  con  quel  che  fi  Icgge  in_ 
Giobbe  ij.  Quit  mihi  tribuat  ut  ftribantur  Jermones  mei  ? ^hij  mi~ 
hi  det  ut  exarentvT  in  libro  Jlylo  ferreOyex plumhi  lamina , vel  celte 
fctilpantur  in  Jilice  8cc.  Giufcppe  Ebreo  prétende  che  anche  in  cer- 
*i  mattoni  di  terra  cotta  cd  in  pictre  fcrivcircfo  da  principio  'gli 
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Ma  voi  vi  ftate  in  fu  deferu  arena, 
r ' Corne  Leon,  cbe  fuor  délia  fpelonct 
^ .11  paAo  attende,  o qaal  rabbiofa  lena.  (i) 
Quando  Sennuccio  (2)  non  aveva  tronca 
- La  fpttne  d’cflTer  Vd'co  (3),  afare  il  gruzzolo  (4) 
' ■ Andî'ei  U niano  già  non  ebbe  tnonca. 

Ma 


Antichi,  e pero  •ncî  Lib.  i.  Cap,  3.  delle  fué  Ciudaic:  aHet-i 

ma  che  i Nipori  di  Set  Invcntoci  deirAftrologia,  fabbricanero  dut- 
Colonne,  una  di  p'tctra,  c Taltrâ  dlmartooi  dove ' fegnarono  tufte 
le  ofl'ervazioni  da  loro  fatte  nello  Audio  di  Ane . Si  pub  leg- 
gere  a qucfto  propofito  T Operet»  del  dottifl:  P.  Ab.  Gio:  Grifof- 
tomo  Trombelli  de*  Canonici  di  S.  Salvatoie , intitolata  i'  Artt  4li  to^ 
..  - nofgtrt  V Et»  de’  Codiciy  dal  Cap;  11.  Cno  a tutto  il  x.  -, 
:<0.  léna  , b lenc , Lat;  Hyana  , fpezie  di  Lupo , ma  affai  lcroce , eJ 
J crüdclc,  di  cui  vicn  fatta  tnctuiopc  aciyetf/fio  Teflamento  . Il  Vol- 
go  crede  qucAa  Fiera  d’amcndue  i feffi  fornita,  c che  partorifca-. 
ïenza  il  jiuifchio  V.  Ovid;  Met  ami  Lib.  xv.  e Plinio  Lib.  viiiC. 
50.  Pr^fendono  alijJmi , che  quefta  belva  fia  il  Gatto  délit  Zibetto  , 
'^.che  aluamcatc  chiânwjfi  ■ *»'*  oicrîfer»^  V.  Pietro  CaAello  nel  Li- 
,bfo  delù  Itna  odarif'era.îizl'Ditiamondo  di Fazlo degU fi  ha|.9. 
Seguio  un  animal  y tb'è  dctto  hna^  < 

* E nel  Morgantc  Ç-  St.  84.  , 

Hienna  vediefi  délia  fepoltvra 
Cavare  i morti  résida  e feroee , > 

. La  quai  Ji  dite,  thi  v’ ha  foflo  cura^ 

“ V 5.’  Ch’ etla  fa  contraffar  l’umana  ■voce.  . . 

Anche ’Jacopo  Sanazzaru  nclla  fua  Arcadia  PtoCi  ax,  coa’i  fcriflc-D* 
“ un  dente  tolte,di  hocca  alla  deftra  farte  di  un  <erto  animale  ebia- 
matOyfe  io  mal  non  mi  ricordo  lena  8cc. 

(i)  Uu  cerio  ambiziofo  Canonico  Fiorcnt:  per  nome  Matteo  Strenai  y 
che  afpirava  alla  Micca  . Vi  larebbe  giunto  mediante  le  diligenzt- 
ëd  artLda  effb  praticatc  ; ma  certe  lettere,  per  lui  infclicemcnte,  in- 
tercette  manifeftarono  le  lue  non  lodevoli  trame,  e fccero  abortice 
le  fue  mal  conccpite  fperanze. 

(j)  Non  ignorava  coftui  quel  che  fcrive  S.  Paolo  Epill:  1.  ad  ltmot: 
Cap.  J.  Si  quit  Epijcofatum  defiderat  y ionumopus  dejfiderat.  Ed  era 
per  tal  modo  cgli  pcrfuafo  di  quella  veriià , che  crcdendofi  d’avcr 

_.;già  Ip  pugnq  un  qualche  buon  Vefcovado,  foleva  per  le  Camcrt- 
^^3i  fua  Çafa  paflcggiare  talvolta  con  abito  Vcfcovile  indoflb,  c Wi- 
""'"tra  îiî  capo,  compiaccndofi  avanti  agli  fpecchi , e pavoneggiandofi  di 
quella  fognaraDignità.  f^efeo  in  luogo  di  Vefewo  per  îmcope. 

(4)  Vale  adunar  denari. 
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Ma  gli  diero  un  cappcl  fcnza  cocuzzold" 

In  vece  délia  mitra  (i),  e lal  fu  giorno, 

Gh’cbbc  aile  tcmpie  iroppo  araato  fpruzzolo. 
Che  quelle  letierin,  che  fer  ritorno, 

' . ' Dov’cgli  iraprele  a dir:  ‘ruba  fraiçllo, 

. Gli  fccero  alla  chierca  un  brutto  fcorno  . 

Ma  ciô  che  importa?  il  dotioraie  anclto 

Ei  porta  almeno  in  dito,  e puote  anch’efïb 

Tirare  innanzi  qualche  mignoncello.  <2)  • 

» Peg-  , 

' (i)  Di  altro  Perfonaggio  avcva  già  il  Poeta  graziofamcnte  detto  fui 

■ principio  ddla  iv.  Satira 

' Che  in  Inogo  d'un»  Mitra  ebbe  una  feecbta. 

(1)  Migmncello  . Diminutivo  di  Mignont  voce  Franzefe  , o piurrô/lo 
Teutonica , ma  da  lungo  tempo  fatra  Tofcana . E’  quel  cne  Virgi- 

■ lio  chiamô  Dtlicias  Domini  ; e chiamavanfi  da  Latini  Delicati,  quafi 
deliciis  dicati . V.  Petronio  Trimai.  E Spurziano  nella  Vita  delllm- 
perador  Adriano  fcrifl*  . Corrupiffé  eum  Trajani  libertos,  euraffc^ 

’ Délicates  &c.  Kiliano  nel  fuo  Dizionario  riferito  da  Carlo  Du-FreJ- 
ne  nel  Gloff.  alla  voce  Atinnen,  dice.  Theutanibus  Mianen  eflama^ 

• re  f diligere , atque  adeo  venereis  voluptatibus  frui  &c.  maximè  fu^ 
periaribus  Germanis . Preflb  gli  Storici  queila  voce  Migmne  ha  per 
lo  piîi  non  troppo  buon  fuono;  contuttodô  dà  Platone,  e da  aUri 
anche  in  fenfo  ai  Giovane  amico , cd  onello  rrovafi  adoperato  . Il 
chiar.  Redi  nelle  Note  al  fuo  bel  Ditirambo  oflerva  che  alla  Voce_ 
Mignone  intrawenne  corne  a queila  di  Drudo^  che  eflendo  per  fe 
notoi  d*  amicizia , e di  fedeltk , fonoli  tratti  ad  c^er  nomi  d'arsici» 
ua,  e d’amore  impuro.  Di  Arrigo  iii.  Re  di  Francia,  fi  leggt-, 
preflb  gli  Storici , che  amafle  appaiTionatamente  i Duchi  di  Gioiofa, 
e d’ Elpcrnone , cd  avefle  un  debole  taie  per  i medefimi  , che  la- 
feioflt  da  quelli  intictamente  governare  . Onde  il  fuo  Regno  venne 
per  deriltone  chiamato . Le  Régné  des  Favoris,  et  des  Mignons.  LiH 
ca  Pulci  nel  Ciriff.  Calv;  C.  vu.  St.  41. 

......  par  che  attende 

Il  Ri  Luigi  al  fuo  Migmne  , 0 Cucco. 

E Ronffeau  Epig.  ix.  ^ ' 

le  me  fuis  tu , croiant  fur  ce  propés  ' 

De  fes  Mignons  aller  grojjtr  la  lifte. 

In  Roma  le  Merctrici  occulre,  e che  non  illanno  nel  Qpartie- 
rc  deftinato  a tali  Donne  fi  chiamano  Migmttt  . II  Buondcl* 
nonte  difle  improvvifando 

Mena  Luna  che  alla  nette 
Sei  nemtca  aile  Migmtte. 
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Peggio  fa  Burro  O);  il  debbo  dir?  tneflb 
A pifciar  nel  Cortile  (2).  Oh  gcnie  lanta  (3) 
Chtf  non  pifcia  h dove  vede  impreflb 
Segno  di  Croce  (4);  e di  che  più  fi  vanta 
11  Comunelli  (sjf  ecco  ch’egli  ha  un  conforte, 

■ Che  con  e(Iô  altro  Kirie  intuona , e canta> 

■Se 


(i)  Burro  nome  finto  per  dHprezzo  ,■  che  in  Spagnuolo  (ignifîca  y^fino^ 
è'Hn  Latino  fofeo  , feuro  . Con  tal  nome  accennali  un  Ecclefiaftico  , 

-^he  fi  -pofe  -a  fpia',  c a tener  vira  poco  efemplarc:  ' 

(a)  Cioè  nel  Cortile  del  Palazzo  Granducale  . Valc  frtrla  fpia  . Mal- 
^ mapt.  C.-IIÏ-  St;  49. 

' - Manda,  manda  a f pi ar  qualcht  arfafatto , 

;t  .0  un  di  que*  cbe  Pifeian  nel  Cortile  \ 

far  à il  mijtier'tome  và  fatto . 

(j)  Santa  ferve  qui  all’ironia,  corne  in  Pettonio,  Frater  JanStifJtmei 
e Gioven.  Sat.  xv.-  _ 

O fanûat  geriies  quibut  bac  nafeuntur  in  bertis 
-Rumina  . 


^4)  Tn  cçni  fiti  di  rifpetto  vicn  proibito  in  Firenze  dal  Magiftrat^ 
Jegrt,  Çtto  di  farvi  immondezze  . Buonarraoti  Tant,  Att.  iv.  Sc.  1. 

- ' > i ^ Firenze,  e pif  cio  per  le  mttra 

' Çli  Otto  vi  praibÙcon  jar  bruttura  . v • 1 > 

Ê in  âlcunt  Vîcoli , o chiafTuoli  dellâ  Città  fuddetta  dove  vuoifijÿie 
la  genre  non  vi  pifei , o faccia  altre  brutture , ,è  folito  iarfi  nelle_ 
pareti  la  figura  délia  Croce,  la  qoale  per  efier  venerata  dalle  perfo- 
. , ne  , dovrçbbe  rimovcrlc  dal  farvi  intorno  delle  (porcizie  ; ma  le  Cro> 
*:  ci  non  hanno  miglior  forte  di  quella  che  hanno  le  Lapidi  proibi- 
^ rive" de  Prefidenti , delle  Srrade,  particolarmente  in  Roma  dove  baf- 
ta  che'j  fi  faccia  ihcàftrar  nel  muro  lina  di  quelle  Lapidi , perché  quel 
Luogo  appunto  diventi  un  mondezzaro  . Anticamente  in  Firenze_ 
in  vccc  délia  CPoce  vi  fi  dipingeva  l’immagine  di  S.  j4ntonio,  corne 
fi  ricava  da  quelli  verfi  d’ un  Sonetto  di  Matteo  Franco  al  Magn. 

■ ' Lorenzo  de  Mediei  ' 


..  , Che  fe  le  vie  di  dentro  fufjht  chiaffî , y 

• ^ -V  farta  mai  neffun  , che  vi  pifctajfl , 

, Sema  dipingcrvi  altro  Sant'  yfntonio  . 

1 Romànî  collumarono  gü  di  dipinger  due  Serpi , corne  fi  ricavaJ 
« dall’altrove  citato  verfo  di  Perfio  Pinge  duos  anguet  &c.  fopra  del 
quale  dice  Cornuto  che  era  ’collume  degli  Olli , per  incuter  timoré, 
; c rimovere  i ragazzi  dal  pifeiara  aile  cantonate  aelle  lorp  ollcric  , 
*' il  dipingervi  fopra 'due  ferpi , colle  quaji  mollravano  effer  facro  quel 
Luogo.  E Servie  fopra  quefto  verfo  difVirgilio  Eneid.  Li^.  y.  , ; 
-U  • ‘^  ^ ■■■•'jyjçgrtuSf  'ge'niutnne'lociffamùlurnnéjpartntis 
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^ ' Se  d&  & Burrove  quai  fara,  che  apporte,  * 
Vergogna  (i)  aPreti  e’I  tavolicrc^c’i  dado 
O d’altra  io  g^uoco  tepieraria  forte  ? 

Ecco  che  da’  decrai  çfpungo  » e rado  : > 

^ ; Non  pii6  un  Pictc  giupear  .(2}  ; non  pnotc  ? corne  ? 
* ^ Se  qucrto  aperlc  anco  ai  Papato  il  grado  ? ( j) 

O coi  belletto,  o colle  tinte  chiorae 

- - Dorma  vcdma  già  da!  Vangelifta  (4)  ’ ' 

, lo.noa  focht  tu  iii^dimmi  il  tuo  nome»  t ' j 

i . ■■ AI 


EJJi  putetT 


O 


) 


■l-J  > 


ne  «dduce  la  ragionc.  Nullus  Jtnt  G ni't  locat  ejf,  quî^per  angtiem 
plerumque  •0enaitw. 

(5)  Il  Comuntlli  lâceva  in  Firenze  Pobbrobriofo  meftiere  di  S^ia 
teinpi  dçir  Aurore. 

(i)  Ariolh*  Sar.  rir.  ^ . 

Diverfo  al  mio  parer  il  Bomha  graeebta  * ' 

E dtct\  habb*^%o  pur  la  rokba  , t fia  1*  acq-<ifia 
O venuto  pel  dodo  , 0 ptr  la  m'icebia.  . > 

('!)  Non  fola  le  Leg^i  Canoniche  hanno  infamato  ^ e proibitot  i giao» 
. chi  di  fortana  » o lia  P Ateety.  ma  le  Civilî  a.icora  . Cicerdfie  nc  for- 
ma' un  capo  di  delitro  à Marc-Antonîo , e gli  rinfaccia  i Compagni 
del  giuoco..  Da  Orazio  è chiamaca  Vetita  Itgibut  «/r«;»  Giovç{ia- 
' le  Sat.  XI.  ' 


-------  - aléa  tarpîr 

Turpe  et  aiulterium  medioeribus  &c. 

' preflb  gli  Antichi  Romani  cra  pernTClTo'  quello  ginoco  nelle  Feflf-J 

• 4'<frwma/t , che  correvano'  nel  Mefe  di  Db  embre  . Ncgli  altri  Nteli 
delPanno  era  cofa  infâme,  e dilbnorara,  ed  r tralgrcllorï  cran  fu- 

. niti  in  vigore  dclle  Leggi  C&rwf/i#,.  r Ti'3i-a.  A queito 

• invigilavana  gli  Edili . Senfatamenre  ne  parla  il  Sari'4>cricnre  De  N«- 

fis  Curial:  L.  i.  C.  f.  Dr  quellx  infelice  occupazrone  biafîma  i No- 
ili  del  fua  tempo cume  anche  délia  paflione  per  la  caccia e per 
la  mutica. 

(j)  Inrende  di  Monlîgnor ( pci  Tnnocenzo  *1.  J,  e di  Don- 
na Olimpia  Maidacebini  Cognata  di  P pi  Innocenzo  x. , ài  coi  va- 
rie ciarlc  vanno*  t er  le  bocche.  dcllc  quali  puô-  dirfi  altrc:>i: 

Dtnpm  bumerir  bibit  aure  vtdgns. 

Fra  aueffo  volg»  perè  vi  han  Itrogo  piîr  f,  c/îe  dr  rerlbne  di  quel 
che  l*’uomo- fi  penfa.  Baje  coralr  vengono  dalla  Sr  iria  feandahWa  - 
aborto’  infelice  délia  malignità  . La  Saijra  fiiole  anche  aggravarequcl 
che  preofle  da  m fo"te,sî  fecciofo,  e fofpctto  . 

(4)  S.  Giovanni  aeU’Apocal;  xvii.  dderive  una  Donna  veduu  in  ri-. 
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Al  puro  argcnto  îtroppa  alchrmra  CO  ^ mîila, 
: E la  Colomba  dalle  bianchc  penné  ' • 

■Del  rautaco  color  troppo  m’attciâa.Xa) 

Zz 


*7P 


Or 


itbntV  che‘ fcdcva  fof:>ra.  moItc>àoque,  vcftita  di  porpora,  tutta  csr- 
nata  d*  oro,  c di  gioje  , a cavallo  fopra  un  moAio . Il  luo  nome  è 
Babbiloni» . Si  fpicga  a battanza  l’ Apoftolo  > ch'  egli  per  quefta  rap- 
prefentar  ruole  . ■ 

- i Al  tempo  degli  Dei  falfi  e bugiardi, 

i.i.  Roma  allora  firde  dcH*  Idolatéia  y capiral  oemica  de’Santi,  Di  quefta 
i .i  Roma  intefe  il  iVangelifta  chei  pcc  le  fuç  oortuttele  cd  empiéta  1a 

- . chisuiu . Bobblloma,  cotai  nel  fine  di  una  fua.Epiitola  cosi  parimea- 

te  la  nomina  S.  Pietro  anche  a giudizio  di  Eufebio.  Ma  Dante  co- 
*■  ne  Poeta  voile  dHceftarii  dal  vero  fentimento  nel  palTo  dcl  C.  ux.  Inf. 
••il  1 • Di  vai  , Pa/itr,  fo  aceorfe  il  Vangetiflo  , 

' <•.  Qüando  Colei.,  cbt  fiede  fopr»Jt.'oeque  .....  ..  . 

. Butts*eggiar:co' Bjtgi  'O  'iui  fu  vifia.  , ‘ ’ e ■ 

..  'R  Menâni  pieno  di  furfire.coiuro  Je  coiruttele  di  aicani'Ecclefiaf— 
' tici,  i cul  vizi  fanno  difetnore  Àlla  Chieû  , ha  prefente  la  feUain- 
■ terpretazione  di  Dante  al  ycro  fenfo  di  quel  6cto  Tello.Ma  leina- 
cagne , e difeeti  di  .alcuni  non  debbon  prcgiudicare  'aU'  Univerfa- 
r le  . Il  loglio,  e la' paglu  laranno  feutre  me^olati  col  grano.  perfar- 
fene.a  iùo  tempo  la  débita  fcèlta , .e  (eparazionc  .'Convienc&cfi adat- 
tino  al  Siftema  prefente mcscè  If  imperfeziohe  delie  cofe  uipanc  gli 

- -anrabbiati  Mifantiopâÿ  ch*.efiger.  voglikModagh  altii  quella:vinù,  e 
e .perfezione;  di  cui  eglino'ft^  aftâtto  fon  privi . Che-.ron»orc  oon 
' fia  qui  il  Poeta  contro  il  giuocarc  de’  Preti  » del  quai  vizk):  egli  era 
:•  niferameate  intabaccato?  Anche  Salluftio  pretcndevTi'di-iconrcggcr  i 
f-  vizj  aluui  col  darh  bclbffime  lezioni  délia  piài  fiuu  Morale;  quando 
‘b  per». fiippiamo  chc'v’icra.  tanto,più  i,  dird  contro  U,  £üai:irregoiare 
._  KC©ndotta  .,'Ma  ciè  aviridm,  diceva  uniantico  Saviô  pécchè  ' 

* vitim  in  eevlis  hahttma  v.  s tergo  noflra,fimt\  E unaptova  di  quel- 
• ro  gtan  difetto  ncl  Menzini , 1’ abbiamo  ^ oltrc  aU’alTerziünc  d’alcuni 
-,  fuoi  Conofeenti , andie  ncl  Épitaffio  di  fopra  rifi:utOva..pag:  Ixvifi* 

. dd  Ragionamento  Epifi:  ...  . i.,;.  - . , 

CO  'Mctafora  vaghilfima  . liaitoce  Altbimoik.  Greca,  e fignifica 
^ EUa  è on*atteche  fu.mrtnrataida  Akhio.FilofofoyColmezzo  oel- 
( ' la  qoaleii  métalli»  che  nelle  minière  fodo  imperfetti  ^ it  iridacono 
-!  itlla  ioro  perfczione.'t'Arioftûo Or/.  FMr;C.»vx.  St,  JSi.i  ' c 
E dite  eb'tlla  ? Æchimia  » t fxrje  eh'  erra. 

.|4)  Pettarca  Canz.  XIV.  \'  • 'j 

.<  _ E U volgeridi-duo  IwM  onefii  ^ t iellii  J-!  o "• 

' Cel.fiio  fuggir  m' àtàifta.i  ' v l 'C'll'’  < > '3 

^ i..  i:,  il  -.y  ..  ■ uoc  i 
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^ 'Or  féritf,  coriie  rerapre  fi  mamenne  " ' V 
L’avarizia  di  quei,chca!  fuol  le  poltre  (i) 

'^'  infiranfe  allor,  che  di  volar  foflenne. 

.(.■J  ..  Morto 


Xî)  Shmm  Mago  » il  quale  fi  Icyô  in  aria  «lia  prefenza  de’  Rônu- 

• . ni , c allé  orazioni  di  S.  Pictro  provcx:ato  da  lui,  cadde  à terra  ,e 

• fi  .fiacco  le  çambc  , dette  qui  paître  . Qiaello  è il  racconto  ignora* 
to  da  Eufebio,  da  S.  Giuuino  , e da  altri  antlchi  Padri  ; c aU’in- 
contro  da  Arnobio,  S.  Cirillo  , S.’ Epifanio,,  Sulpizio  , ed  altri  nar* 

' rato  . Credefi 'ahresi  da  molti  infuffittente  quclla  Stanid  dar.  Rdihani 
eretta  a Siinon  M^o;  corne  a un  Diol:  fecondo.'chc  raccontx  San 
Giullino  j4polog..U  Semone  Sattco  Deitk  SabUa,  di  cui  rcftanoaut- 

- tavia  infctizioni  in  Roma  ed  alirove,  potè  farc  equivocare  un  Ære- 
CO  , quai  era  quel  Santo,  conforme  pretcndono  dottilTimi  Cridci . Il 
Ciacconio , o il  Mureto  fe  non  m' inganno , fu  il  primo  a fcoprir 
qucft’ abbaglio,  fc  parc  è taje  . 0.1  rrc  aile  ragioni  che '.da  diverfivcn- 
gono  addotte  in  fâvore  di  S;  Giu^no^  appoil  Baronio  Annal.  ^ Cil- 

- met  Difpsri.  Simon.  Mag.  , Tillemont  T.  ii..)8tc.  fe  ne  pôtrcHbt- 

- aggiungnere  qualchedun*  altra  . Andic  Dionifio  AlicarnalTeo  fu  ÜDmo 
Greco  , e pure  trattô  delle  cofe  Romane  con  tanta  efattezza,  chc  la- 
fciofli  in  dtetro  nella  diligenza  la  piu  parce  idegU Scrittori  Romani. 

- Mérita  riflcITione  il  vedere  , che  S.<  Giuflit^  ncTla  fna’^^pologia  non 

< Iblo.  individua  il  luogo , dov’era  llata  à Simon  Mago  eretta  la  Sta> 

..  tua  , ma  riferifce  l’ iicrizione  appoÆavi  ^ e da‘.>lai  ^acularmente  rsdu* 

: ta,  ch’è  quefta-,  SIMONl'DEO  SANCTO.  E*  msJagcrole  «-crc- 

■ "iderfi , che  un  uômo  ugualmente  dono^e  diligente  ,'  quai  fa  egli,  e 
ch’ era  molto  behe  informaco  di  tuttc  le  vicende  di  - Simon  Mago,e 
non  ignaro  délia  Lingua  Latina , folTe  caduto  in  fimile  abbaglio . E 
molto  meno  fembra  probabile , ch’ ci  non  avefie  con  pièna  efattezza 
olfervata  la  Statua  predetta^  ed  efaminatane'  1’-.  ifcrizioae , prtnuq  d* 
avanzaré  ad  Antonim  Pia  Imperadote,ed  al  Senaco' Romanor  «na- 
propofizione , ch^eflCndo  fallà,  avrebbe  xefo  e lui  , c la  Rcliglone 
ridicola  appo  quclli  flclfi  , ch’  ci  voleva  colle  ragioni  toglier  d’-in- 
ganno  convincer  co’  fatti . Il  fimulacro  di  Seméne  Sanco  non 'era 
che  in  forma  à’  Ercole  y che  tanto  fuona  Sanoo  in' Lingua  SaEnna  ; 
e quello  di'  Simon  Mago  vcàtrift  tn  figura  di  Giavt  '.  laoode  vi<;4 
troppa /difcrcpanza  d’ inFimagine  rra  amenduc,  per  poter  pràidèrfie.^ 
ablûglia’.  Ei-rirpetto  all’ Ifctizionc,  ancora  - in  efTa  vi  corre  utr  ^n 
divario  pcx  ingannarfi  .'In  qudla'd’Erfo/r’niferita  dal  Baronio  ,’Cal-  ' 
met  &c.  la  quale  cfillc  tuttora  nd  Cortile  de’  PP.  Francefcani  dél- 
ia Chiefa  di  <5V  Bartolommeo  aU'Ifola  Tiberin'a  , \i  fl  legge  nel  pri» 
mo  verfo  SEMONl  SANCO  folaincnte  ,-e  nell’ altra' riportata  da  S. 
Giuflino  SIMONI  DEO  SANCTO  . .Siccbc  bifogriectbbe  dire,  ch* 
egli  non  folo  avclTc  cquivocatb  fopra  le  due  parole  Setnoni  Sanco  , 
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Mono  era  Orfatto  (i),  or  voôi  fapcr  più[  oitre? 

( Iftoria.  mifer^bile  (2),  nia  vera 

Per  lui' non  C'jtrovÔ- bara  (3),' ne  coltre; 

Che  SI  povér  roorio,  (4)  che  a far  lotnidra  (y) 
Di  quel  Aïo.  corpo  al  livido.  caename 
' ; 1 Non  fa  chi  .delTe  un  moccolin  di  cera  ; 

• j Zz  . • : • > E 


mayi  , ayéflê  aggiuoto'aacbe  di  iuo  b voce  Deo  ; il -che  è un  trop- 
pp  /iipporre  fenza  prove  evidenti.  Chi  perà  ammette  il  primo  fat to 
•-4^  voie»  frcaduta-ûi  Simon  Mago  y incontra  qualche  nhra  diÆcohà 
a ricever  qucllo  fecondo  délia  Statua . Non  pare  a prima  frontc  cre- 
dibile  tanta  ftupidità  ne  Romani , che  dopo  l’ infelice  riufcita  di  Cof-» 
-'xkïy  lo  yoWlTfero  riputare  e onorar  corne  un  Dio  . A quefto  fi  rif^ 
t 'ponde- the  •!  KOmani  noti  crefTero  la  Statua  a Simon  ' Mago  dopo  la 
itdi  lat  caduta,  (éguica  fotto  T Idperator  'Seront  •,  mabensi  la  prima 
volta,  ch’ei’venne  a Roma  fotto  l’Imperio  àx  Claudio  , Qpindi  cef- 
fa^  ogni  fuppofio  dubbio  di  Aupidità , e dabbenaggine  Uc’  Romani  in 
•' 'qücKo  fatto.  ' . - - 

(i)  Si  dice  che  quefti  foflc'un  povero  Cavalière  délia'  nobililDmaFa- 

i Ajàglu  dce\i' Jdimari.  ' , ' . 

C»)  Gio:  délia  Cafa  Cinz:  17.  St.  t.  - • ' 

Fietofa  iftoria  a dir  quel  y ch'io  sofferfî 
In  eosi  lungo  eftglio 
-'n^  . Peregrinando , fora. 

--II  Boccaccio  iiell’ Intrcduzione  alla  Nov:  1.  Giorn:  iv.  fcrilTe.  t/» 
fietofo  accidente,  ami  fvtnturato , e degno  delle  yoflrt  Idirimt  rac^ 
tonttri.  E i più  ccceljenti  Novcllatori  per  dcquillare  una  buona  fra-, 
t-fe  TofdatÉi  prefero  Ipccialmentc  ad  imitarlo  nel  Decameràne,  lapiii 
perfetta  Opéra,  ch'cgli  mai  faceffe  . E perb  il  Lafca  difie  Nov.\  5. 
Çen:  i.  Sono  contenta  cen  una  delle  mie  Novelle  , un  dolorojo, 
eompafftonevol  café,  e veramente  degno delje  vofire  làgrime  farvi  udi* 
re  5ec^  Il  Pariçclli , nellc  Terzine 

Iftoria  affai  mirabile  , ma  vera  . 

^3)  Bara  , lotie-  da  Vara  ftanga  o pertica  : Onde  barclla  ftrùmento  da 
portare  le  robe  a mano.  E'  detto  antico  de' Latini  Sequitur  vara.^ 
vibiam , per  dire,  Bn’rrrore  ne  chirnna  un  altre. 

(4)  Morte  ]^r  mari  corne  frguio  in  vccc  di  fegui , aprto  per  apj  t &c. 
fono  mopi  leggiadriffimi  del  parlar  Tolcano  proprj.  del  verlb,  e_> 
comodi  fà  la  rima.  Nclla  Canz;  xxii.  del  Pctrarca  fi  ha  ‘ ' 

Fetonte  odo , che  ’n  Po  cadde , t morio. 

Aleuni  antichi  Scrittori  gît  ufarono  , febben  con  poca*  grazia , tal- 
volta  nella,  Profa  ancora. 

(j)  Lumiera  ïjüt.  Lychnuncèus  fenfiJit  è quello  ftrùmento,  col  quale ^ 
i tofteogooo  ia  aria  più  lutni  accefii  main  quefto  luogo  s’intende 
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J E fî  pens6  di  darlo  per  litamé  '* 

Ad'ua  pianton'di  fico»  o atle  fiineftc 
;o.<5oIe  de  nibbi  a‘fàtollar  la  femeV 
• ; ' Ohdé’ Filippi(i)vcnerandô  ieftc!'î  '■ 

Scdi  voi  piena  aveva  la  fcarfclla  (2), 

, Non  mancava  gualdrappa,  o nera  veftc.  (9) 

O almen  data  gli  ai»rian  la  tonacclla^  

■Né  rholîrêrebbe  î fudici'gînôcchi , {4) 

- • ■ -j  Ne  il  foho  bofcû,  e l’una,  e Taitra  afcelli.'(5)î^*“ 

^i.  'l  ■■  “ M I— — L..  ,,  1.01 
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Cœrilus  incultis  ^ui  verftbut , et  male  natit  \ .r:,or 
Rcttulit  aeceptos,  regale  numifma  Philippos.  - , à 
Qucfta  moneta  formata  dell’oro  il  piii  bcllo,  c più  puro  che  ft)fle 
^^allora  , çra  riccrGatiflima  anche  a tcmpi  di  Prudcnzio  ( cipè  nel' iv^ 
Sccola  )' il"  qualé  fa"  dire  a'  Cornelio  Secolarc  Prefetto,di  Roffia  * dt, 
cui  r illultre  Martire  S.  Lorenzo  aveva  J’ avarizia  delufa  . ) 

, Ni-fallor  fraudulam  r««r  fignat  Deus  peeuniam 

Nec  cum  venir  et  aurtos , feeum  Philippos  detulit. 

GH  Scudi  d’ argento  de’  Monarchi  ^ Spagna  hanno  il-  medcfimo  no-î 
,,ine  coir  impro.nto  délia  Telia  Realc  da  una  parte;  c di  quelU,iate- 
^ ic,  qui  il  Menzini.  Luigi  Pulci  nella  ConfeJJîosu  difle  ' < 

* Che  volea  la  moneta  Filippea.  t > 

(a)  Tafca , o borfa , dove  lî  tiene  il  danaro.  Il  Lafca  Cap.  ineditouii 
Iode  del  Lama  de’  Vettori  , dice  di  effb 

Non  tocca  mai  l’onoTy  ne  la  fcarfella. 

(])  Legged  in  T.  Livio  che  i Romani  folevano  mandar  gli  Eftinti  alla 
fopoltura  vcrtiti  di  quelli  abiti  ftclli,  che  fccondo,  il  grydo  ..  pfio- 
feflion  loro  portât!  avcvano,  o dovuto  portare  in  viu . Purpura  viri 
.tttemur , pratextati  in  magifiratihus,  in  facerdotiis,  rue  id  ut  virèi 
‘ folum  babemus  inftgne , fed  etiam  ut  cum  eo  crememur  môrtui  . É 
■ pütô  Marziale,  e Giovenale  Icpidamente  fcrilTcrp , che  la,  maggfor 
parte  de’  Popoli  d' Italia  non  veftivan  l’abito  di  didinziooe  ,fe  non,; 
qopo  morte.  : . 1 

(4)  11  bizzarro  Autore  dcl  Malmant:  C. xi.  St:  29.  dilTe  già 
Gli  fi  flianto  la  flringa  de'  calxoni , • 

. , Che  (jual  tenda  calando  aile  calcagna 

Scopri  fcena  di  bofco  e di  campagna. 


.1-)» 


t • r. 


c ■ 


(5)  II  concavo  deü’ appiccatura  délie  braccia  colle  fpallc . .Dal  Lat.  <xi/- 
Ja  ^ 0 dal  Franzcfc  ii  « 
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( Vo’lu  fixtuna^,  xh’aUa  fia  mi  tocchi  (^i)  ^ 

Un  pô  di  cimitero?  (2)  danimi  almeno 
Tanto,' chè  dopo  mcqualcuno  fcrocchi.  (3) 

. Si:/  "i  Per- 


(i)  Confùnbdic  Virgilio  Eneid:  Lib.  ii.  efclamafle 

_ _ _ . facilit  jaeiura  [épülcri  eji  ' 
é che  il  df  lBÎ;gran  protettore  Mcccnatc,  comc  Stoico  nullacarafle 
dopo  di'fe.  una'  tal  forte , <onde  difle  j ^ ^ ■ j 

Nre  tumulum  euro , ftptlit  Natttra  rtliÜosl 
nalladimeno  appo . gli  Anticlii  fu  unadclle  principali  premure  il  proc- 


nalladimeno appo . gii  Antidu  lu  unadclle  principali  premure  il proc- 
curar  ji’ averc  fc^tura  dopo  morte;  cd  cra  rijpuuta  ( corne  li  of- 
ferverà'  nel  corfo  di  quefta  Satira  ) grande  fciagura  .iLcellarne  pri- 
ve, cd  empietà  il  negarh . Credevan  eglino  , che  ali' anime  dcgl* 
infcpol^if^- victato  11  paffo  del  Fiume  ■Acheronte  , 'fiiuantochè  t 
loro  corpi , ed.  ofla , noo.  avefTcro  avuco  fepoltura  ; c'  che  per  cent* 
anni  andaflero  errando  intorno  alla  riva  di  e(To . Pcrcio  ebbero  in_. 


•«oftume  con  tal  formula!  Sit  tiM-  terr*  levis , d*  augurarc  ~ fpczial- 
ipcme  a parenti  cd  arnici  il  fçpolcro . Otnero  Uiad.  xxiit.-y. 
fa, lamentarfi" d’Achille  l’anima  di  Patrbclo  infepûho  ' 
n €he- dormi  i Achilie  ,‘'e  fei  di  mi’fcordatoi 

E}on  fi  poco  di  me  vivo  ti  calfie ' ‘ ' 

Com'or  che  morts  [ôn  ,'Erefto 

Al  corpo  mie  4*  tur  tefle  la  tomba  ; \ . ,0  , ^ 

Accio  d‘ Avemo  ir  pojpt  entra  le  parte  ^ 

' Donde  tengonmt  lungi  e- l'ombre,  e l'  aime  ^ 
f V ' . JVf  V fiume  m'  è di  traripar  permefio  : 

. ‘ ■ Ma  alla  porti-vafia  Rcggia  d'  Avçrno  • " ,r 

0 , :?  • M’  aggiro  intorno ail’  impâziat a prrah'do,  , 

.iÇ(" Virgilio  Eneid:  Lib.-vi.  • ,,  V''  . " 

Hife  qwnîj , qjiam  cernis , inops  , inhüinat'dque  tpria  rfii 
siï.*  1'.,  porfier  iîïe , Choron:  t:i^  ^uos  vehit  un'do  , fipulti.  ’ 
' ‘ PTéc  ripât  datur  ' horrendas , nec  rati'ca  ' flutnta 
_ Tranfportare _ prius  , qua'tn  fedibus  ofia  quierunt. 

-Tijîv  n '•^"•^Ceiituvi  errant  annos  , volitantque  hac'  {iitora  circum  | 
.1^  t Tum  dèntim  admifii , flag'na  exoptata  revifunt.  ' ' 

<•>  Cimirtro  è una  di  quelle  tante.  Voci  a noi  derivatc  dal  Grcco  , 

• cidc ‘dal  Vetho  Kotftaofi au  , chc  valç  ripojarfi,  darmire.  ' ' 

ScroCcare  vale  fcialare  air'àhrüi'fpefe.  Il  Lâfcà  Caf>.  incd.’-pcl 
.-opub-ritofao  di  Villa  a Firenze.  ‘ , a .. 


^ Pnchè  gli  pi^  che  aile-  fue,  fpefe  fcrocchi, 

Bcnchè  ncU’ ulrima  Edizione  di  quelle. Satire  yn»ôrc>?’i.  fi'abbia  in  vc- 
ce  di  fcrocchi'f  âq  non  per  tanto  h;a‘ fttmato  beiW  df  .pprre  fcroc- 
chi perché  cosi  fi  trôva  nc’Tcfti  miglioiii  «Aè/fucbno  fcguiwu  iJU, 
>altre  anteccd.  Edizioni;  ‘ ' • *•  i . 
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Périmé  altrintenti  ip  mi  ftar6  al  feread,  fi) 
or-''  Béochè.la  nobil  fronte  abbia  copcrto 
.1  D’allorOÿ  O pur  deirApolUneo  fieno.'.(x) 

, {■'  Senti  Fra  Battaglione,  e Frété  Ubcrto, 

Che  eridan  : S’ ci  non  ha-  ne’ mena  un  fnlda^  . 

Stia  dove  ei  pu6,  nol  Icppellifco  cccto*(}j|  . 

E che  peggio  direbbc  un  manigoldo, 

1.:  ,.;.;.  ’ Ghc  non  fapefli;,  çotne  Crifto  cfclama : , ^ 

Perché  poveri  fiete,ecco  io  v’aflbldo?  (4)/  o-^où 
E forfc  qucfti  da  talun  dirama , (5)  ■ ' 

-'r  •.  M Che  diedera  alla  Chiefa,  ond’  ora  è graflà  ’ “ 

-Quella  giogaja  (tf),  chelârebbe  grama.  (7)  .J 
• , ' E legge  in  marmo  il  percgrin,  che  pa(Tâ  Vj  ,ov 

1 .Gotiche  note  (8)  in  barbarefca  (9)  foggia,  II-:!* 

Che  dicon,  corne  il  fuo  altri  vi  laffa.  • 

■ ■ I • _ . _T:  -vr 


^i)  Al  fcrcno  . Stari  allô  fcoperto  . Lar.*  Jub  iio  y cioè  Tenza 

ta.  Negli  Efcerti  di  Scneca  Ç\\ii.Calotegitur  quimn  habet  urnam. 
(a)  Franccfcô  Rulpoli  Son.  ' r 

tfirondi  • 

Di  Pamafo  i rofai  , e fciupi  il  fitn»  . 

<j)  Un  Poeta  Franzefe  difle  Sat: 

Entre  tous  les  impôts  en  voyons  nous  un  tel  ? 

Et  qui  peut  plus  choquer  les  droits  de  la  Nature  , 

^e  de  vendre  a des  morts  le  droit  de  fepulture  ? 

Veggafi  M.  Wo.  Fiorentino  nel  Peeorone  Giornr  vi.-  Nov.  , e al 
Novclla  xxV.  dcl  Tomo  111.  dcl  BandellOy  ch’è  qua6  là 
- lix.  di  Franco  ^ 

(4)  In  S.  Giacomo  al  Cap.  ii.  fi  Icgge.  Nonne  Deut  elegit  paupertx 
in  hoc  Afundo  . AJfbldare  vale  arruolare  , ammettere  allô  llipCAdio  » 
cd  anche  ricevere  , accogliere. 

(5)  ^ de' Difcendenti  di  colora  y 'che  in  \antico  eoncor- 
[ero  ad  impinguare  eo' loro  laÇciti  la  Chiefay  che  farebbe  ftata  fen^ 

%a  di  effi  fearfa  di  rendite  . Per  Chiefa  intcndc  il  Poeta  non  lïUni^  * 

' verfale , ma  la  Parrocchiale  di  S.  Donnino , corne  fi  dira  qui  fottd. 
(d)  Giogaja  y Lat;  p<»/«ria,è  quclla.pclle  che  pendolone  cadcdalçàlô 
de’Buoi  ; cosi  detta  pctchè  ivi  è attaccato  con  un  laccjyolo  ilcGio-, 
go  nel  lavorar  la  terra.  , . 

(7)  Grama  in  fcnfo  di  nhfla  , infelice , J'uso  Dante  , Inf.  C.  xv.  ■ ’J 

Prifcian  fen  và  con  quella.  turba  grama. 
crô  fignifica  in  cattivo  efjtre  y rtvinata  ficc.  ’ 

(8)  IJlplà  Vdcovo  dc'^Gocf  nclla  Méfia  che  vivçva  tempi  dcl  lo»-^ 
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Vi  lafcia  il  fuo,  e in  qaella  voftra  loggia 
i.»  - Forfe  di  quel  frumcnto  ancor  fi  vaglia, 

• Di  cùi  gli'antichi  vi  Jargir  (i)  le  moggia. 

Deh  rendeté  a coftui  alinen  la  paglia , -> 

Sicchè  del  non  illar  cosi  ncglctto  (2)  - 
L’clTer  dclceppode  Tegghiai  (3)  gli  vaglia. 

‘ " Qui  fi  mett^in  confulta  (4)  un  cataletto,  _ 

Uri'pàlnîo  di  fepôlcro,  ove  ne  giaccia'  " 

; r-:;  i.  1 Coîlo fchclciro ignudo  un  povcretto, 

,i  i.jjjjantO  OHàtto  iri  fui  tcrren  fi  ghiaccia,  (5)  ‘ ' 

il‘f  ^ ntero’;  e feqza  moto,  quafi  • ’ 

' ' " * * II  vollro  contraftar  (tf)  non  gli  difpiaccia.  - 

' > - Guar- 


"“'peAclor'I^a/wrf  'f  Cioç  intorno  ai '370)  è creduto  Inventorc  delltJ 
•*'Xcttèrc  Gotiche  ; Contuttociô  a Goti  vient  falfamente  atmbuira  1* 
t^’^lnvén'isiortc  d’ Ün-nnovd  carattcre,  che  vcnne  detto  eziandio  oia 
Çmïto  i ora  Longobardtco , ora  Francogallico  , e non  cra  altro  che_ 
qh  dorfivb  ^atino  abbreviato,  del  qualc  fi  valfcro  gli  Anrichi  negU 
? ■ Atti  Notariali , e talvolta  'ancora  ne’Libri  , V.  MafTei  f^en  illufit 
‘ I Lib;  -xi.  per  tutto,  e Mabillon  Diplomat: 

•Q)  Ck>5  alla  maniera  de’  Barbari . Il  Cotta  Son:  ' . 

' *'  arvmtt  in  traccia  barbarefcke  terme.'  ' 

-n-P  l'*^Alamanni  Sac.  V.  '' 

. Stguir  ti  fateia'i  Barbarejeo  ftile. 

" ’ Vrrgilio  .ditTc  Barbaricum  'aùrum  ^ e Barbarie*  veflet  Lucreào.  E* 
n6to  che  i Grcci  chiamavano  Barbari  tutti  glialtti  Popoli  del  Mondo; 
ed  i Romani  davan  lo  iiefib,  nome  jier  fino  a quelIi^Allead  di  Ro> 
aia.chc  abitavan  fuori  d’ Italia.  ‘ • 

(i)  Lo  fteflo  che  D'onare.  Verbo  ufirto  anche  da  Dante  Farad:  C.xxtx: 

E.poi  quando^mi  fu  grazia  largita. 
x*yi  î’  voce  Latina  volgarizzata  'gik  dal  Petràrca , dal  Cafa  , e altri. 
(3)  Ttgghiaio  di  Atdobrando  fu  délia. nobiliilima  Famiglia  Adimari  , 
da  quali  la  Via , che  prélctitcmcnte  diceli  de  Calzajoli , fn  già  chia- 
mata  il  Corfa  dtgli  Àdtmari  . E*  famofo  Méfier  Tegghiaio  nella_ 
Croqica  'di  Gio.  Villani , c in  Dante  . ‘ Gli  Adimari  del  Ramo  di 
Cofà  furono  r fondatori  délia  Chiefa  a mezza  via  de*  Calzajoli , che 
ii  chiamô  Nepotum  Cofa , e volgarmente  Nipotecofa  , ora  detù  co- 
■ • munemente^f.  Donnivo  . E per  quefto  dice  il  Menzini 
( • -J  a Cojiui  almen  la  paglia. 

(4“)  Il  Puticélli  ferifle  francamente  di  oeni  Parrochi  . • ; 

, più  cura  di  fpogliart  i vivi  , 

h Che  car'tta  jer  •Çeppellire,  i mmi,  - • * 

(j) 'Tlcoevaiio‘  ’opinionc  1 Gentiu  ( corné  abbiamo  altrove  oflervato  ) , 


.S^  A \T1  ^TA  ^ IX. 

Guâi'd»  , dse  qualchc  gatto  non’  l’anrï:^^) 

„0  qoalche  cane;  intanto  i preti,  c i frati 
.L  Quel  cbe  fi  idcbba  Êir  ftudian  su  cafi. 

CHc  ,vi  pappi’.la  rabbia , feiaijrati,  r'  CI 
DdS’ono,  che  paiTava:  in  fede  tnia>  * 

V Voi  mcriercrte  d’c&r  baûonati.  (i)  ' 

- o^;.'  Ti  J - . 1.  * ) T^orfe 

■■  f\r  ■ . ■ ■ . rnrn^tmm 

^ • * f • 

chc  1’  anime  .tü  coloro , a quaU  fi  cran  rcfi  gli  idrimi  uffizj  fu- 
ncbri  ccnx'le  foütc  pcrimqnic,;.c  ne.  rimanefferQ  i cadavçri  infepolti, 
erraflero  dî  continûo 'dogliofe  , ,c  mefte  finatt^ntocTiè , fi  Toffe  a quelli 
appieno  foddisfatto . In  tal  modo  fifiavanfi  r'Ombtd'nc’  loro  lepoU 
cri  J corne -fi  puô  oflervarc  nel  Lib:  iii.  Emid:  * 

- - - - - animamque  fepulchro 

Condimtis.  ' .... 

•V'.  r.,  eruditf  Opcrctta.- de  Hiti  F««^iri  ii  AowaPa^aifÆ  P.  i..Tn<i 
> ^cti'neir  lAorie  di  q^uë’tèmpi  leggiamo,  che  dc^  f/i^:xBbau;ineBti, 
la  maggîor' follecitudinc  de’ Generali  vittoriofi  , o -iiunncl^  Ioireco, 
cra  quella  di  far  fcp^llire  gl’  'eftinti . Anzi  eli  Anenicfi  cpndanna» 

' lono  aU’  ultimo  fuppuzio  otto  de’  lofo"  Generali  dopo  }a  ÿittoria  da 
. , cffi  dpprtata  contro  de’ Lacedcmoni  nella  cel:  BattagTîa  tiavale  delle 
■'‘‘Argi’nufè,  per  avcf  lafciati  ( benchè  fenza  loro”  cofpa:}.  infepolti  i 
Soldati  cola  nccifi  . Prefentemenre  ancora  dopo.  quajche  conflitto 
od  aiTalto  di  Fortezze  fi  coftuma  tra  ^nemici.»  c nemfci  d’^accorda- 
Te  una  fofpeiifion  d’  arme  per  alcuneore , dandofi  itL  tai  guifa*anjen- 
duc  i Partit!  campo  di  iotterrarc  i cadavcci , Il  Taffoni  Seéc£:  Rapz 
. • C.  Il-  - d-  fa  la  prima  demanda  de’  due  Ambafeiatori  Bolo- 
gnefi  venuti  a Modeaa  fia  quella  di  riaverç  i Corpi  dc*  loro  CoiH 
cittadinl  rimafti  nclla  zuÉFa.  ‘ ^ I 

......  -jy*  ogni  voflro  âîflwrbo  affai  «î  fptaee  ^ 

....  E fiam  venuti  per  far  rifeatt»  . j , 

De  Marti  nofirt  &c.  - . - - - , 

'Anche  nella  Gcrufal:  Liber:  C.  x.  St.  8.  lûneno  riprende  Stdima^ 
no  dicendogli 

' ' In  que  fl  a Terra  dormi,  e non  rammenti  ■ '' 

Che  i^epolte  de' tuoi  1‘ ojfa  tonjervat  '•  ,1  - 

Che  poi  tra  noi  drifiiani  l’ attenzione  e cura  di  feppellire , o prÿc- 
' curare  la  fepoltura  ai  Morti  fia  una  delle  Opere  di  mifeticordia  piü 
graditc  al  Signore,  non  v*  è chi  ne  dubiti . - • 

CO  Qiicfii  vergognofi  contralU , che  inforgono  alla  giornau  circa  aUe 
Sepolture,  fono  parti  infelici  d’ una  l'ordida  avarizia  , e pur  troppo 
frequenti  corne  puô  vederfi  preflb  il  Bordoni,  Jurgia  ppflehra- 

rum  , e Samel  De  fepultturii.  . 

^i)  Verfo  profaico ma  non  men  bello  per  tutfo  ciô.' Ha  fapuro  il 
^Menziai  da  Yalenu  Focca  cb’cgli  çra',  ai^nûchiaxac  alçuni  ia  qjieftc, 
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Forfe  impovcrirà  la  fagrefVia 
A feppcllir  coHui  ? o Bi  che  accord 
:11  guadagno  alla  vodra  falmodîa? 

Oh  Carità,  (i)  fe  di  coftor  non  torci 
La  mente  in  mèglio,  io  fo>  che  del  lor  canto 
Più  grato  è a Dio  anco  il  grugnir  de’porci.(2) 

Deh  mettetelo  almen  coda  in  un  canto^  > 

Finchè’I  popol  gli  faccia  una  colletta,  (3) 

E gli  n compri  ua  p6  di  luogo  fanto. 

Aaa  E 


Satire  ; ma  con  fommo  difeernimeoto , e vaghezza> 

(1)  Qiianto  inafpettata  , altrettaïuo  fentenziofa  ed  acconcia  giunge  queft* 
Apoftrofe  alla  Carità , Vinü  che  efler  debbe  preffo  di  tutti  in  gran« 
dimmo  pregio,  mà  dalli  Ecclefîaftici  in  particolare  efercitata. 

(1)  Del  canto  Icompagnato  dalla  pietàe  divozione  diiTe  Salvator  Rofa  Sae.t 
AU'  ortcchio  di  Dio  più  grato  i'I  fuon» 

D*  un  cuar  che  taccia^  t fi  conftjji  reo, 

< Grugnire  è ’l  fuono  p.  che  tramanda  il  porco  dal  mufo , che  chiamali 

■ grugno , dal  quale  dériva  quefto  Verbo , di  cui  fi  valfe  lo  ilcffo  Ro- 
"ft,  pet  modrare  il  Canto  facro  da  alcuai  firapazzatamente  efercitato. 

Grugnire  i J^efpri , ed  ahbajar  le  Méfié  . 

0>I  Parochi  d'alcune  Citta  délia  Germania  non  t^nno  fepolrura  a_> 

; raorti , quando  efiger  non  poübno  la  talTa  loro  dovuta . Laonde  per 
' quel  che  muojono  miferabili  il  Popolo , c fpezialmchtc  la  gente  à 

■ loro  continua , fa  colletta  per  poterli  far  feppellire , corne  mi  alEcu- 
^ rè  un  Peifonaggio  degno  di  fede , d' aver  veduto , non  fon  molt* 
* anni  P ncUa  Citta  di  Praga  . Il  Menzini  per  altro  carica  un  p6  trop. 

po  il  fatto . In  Firenze , dove  fi  vuole  il  cafo  clTer  feguito  , vi  è 
"■la  célébré  Compaçnîa  délia  Miferieordia ^ la  quale  oltre  al  trafpor-' 
tare  ogni  giorno  1 poveri  inferjni  agli  Spedali  per  elTer  eufati,  clla 
riceve,  e dà  fepoltura  nella  Tua  Chiefa  a tutti  per  carità.  Una  Leg« 
ge  alTai  fingolare  tria  faggia , era  per  lopaflato  invigore  nella  Fran- 
cia, corne  dalla  Vita  del  Re  Luigi  xi.  fi  ricava  . En  quella  , che_ 
lé  Àlcun  moriva  lalmente  carico  di  debiti , che  la  di  lui  ereditk  non 
cotefle  fupplire  al  pxgamento  de  medefimi,  vietavafi  da  Creditori  al 
Paroco  di  fotterrare  ilDcbitore  defunto  in  Luogo  facro , finattanto- 
chè  i Parenti,  gli  Eredi , o gli  Amici  trovato  aveflero  il  mo- 
•lo  di  foddisfarli  . Con  grande  accortezza  era  ilata  una  tal  Lcg- 
ge  decretata.;  perche  cosl  frenavafi  almeno  in  parte  col  rigor  délia 
f>ena  la  temeritk  di  coloro  , i quali  , fenza  di  e(Ta  , poco  curaiid» 
Wi  morlre  indebhati  purchè  trovalTcro  da  fcialacquare  allegramente^ 

' in  vita , lai'ciatt  non  avrebbero  a loro  Figliuoli  alua  credità  » chc  ki 
pcxfccuzioac  de  CrctUtoiL 


• c 
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E voî  pur  ficte  quclla  gcnte  eictta. 

Quelle  colom):^  (i),  che  Ttneraldo,  ed  auro  (x) 
Avete  al  collo,  e la  bcltà  perfctta.  (3) 

E queHo  è il  &rll  fu  nel  ciel  tclâuro  (4) 

Con  quella  man,  che‘1  adipe  ihcruento 
Offre,  del  vecchio  Adamo  (5)  almo  tcnaurô. 

■*«  Certo 

■ m 


» :f 


(1)  U TaiTo  del  collo  délia  Colomba  dilTe 

Mai  nen  fi  feorge  a fe  fltjfa  fimile  i 
Ma  in  divtrfi  cotori  al  Sfl  fi  tinge  ; 

Or  d' aecefit  rubin  fembra  u»  monile  ^ 

Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge. 

Filma  di  lui  Lucrczio  Lib.  11. 

Pluma  eolumbarum  quo  fa£lo  in  Sole  videtur 
Qua  fita  eervïces  eircum , collumque  corenat  ; 

Kamque  alias  fit  ati  claro  fit  rubrapyrop»  ' '' * 

Interdum  quodam  (enfin  fit  uti  videtur 

Peter  caruleum  virides  mifieere  fimaragdet.  ' 

(2)  '^uro  è un  Latinilmo  ufato  pet6  da  parecchi  Scrittori  , tra  qualf 
Fia  Guittonc  nella  Lettera  iix.  E penfierete  di  fanga  acquifiarcJi 
auro . In  verlî  lo  dilTe  il  Petraica  ancoia  Son:  2}o. 

Ni  gemma  oriental , ni  forza  d’ auro.  , 

(})  Qpefta  Terzina,  che  certamente  è una  delle  pib  nobili,  e robulle 
delle  prefenti  Satire  , è fpadâ  eziandio  di  vezzi , e mae/Ui . Qu'i  il 
Poeta  ( corne  ottimamente  uno  degli  ornatiflimi  Annotatori  della_. 
palTata  Edizione  ne  fece  oflcrvare  ) ha  mirabilmente  efprciro  quel 

I)aflo  del  Salmo  Ixvi  i. . Si  dormiatit  inter  tnedies  Cleros  penn»  Co-^ 
umbm  deargentata  : et  pofieriora  dorfi  ejus  in  pallore  auri  . 

<4)  Tefiauro  per  Tefioro  voce  fimilmente  prefa  da  buoni  Pocti , corne  U 
Pctrarca  Canz.  v. 


Tu  , c’hai  ^er  arricchir  d' un  bel  tefiauro 
Volte  l’ anttthe  ^ e le  moderne  carte. 

E ael  Son.  230. 

Ttltom'hai  morte  il  mio  doppio  tefiauro.  , ; 

(j)  11  Taflb  Gerufial.  Liber.  C.  xviii.  St.  14. 

Si  ehe  V ynio  vecehio  Adam  purghi , e rinovi. 

Il  cel;  Cavalière  Bernardino  Perfetti  impcowifando  fopra  il  pcccat# 
dcl  aoftio  primo  Padre  egregiamente  canto 

Tempo  verra  ehe  delV  Adam  primiero 
Un  altro  Adam  compenfierà  il  gran  danno  ; 

Aprirà  1‘  orto  chiufio , e ’l  bel  fientiero  , 

Che  del  Serpente  travtrso  1‘  inganne. 

(d)  Con  quclla  mano  che  offerifee  a Dio  il  fagrifîzio  incruento  dell* 
AgocUo  Diviso,  che  riffoxa  i danni  airecaci  al  Ceneie  umano  dalla 
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Certo  aU’eccIcfiaftico  convento 
Vi  traflè  avara  famé  (i)»  e non  il  cuore 
Quai  Samuele  al  Santuario  intento.  (2) 

Tal  non  cbber  l’Arpie  (3)  cmpio  furore 
Là.  de’Trojani  alla  mendica  menlà. 

Quanta  han  coflor,  quand’ un  tal  ricco  inore>' 
X di  che  prima,  e di  chc  poi  H penfa? 

Che  al  nipote  del  BifToli  (4)  la  broda  (5) 

Si  dia,  cke’l  cuoco  a poveri  difpenfà. 

Aaa2  Tn- 


- cral^rcfiione  di  Adamo.  Bembo  nelle  fue  Rime. 

Di  tanti  dsnni  buon  Popol  RomMttOf 
Cht  V mltro  aÿlitt»  »vta , primo  reftattro. 

. Refta$tro  per  rifioro  lo  difle  anche  il  Ibvcacitato  Petiar:  Son;  i5y.  , 
. ma  corne  Verba 

Tal  y eht  mai  lihrrtà  tardi  rtflawro. 
f i)  Difle  Palingenit  di  tal  força  di  perfone , non  con  quel  rcito  fine 
di  Samuele  al  facro  minillero  dateii 

-----  mtrctde  eolenttt 
Non  pinate  Deum. 

tx)  Samuele  confecrato  a Dio  fin  dall’  età  fua  pib  renera , fit  da  Geni- 
. tori  condotto  in  Silo , e preflb  al  Gran  Pontefice  Eli  allevato  in  fer- 
vizio  del  Tempio  del  Signore.  Nel  Lib;  i.  Cap.  x.  de  Rè  leggafi  con 
’ quai  diltinzione  Iddio  parli  di  Samuele . Et  fufeitaio  mihi  Saetrdt^ 
tem  fSdtlem , qui  iuxta  tor  mtum  , tt  animam  meam  faeiet.  y 

(3)  Non  tbbero  le  Arpie  tanta  voraeità  nel  divorar  le  poche  t mefehi^ 
ne  vivande  » Trojani , quanta  avidità  hanno  eoftort  . Il  facto  c io 
yirgilio  Eneid:  Lib:  iii.  -ÿ.  X25. 

At  fubitét  herrificê  lapfu  de  montibus  adfuwt 
Harpys  , et  magnis  quatiunt  plangoribas  slat, 
Diripiuntque  dapes  , contaSluqut  omnia  fxdant 
Immundo. 

E Dante  Inf.  C.  xiii. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  eaeeiar  délit  Strtfade  i Trojani 
Con  trifto  annunzio  di  futuro  danno. 

Efiodo  di  due  foie  Arpie  fa  ricordanza  ; ma  Virgilio  trè  ne  finfej 
chiamate  Ello , Ocipite  , e Celeno. 

(4)  Benedetto  Biffoli  GentUuumo  Fiorentino  mori  nel  idfi..  e fiimô 
pietà  preferire  a fuo  Nipote' una  Socictk  Religiofa,  che  lafeiô  erede 
eu  affi. 

(j)  II  modo  di  parlar  cosi  è baflb  veramente , ma  ufitato  da  buoni 
Sciiuoti  Tofeaoi^  ua  gU  quaU  fi  annoverano  U Vaicbi,  c il  Segre- 
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Intanto  infcriito  in  fua  fuprcma  loda  (i): 

Si  vcdc  un  elogietto,  (a)  onde  il  mcfchino 
Suo  fangue  pofcia  in  leggerlo  ne  goda. 

Senti  qucft'altra.  Aller  che  fui  con6no  ' 

Fronton  (3)  fu  del  morir,  ei  dilTe:  lo  voglio 
Andar  da  Gefuita,  o Tcatino.  (4) 

Pigliate  pur  tutta  la  biada,  e'I  loglio 
De  mici  poderi,  io  voglio  la  cintura, 

Voglio  il  colletto,  c voglio  ogn’altro  imbroglio.' 

Corne 


tario  Fiorentino,  che  difle^  verjare  la  broda  aidoffb  a una  in  fi- 
gniheato  d’ incolparlo  d' un  male  ch’  egli  non  ha  cominefTo  : Eflendo 
proprietii  délia  TofeanaLingua  il  mutare  talvolta  il  mafculino  in  fcm> 
minino  il  Menzini  düTe  broda  per  brodo , corne  alcri  düTero  i ^ecea* 
ti  y t It  ptccata  , i bif)gni^  e/e  bifogne^  i demonj  , e /e  démonta  8cc. 
(1)  Lada  per  lode,froJa  per  frode  6cc.  ufata  anche  da  migUori  Poeti. 
Il  Petrarca  nclla  Canz.  ïx.  • > 

E d’ altrui  loda  curerai  rJ  faco. 

E il  Cafa  Son:  37. 

Quirina  in  gentil  cor  fietate  b loda. 

(1)  n Pocra  vnol  qü'i  accennare  una  certa  Ifcrizione  poftâ  da  tSeTuitt' 
nella  Joro  Cliicfa  di  S.  Giovannino  di  Firenze  a'queilogenefofoBe- 
néfattore  délia  Conupagnia  , ivi  fepolto. 

(3)  PerFrontone  s’intendc  ilSenatore  Lutoizo  di  Lutoite  Nafi  ancH* 
eflb  Gentiluomo  di  Firenze  nclla  di  cui  perfona  s’ eftinfc  nel  166 j. 
la  nobil  Famiglia  de  Nafi  la  quale,  corne  rifferifee  il  Varchi  nclla*» 
. fua  Storia  Fiorentina  Lib:  xiv.  aveva  la  fua  abirazione  fulla  Piazza 
de*  AJozû . Lafeio  egli  a PP.  délia  Compagnia  di  Gesh  quindici  mi- 
la  feudi  per  legato,  ed  era  si  adezionato  a quedi  buoni  Rcligiod  , 
che  voile  clTer  portato  alla  fepoltura  vcdico  del  loro  abito , eripof- 
to  nel  loro  Avello.  Vedi  à qucllo  propofito  1*  ultinu  Satira  di  Set- 
tano  i Un  Lutozzo  Nafi  figliuol  di  Ruberto  viveva  a tempi  del  Graz> 
zini , che  ne  fece  in  un  Sonetto  menzione. 

{4)  Su  tali,  con^arfe  che  altri  han  dimato  bene  di  Tare , veggafi  tri 
Colloquj  di  Erafmo,  l’intitolato  Fuiu»,  c Pietro  Nclli  anche  nclle 
Satire  alla  Carlona^  in  quella  che  ha  per  titolo  Le  rifa  délia  Mor-, 
te , dove  C legge  quedo  fuo  giudo  penfiero. 

Morendo  un  Capiean , le  membra  involfe  - • 

Ne'pànni  bigi,  e cinfefi  una  corda  ^ ■ J, 

E farfi  Frate  in  /*  altre  mondo  volfe. 

Ma  quando  con  la  vita  non  concorda  ^ 

Se  ’joi  vefiifie  ben  da  Cappuccino  ^ 

Non  lava  abito  fanto  anima  larda. 
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Corne  Ha  bene  in  quel  la  pofuura! 
h Convicn,  ch’ogn’altro  qualche  zolla  egli  abbla, 

. Se  vuol  £ar  corne  lui  nobil  Bgura. 

■ . ' E Saliccppo  (0  a perorare  è in  gabbia, 

. ^ , E prima  volge  gli  occhi  trifti  in  giro,  - • 

E ponza  un  poco,  e mordcfi  le  labbia: 

Quefte  fon  aime,  che  in  bontà  fioriro^ 

Chele  riccbezze  difprezzar  terrene, 
n V-  giroe  al  Ciel  fuU'ali  d’un  fofpiro.  (2) 

' ^ Ma  voi,  fe  avefle  ciô  che  d'india  vienc, 

' Piuttollo,  che  donare  un  quatcrin  marcio,  ‘ 

Darefte  tutto’l  langue  dellevene. 
lo  dico  il  vèr,  nè  paradofli  inÉircio  ; (3) 

^ Bifogna  corne  quefti  aprir  la  mano,  - 

Che  aile  porte  del  Ciel  fè  un  grande  fquarcîo^ 
Oh  grande  Eroe, oh  cavalier  fovrano  1(4) 

Giungeran  le  tue  lodi  anco  in  Marcmma,  (5) 

. , Non  che  a Montui  (d) , non  che  al  vicin  Trefpiano.  (7) 

. Con. 


(i)  L’Orator  Calvo,  ch'era  piccolo  di  llatura  una  volta  fi  fece  alzare 
Ibpra  un'Clppo  al  dii  di  Seneca  il  Rettore.  Q^indi  è che  Salici'p^ 
pium  difertum  ,fi  trova  chiatnato  da  Cacullo  in  un  fuo  Epigramma . 
Aldo  Manuzio  Achille  Tazio , e il  Mureto  cosi  giudicaron  doverfi 
leggere  : Per  altro  lo  Scaligero  il  riforrnb  in  Salaputitm , ed  aUri; 
ancora  altrimenti . Il  Menzini  allude  al  detto  Salidppium  dijfntaoif 
e in  cotai  guifa  chiama  cgli  il  Gefuiu  panegitÜU  del  Benclattore^ 

.defunto , - ■ . ' 1 

(a)  11  Menzini  dà  qui  con  bizzacria  poetica  l’ali  al  So/pira^  per  cflcr 
quclli  vclociflimo . Ciô  fece  fcnza  dubbio  ad  imitazione  del.  Pctrar- 
ça  ; e del  Cafâ  , che  le  dicrono  anche  al  Ptnjiert  ; cosi  Dante  , e il) 
^Beoabo  tlDefidfrio  \ e Altri  al  Sonno , tra  quali  Tibullo  difie 

. Pofl  vtnit  tacitus  fuivis  tircuma0tus  alis  • > 

Samnuî'. 

. Zoroaftco  .poi , e Platone  afiegnarono  ail’ anime  noftrefin  dal  iuona- 
fcimento  due  ali,  per  cui  mezzo  poteffero  talora  da  quclto-  como 
( che  da  Orfeo  ncl  Cratilo  vien  carctrt  dell*  Anima  chiamato  ) , iollc- 
varfi  al  Cielo.  ' •: 

(}■)  Jnfarcio.Non  lo  ha  la  Crufca,  ed  è pretta  voce  Latina.  Vale*»«> 
faceartf  ammafsare  ^porre  alla  rinfufa . Cicérone  in  Orat.  Ktqiu  in- 
farciem  vtrba  , quaft  rimas  cxpltat  . 

(4)  Detto  cosi  per  ironta  ad  imitazione  di  quel  palTo  di  Dante  Inf.  C. 


«P?  s A T I R A IX. 

Con  enrimcrai  (:)  arguti,  e con  dilcmma  (x) 
Sai  perché  Saliceppo  i detti  acconcia, 

£ di  fentcDze  U i^uo  fernione  ingemina?  (}) 

Ei 


XVII.  chc  di  un  certo  Bujamontc  ufurajo  fcrifle 
SpeJlJe  fimte  m' intruonan  gli  orecchi 
Oridando  : vegna  il  Cavalier  fovranê  . 

is)  Per  ifcherzo  nomina  la  Marcmma  corne  un  Paere  temotiinmo . Il 
Boccaccio  facen^  parlare  un  délia  Plcbc  Fiorencina,  naziofamente 
]i  la  dire . I più  gentiluomini  , e i fiü  antichi  non  ebe  di  Firenxe, 
ena  di  tutto  il  Monda  ^ e di  Maremma  fono  t Baronet . Dell*  aria^ 
pefllnia  che  fpira  Jn  quefta  Marcmma  , il  Firenzuola  ne  parla  ncl 
Capiiolo  del  Le^no  Santa 

Avev’  io  fatto  eerte  eami  flrane , 

Ch’io  pareva  un  Sanefe  ritomsto 
Di  Maremma  di  poche  fettimane. 

j(d)  Montui.  Da  primi  Storici  Fiorentini  li  chiamo  Montughi  dall’ani 
tichiffima  Famiglia  dtgli  Ughi  , che  n’era  padrona.  V.  Ricord.  Ma- 
lefpini  Star:  Fiorent:  cap.  31.,  Gio:  Villani  Lib.  iv:  cap.  11.  cd  altrû 
11  Lafca  in  un  Capirolo  a Baccio  Davanzati  dilTe 
„ . In  ognl  parte,  dov' io  lono  flato  . 

Un  Paeje  si  hel  per  villeggiare 
Quanta  Montughi  , mai  non  ht  trtvatt. 

I Fb  poi  accorciato  in  Montui,  c il  difle  nella  Taneia  il  Buonarmos 
ti  il  gioTane . E’  collina  deliziolilltma  prelTo  Firenze , fâmofa  per  la 
moltitudine  délie  Ville. 

(7)  Trefpiano  Villaggio  parimente  vicino  a Firenze,  aominato da Da»^ 
te  Barad,  C.  xvi. 

E a Trefpiano  aver  vejtro  confine. 

(i)  Dicefi  Entimema  l’Argomento  vniverfale  dcll’  Orazione . E*  ter- 
mine renorico , e Ariftotile  lo  chiama  un  (illogifmo  imperfetto  com- 
pofto  di  verifimili , e di  fegni. 

(e)  Dilemma , alrrimenti  Sillogifmo  cornuto  compofto  di  due  pani  d* 
argemento,  dalle  quali  debba  necelTariamente  riufcire  qualche  chiara  , 
cd  évidente  conclufîone . Lar.  Sylogifmus  eornutut . Barcol:  Caval- 
canri  nella  fua  Rettorica  al  Lib:  iii.  ferive  cosi . Bongono  adunqM 
ttna  maniera  d' argemento  , la  quale ^eol  nome  Oreeo  chiamâno  Di» 
lemma , e col  Latine  Complexio  ; e quefla  è taie , ebe  ella  ha  due 
membre , che  fono  oppofte  tra  laro  , ciafeuno  de  i quali  , fendoei  eor$^ 
ceduto  riproviamo , e cosi  convineiamo  l’ avverfario. 

Cs)  Ingemmare  Verbo  di  nobiliflima  invenzione  Dantefca,  qui  ufato  k 
metafora  ; corne  parimente  nella  Satira  vu.  di  Tacopo  Soldani.  Il 
Roberti  nel  Aïo  vczzofo  Poçrftctto  fopra  l’ Armoma , ftamp;  nel  cor-  • 
fcatc  Anno  dilTc  V.  16. 
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11  monta  a cingucttar  nella  bigoncia,(i) 

Perché  Fronton  gli  ha  ùiti  crcdi,  e quefto 
Santa  pu6  far  ogn'opra,  ancorchè  fconcia*  (a) 
Se  avcffe  a dir  di  me,  chiofa,  ne  tefto 
-Non  iroverebbe  , perché  dalla  vite 
Paterna  io  non  illralcio  vua,  né  agrefto,  (3) 
Ma  per  Fronton  s’attacchcriano  a litc 
Chi  debba  il  primo  lalir  fufo  (4),  e raille 
Di  iui  virtù  narrar  chiare,  e gradiie. 

E giurar  che  le  Pontiche  Sibille  (5) 

Avean  predetto,  corne  alla  fua  morte 
Da  fc  non  tocche  (tf)  fonerîan  la  fquille.  (7) 

Oh’ 


infin  che  torna 

J ' . , eb’ afpra  utilmentt  imbianca  y t ingemnê 

Con  fue  canute  luecicanti  fiille 
• . pendiei  y e i piani  ignudi. 

\0  Dtgoneta  y che  i Piftoiefi  dicono  oicongiay  fi  prendc  per  pulpito^' 
fu  cui  fi  arringa;  quel’ che  in  Roma  Kofiri  fi  dificro  . 
Vcdi  il  Soldani  Sat:  v.  II  Varchi  Ercol:  a c.  <54..  Il  Padeflà  f alita 
in  tigoncia , che  cosi  fi  ehiamav»  quel  pulfito  fatto  a guif»  di 
per  game, dentro’l  quâle  aringava.UCv/ilittt  LeonaidoSalviati  ncUc  fuc 
Rime  burlefchc . 

Quand’ e'  s'udi,  the  Maefiro' Mate  trio  ■ . • ■* 

Medieo  aveva  a mont  are  in  bigencia, 

Ognuno  avev'à  già  V erecchit  deconeia  ; ' ’ 

fentir  qualehe  fermone  ordinerio.  ‘ 

fl)  Franco  Sacchetti  Nov:  xxii.  kxifle.  Forfe  fu  più  vers',  e fufidk^ 
xevole  predica  , quefta  di  quefio  Fratieello , the  non  fono  quelle  de* 
gran  Tttlogi,  the  metteranne  ton  le  lero  parole  li  rtcchi  ufterai  iit 
F aradifo , e fapranno  , che  menteno  per  la  gela , e fia  thi  vuole  , 
the  ft  un  ricto  è morte , abbia  fatto  tutti  i mali , che  mai  furont , 
muna  differtnzia  faranno  dal  prédit  are  di  lui,  al  predieart  di  «T, 
Francefee  &c.  * r 

Cî)  Agrc/lo  . Per  chi  non  hà'btni  patemi  . 

(4)  «f»/*,  c giufo  in  cambio  d’ insà,  à*  ingiù . Il  Pctrarca  Canz.  xit. 
Jo  penfo  fe  là  fufo  ' 

Onde  ’l  Motor  etemo  &c. 

Benchè  fiano  proprj  piîi  délia  Poefia , che  délia  Profa  ; nondimeno 
da  Profatori  del  buon  Secolo  fi  trovano  adoprati . 

\j)  Sibille  , Intendcli  délia  Sibilla  Pontica , A Pocti  è permefib  1’  ufa- 
rc  il  plurale  in  vcce  del  fingolarç  &c:  corne  fi  difle  in  altro  luog» 
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Oh  d'eloquenza  gloriofc  pone, 

Spalancate  a Fronton,  chiufe  ad  Orfatto, 
Perché  mi  lOccM  (i)  un  pô  di  Idde  in  fortCf 
Già  lotto’i  capczzal  due  foidl  appiatto./ 

FINE  DELLA  SATIRA  IX. 


.Kel  Ojro  dc|lc  Sibille,  la  Pontica  h V ottzvz  ^ c vireva  fécond* 
Eraclito  a tempi  di  Solone , e di  Ciro . A^tii  le  ciedono  fuppofle  , 
corne  fi  è altrqve  oflervato,  almeno  in  quanto  al  numéro . Due  bcl- 
lidime  Statue  raffiguranti  due  di  quefte  Sibille  veggonfi  nellaVilla^ 
Ludovifia  di  Roma  . 

(<5)  Succederebber  miracoli  alla  fua  morte  per  far  conofeere  la  fantitk 
' délia  perfona.  Boccac.  Decam.  G.  ii.  N.  i.fcrivedi  unArrigo  che, 
J^ero  0 non  vero  cht  Ji  ftjje  morendo  egli  sddivenne , féconda  tht  à 
Trivigiani  affermant , che  neW  ont  délia  fua  morte  le  campant  dtllm 
maggior  Chiefa  di  Trivigi  tutte  ^ fenza  efj'er  d»  êlcun 
minciarono  a fonart. 

(7)  Squillt  cioè  le  campant . Gio.  délia  Cafa  Son.  i. 

Pur  fuel  defiarmi  al  primo  fuon  di  fquilla . 

. Dicefi  talvolta  aile  f quille , per  cui  s’ intende  la  mattin*  , dallc^ 
campane  che  fi  fentono  fui  far  del  giorno . Il  Perrarca  Son.  87. 

Ch* a nona  ^ a vefpro  ^ aU'alha^  td  aile  fquille' 

' Squillt  fi  chiamano  ancora  que’  che  noi  diciamo  gamberi . Crufea. 
ÎCOLa  poco  buona  condotta,  tenuta  dal  Menzini-fovverchiamente  dat* 
al  rino  e al  givoco  delle  carte  era  taie , che  quantunque  fovvenuto 
dagli  Amici , affiflito  da  Protettori  , e provifto  di  fumeienti  rendi- 
te  Ecclefiaftiche , fi  ridufie  negli  ultimi  iuoi  giorni  ad  una  Aato  si 
■eceffitofo , che  (c  non  fofle  Aato  Canonico  di  S.  Angelo  in  Pefche» 
Tia,  poteva  rinovarfi  a fuo  dôlTo  il  cafo  com'pafllonevole  del  povero 
Gentiluomo  di  cui  fi  fa  memoria  in  codcAa  Satira . Fu  egli  con  ca» 
rità  CriAiana  feppellito  nella  Chiefa  fuddecta  a fpcfe  de  luoi^CsUcr 
’ ghi  col  fcg.  Epitaffio  ' ' 

• BENEDICTUS  MEMZWIUS 
FLORENTINUS 

HUJUS  ECCLESIÆ  CANONICUS  ' 
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Kgndejt.di  mkaSemÿietà.  neîla.  priante Safira y antmaîa  da 
uno  /piritOyèd  ener^h  Dantefca*  Si  adiità  t origine  délia 
• mifiredfhzaycbe  è[irvizip  nel  qudle  ingolf atojl  f Entphinorifa 


Il-i  t , 

>« 


flaccarjs  dagli  oggetti  terreni^  cbe  non  gîi  permettono  il  foîUvdr, 
la  mente  a celefli  » !^  facile  il  conofcere.  Iddio  ; tutto  il  Create  lo 

predica,  ma  la  àifficoltà  â'intender  le  .cofe  fpirituali^  geîta  alcu- 

' '.•<  > 


ni  malconjîgliati  in  un  tal  partito  infelice»  La  fuperhia  parimen* 
te  accieca  f intelletto y perché  non  ravvijî  quel  ch' é fpirituale  y e 

r 

* ■ pervêrte  la  volontày  perch*  ei  Jî  mena  nell*  indipendenza  y e fl  fac» 

eia  lecito  cib  che  le  piace.  Il  pajfaîo  non  meno  cbe  ilprefente  Seco- 
lohaprodotto  valorofi  Campioni  délia  Religione  contro  gV înere^ 

, r 

t 

• ’àuli . Il  Padre  Paolo  Segnerî  délia  Comp»  âi  Gesù  y H Conte  Lo- 

, ‘ ^ ' * 

renzo  Magaîotti , e Bernardo  Trevifani  apprejfo  di  noijîfon  fe* 


gnalati  in  si  gloriofa  imprefa»  In  Ingbllterra  Samuel  ClakCy  e,in 

Germania  il  Nieu\yentyt  &C-,  J^eggafi  anche  quel  che  eontro  cof 

,**#**  ^ ■•  * « 

toro  difcorre  Platqne  fpezialmente  nel  Dialogo  x.  àelle  Leggîy  do* 


' ‘ Ve  propane, per  raffrenar  quefta  razza  di  gente  tutto  il  rigore  pià 
^ fiera  ^ che  feppe  egli  ideare  in  quel  fuo  immaginarioSiftema  • 
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SATIRA  DEGIMA: 


O 


L 


A ruota(i),  il  faflb(2),fr'I  wrator^rifagno  (3) 
Non  fpaventan  Gargiliô  (4),  anzTei  difprezza 
£ la  giudecCa  (5);  éd  il  gelato  Xlagno . 

. . . Ml, 


iO  Qucfto  principio  non  men-rH(^utq\  pi^.folminante  di  -qudto 
délia  Satira  antécédente , balla  a fàr  conôïcere  il  genio , la  fierezza— 
del  noftro  Menzini  ,,c  infieme  ipirabil  Au  difpofizioac  per  ial,fpr- 
ta  di  'Poésie , in  cui  fi  lefe  incompàtabfle  , c Tuperiofe  imèhe  ‘ 'a  piîi 

• pregiati  Satirici  ^ ,,  . ■ , . 

(i)  Il  Coppetta  nelle  fue  Tlime  dilTe  ■ ,J  • 4 . % 

Di  Tantal  proverai  la  fete  , e 7 fajjb 
Di  Sififo  y e diTitia  il  fiero  augtllo^  “ 

E Lud:  Adimari  Sat:  v. 

E maniéré  di  pêne  al.  tutto  ignoté  Ai  yx  ç’.',’  i . ]_ 
Fur  lungo  tempo  ail’ infernal  Cittaie 
Ftumi,  fajjt , aifvoltoi  y cateno',  e ruote.  ' ••  • 

(0  L*  Avvoltoio  . Lo  ftelTo  Adim:  nella  Sat:  iii. 

Paffa  dijciolto  il  vorator  grifagno.  , - 

(4)  Per  Gargiîio  nome  finto  tolto  da  Orazio  Ep:  6.  ( chc  è qui  ÿap- 
preientato  un  Filoîbfo  de’  Seguaci  d’ Epicuro , i quali  follanzç  Jm- 
materiali  non  ammettono  ' ' - 

E l’anima  col  corpo  mort  a fanno.  ) 
s’intende  il  Dottor  Antonio  Uliva  di  Reggio'di  Calabria  Lettort- 
nell’Univerfità  di  Pifa,  di  cui,  ferive  il  Cavalière  Marmi  y che  fu 
• uomo  di  mala  vita,  arrogante,  impollore,  e di  punta  £ede.  Godeva 
la  protezione  del  Cardin^e  Leopoldo  de’  Medici  per  cagione  dell’ 
- Ef^rienze  delP  Accademia  del  Cimenta . Ebbc  molti  nfemici , ^ffendo- 
li  fiata  infidiata  due  volte  la  vita  : finalmentc  mutate  le  cofe  délia.. 
Corte , e prefo  un  forte  impegno  con  perfona  alta , per  fofpetto  di 
efler  uccifo  rinunzib  la  Cattedra , e anaato  k Roma  pafso  k diverfi 
impieghi , dove  per  la  fua  cattiva  vita  fu  polio  nel  S.  Offizio , e al 
fecondo  efame  accollatofi  ad  un  finellrone,  acciecato  dal  Diavolo,  da 

3uello  precipitofamente  fi  gettô , e dopo  tre  ore  mori  . Di  Coltui 
ice  il  Menzini , che  non  credeva  P inferno,  il  quale  relia  qui  cir- 
coferitto  dalle  pene , che  vi  hanno  figurato  i Poeti  Gentil! , c Dan- 
* te.  El*  Ruota  è quella , a cui  attaccato  IlTione , vk  perpetuamente.. 

Îjirando . Il  Sajfo  fovrallante  a Tantalo  , e che  minaccia  ai  fchiacciar- 
o ; O pure  è il  Saflb  chc  pona  e riporta  Sififo  fui  monte,  c chc  feinpre  ri- 
cade  abbaflb  . Il  Voratare  grifagno  hl’A\yo\to]oy  chc  il  fegato  divora 
di  Tizio  . Tutti  tormenti  dell’ inferno  Poetico  y in  quelle  duogo  pci 
«rnamchto  accennati . Lucrezio  III.  ' " ' 
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Ma  quando  l'epa  avrà  fracida  (i),  e rae*za,' 
O ch’ ci Tara  per,  la  quaçràna  (j)  lîracçp, 
Cïw  si^  chcin  la^uia  ci  s’incavczza?  (3) 


Or 


Ntc  mtfer  imptnJeai  magnum  timet  aere  faxum 
. Tantalus. 

• E Giovenale , dal  Mcnzini  qui  fcnza  dabbio  imitato , difle  nclla  Sat, 

XIII.  if.  SI.  , 

. ' A’cf  rota  i iîee  furiæ  » net  faxum , aut  vulturit  atri- 

Pana.  . J 

(5)  Mattco  .Franco  Son:  . 

• Che  ftr  te  ferla  un  luogo  alla  ^udeeca.. 

' L'uliiœd  cierchio  dcll’  Infcrno  di' Dante  è un  Lago  ghiacciato  in  quat- 

• tro  giti  dilVinto  , l’ultimo  , de’ quali  che  termina  col  centro  dellaTer- 
'raVcî  'lO  thiam  1a  Giudecca  , da  Giuda  che  vi  è dannato  con  Luci- 
‘:fero';  cd  altn  dife  tradirono  i loro  benefattori . Il  nollro  Gargilio  r/e» 
•-tncflbin  pratkala  Lczione  dcl  Maeftro  d’empictà  Lucrczio  Lib:  iii. 

Et  motus  ille  foras  praeeps  Acheruntis  agendus 
Funditus  humanam  qui  yitam  turbat  al  imo.. 

La  Giudeeca , volgarmcnte"  la  Zuecck  è ancora  iin  (ïiartier  popola- 
tiifimo.in  Vcnezia  con  gran  Canale  che  lo  attiaverfa , e cosidectoda 
'Giudet  che  vi  abitano. 

(i)  Qjaallora  l’Empio  vcdc  la  morte  pih  da  vicino,  dice  Plinio  il  gio- 
vane  Tune  Deos , tune  hominem  efe  fe  meminit . Coù  quando  Coftui 
^r  idropisia  , o per  altro  malore  vedrà  da  prclTo  la  morte , non  farà 
SI  franco , c temerà  corne  côfa  fifica  e rcalc,  quel  che  prima  fpaccia- 
va  per  immaginario.  Boileau  Sat.  1.  ■ ‘ 

Qui  fait  T homme  intrépide  ^ et  trernhlàtit  de  féllefe 

Attend  pour  croire  en  Dieu  y que  la  fleure  le  ' wejte. 

£ Gioven.  Sat.  xm.  ' 

Prtiterea  lateris  vigili  eum  febre  dolorem 
Si  coepere  pati , miffum  ad  Jfita  corpora  morbum 
■ . ^ Jnfrflç  eredunt  a numtne  , faxa  Deorum 
■ • Hae  et  teld  putant.. 

ScrilTe  Platone  d*  alcuni  Ateilli  del  fuo  tempo  ; Nullus  eorum 
sdolefeentta  ufque  ad  feneblam  tn  hae  optmone  y quod  Dn  non  funt 
perfeveravit . De  Lcg:  Dial.  x. 

(a)  Dante  Inf.  C.  17; 

Quai  è celui , eh*' ha  si  prejfç  U riprezio^ ** 

Délia  quartana  , ch*hà  gid  T ugna  fmor 
- ■ E tréma  tutta^pstr  guardarsdo  il  rezzo."  ..  .•  f .» 

_ £ il  lircnzuola  Cap.  in  Iode  del  Legna  Santé  • ■ - * ■ - 

Eran  ventifei  mefi , 0 poce  'mance  . . ' 

Çb*’ attTTne  avtva  avute  tre  quart dnt  ^ ' 
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Or  ch*egli  c fano,  fe  gli  dV,  che  Ciacco  (i)‘^ 
Tién'-colaggiuroall’êrta  (2)  là  pànde^a>j;‘ 
('Efpofto  al  vehto ^ ë' dalla  piog^ia  ^ëcb , 

Si  fmafcella  di  ri  fa  (j)  i e fa  una  cera 

D*un  Saiiraccio,  che  conduca  aî  b'âlîo  

per^Montc  Morello  (4)  una  Verficra.  (5) 


Che 


i. — . 


.lA 


lo^p^xtn  .bu^ol , non  chc.  fianc'ô, 

(3)  L^'îftitgne' MaMdi^  (!ilCQ\*A  cWcî'eî^Tncredulei  font  de  faux  braves  qui 
fe  donnent  pour  ce  qu'  ils  ne  font  pas  . Incavçzzare,  lo  credo  ycrbo. 
nuovo  formnto  da  cavezza  , ch^ç^q^uclh  fune'o'ruga'ttô  che  fi  pohé' 
a cavalli  per.  tencrgU  à- frcnp  i ç' in  timprêjj  E.qûi 
tnonry?  . Si  'dicc  incayczzàr  'unô  .,  'teh^'ld  a tipu)ije^;ç4i^j!^^ 

(1)  Solennc  Ghtorto'nè  mcfib  da'; Dante  ifeUrinîernp  à.pa^ 
bil  gragnuolata  con  |Il  akri  golofi;',  la  ifua’V%acii^  d, 
quefto  foprannome  di  , chc'prôprramenté  val^ 

ly.' ddVInf.  leggiamo^  ' . . ..;  V ^ 

Voi  Cittadînfmi  cMamafle , Ciacco  - Y 

'Corne  tu  veât  alla  ptoggta  mt  fiaccp.  •.  •/;  r • 

^ Il  Landrhi  hotô  nc’iudi  Comenti  alla  Div:  Commedia  yd\'é^Gaçcom 
hngua  Fiorentina  fignifica.  |>orrc[ , animale  natb  folamente  péri  ingrâfi*  » 
■ fare , ed  empiere  il  ventre;  onde  nel  Simpofto  del  Mag.  Lorenzo  fi  Icg- 
‘ gc  al  Cap.  ni. 

^ . Cacio  y carn*  y uova  y ogni  cofa  avviluppa  y . , , , , 

• . • • • ■ Et  frutte  y et  herbe  , corne  fejfe  un  Ciacco.  •;  : , 

QficR,o  Ciacco  y da..fuoi  Concittadini  cosi  denominaco  dicôn  *che  ’fu 
uomo  artai  éloquente  , pièno’  d’urbanità,  ,di,  motti , e di  facezie.  Era 
di  foaViflima  non  imprudente  converfâzîône , e nellc  àltre  cofe  de- 
gno  di  eflerc  amato  ; ma  tanto  fervo  délia  gola , che  in  briève  tem- 

{)o  confumate  le  fue  foltanze  , corne  Iftrionc,  c Parafilto  frequentava 
e Gafe  de’ Potçnti , e con  fue’facczieê'raotfi 'arguti'uçccllava  abuo* 
ni  bocconi  . Anche  il  Boccaccio  fà  di  qûeilb  • Ciacco  mçnzionc  ncUa 
, Nov.  8.  délia  i:x.  Giorn:  ' -,  . ..  ' V Y ■ t - ' 

(2)  AU*  ertd  y cîoè  rivolta  all’insîi  ' ‘ ' ' '•  ‘ . .1.,' 

(3)  Ride  fuor  di  mi  fur  a . Aleflandro  Allegri  Son: 

Che  fmafcellar  fa  tanti  dclle  rifa, 

E il  Chiabrera  Rim.  P.  iir-  . . . . x * v ^ 

Ei^fi  fmafcellerebbe  delXerife’  ' ' 

Guardando  lè  fciocchezze'âe*  mort  ali. 

Ang:  Firenzuola  n'elP  Afin  .d*  oro  : È'/îando  in,orecchi  .fer  udira^ 
quel  ch*  e*ragionafferoy  un  di  colorofmafcellando  dalle  rija  dijfe 
(4)  Monte  pietrofo  e feofeefo,  tre  miglia  diftante  da  Firenze  . Era-t' 
una  volta  picno  ‘di  felve  d*  abêti  » ma  da'luhgo  tempo  mirafi  affatto 
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Che  a chi  nel  mal  oprare  ha  fatio  il  callo  (i) 

QueQo  fol  relia  : il  rivocarc  in  dubbio  - 
^ . ‘'L’cierniià  (2}, che  al  bene  è piedcllallo. 


fpôgliato  , e deferto  . Il  «aglio  , che  contre  l’antico  divieto,  fu  fac- 
to di  tali  ,alberi  .fui  .çrinc  di  elfo  , con  averne  cftirpate  le  plante  , 
“’c  fta'to  d'  ùn*  danr.o  iiotabilc  per  rapporte  ali' aria,  e à venti.  Q.uef- 
ti^.non  aVendo  più  aUnin  riparo  , che  trattenga  l' impeto  toro , in- 
I.  fcliano  lovente  la  yieina  Città  , e l' amène  campagne  ail*  intorno  . 
' Qucllo  Monte  ba  dato  motivo  a diverfi  Proverbj , tra  quali  a quello 
. .di  chi  lia  raalinconico  c pcnficrofo , accennato  da  Brun:  Latini  Pd- 
Cap.  V.  St.  15. 

. , - E dammi  in  tefta  di  Montemorello. 

«É  l’raltro  ♦ far  comf  It  Starac  di  Monttmorello  j.  che  vivon  d'aria  . 
.lOudc  Luigi  PuJci.Son. 

Deh  Jciocce  , tu  ti  pafei  di  ruggiaâa  ■ ■ ■> 

Conte  le  flarne  di  Montemorello. 

(5)  Da  Adverfarius  ( col  quai  nome  nella  Serittura  Epill.  i.  Petr.  è 
diffegnafo  il  Demonio , Adverfarius  nofter  Diabolus , c che  Frà  Ja- 
copone  nellc  fuc  Canzoni  chiamô  Awerfario  ) il  Volgo  fece  Verjte~ 
r*  infenfodiun  Ente  orrendo  , e malcfico  . Morgante  C.  xxi.  St.  27. 

Mai  non  fi  vide  più  fozza  figura  .... 

Tanto  ch' e lia  pareva  la  Ver  fier  a 
E Satanajfo  n'  avrebbe  paiera 
E Aleto , Jefifonc  , e Megera. 

E il  Grazzini 

Ami  fon  per  Ftrenze  mofiro  a dito 
Corne  s’.io  jofii  proprio  la  Verfiera  ^ 
r • . ' O qualche  animalaccio  travefiito,  ’ 

La  Verfiera,  c il  Bau  in  Firenze  , il  l.upo  manaro  in  Roma,  il 
Toro  in  Ifpagna  , cd  altri  fimili  fpauracchi  fervono  aile  Madri , e aile 
Nutrid  per,  intimorirc  i loro  bambini , allorchè  piangono. 

Ô)  Ha  fatto  il  callo,  cioè  ba  fatto  l'abito , o 11  è inviziato . Lat:  0^- 
calluit . Il  Beccuti  in  un  Cap.  contre  la  Donna  da  lui  amata  ferifle 
L’  aver  nel  mal  oprar  già  fatto  il  callo  &c. 

E Victor  Vetcori  Son:  Burl:  ^ ^ 

Ma  il  tenti  in  van^  perchi  ha  già  fatto  il  callo.  ' ' 
(1)  L’ etemità  beata  colla  fperanza  del  premio  inidrizxa  gli  uomini  al 
-,  ècne  operare  ^ la  infelice  ,e  penofa  gli  fpaventa  , e ritira  da’  vizj  . 
Di  quefia  credenza  nè  vider  la  necdliià  anche  i Gentili  ; corne  puô 
oliervarli  prclTo  Cicerone  , Platone,  cd  altri.  Gioven:  Sat:  ii.  ' 
Effe  aliquid  Mânes  , et  fubterranea  régna  &c. 

Nec  pueri  credunt  ^ nifi  qui  nondum  are  lavantur  y 
Std  tu  vera  puta.  - • ) 
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E per  quant* anni  cgii  rawolga  al  fubbio,(iJ 
Mai  non  fia,  che  fi  muti:  e^uova  mafia 
Ben  fia,  chc  aggiunga  al  fccllcrato  rubbio.  (i) 
Per  quefio  i giorni  in  gozzoviglia  (3)  ci  pafià, 

E ncllâ  fogna  dc*fuoi  viaj  immerfo. 

Quai  porco  in  brago  (4),  nel  lordume  îngràfia. 

Ed 


. Dante*  ncl  Convivio  fcrifle.  Dico  , che  intra  tutte  le  beftialitadi  , 
quella  e fioltijjima , vilijpma  , e danncfiJUima , chi  créât  dopa  quefta 
, vita  , élira  vita  non  efjere  ; perciocchè  , fe  noi  rivolgiamo  tutte  le  ' 
. jcritture , si  de*  Filofofiy  corne  d' altri  (avj  Scrittori  ^ tutti  concor^ 
àano  in  queflo^  che  in  noi  fia  parte  alcuna  perpétuait . 11  linguag- 
gio  de  Lihertini  fuol  eflcre  corne  abbiamo  nell*  aureo  Libro  délia  Sa- 
fienza  Cap:  11.  Ex  nihilo  nati  fumus , et  pofi  hoc  erimus  tanquim 
non  fuerimus . Il  dotto  Racine  qucfti  Empj  circonfcrivCj  ncl  -C.  Vï. 
dcl  fuo  Poema  La  Religion , côsi  ' 

------  0 liens  falutéires 

Vous  captivêz  encore  quelques  âmes  vulgaires:  ' 

I Mais  un  fublime  efprit  vous  brave  hautement  ^ 

Et  fe  vante  aujourd'hui  de  penfer  librement.  > 

Il  doute , il  en  fait  gloire , et  fans  inquiétude 
Porte  jufqu*  au  tombeau  fa  noble  incertitude. 

(1)  Il  Coppetta  Son:  in  morte  di  un  ccno  Tommafo  da  Fano  Studcn» 
te  in  Pcrugia 

Montre  al  fubbio  volgea  l*  età  pià  bella, 

£ ncUa  Canz.  xxxix.  Franc.  Petrarca  . . 

Che  pur  deliberando  ho  volto  al  fubbio 
Cran  parte  ornai  de  la  mi  a te  la  breve. 

Metafora  prefa  dalla  tela , che  a proporzionc  che  fi  va  formando , fi 
awolge,  ad  un  grofl'o  Icgno  tondo,  che  fi  chiama  il  fubbio;  ed  cio 
ilrumcnto  de  Tcffitori  . Vuol  dire  per  quanti  anni  fia  perefferlun- 
ga  la  vita  di  cofiui , ei  non  mutera  fiile  ^ e anderà  fempre  peggio* 
rando  , Anche  rAriofio  Sat.  ii. 

Ma  fe  a volger  di  nuovo  aveffi  al  fubbio 
I quindici  anni , che  in  fervirlo  ho  fpefi , 

Pafjdr  la  Tana  ancor  ^ non  fiarei  in  dubbio. 
ip.)  Al  fcellerato  rubbio  . Cioè  alla  gran  quantità  dclle  fcelleraggini  nè 
aggiungncrà,e  ammalferà  fcmpredelle  nuove  Rubbio  è una  mifura  grof- 
fa  di  grano,  o biade , c fi  prcndc  ancora,  corne  in  queltoluogo,  pcr^ 
! una  gran  quantità  di  qualunquc  cofa  . Ant.  Malacefii  nclla  JSetta^ 
Ottavc  rufticali  ined: 

Tal  che  ^ s*  io  avevo  in  cafa  di  que*  fec chi 
lo  gli  hare*  fpefi  ^ s'i  n*  avejfi  un  rubbio. 

(3)  Luca  Tcrenzi  Sonctto  coatro  un  Bacche.ttone 
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Ed  è ne’ béni  di  quaggiù  perfo, 

Che  Uiraa  più  di  Tenie  (i)  un  pentolaccio, 

Che  di  benedizion  girfcne  afpcrfo. 

Per  lui  è il  Bellarroin  (2)  carta  da  flraccio,  (5) 
Legge  il  Comenio  (4) , e dice,  che  la  Bibbia  (y) 
Ë’  rancia  Horia  (6),  e vecchio  fcartaiaccio. 

Chi 


Ha  in  mano  un  eoroncion  eon  la  medaglia , 

E in  pubblico  vim  eon  baffe  eiglia  ; 

Ma  , quando  fla  in  fecrtto  , gozzoviglia  , 

• E Crifto  prezza  quanta  un  fil  di  paglia. 

' E il  Chiabrera  Rim.  P.  11. 

E di  giorno  t di  notte  il  forno  eeee  ^ 

Ed  il  Popolo  fa  fut  gozzaviglie  . 

1 Saviaincnte  pcr6  Lucrezio  ù olTcrvare  ncl  Lib.  iv.  che  ' \ f 
-------  medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliquid  , quod  in  ipfis  floribus  angit. 

(4)  O fia  nel  fango  , e pantano  . Orazio  Lib.  i.  Ep.  4. 

Me  pinguem,  et  nitidum  bene  curata  cute  vif  as 
Cum  rider  e voles  Epieuri  de  grege  poreum. 

( Ncl  C.  VIII.  dell' &/■.  Dante  canto 

Quanti  fi  tengon  cr  laffù  ^an  Régi , ’ 

i.  qui  ftaranne  corne  porci  in  brago. 

. Dinota  lo  ftato  libidinofo  . S.  Pietro  Ep.  z.  Ÿ- 
' lutabro  luti  . Di  que’  rali  dediti  al  difordinato  piacete  il  Pctrarca_. 

- Trionf.  Mot.  Cap.  ii.  dilTc 

.'  Ch'  hanno  poflo  nel  fango  egni  lor  cura. 

- E ne'  Beoni  Cap.  iv.  fi  legge  * 

Che  corne  porci  corrono  ail’  imbratto.  " ' ' 

(i)  Corne  Efau , che  per  un  dbo  s’i  vile  barattb  con  Giacobbe  i fuoi 
diiitti  di  primogênitura.  Simbolo  de’ mondain  che  brievi.,e  fearfi 

• béni  antepongono  agli  eterni  , infiniti . Dcllc  Icnti  fi  cibavano  i Fi- 
' loi'ofi , cd  in  ifpccie  i Cinici  . Quelle  di  Damiata  nell’Egitto  crano 

le  migliori  , che  noi  diremmo  di  cottoja . Virgil.  Georg.  Lib.  i. 
Nec  Pelufiaca  curant  afpernabere  lentis 
I E Marzlale  Epig.  L.  xiii.  ■ ' 

Accipe  Niliaeant  Pelufia  munera  lentem  . 

(i)  Roberro  Bellarmino  nacque  1’ anno  1542.  in  Montcpulciano . En- 

• trato  da  giovane  fra  Gefuiti  fi  refe  in  oreve  tempo  célébré  per  pic- 

• tà,  e dottrina;  Onde  Gregorio  xiii.  fattolo  venire  di  Fiar.dra  gli 
confcri  la  Cattedra  di  Controverfic  nd  nuovo  Gollcgioda  eflo  fon- 

- dato  in  Roma.  Silto  v.  lo  mandô  a Parigi  in  qualità  di  Teologbdcl 

Cardinal  Legato  , cd  efiendo  f*oi-di  ritc^no  venne  impiegato  in  ra- 
guardevoli  polti  non  folo  dcU’  Ordln  fuo , ma  délia  Cône  Pontifida 
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ancora  : Finalmçntc  per  gli  importanti  fervigi  refi  cogli  eruditi  Scrit- 
ti  alla  Chicfa,  particolarmcnte  ncl  confutare  i falfiDogmi,c  le  pcr- 
niciofc  propofizioni  degli  Erctici  , meritô  il  Btllarmin»  d’cflereda 
Clcmente  viii.  crcato  Cardinale  ncl  1J99  » e due  anni  dopo  Arci- 
vefcovo  di  Capua . Giunto  pofcia  ail’  ctà  di  79.  anni  mori  egli  in_. 
Roma  ncl  i5ai.,  c voile,  effer  fepolto  nella  Chicfa  dclla  Cafa  Pro- 
fefla  detta  il  G««  . Si  rinovè  a tempi  dclla  fcl.  mcm.  di  Bcnedct- 
to  XIV.  la  caufa  dclla  di  lui  Beatifîcazione , e fi  trattô  eziandiodi  di- 
chiararlo  quinto  Dottore  di  S.  Chicfa;  ma  l’antico  contrario  voto 
dcl  cel.  Cardinal  Aixolino  arenô  fi  lodcvol  difegno.  Niun' Autore 
ha  meglio  dcl  Bellarmino  difcfa  la  Caufa  dclla  noftra  Cattolica  Fc- 
de  ; e tutti  i ncmici  di  effa  hanno  talmcnte  qoefta  verità  ricono- 
fciuto,  che  non  v'ha  forfe  Tcologo,  fra  cfTt , di  qualche  grido,  che 
feelti  non  abbia  per  ifeopo  délie  fue  controvcrfïe  i Libri  del  Bellarmino 
(3)  Bcrni  Cap.  in  Iode  dell*  Ago 

Il  refto  fi  fui  dir  carta  da  flraeeio. 

<4)  Comerio  in  altre  Edizioni  fi  legge  ; ma  lo  tengo  per  "errore . di 
flampa  , giacchè  per  quanto  io  fîami  attentamente  adoperatoa  iînedi 
rintracciar  qualche  notizia  di  un  tal  Nome,  inutile  è riufcita  ogni 
xicerca  . L’erudito  Annotatore  dcU’ anteccd.  Riftampa  di  quelle  Sa- 
tire , citando  un  MS.  di  proprio  pugno  del  Magliabechi  ( ove  in  vc- 
cc  di  Comerio  trovafî  Camiero  ) fembra  portato  a credere  che  Camie- 
ro  veramente  Icggcr  fi  debba  . Infatti  Daniello  Camiero  , Miniflro 
dclla  Setta  de’  pretefi  Riformati , e ProfefTore  di  Tcologia  a Mont- 
albano  ( célébré  Ira  fuoi  peraver  efTo  compoftf)  il  famolo  Editto  di 
gantes  ) ptibblicô  contro  del  Bellarmino  un  Corpo  di  Teologia_ 
intitol.  Panflratia  Catholica  &c.  , e relié  uceifo , nell’  anno  iftefTo 
délia  morte  del  Cardinale,  da  colpo  di  artiglieria  fopra  un  baloar- 
do  délia  Città  fuddetta  di  Montalbano , dall’Araai  Cattoliche  cinta 
d’afledio.  In  altro  MS.  da  me  veduto  in  Roma  trovai  Luttfo . Con- 
tuttociô  io  fon  di  parère  che  di  niun  di  cofloro  intendclTe  il  Mcn- 
Zini , ma  piuttoflo  di  Giovanni  Amos  Comenio  ( fuo  contemporaneo  ) 
noto  Grammaiico,  c Teologo  Protcflanre  délia  Moravia.  Coflui , un 
dc’ccrvclli  piii  pazzi,  e bizzarri  delSccolo  paflato , concepi  da  fa- 
natico  ch’ egli  cra  , idée  impraticabili  , c llravoltc.  Quindi , vantando 
vifioni  flraordinaric , ed  importanti  fcopertc  fopra  le  profezie  dell’ 
Apoealiÿe , promife  a fuoi  Seguaeî  il  Regno  de’  Aftllenarj , che_ 
cominciar  doveva.à  detta  fua,  intorno  al  1671. . Ma  di  quelV  ultima 
ridicola  prcdizionc  non  ebbe  ( coine  dell’  altre  ) la  confufione  di  ve- 
. derne  la  falfità  , perché  un’ anno  prima  in  Amllerdam  terminé  la_ 
vita  . Tra  l’ Opère  da  quello  Impoflore  date  alla  luce  ft  contano  Ia~ 
nua  linguarum  reÇerata,  alcuni  Commentarj  fopra  l’ ApocalilTe,  P<w*- 
fophia  Frodromus f ed  altre.  Dopo  matura  riflefllone  parendomi  adun- 
que  meno  improbabilc  lo  sbaglio  de’  MSS.  nella  fbla  murazionc  d’una 
n.  in  una  r. , Comenio , e non  Comerio  mi  fon  creduto  Icdto  di  far 
ûamparc  ncl  Tcllo. 
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Chi  è coftui  che  la  giornca  s’affibbia-  (f)  ‘ 

(.  ) , n;iù.';^ricontro  a Dio?  ahi  del  fuperbc?  Adamo<. 

’ iQoefta  i la  racdè  , che  qnaggiü  fi  tribbia.  ) 
rnE  {i^îiiJrpef  iitc  a noi  dolcc  richiamo»  -,  '') 

C:-)  Schieranfi-'in  tnoftra  quefte  ’cofe  belle,. (2) 

Che  fon  dcU’intelletto  ed  efca,  cd  amo. 

Ma  .l’Empio  il  follevar  l’occhio  aile  ftelle 
Xï'fKma  rnipaccî6‘,~c  ^cf  di  la  for'crcde; 

Che  fi  narrin  di  qua  mcfc  novclle,  (.î)  * :,c  j .û 
•V  • 'Ccc  • • ■••  • . ' l Dun- 


(5)  Bibbis  , dal  Greco  Bibles  , chc  fignifica  Libre  , riome  dato  per  ec- 
ccllcnza  alla  Sacra  .Scrittstra  corne  al  piîi  importante,  e più  pre- 
giato  di  tutti,  i Libri, 


',.1  i 


..r;i 

I 
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j^valeva  alla  Toga , o velte  Curulé  de  Romani.  In  oggl  fi  piglia  perToga, 
*o  Vefte  Curiale . Affibbiarfi  la  giornea  valc  prefnmer  troppo  altamcnte 
f(Ç  ftellb  f E ip  quelU»  fentimento  il  Lâfca  lo  usô  'MadrigaltJJ'^  3 j.  * 
Forfe  fmà  chf  la  giomça,  m’,aÿibbif, 

J ^ '11  Bàrçtti  aellç  lue  Stànze  Contadinefebe  ' '^  , ‘ . 

“,E  agfii.Amader  fi  sfibbi  la 
ft)  Dante  Inf.  C.  xxxtv."^  . 

: >!«'■„*  Salitnmo  sù  et  ^imo  , ed  i«  pcondo  v^ 

* •“  ■ -Tanto  ey.io  vtdi  delle  coje  belle  ' , 

.11  dçgnifr..Redi  Son.  8.‘  Vt» 

i;  , ” - - e nuiwf  cofe  ÿ' > 

E we  più  belle  , e più  fiu^nde , e rcfiçe  ' , 

Alla  'vifta  del  Monde  iv  Terra  efpofe. , 
n Davide  difie , che  i C icli  erano  i bandirori  délia  gloria  del  Creatote , CrS. 
Paolo  a Romani  C.  i.^f.  lo.  taccia  d’inefeufabili  i Gentifi  , che  dalle  cofe 
creatq  efpqfle  alla^,  vifta,  potendo  eglino  venire  in  cognizione  di 
quel  ch'e  l'nvifibile  in  Dio,  cioc  de  di  lui  attribut!  pi^  luminpfi  , 
«on  lo  ricpnobbcro  ppr  l’Ente  fupremo,  ne  1’ onoraion , corné 
.▼evano.  ^ggiamente  difle  Claudiano  in  Ruff. 

•'  Nam  cum  difpofiti  quafijjem  fadera  mundi 
, Preefcriptofque  mari  fines , tune  omnia  rebar 
Confilio  firmata  Del  &c. 

. Ed  3 Pêtrarca  Canz.  xlvii.  , > 

- f Da  volar  fopra^l  Ciel  gli  avea  dat*  ali  \ • 

,1,  Per  le  toje  mortali  , , J -,  : * 

Che  fon  fcala  al  Fattor , chi  ben  1‘  efiima. 

(3)  Opel  dic  difte  Orazio  Fabulâque  ^anes . Sal,  Rola  nella  Sac.  T/ 
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Dunque  Gargilio  egli  fark,  che.vedc  ■»  * 

Meglio  di  Scoto  (i),  ’c  del  Paftor.  d’Ippôha,  (2) 
• E pon  più  fatno  al  loro.incoturo/irpicdc? 

Chè  dicc:  il  tutto  è a cato  (3);;  a.cafo  tu0na 
Iddio  fu  gli  cmpjj.e  che  fon'  foIè  Argîvc,  (4) 
Cio  che  tra  noi  di  Ipirital  rifuona, 

- • i ’ ' Ne 


<>) 


introduce  un  crftpio.a  parîar  cosi  ^ • : i.  c;..0 

• ’ ' ’ Non  ajpirar  ad  alîra  gtoria  '&  palma^ 

- Che  del  folazzo , e awr  per  cianda , • apologo  

- Ciè  y che  dopo  di  noi  Jarà  delV  Alma.  . . . ... 

Sopra  altra  matcria  il  Bcmbo  cantè  in  ccrtc  Stanzc  . ’ ' V \ 

• ■ ' Son  foie  di  romanii  e fogno  ei  omhrky  ' 

. ^ ÇJje  V ÿreme  *ngomhra^p^:‘\,  ’ \ ^ 

(i)  Gh.  Dum , pih  conofciuto  fotto  il  nome  di  i’fofo  nacbüë  in  ppnf^ 
ton  picciola  Città  di  Scozia  Tabno’ Eiitrato  poî  ntdr  Ordine  de*'- 
' Minori  OlTcrv.  di  S.  Francefco  divennc  colPi'ndcfeflô ’ftudîd  Twiogo 
' jnfigne  ; laonde'  era  per  antonomasia  chiamato  il  Dottor  Sottile.  Lcue 
pubblicamente  in  Pangi  con  gçan  riputazionc  ed  a^laufo”,  impegni- 
tofi  di  foftener  propouzioni  iemprç  contrarie 'a'*  S.  • Tbn^afo  liiaffi- 

jnamente  nclla  tamofa  tanto  ( or  fopita  );^ucB^6Re  d\fll  a Co^cezipne^ 
®ve  ebbe  campo  vaftilTimo  di*  far  ammirare*  Iâ;iuapictà  Inôtfmeno  che 
la  fodezza  delle  ragîoni,  c Kaciitczza  del  fuo  rafo -tale^to . Queila-* 
contrariera  di  opinioni  diede  origine  aile  duc  cel;  oppofte  Scuble— ' 
Tomifiica  , e Scotifia  . Portatoft  querto  ReligiôfQ  finabrlente  a Colonia  , 
ivi  terminoi  fuoi  giorniagli  8.  Novembre  defT^oS.^e  fju  fMcJto  (fccon- 
do  il  Waddingo,  che  ne  l'crilTe  la  Vira  ) nclla  CKicfa  de’iuoi^Fr^dî  ; ove 
fopra  la  tomba  leggefi  l’Ifcrizidb  feg.  fatra  ad"  inîitazio.jTC  délia  Virgiliau;i 
Scotia'.mé  genuit^'‘Anglïà  me  fufcépity'''l  -• 

, Gallia  me  docuit  y 'Colonia  me  tenet.  -,  ^ , 

•Paolo  Giovio , e qualcli’  altro  Scrittore  délia  ftefla  témpra  inyéhtarono 
circa  al  gencrc  délia  morte  di  Scoto  una  Irottola  ; ma  quefta  venne'da  altri 
• baftantemente  confutata,  fenza  che  io  mi  'sfiati  a dimclrrarné  rihfufiftenza 
CaJ  Orazio  Arrighi  Temp.  Filofof.'  Libr  11.  ^ 

■ ^ D*  Ippona  il  Dotto^  'e  r^Aquinate'iy  é Scotô'y  ^ ' '' 

Che  le  garrule  Scuolc  hanno  divife. 

S.  Agoflino  Vefeovo  d’ Ippona  in  Affrica  ove  fantamente  mori  Tann# 
430 , tempo  in  cui  la  Citta  fuddetta  era  da  Vandali  cinta  con  oûina-* 
to  afledio . Vien  egli  riconofciuto  per- uno  dc’pivi  illullri,  ed.  ill^u- 
minati  Dottori  di  S.  ^Chicfa,.c  p.er^mezzo  dcl  -l'uo  Libro  -dl^/»  Gr«- 
zîa  , c dcll’ altro  délia  Città  di  'Dio  acquiftoflî  una  gîoria  immorta- 
Ic  ; onde  il  Bruchero  cruditilTimo  Letterâto  defini  les  S.  Agoftino  • 
Vinm  y ex  omni  parie  dotiijjimum, 

{3)  Ncl  Fafl.  Fiào  At.  v.  Sc.  d,  ^ . T . ' 
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Ne  fai  corne  immoftal  l’aima  fcn  vive  - 
Entro  il  fuo  vcrme  (i)>  e corne  uoiti  flanno 
JL’cïérno  (2},  c quel,  cui  tempo  circonfcrive.  (3) 
Ccc 2 / , , • ' - La 


i("7  Mi; 


•t  Ch!  ël  iï'teo  'e a fo  y U eieco  volgo  afetivc.  ■ 

CioTcnale  Sat.  xiii. 

Sum  qui  in  fortune  jam  eajthut  omnia  ponunt,  ^ ' 
Et,  nullQ . credunt  mundnm  réitéré  movcri  , 

VQ^vcnte  vices',  et  /ucis,  et  anvi  Scc. 

Ifi)  Gio.  .Battifla  Rfà^itri  nobil  Pocta  , mono  nel  17^0.  in  Gcnovafua 
Patriâ,  mette  qiicfla  ftcflà  propofîzione  in  bocca  di  uii  Perverfo  nct- 
la  chiufa  di  un  Sonetto  fopra  il  Fulmine 

Che  poi  dal  Cielo  « incenerir  la  rea 
Empia  gente  ; le  vibri  il  Dio  Tenante, 

Sen  vàni  fogni  dellà  Plebe  Achea.  ' 

1 Greci  furono  a ragione  tacciati  di  (avolofi . Giovenile  Sât.  v 
'■  * ~Veîificatus  Athos , et  quidquid  Gracia  rnendaK  '*  ’ 

„ Aude  r iri'hiftoria.  ~ 

E Q,  Cprzio  parlando  de  famolî  Gîardini , e Orti  penfili  di  Babbilo- 
aia  tanto  vantati  'da^U  Storici  Grec!  , notb  Lib.  v.  Cap.  1.  Vulga- 
' tum  Grecorum  fahulis  miraculum . Strabonc  tutto^che  Greco  non  è 
molco  pîù  favorevok  àparccchi  dc’fuoi  Paefani . E l’Adimaxi  Sau  x 1 1. 
Cosi  la  Gente  Achea  tanto  fu  citca 

Nell’ ombre  di  bugia , che  altor  divenne  ^ . 

Peggior  d"  ogni'  altra  la  menzogna  Greca. 
fl)  Qpefto  penfiero  è attinto  al  fonte  Dantefeo . Ncl  Purg. 
prendendofi  la  fup^erbia  de  Criftiani  li  dice 

Non  vi  accergete  vos  che  noi  fiam  vermi 
Nati  a fermàr  V angelic a farfdlla  ','" 

Che  vola  alla  giujlizia  fenza  ^ehermi. 
fjjicfta  imnaagine  è degniflima  del  gtandc  tntclletto' di  Dante.  Il 
Vcrme  s’incrifalida,e  dalla  Crifalide  o Aurélia  fuolazza  fuori  la  far- 
iâlla . Queilo  è un  fimbolo  dell’  Anima  noftra , che  dimora  entro  il 
corpo  appiattata  corne  la  farfalla  ncl  vcrme  . Al  guallarfi  dcl  corpo 
per  la  ceflazionc  dcl  moto,  clla  fe  ne  Vola  via  ad  un  altra  vita, to- 
me la  farHdU  orpiàî  rprigionatà  dal  corpo  Quarto  del  verme.  Dante_. 
al  cui  tempo  l’àntichjtà  feritta  e figurata  giaceva  in  tenebre , non— 
potè  aver  di  Icggicri  alcun  barlume  di  talc  idca  dagli  Antichi,  A 
roftri  tempi  fi  trovano  varj  monumtnti , dove  l’ Anima  è fimbolcg- 
giata  colla  figura  d’ una  farfalla  , non  già  perché  fian  çoncorfi  gli 
Antichi  ncll’  iftefib  penfiero  di  Dante  , ma  perché  in  Greco  iw 
gnifica  tanto  V Anima  , che  la  Farfalla,  Il  Contç  Magalotÿ  nprl^ 
. »ltiina  délie  Anacreontiebe  ftamp.  ncl  tfir. 

lion  fenti  eh(  l’  Angelita  far^Ua 
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La^mîâ  inifura  (i)  a cosi  largo  panno 

• Già'non  arriva;  oh  date  da  fedcre 

* "Al*  îTîio  'dottOT',  ch'egli  è di  qûer  ch^  fannô.  (a) 
lo,  che  tant*oltre  già  non  fo  vcdere,  (?) 

TurdeTta  Grâzîa  r4)“al  i3UOTTTo1èr^Tfirâ^^^^^ 
E.non  Aè  a farci  cd’aicMnaftfQj  \e*i  fcrc  .(y) 

■J  Ma 
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Che  in  ie’Jî  chiiide^y  7j>a\rnèÿe\p^aÙ^ 

{i)  î^onrTappiâ'mb  côiiiprendçre, 'corne 

""confegiieifea'  tttrna  ; ma'tf  ÿarte-.pofi\-o  diaafüo  immertàW'  fc  nc^i- 
mori  imita  ad  una  foflanza  irateriale',  c corruttibilc^  qiiaî  è il  cbr- 
po . Sublimi  Spiritî , e fopra'gli  àlt'ri  il.  dottiffimo  heïonitzwi  hanno 
fudato  , ma  è tuttaviavî)*<ff«jw  ."^'tp>ppo  fottile  €u 

divino^  J^artifizio  per  lafciarfi ‘fcoprîre'.  ’ " T • vc  \ - 

(3)  Il  Bembo  nella  iâmofa  Canzone'in  morte  ,dî^(fciïIbTuo  feteuo' 

■'  Ttt  Ke'itél  Ciel- eut  nuHa  circ6i^[crivt:^,} 

(i)  Michel  di  Montagne  indebitamente  fereditaW  dk'  GlaiifciufU,  -iij 
ben  conofeere  1*  error  di  coloro , che  tengono  per  cdmpalîo  dél-cre- 
dere  rammettere  unicamente  quel,  che  mtendono  , c'ehe  fi.  aCcorda 

''  «ollc  loro'idee*.  E*  notabile  la  fciocchézza  di  quel  Re  ' Iildhno  "jlbi- 

• 'tanre  fotto  la  Zdna'tôrrida  ..Egh  ar,feniirfi'dirc  dall’ Ambafciâtôt  d* 
Olanda  , che  Ic^.acque  nel  fu.o  Paçfe'  induriyano  a leguo  'di  regger’gU 
Elefanti,  lo  fçaccio  dalla  fua  p'réfcnza,, corne  un*  impudente  oagiar*» 

. do,  c folcniie  impoftoire.  ' ' * . \ 

t*)  II'  Molza  nel  Cap.  in  \odt  dell*  Infalat'a  ' ''  - ' " ' . \v 

jijutami  Trifon  , tu  , ch*  a la  meta  / - ^ 

Ornai  fei  £iuntç  di  edl^or  che  fannol  ‘ 
il)  Bcrni  Cap.  , ; / ’ ' '’V-  ■ ''  * 

' •'f  'î  ^ 

...  J^ci  che  creiono  al'tTui  Çm%à  veàert.' ^ . ‘ ^ 

(4)  Tntende  da  Lume  naturale , da  Teologi  chiamato  Gr'azia  fu^cteü>^ 
te  y la.  quale  Iddio  non  nega  à chiccheflia  di  qualunquçReligiohc_- 
Bcr  bene  operare  lecondo  rordîne  ,della  Natura  , jdclla  qualc'TOolno 

“ ■ benc  ufando.,  vienè  à meritar  la  Gràzia  '^necelTaria  ail* 

falutc . Un,  çhiaro 'éfenipio  ne  abbiamo  èntro  la.  ^aqrà.  ^^^rirtûra'ii^lla 
. pcnbna  di  Ghb  'y  il'qualc  quahtunque  .nàto  Gcrttne‘,^avendO‘cbljlu- 
me  naturale  virtuofamente  Operato merito  non  folo  una  tal  Grazia; 

. ma  d*  cirer  da  Dio  medefimo  a noi-dato  per  modcllo  délia  Tcra,  'pa- 
zienza , .e  fantitk.  ^ / 

(j)  Quefto  è il'tifolo,  qhe  ^ corne  fi  ,è  olfervàto  ncllc 'Note  alla  Satisâ 
TI  II.,  li-'dava  anticaincntq  a Nota];,  ( a"*  quali 'èrancorft  .rimaftp’:)  , 
a Canceîlieri , o Segretar]  délia  Repub,  Fiorentina.,'  ç a-Dotton^*  di 
l-cggc  . F are  il  Sere' C\gnikçsi‘ voler  fart  il' dort»-,  0 */  virtttefe. 
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Ma  tu  dl,  chc  Scheggino  (i)  in  innn  tremcndo 
In  pulpito  (2)  fchiamazzâ,  e grida  forte. 
Corne  battuto  da  aa  demonio  orrendo. 

E che  chi  difehiudefle  ambe  le  poriç  • 
r.  ' . Délia  mente,  e del  cuor,  tofto  vedrebbe, 

•Cite  la  Hngua  al  penfier  non  è conforte, 

..  . I > Non 

s . . . , 


(i)  Per  Sebeggino 'creded  accenni  un  certo  Padrc  .Frà  'l/^enzo  Tozzi 
Cannetitano',  bra\^  Matteitiacrco  molto'Aimato  dal  ^Bontlli  , e dali* 
Uliva , Aflltkndo  aacor  egii  jU’  ëfpccienze'del  'Cimenio  , per  mezzo 
del  Cardinale  Lcopoldo  dt'MtVtc't  ottenne  da  Homà  permifliune  d* 
nicire  délia  lua  Religione,  facendofi  ' Prête  fecolare,  e rialTunfe  il  no- 
, me  di  Gio.  Vineenzo , cheaveva  al  Secolo.- Fatto  ildiverzto-«ol«ap- 
puccio,  viaggiô  per  l'Europa,  e poi  ritornô  in  Tofeana  , ove  nel 
1661.  ebbe  Lettura  di  Logica  in  Pifa',  e poi  di  Filotoria  llraordina- 
ria  due  anni  appreffo  ..Fii*Candnico  nella  Prepofitnra  d’ EmpoU  lui 
Pâtria  ; ebbe  moiti  diflapori  con  i -Profeflori  dell’ Univerfità  , ecf  ia 
ifpccie  col  Uottor  Moniglia  ^ dal  quale  invitato'  a pranzo  prefc- -vc- 
leno  , o cibo  ',*chc*lo  fcce  ammalare  ; per  il  che  divenne  pazzo  l'u- 
riofo , e frà  non  molto  , cioc  nel  x6-gj.  miferamente  fe  nè  mori  ia 
detta  fua  Parria  in  età  di  anni  42.,  corne  ndra  il  Canonico  Fabbnzi» 
jCteini  , SegreUrio  allôra  del  Cardinale  Lec^ldo  . Alrri- poi  -gr&di- 
carono  che  per  quêlto  j^intcndelTc  il"  Mtengini  ai  un  certo 

Padre  Pennoni , di  cui  V.  il  Gazzettino  del  Giglt,  * , 

ijî)  Ang;  Firehzuola  Cap.  delle  Campant  difle  • - , . . ^ 

' ' > . Cbe  ’l  volere  un  Convento  per  nimieo,  ' • • • / ) 

► . - . J ■-  Cbt  fia ‘ufoffu  pergamt  a'gridàrt^y  ' j ' 

La  ;■  j'I  è da  configli'ame  un  voflro  ân^ie».  ' - "'’d.i'i.j 

Qjiefto  modo  ’di  pfcdicarc  è difetW  grande  ih^  un  Orâtorés'*  é riea 
detto  da  Qpintiliano  Oa  Amelot  'de  Huuflaie  nelle  fue_. 

RifiejJ:  Politie.  fopra  Tacito  ferive . Nous  voiojts  des.  Prediaafurs 
dont  la  bouàhe  i<i  comme  un  reveille-nratin  ^ et  dont  tous  les-Se^ons 
font  un'  emportement  perpétuel:  et  le  vulgaire  appelle  celb , preèHer  et 
. ■ i'-y4poflolique  ; comme  fi  le»  jdpitres  n'  avoient  annoneb  la  parole  de 
O.  - Dieu  qu’  en  criant . Ce  defaut  efi  tMcefitf  dans  les  Prédicateurs  Ità- 
liens  et  Efpagnols  ^ qui  ont  le  gefit  encore  aujfi  impétueuse  ^'la^ 
prononeiation.  '■  ' ' ‘ ^ ^ 

(3)  Achille  appo  Omero  Jliad.  L.  i.  ' ■ \ t ^ • 

. ...  , ■■ Aiierhis  aliud  prodit  quant 'mente  velutat.-'^  ^ - 

Taie  appuiuo  mi  fembra  il  coftume  de’Corti^iani  ; Mentre  cf  Jaono 
c buona  dera  , ed  efprenioni  inapparénza  cordiali , alltira  fdrft  “liôn  pÆi 
- ivicini  adjnganrtasci*  c macchinano  internamente  la  noftra  roVina,  Si- 
aiili  in  quelto  al  Mopfo  di  cui  il  Taflb  neW  ^mint a Att.  i.  5c.'  1, 
C*b»'‘-nella  Hngua  mêlait 'parole  * 
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Non  fo  fe  tcco  una  dottrina  ci  bebbe,  ' 

So  ben  chc  volonticd,  c per  guadagno 
Di  religionc  in  rcligione  (i)  andrcb^. 

Godi  Gargilio,  chc  un  si  buon  compagno 
Già  non  ti  manca,  ancorch’ci  mouri  in  fcena 
E la  cocolla,  e’I  bigio  fuo  firuftagno, 
r.  Odi  con  chc  faconda,  e larga  yena 

- Ei  favella  del  Cicio!  Al  Cielo,  al  Cielo,  (a) 

• Grida  in  robufta  infaticabil  Icna.  , 

' ^ . Ma  ncU’entragno  ci  non  ci  crcde  un  pelo;  ($)  - 
' J >Non  è cosi?  Tu *1  fai,  chc  feco<in  crocchio  - 
j N’incachi  (4)  fpcflTo  c la  pictade,  *ei  zelo. 

Chc 


. - E tulle  l»hbra  un'  amichivol  ghigtfe:  i' . 

J ' E la  fraude  nel  ftrto  ; ed  il  rafoio  , \ . ^ : i 

Tien  fotto  il  mante  ôcc.  ; . • 

E Cante  Son.  a Cino  da  Piftoja  * 

Se’l  voflre  cuor  fi  piega  in  tante  veglie  . . 

Ect  Die  vi  priego  the  voi  7 terreggiatei  î 

« s-  Sicciè  s' accordi  i fatti  » delei  detti,  > 

. , Bco  è vcro  perô  chc  talvolta,  fccondo  il  Chiabrcia  Rim.  P.  jit; 

^ - - - - • -,  me  fenno  abbonda 

Speffo  per  buon  conpglte  alcvna  cofa 
Suona  la  lingua , altro  rinchiude  il  petto  . 
i(i)  Tal  fu  Bernardino  Ochino  Sencfe , prima  Zoccolante , poi  de'priml 
Cappuccini,  indi  ' Apollaia , e Luteiano  , e poi  d’altre  Secte,  cht- 
cambiaya  comc  le  mode , iecondp  le  occaHooi  e i Paefi . Il  Pulci  nel 
, fuo  Mèrgante  C.  xviii.  St.  140.  fa  dire  a Margutte  r.,.;  ) 

. E muto  fede  y e legge  ^ atpiei , e feoglio  • < 

Di  terra  in  terra  , corne  veggo  e trmo. 

14.  RoJJelli  che  fini  la  fua  Commedia  in  un  Convento  d'Aleflandria, 
■ella  luaVita  da  lui  kritta  romanzevolmente,  narra  d’eiTere  ftato  Turco 
in  Tiirchia , Ebreo  nel. Ghetto  di  Venezia,  in  fin  defertor  del  cappuccio. 
I*)  JU  Cieloy  al  Cielo  comincia  la  Prcdica  del  Paradifo  nel  iamofo 
^ ^ Qp^^efimale  del  Segneri . E A^lfio  Metoneo  P.  A.  Son. 

,^1  Cielo  , \Anime , 'al  Cielo  , ahi  trappe  indegne 
E’  di  voi  quefto  baÿb  umil  Çoggiovno. 

|j)  Ma  ntl  fuo  cuore  nan  ti  erede  nulla  affatto . Jacopo  Soldani  Sat.Tl. 

, Che  a quefle  feioceherie  non  penfo  un  pelo. 

(4)  Vi  trovatc  in  converfazione  fempre  d’ accordo  infieipe , e l’uno  non 
la  cede  all’alrro  nell’ empictà . Incacare  vale  faper  maf  gradOy  bur- 
farpg  riderp  di  cbetchema  . Ccfarc  Pavdi  Son.  ^ . 

Sitthè  puoi  fart{  i wm  farti  al  baicene , ' 
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Cke  importa  a me,(i)  vcdcr  dipinta  in  coccmo 
Col  calice  la  Fedc  (2),  e colle  chiavi, 

. Cui’l  popol  piega  rumil  fuo  ginocchio? 
.Quando  fcorrean  quel  primi  di  ioavi  (O  ’ 

Delle  libéré  genti  in  âccia  al  Sole, 

Dove,  tu  Religion,  fîita  ti  (lavi? 

Adunque  a tempo  il  Creator  non  puole  ^4) 
Formare  in  te  délia  fua  Lcggc  intaglio, 

E quel  fai  legge,  che  per  te  fi  vuole!-(j) 

< . iif  1;  .'j  !...I  Ma 


, , Cbt  amor  ne  'neace  ^ e la  tua  Signvrîa,  ' 

, Che  a dirti  il  vert , io  non  fon  fiù  mincbiome, 

Aochc  il  Bcrni  l*u>6  nclle  fue  Rime  - _ - — 

Amore  , io  te  nf  ineaeo^ ... 

’ Se  tu  «0»  nù  fai  fore  altri  favori . 

E il  Lippi  Malmant.  C.  ly.  St.  ii.'  ‘ ' 

Vero  Natura  ^ui  n’  incaca  V arte^ 

<i)  Fà  parlar  l' Incrcdulo , il  qualc  giudica  chc  i primi  üomini  flou 
abbiano  avuto  Rdjgionc  , e che  quclta  fiafi  coll’  andar  dcl  tempo  in- 
trodocta  nel  Mondo  . Ma  gli  Uoirtini  non  fono  ftati  mai  fenza  Rjcli-, 

Îione,  bensi  fenza  Legge  Jerifta  , baftando  allora  la  ' Naruratc'.  L*" 
neredulo  male  a propofitô  confonde  la  Legge  colla  Religione . 

(a)  Ariofto  Orl.  Fur.  C.  xxi.  St.  i.  ‘ * 

A‘è  dagli  Anticbi  par  , che  fi  dipinga  . , . ^ 

I.a  fanta  Fe  veflita  in  altro  modo  , 

Che  d’ un  vel  bianco  , che  la  copra  tutta.  . 

(})  Il  Criftiano  FiloMo  Bdézio  Confolaz.  Filofbf.  Lih.  ii.  'fcrivc 
Feelix  nimirum  prtor  atas 

Contenta  fidelibus  arvis  , \ ..  . 

- '*  * Nec  i'nerti  perdit  a luxa.  • ' ; -j 

- Nella  Gerufal.  Lib.  C.  xv.  St.  6j.  , 

------  quel  placer  fi  fente  .1. 

' . Che  già  fentl  ne’fectli  dell’ero  ' ’ 

. . I L’ antica  , e'fema'fren  libéra  gente.-'  ' ■ ' [i' ' ' 

(4)  Rifponde  adeffo  il  Menziniairincredrfo . Suole  fi  legge  ne^Stkrii- 
pati  ; ma  la  fua  vera  Lezione  è .P«o/e  ..côtiformè  fi  ha  da- MSSv,  e. 
. cosi  richiede  il  fenfo  . In  firail  généré  di’Foefia  non  fi  rifiutano,  ne' 
difeonvengono  le  parole  meno  cleganti.  PuoTe  in  vcce  di  PtiàFuuft- 
to  da  molti.  Soldani  Sat.  i. 

Ed  a 'quefto  arrivar-per  te  fi  puele.  ' ■ " ’* 

(j)  A féconda  dl  quel'  Dette  tirannico  preflb  Gipyetfale  S»t*.  vi, . ' 

; - - > fit  pro  rqtiont  voluntat.'  • 


/.r 
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, 4..  Ma  fé  non  gkmgi  con  il-tuo -fcandaglio  - 
A trovar  fonde  aile  terrenè  cofe, 

; Vuoiercterno  cribfar  dentro  al  tud  viglio? 
l^ira»  che  al  fenno  uman  (i)  (lannofi  afedfo 
GraA  maraviglie  e di  natura,  e d’artej 
Ne  del  tgtto  H lor  libre  all-uem  s’efpofc.  (2) 
E tu  non  ti  vergogni  efcmpio  farte 
, ' D’ iniquitade ? e col  cifpardo,'  e lefeo 
■ ,Occhio  prctendl  iri  faccia  âl^Sele  alzatte! 

Ma  del  tue  cuore  c tenebrofo,  e fofco 
* Il  cbpo  feorgb,  (3)  e quei,  clic  Die  non  terne 
Puô  bcn^anco  giurar:  non  lo  conofeo.  (4) 


(i)  Délia  dcbolézza  dcll*  intendimèntoununo , veggali  il  Dibro  diGieh, 
Dante  parlando  del  Tarad.' si  C.  xxiv.  * . iî 

- - - le  proftnde  cofe 

r •;  — •”*  largifeon  qui  la  lor  parvenir  •,  > 

^li  occhi  di  laggiù  fon  fi  «<î/V*/è,.  . . 

Che  l’ ejfer  lor  v’ è in  {ola.credêni^._  • r,:.  , 

(î^In  ua  Sonetto  . , » î,  ï 

I Ma  fe  mira  talor  le  fôgge  ignete  , 

“ Del  divine  operar  l’ umana  mente}  ' . y.) 

Sebben  dal  fuo  faper  fono  remote  &c, 

E Aleflandio  Marchetti  in  un  Cap.  directe  ad  Antonio  Magliabtck» 
diffe  - . . . , 


, ^ Oh  .felice  quell' Uom  y eut  vien  permefia  ■ .Ifji.O,!!  [r) 
Spiar  1‘ alte  cagioni , onde  pot  nota 
Gli  fia  délia  Natura  ogni  receffb: 

(j)  Nella  prima  Edizione  li  legge  il  capo  feorgo , e nelle  due  porfe- 
riori  il  cupo  gorge  ; ma  femorandomi  che  si  nell’  yna  , che  neU’-âl- 
tra  maniera  il  fenfo  non  corra  troppo  , ha  giudicato  per  lo  miglioie 
di  porre  nel  Tello  il  cupo  feergo  , i’ull’  auterità  fondai»  perô  di  un 
octimo  MS.  da  me.yçdutp  nell'anno  feorfo  , pve  in  tal  guifa  fi  leg- 
. ge  r E vuol  dire  . Veggio  il  fonde  ,,  0 il  più  nafcofio  t • it^imô  del' 
^tuo' cuore  tenebrofo  y e nefo.  ' , -1 

(4)  L’iniquo  ftolto  appo  Das'i^  Sal.  Iii.  Dixit  infipiens  in  corde  fuQ 
,noh  ejft  Deus  y El  note  1' Epitaflîo  afiîlibiato  a Pietro 'Aretino 

Qui  giace  l’ Aretin  , Poeta  Tojco  , i i;  ...... 

Che  di/J'e-mal  d’ egnun  y-  fuor.che  di  Crifio 
Seufandofi  col  dir , non  lo  eonefeo.  , i. j\  y 
Ma  il  Conte  , eruditiffimo^  Letrerato  de  Boftri  g'ornî  ci 

dà  per  immaginaria  una  taie  llcriziône , aifermando  che  per  quanta 
«ura  egli  û felTc  date  di  ri tro varia  _in  Venezia  ove  1 ’ Aretin  fu 
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L’efTer  gual  ta  di  perduta  fpeme, 

(;,In  difprezzo,aver  (0  Dio,  odiar  te  ftcflb, 

('-'I  lDc  yizj  luoi  certo  provicn  dal  feœe. 

' ’■  Vè  che  coftui  (2)  a predicar  s’è  mcflb;  : 

Che  ftrana  ipcxrondria!  certo  Schcggino 
■ JE’al  paragon  di  lui  alto  un  fomme&o.  (3) 

. , So  che  Schcggino  è un  furbo,  e che  a Calvino  (4)’ 

— — - -Non  cederia  la  man  (y),  bcnchè  talvolta 
Barbareggi  \6)  in  Ebraico»  ed  in  Lacino. 

« • Ddd  , ' , To 


fcpolto  f efler  riufcito  vano  ogni  sforzo 
fi)  Non  vorrcbbc  il  viziôfo  che  vi  fofTc  un  fupremo  Legislatore,  che 
vietaiTe , e miuacciafle  gaftighi  a trafgrcflbri . Boileau  Epill.  xii.dil- 
fc  di  qucAa  cazza  di  genre. 

Ef  foubaite  en  fon  coeur  y que  ce  Dieu  ne  fait  pas. 

Odia  anche  fe  llclTo,  perche  vorrcbbc  clic  tutto  finiflc  colla  vita^  , 
c col  corpo. 

(x)  Replica  l’incrcdnlo  dilcggiando  le  ammonizioni. 

(j)  Cioc  coftui  è di  gran  lunga  fuperiorc-  a Schcggino , che  al  parago-' 
rne-di  lui  fconlparilcc  . Giovcnalc  Sat.  xni. 

, , - _ ^ - pede  non  efl  altiar  uno. 

, Per  un  SommeJJb  intendono  gli  Iraliani  quclla  lunghczza , e mifura_.’ 
che  fl  ha  dal  pugno  chiuTo  nno  alla  punta  dcl  poilice  alzato.  Di  per- 
- fona  picciola  mol  dirfi  per  derifione.  £*  alta^un  fommeJJ'o  . Il  Bor- 
.caccio  Nov.  9.  Giorn.  viii.  dilTe  . Ed  era  una  trifianzaola  eb’tè 
. peggio  che  non  era  alta  un  fommtffa  &c.  r . 

(4)  Giovanni  Calvino , il-  di  cui  nome  fatà  ttoppo  fempre  famoTo 
. ne’ tempi  più  rimoti , naoquè'in  Noyon  Citta  dclla  Picardia  ncli509 
. da  Parenti  di  viliflîma  ftirpe , e malgrado  l’ ingegno  vivaciflîmo,  e_^ 
la  prolonda  fua  erudizione  prccipitô  in  orribili  errori , per  cui  fi  re- 
vfc  uno  de’ più  I perfidi  Ercfiarchi  chciabbino  finora  lacerata  la  Catro> 
. liez  Chidà.  Fu  Prête,  e provô  in  fua  vira  ora  profpcre,  edorcon- 
. trarie  vicende  in  que'  Luogi  ove  fi  condufTe  a feminare  le  fue  mai- 
nate. opinion!  Dopo  aver  pervertito  un  numéro  grandiifimo  di  malav- 
vedutc  Perfone  che  divennero  fuoi  Seguaci,  diede  principio  all’iniqua 
• Serra  CalviniÜica  , alrrimcnti  derra , prête  fa  Riformata  , In  Ginevra 
.(  Citfà  già  infertau  dal  vclcno  di  altri  Novatori  ) fcce  Calvino  1 m- 
go  rempo  dimora , e anzi  avendo  ivi  pel  corfo  di  23.  anni  pubblica- 
menre  infegnara  la  fiia  falia  Dorrrina,  œori  a 27.  Maggioi5tf4.  nell’ 
anno  cinquanrefimoquinto  di  fua  vira.  . > 

<î)  Il  Saafovino  nella  Sar.  i. 

Un  altro  pot  fatia , che  fe  veniffe 
V Imperador  ^ ma  cederthbt  un  dito 
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lo  non  Aô  qui  a veder,  fe  me(Tà,  o roîtâ 
• Sia  dal  Tefto  una  fiUaba,  od  un  joia  (i) 

Che  la  lentcnza  h monca,  e fconvdta^(2) 

Dico  che  la  Natura  i ftrali  arruota 
Dell’ intellctto  a penctrar  il  vcro,  (5) 

Nè  la  faretra  (4)  d’cntimemi  ha  vota. 

’ Tu 

■ ' ■ — ■■■  

. Percb'  una  volta  un  Vefcovo  gli  f cri ffi. 

(rf)  Bariartggiare  Vcrbo,  pcnfo , formato  di  nuovo,  dal  Menzini,che 

10  fa  dcrivare  da  barharo  , barbarifmo , giacchè  ncl  Vocab.  non  fi 

trova.  Vale  commctter  errori,  inparlando,  o adoperare  Vod  impro» 
prie  aile  Lingue  , ed  inufitate.  • f ^ ^ 

(1)  Lo  ^ta  trà  Gred , giulU  l’aflerzione  d’  A.  M.  Salvini , è una-T 
Ibtril  linea , e lo  degli  Ebrei  è fimile  à una  noftra  virgola  coa 
groiïa  capocchia . llurziale  Epigr.  6j.  Lib.  ti.  Regulum 
Tu  tsmtn  hune  fieri  fi  mavis  Régule  primum 
, Unum  de  titulo  tolltre  Jota  potes. 

Si  prende  aile  voire  il  ^ota  , picdola  lectera  dell’  Allâbeto  Grec©  » 
per  cfprimcre  il  niente . Malmant.  G.  ix.  St. 'zp.  ' 

' Awiene  a lor  ne’ più  ne  mena  un  jota.  1 

(a)  Riprende  qui  il  Poeta,  e con  ragione  la  fciocca  impertioenz.i  di 
ccrti  Saccenconi , che  per  accomodarfi,-  fecondo  i loro  bifogni , un_ 
Tello , una  Similitudine  , una  Sentenza  , una  Propolizione  ^ od  altro, 
fogliono  appollatamcnte  ommectere  un  iVb»,  aggiungere  un  £r,  cam- 
biar  il  fing.  in  plur. , e di  tami  altri  Letterarj  inganni  valcrfi  : In 
. fomma  appongono  à pib  cel.  Autori , o quel  che  non  Iianno  mai  der- 
to,  o ne  ftorpiano  il  veto  lenfo  col  non  riportarne  fedelmcnte  leôi- 
• tazioni  , cd  autorità*.  Il  Padre  D.  Pier  Catterino  Zeno  nelle  fueeru-^ 
dite  Annocazioni  alla  Lettera  Iv.  del  Cafa  ferifle . Mérita  danque^ 
biafmo  chiunque  jlampando  le  Opéré  d' Autori  accreditati  de’  paffd- 
ti  Secoli , vuot  mutarvi  l’ortografia,  e le  parole  con  le  quali  hanno 
feritto  ôcc,  Gurzio  Valeriano  dell’Onograf.  Satius  eft  alienis  verhis 
uti  J quam  nofira  inélégant er  apponere  :.  E il  Salvini  lovnicirato  Difc. 
~6o.  Tom.  II.  nota  . Che  molto  e raffinato gludiiie  per  ifeerre  ci  vuo- 
le  le  proprie  , e le  giufle , e le  illuflri , e fegnalate  auterità , non 
tronche , e lacéré  , e malmenate  da  i Citatori  ; ma  nell’  intero  corpo 
del  componimento  dell’ Autore  riconojciute  : Altramente  fa  compaffione 

11  vedere  quanto  firano  , ftravolto  , e depravato  ufo  fi  fa  dell’au-^ 

toritadi  di  pafii  6cc.  > - 

(3)  Mefcola  1’  Incredplo  alcunc  cofe  vere  colle  falfe . E’  certo  che  ab- 
biamo  dentro  di  noi  alcuni  nrincipj  del  retto  , e del  vero  , infufi 
dalla  Natura  , i quali  bene  u(ati,eda  una  fana  domina  regolati , ci 
guidano  a penetrar  la  verità  . Scvcr.  Bbezio  Metr.  xi.  L.  j. 

Haret  .profeCia  femen  introrfum  vert  a 


Digitized  by  Google 


s A T I R A X. 


3'î 


Tu,  ch'har  (i)  lo  fguardo  riel  yeder  cêrvîero  ,(2) 
^ fpelTo  hai  in  bocca:  fe*da  cofe  eguali  (5) 

Egual  ü nîozza,  quel  che  rcfla  è intero, 
j’Mi  marayiglio , che  aile  liatura^i 

‘Ragiorii  non  conf€nd,'m  cui  ricredcre  (4) 
Dovriano  ijciçchi, ;e  rniferi  moriali. 

"S’ei'non  è ver  (5j>  percî6  che  perdi  a crederé? 

Ma  s*egU  è vero,  il^ion  aver  creduio 


,^Vi  Ddd-a^ 


i iM>h  I ifi  th  iw'.jJ  okn^' 


IWjjff  V*  ( " 


xCertoi^ 


-w 


c. 


«• 


r.-i-  > 

» » t 

V,  ' V 

••A  O" 


-ni -I- r;u)i!i.  • ^ •.  . . ..  .,  ■ , « • 

••  i Qi*oâ  excttatur  ventilante  aoctnna, 

(4)  Pctrarca  Trionf.  Fam.  , 

r Porfirio  che  di  acutt  Jtllogifmi 
. V » jEmpii  la . àiaUttica  faretra. , S 

•*,  » .U  . X,  ...  t . , • • ••  * 4>'j  A ' 

L.  Settano  Serm.  v. 

..  - "Nec.  entm  totam  cenfsimfinûs  tram 

Nec  pharetra  e'xhaufia  ejl  &c»  ' 

(1)  Di  nuovo  il  Mcnzini  ripiglia  ...  ^ ‘ 

C*)  Cervitro  y cioè  di  Lupo  cervierOy  il  quai  animale  ha  laviûa  molto 
i acuta  c pronta,  percio  il  Pctrarca,  Son.  aoz; , ..  \ ' 

' ' ' (^iar* aima  , pronta  vifiâ,  y occhid  cerviéro,  'V 

Ed  il  Coppetra  Son.  • .....  • VV  ‘ . ' ' 

Ch\occhio  çervier  non  pùè  fuggire  il  ^voflro  8cc. 

I Lupi  ccrvieri  fanno  per  lo  piii  dimora  nelle  Région!  Settentrionali: 
Dclle  Ipr  pclli  Icgnatc  a bclliilirae  macchie  ( e perciô  aflai  ftimatp  ) 
h fa  gran  trafico  in  que’Pâefi.  ^ ‘ 

€3)  AlTioma  célébré  in  Geomctria.  \ ^ 

44.)  Oilfo  Verbo  fignifîca'.credcr  altriménti  di  quel, che  's’ è prîm'aJ 

t!"  ci^cdutp '''  j‘  ' *)'  ' ’ 

:0)  .jCrêdendb  tu^  <fe  quer  chè  credi  hon  -ç  yero,  non  perdi  niente  . 

S’.egli  è verd  tu  acquiili  .infinitamente  , e non  credcndq  v m tal  ca- 
• fb  la  perdita  (àrebbe  per  te  infinita.*  PoUo  cio  la  prudénza  confi- 
'.^.gîiaad  abbracciar  fenza  efitanza  un  partito , doye  non  vi  pub  eflTe- 


Cade  ,quV  îh:  accôncib"Ta  faggia  rirpoftâ  .'data'  gik  ad 'uh'famofo  Pic- 
,7,dicante  da  Arrigo  iv.  Rc  di  Francia , 'allorchè  conofeendo  cgli  fi- 
J ' naïmente  gli  errori  dcl  (ilviriifrao  era  pér  ridurlT  d'a  lehno  nelgrcrn- 
délia  vera  ^^içlà..  .Tenurafî  alhfua  rçâl  préfehz^ ‘iKdla.B^dia  di 
J ’S... pionjgL^  ;tra  molti . Dottori  Câttolici , ç Rcligibnar)  ,unà".  graii_ 
^ i conferenza  intoÉno  à inatecie  Dôgmatiché',' e fentendo  .il  Mohareâ-, 
chc  UQ  ^cuârio’iM  fucÿ  jnoUo  .'xipuuto  ,/non  negàya  ; pbtàrvil  Cat- 
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Ccrtô  è ben  qucfto  (i)  un  tuo  dilemnia  ar^tOÿ 
Non  fia  per6,  che  l’indagar  fi  nicghi, 

‘ ■ Se  non  a te,  che  fe’cigno  orecchiuto. 

Bacio  ]a  mano  (a),  e non  fia  mai , ch*io  prieghi 
D’ottener  qualchc  titolo  onorando  ' ^ 

Ch’c’  bafta  fol,  chc’l  tuo  rcfcritto  io  fpîcghi. 

' Or 


tolico  falvare  nclla  fua  credenza,  Io  interruppe  dicendogli.  Quoii 
tomtez-vous  d' accord  au’  on  paijje  fe  favuer  dam  la  Religion  dc^ 

- eei  MejpeuiM-ià}  E ri4«>ndendo  Colui  di  s»-ÿ  deve  -peEÔ^gU^ivfiflc 
rettamente , impiegandod  in  opéré  virtuofe  , cd  oncfte  ; allora  il  Prin- 
cipe replicô  preftamente  . La  prudence  veut  donc  que  je  fois  de  leur 
Religion,  et  non  pas  de.  la  votre,  parce,  qu*  étant  de  la  leur-,  je 'mit 
favue  félon  eux,  et  félon  vous-,  et  étant  delà  votre,  je  me  favue 
Sien  félon  vous,  mais  non  pas  félon  eux:  Or  "la  prudence  veut  qu$ 
je  fuive  le  plus  ajfur'e.  ‘ ^ ~ 

(jS)  Ledere  è Verbo  Lat.  volgarizzato , di'  cui  fi  Vallb  it  Sanazzaro  an-, 
cora  Egl.  ix.  cosi  - ' 

Che  mata  lingua  non  t’ avejfe  a ledere.  • . ' ^ 

(i)  Non  fi  arrende  per  qucfto  l’ Incredulo , chê  'Itrapazza  ïl  Menzi^ 
corne  inctto  aile  fpeculâzioni  , e lo  tratta  di  Cigno  orecchiuto  j cioè 
di  Foeta  afino.  Il  G ü nierez' Cap.  - , 

Che  gitiva  l’ eJJ'er  ricco  al  par  di  Mida  , ' ' 

E poi  quelli  orecchioni  àver  di  Cigno 
Marchigiano  , per  cui  la  gente  rida  ? ' i 

Ironico  ringraziamento  del  Menzini  . 11  baciar  la  mano  fa  urta  r 
fpezie  d’ adorazione , di  fupplica , e di  ringraziamento  appo  le  pik 
antiche  Nazioni, . E’  un  l'egno  datoci  dalla  natura  per  farci  intend^ 
re  in  rutti  i Pacfî  fenza  interprété  e che  ha  forle  preceduto  le  Scri^ 
rure  medefime . Giob  Ç.  xxxi.  ad.  fi  protefta  d’eftere  ftato  Iqntanp 
dalla  fupcrftizione  degli  Orientali  nell'adorare  co*  baciamani  il  Soltr: 
Si  vidi  Solem  cum  fulgeret , et  J.unam  incedentem  clarb  r et  ofcula- 

■ tus  fum  manum  meam  ore  mco  . Parimente  Salomone  nell’  Ecclefia/l, 
dice  de’ Supplicanti,  e degli  adulatori  de*  fuoi  témpi , che  efli  noa 
ceHano  mai  di  baciar  le  maiii  de*  Iqto  ^rotertori  finattantochè  non 
hanno  ottenuto  là  grazia  ch*  efli  defidèrano  . Priamo  appo  Omero  ba-  ’ 
ciô  le  mani  , e abbra'cciô  Ic'ginocthia  d’ ^chiilc  nell*atto  di  fuppli- 
carlo  à rendergli  il  corpo'  di  Ettorc  fuo  Figliuolo  . Luciano  «e//a_ 
Dama  ofTerva  , che  gli‘  Indiani  adoravano  il  Sole  col  proftrarfi 
avanti  di  lui  , e col  portarfi  le  mani  alla  bocca;  nel  che  dif- 

‘ ferivano  da  Greci , i quali  onoravano  quefto  Dio  co’  foli  b.içia- 
mani  Non  ha  due  Secoli , che  la  forrtiula  di  baciar  le  mani  -era 

■ appo  noi  il  cerimoniale,  con  cui  fi  tcfminiivano  turte  le^LettcrcI  I» 
®ggi  è rimatto  folo  ncl  formulario  di  quelle  de  Mcrcanù  ’ 
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Or  và  pur  tu  col  tuocervel  ronzando, 

Quanto  fai , quanto  puoi  ; ma  voglio  dirti , 

Che  non  fe'quei,  chc  in  Patrao  viflc  in  bando.  (i) 
Aimé  in  quai  cieca  infuperabil  firti  - ' 

Quanti  né  trafle  il  fuo  fuperbo  orgoglio,(t) 

' Quanti  foromerfe  temerarj  fpirti! 

Meglio  fa  Buda  : ci  per  ufcir  d’ imbroglio 
Non  vi  penfa  né  mono  (3),  e vive  quieto, 

E da  i flutti  li  fcoHa,  e dallo  fcoglio  . 

Lafcia,  che  fra  Dolcino,  c Saliceto  (4) 

La  difputin  fra  loro , e allô  fchiamazzo 
Si  gonfin  del  lor  circolo  inquieto  . 

Che  a quel  gridio  c furibondo,  e pazzo  , 

Dîetro  aile  panche  v’è  più  d’un  che  dicc: 

V.  • . Delle  cofc  del  Ciel  tanto  ftrapazzo!  ^ ! 

. . Peroç* 

* . “ ^ 

(()  pétmot  picciola  Ilola  nell’ Arcipelago,  una  delle  Sporadi , in  cui  S. 
Giovanni  l’ Evangelifla  eflendo  connnato  da  Domiziano  Imperaro- 
le-  l’ anno  çf.  di  noftra  lalute  , compoTe  la  fuà  tanto  mifteriofa^ 
■ -ApocaliiTe»  di  Cuir  léguait  quel  che  S.  Gkolarao  nelJa  fua  Epiftola^, 
10 J.  Cap.  vïi.  ne  fcriffe  a Paolino . jlfocalypfit  ^bannis  tôt  baktt 
’fecreta  , tluot  veria  . Parum  dixi  pro  mérita  voiuminis.  Laus  omnis 
inferior  ejl  ; in  verbis  fingülit  multiplices  latent  intelligentia , 
if)  Nel  Farad.  Terre f.  Lib.  11.  St.  46.  il  nollro  Menzini  canib  . 

^ dal  fublime  ■ ■ 

t'.  . ..Lofo^ove  già  la  nobil  Sede  ei  terme ^ , 

Nelle  Vain  infemali  ofcure , ed  ime  ..... 

Fer  fua  folle  fuperbia  a coder  venne. 

Vuol  àecennare  il  peccato,  e la  caduta  degli  Angeli  rubelli  , allor- 
_ chè  Lucifcro  difle . Difponam  fedem  meam  ah  Aquilone  , et  ero  Ji- 
milis  AltiJJîmo . Dante  Farad.  C.  xxix. 

Principio  del  coder  fu  il  maladetto 
ï ■ Superbir  di  colui , che  ta  vedefli  . 

Da  tatti  i peji  del  Monde  cofiretto. 

.(3)  S’accorda  con  quel  di  Lucrezio  Lib.  ii.  , . . . r. 

------  mente  fruatur 

. ! lucundo  fenfu , cura  femota  metuque  . * ^ , 

E il  Lippi  parlando  d’ una  tea  cofeienza  indurata  ne!  male  dÜTe  net 
.'J  f40  Poema  ,C.  VI.  St.  14.  • > < ) 

Sicchi  venga  un  ferpente  pure  , e morda  . > 

,Cb’ella  non  fente  ne  mena  un  ribrezzo.  a" 

(4)  Per  em  ci  vengono  ngurati  due  Tcologi  Lettoii  di  Pifa , chiamar 
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Perocchè  d*ogni  error  fu.  la  nutrice  • 'ï 

Querta  umana  baldanza  (i),  che  per  fermo 
Tien  tutto  quel , che  dal  fuo  archiyio  elice.  (2) 

' E penfa  fare  a le  riparo  e . fehermo , 

. Qualora  nel  non  credere  s’incoccîa  (3) 

Con  dir  , che*l  noftro  intendimenro  è'nferrao.(4) 
E appoco  appoco  il  mal  lalcnto  approccia,  (j) 

E li  cangia  in  coüume.  Or  chi  la  feaglia 
^ Gli  leva  intorno,  e rappafta,ta.roccia?  (6) 

^ Oh  rhiferedenti,  aflài  più’vil^canagliâ  7 
pi  chi  la  rogna , c la  rnarcita  fcabbja 
Coll’unghie  violente  nè  difraaglia.(7)  _ 

Seb- 


♦ - ' • 

ti  i Concorrenti , che  fccondo  il  coftume  dirputano  pubblicamente»; 
in  circolo.  * . 

(i)  Coftoro  non  vogliono  afcoltarc  che  la  propria  ragione,  délia  eut 
l'ufficienza  infatuari , non  danno  1*  alTenfo , fc  non  a quanto  eila  lôro 
iuggerifee . Nè  vi  c autorirà  a cui  vogliano  foggettarfi  ; onde  la  lor 
- ro  fuperbia  li  précipita  ncgli  errori  piu  grolTolani , e badiali. 

(a)  Elice  dal  Latino  elicit , cava  , efirae  ^ deduce.  ' 

ii)  Incocciare  ' lAuncs.  nel  Vocab.,  ed  è verbo  moho  ufitato  appo  i 
’ Fiorentini  ; e yalc  lo  Itello  che  , ch*  è- proprio  de*  mali, 

= ■ che  fanno  tumore  o piaga  qiiando  li  danno  al  maligno  . Ma  fpelTo 
fl  trasferifee  agli  affètti  e palfioni  deU’animo,  corne  ail*  amore  , ira, 
odio  &c. . Forfe  da  coccia  ^ tuberculo , fi ’fcce  cocciuto  , cincocci^-^ 
re  che  fignifica  oflinarfi  in  una  cofa  . Si  dice-  ancora  incaponire  , 
<juafi  incaprignire  , e incaprignito  . Lat.  caperata  fronte  . Il  Belliiü 
nella  Bucchereide  ' 

Mentre  per  ragtonartte  in  verfi  fpanti;  - i 
Védran  quant*  io  mi  fiillo e quant'  io  incoccio.'-  ^ 

(4)  Danno  la  colpa  délia  loro  incredulità  alla  dcbolezza  dèll*  intcllct- 
to,  che  non  puo  falirc  tani*alto.’  Lo  Srefano  ntW*  jdpologia  narra__. 
d*un  certo  Marcfciallo  di  Francia  Fiorentino,  chei'cufava  la  fua  in- 
eredulità  col  dire,  che  ei  provava  in  lé  una  ripugnanza  invincibile 
nel  creder  corne' gli  altri , con  fuo  difpiacerc . Jacopo  Soldani  nella 
Sar.  VI.  dilTe  . • * 

Qtiando  la  mente  de  mortali  inferma  &c.  ’ 

(î)  Approccia  ^ s*avvicina.  Dal  Francefe  ^jpfroc/^ei'.Dantc  J»/.  C.  xxiii. 

. Quand*  ell a piit  verp)  le  pale  approccia. 

{(Ç)  Roccia . Qui  è pofto  per  quel  fuccidume  che  fi  forma  fopra  le  co- 
le  crafle  , e unrofe,  Lat.  fardes. 

(7)  Scroftare  y levar  la  crofta  . Ha  qui  imirato  Dante  xxix, 

• Corne  ciafeun  menava-fpejfo  il  morjo. 
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Scbben  di  quando  ia  quando  alcun  ne  *ngabbia,(.i) 
E lo  veggio  di  Piazza  (2)  al  finettrino 
Che  rode  dcnfro  fe  nella  fuarabbia  . 

Or  che  dircm  , fe  qualche  futbu  fino 
Délia  gretola  fcappa , e nei  procclïb  • - - 

Si  moitra  un  fanto  a forza  del  quattrino  ? 

Or  qui  mi  perdo:  oh  buon  Gargilio,  adedb 
Ml  dô  per  vinto:  oh  foflfc  ad  un  pocta 
. Lecito  avéré  un’awocato  apprelTo.  ' 

Ne  carcere,  ne  fune  unqua  non  victa 
La  libertade  dell’umana  meute,  (3) 

Che  a fe  di  fe  pu6  far  moto,  e pianeta . (4) 

Fug- 


De  l'  mghie  fovra  ft  &c. 

E poco  dopo 

Q tu  cbt  con  le  dita  ti  difmaglte  ôcc. 

M;u'ziale  Epigr. 

Non  detrunt  tamtn  hoc  in  orbe  forfan 
Umts  , vel  duo,  trefque,  quatuorve 

^ r ^ Peliem  rodere,  qui  velint  caninam,  ' ’ : ) 

. C Nos  hoc  a fcabie  tenemus  ungue  . 

(1)  Mçtafora  tolta  dagli  Uccdli,  quando  prefi  fi  pongono  in  gabbia  ; 
, e fignjfica  incarcerare  . Qjjando  alcun  di  coftoro , dicc  il  Mcnzini, 
. è incarcéra to , lo  veggio  al-fineftiino  délia  prigione,  ch’ ei  fi  rode, 

c confuma  dalla  rabbia 

(2)  S’ intende  la  Piazza  di  S.  Croce  di  Firenze  fuUa  qiiâle  andavano  a 
corrifponderc  le  prigioni  del  Sant’ Uffizio  . L’Inquifizionc  cominciô  in 

. Tofcana  a tempi  di  S.  Pietro  Martire , cicè  intorno  ail' annô  1240) 
i e poi  ncl  i}45-  fu  proibito  a queilo  Tribunalc  di  tencre  le  carceri 
, rnyatc . 

(j)  jacop.  Soîdani  Sat.  iv.  • • ’ • > 

O mente  wnana  , e che  è quel,  che  intacca 
f Tua  natta  libertade  ? un  (ogno , un  ombra , 

Un  pè  di  fumo  , eh’ a nulla  f attacea . 

. La  libcrtà  deH’Uomo  è una  verità  incontcftabile  fondatafopra  la  fe- 
de , e di  cui  noi  ritroviamo  la  prova  nell’  atto  délia  noilra  volon- 
, tà  ,^crando  anche  fificamente.  ^cfto  Dogma  c . formalniente  fia- 
. bilito  in  parecchi  luoghi  délia  Scrittura , e tra  gli  altri  neU’Ecddi- 
’ allico  Cap.  xv.  y.  14.,  e Icg.  Deus  ab  initia  conftituit  hominem , et 

^ reliquit  ilium  in  manu  confüii  fui Appofuit  tibi  aquam  * et 

sgnem . Ad  quod  volueris  porrige  manum  tuam  . Ante  hominem  vi- 
ita  et  mers,  bonum  et  malum  . Quod  plaeuerit  ei , dabitur  illi . La 
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Fugga  Serrano  ( i ) dalla  fiamma  ardente, 

E fugga  dalle  forche,  e dal  caprerto;  (2) 

La  çolcienz^  è il  boja  fuo  prefente.f}) 

Quef- 


libertà  dell’ Uomo  pn^  ella'forfe  elTcre  pih  efprcflamente  difegnau? 
Lurcro  , e Calvino  , che  han  proccurato  di  diftruggerla  per  innalza- 
rc  fopra  le  Aie  rovine  U Predejlinatianifmo  , erano  interiormente  lo« 
10  malgrado  convinti  di  tutta  la  fua  poflanza  . Dante  Farad,  CL  y. 
ho  maggior  don , che  Dio  per  fua  larghezza 
FeJJe  ereando  , e alla  fua  bontate 
Pitt  conformato  , e quel  ch’  ei  pià  appreZita  , 

Ftt  délia  velontà  la  libertate  , 

Di  che  le  Créature  intelligenti , 

E tutte  e foie  furo , e fon  dotate  ... 

ESalv.  Rofa  Sat.  it. 

Ma  V Alma,  ch' h dï  Dio  copia  e figura 
Libéra  nacque , e non  foggiace  a forza  , 

Benchi  legata  in  que/la  fpoglia  impttra  , 

Opéra  in  fua  ragione,  e nulla  tferza 
L’  arbitrio  fuo , che  volant ario  elegge 
Ciè , ch'  efja  fa  nella  terrena  feorza  . 

<4),.V  Incrédule  oAinandofî  (eguiu  a dialogizzare  . Non  vi  i farta  , 
die'  egli  , valevole  a dominare  ( penfieri  . V umana  mente , è in  U- 
• bertà  di  prender  la  direûone  che  vuole,  e fore  corne  i Pianeti , eha 
tnalgrado  il  moto  giornaliero  che  li  rapifee  da  Levante  a Ponente  , 
ajji  né  banno  un  proprio  col  quale  s’  avvanzano  da  Ponente  a Levan» 
te.  Ovidio  fa  dire  al  Sole iMrramor/.  Lib.  11. 

Nitor  in  adverfum  , nec  me  , qui  estera,  vincit 
Impetuj , et  rapide  contrarius  evehor  arbi . 

(I)  Il  Menzini  non  lo  lafeia  ienza  confutazione . Lo  confonde  con  dirglj 
che  gli  Empj  benchi  impuniti  , benchi  in  dignità  , e gran  fortuna 
inaltati , non  ifeampano  al  tormento  , che  dà  loro  la  cofeienza, 
quale  i di  efft  il  earnefice  . Imita  Giovcnale  Sat.  xm.  . • 

tvafiffe  putes  , quos  diri  ednfeia  falU  ' 

‘Mens  habet  attonitos , et  furdo  verbere  csdit 
Occultum  quatiente  animo  tortore  fîagellum . 

- Nello  fteflb  te npo  sfoga  1’  ira  contro  Serrano,  per  cui  fi  ftima  co^ 
anunemente  che  il  Poeta  defignar  volcfle  in  cerro  Bernardine  Ren- 
tuoli . Di  coAui  ecco  quel  che  ne  ferive  Francefeo  Bonaziàni  nel  fuo 
Diario  MS.  a pag.  357.  del  Tom.  11..  Il  di  i(S.  Gennajo  1^99.  do^ 
fo  flato  qnalche  tempo  in  letto  aggravato  di  ritenzion  d' crma  il 
Dotter  Bi  rnardino  Renzuoli  da  Lueignano,  refe  l'  anima  al  Signore 
in  età  di  anni  6ç. , il  di  cui  cadavere  per  ordine  fuo  fu  portato  a 
ftppellire  a Lueignano  fua  Patria , lafeiando  ogni  fuo  avéré  a tr* 
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■Quefta  il  tortore,  ed  il  tormcmo-è  quefto^ 

Che  fia,  chc  lo  fpavcnti,  c più  l’accori  (ï) 
Dcl.torcctto,  e del  palco  (2)  atro  c funcfto, 

\ . E6e  , ' Ma 


fue-Nepoti , cbe  diffefi  afctndere  al  valore  di  fcudi  cinqu  antamila  . Fu 
qutfii  in  vita  fua  ajfat  dottù , td  arrivé  ad  oacupare  il  pojlo  diCan- 
etllitro  délia  Mereantia  di  FirerrKi,  ^dij  quai  pafia  nefu  levatoper 
la  fua  mala  vita.  e fofferjfe  pri^gionia'  Ml  S.  0^^<^  ,^al  quale  fu 
fatto  feappare  y ed  ândojfewê  a^eneûa  y e dopo  effer  qui  dimoratt 
.qualcbe  ttmpty  fe  Jot^pafià  aFUuaa.ydave  ehbe  agio  di  difeetderfi  du- 
quel Santo  Tribunale,  quale  venue  poi  ajfoluto,  e ritornojfene  a Fi'^ 

■ Ttnzey  me  mejfofi  a procurare  , pet  la  fua  gran  dottrina  non  gli 

■ tnanearmo  mai  clienti , per  il  ehe  divenne  in  grande  ftima  . Ebbt^ 

~ dgli  moglie  y ma  corne  quelle  che  inclinatomn  era  a quel  Jejfd,ls 

• tenue  [empre  da  Je  lontano  , la  ■ quale  poi  Ji  mari  y et  egli  dtvenne.^ 

• in  fi  ko  libéra^'  ntl  quai  projbgui  fino  aU'ultimo  de'  giomi  -fuoi'.' 

Cafréflo di  capeflio'  ufato  dagli  Anton  dcl  buon 

' colo  . Il  Meniifti  dlflè  1’  uno  , e l’ altro.  ’ 
il)  S.  Gio;  Grilbilomo  parlando  di  una  rca  cofeienza  afferma  chc  Ipfa 
'net  eireumit  y ebturbat  y laniat  y flagellai  : et  domi  et  feris  y et  ht' 
menfa  et  ht  temple;  dormientem  y et  furgentem  adoritur  : ràtioncnu. 
delt^erum  eieigit y et  panam  (ubfecuturam\  Ariftotjle,  e LncTezio,' 
benchè  amenduc  immerfi  negli  errori  del  Gentilefimo  affermarono  , il 
pricno  ntW  Etnica  che  l'Uome  f celer ato  edia  fe  tnedejîmo  per  i mit» 

• fatti  commejjty  e fi  fente  intemamente  laeerare  dai  rimordimenti  délia' 
'fropria  cofeienza.  Il  fecondo  ncl  ni.  Lib.  délia  Nattera  là  unami- 

rawle  deferizione  dcIPslfpro  tormento , chc  airt/omb  apporta  nna  rea 
- «olcicnza'  . Cosi . ^ ^ • 

5 Sed  metut  in  vita  peenarum  pro  malefaSHs  ^ ^ " 

• Eft  injfgnibus  inftgnit  y fcelerifque  luela  ' ' 

' Carcer , et  iH/rribilit  de  faxo  jahu  deorfum 

• Verbera , camifices  , robwr , pix  , lamina  , teda . 

Qua  tamen  et  Ji  abfunt  ; at  mens  Jibi  eonfeia  faêti 
I ' Pramttuens  y adbibet  Jiimulos  y terretque  fiagellisi  , 

Nèc  videt  interea  y qui  terminus  ejfe  malortm  _ 

FoJJîty  nee  quet  fit  peenarum  denique  finis. 

" Atqne  eadem  metuit  magis  bac  ne  in  marte  grave  Ce  ont. 

' Ma  fenza  andar  cercando  pih  oltre  leggail  il  Salmo  L.  ove  u Real 
Profeta  cfclaraa  . Eetcatum  meum  , contra  me  eji  femper . 
fr)  Verbo  di  maggior  efprellione  , che  afiîiggere  . Il  PetrarcaP  usb  fo-  ' 
vente /:omc  ne!  Son.  fi. 

ATaggbiaeeio  dentro  in  gui  fa  à'buem  ch'  afcelta 
‘ . . Novelta  y che  di  fubito  /’  accora . 

4[2)  Il  palco  parato  di  nero  fol  quale  b polio  col  toccetto  > « candcht 
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Ma  pur  Scrrano  (ï)  or  fiede  infra  i dottorf, 

- E colla  ccra  brufca,  e col  cipiglio  (2) 

. J*.  ■ Guarda-,  corne  arrabbiato,  i rnalfâttofi; 

" ' E décidé  che  meriti  l’cllglio  (3) 

Un  tal,  che  ba  guafto  cJellc  ftame  il  covo;  — ' 

O che  lafciô  un  lévrier  dietro  a un  coniglio.  , 
Coüui,  che  fu  fuefante  inûn  neiruovo,(4) 

• r;  r • Deh  lafcia  rur,;dbe  alla  malizia  antica  ' ^ * 

^ V * Là  nuovà  frode  aggiiinga,  cï  fallo  nuovô.''^  ‘ 

«î  •'  ; . ■.*',1  -■  - .nPru  . La-î’^ 


gialla  in  mano  chi  è coovinco  dj  mircfedenza  » per  farne  1*  abiura  < 
^ Si  coftuma  nella  Francia,  c rpc/ialmente  in  Parigi  ,.che  qualunque^ 
r coadannaco  ncll'auo  di  crTer-coodacto  alfupplizio , «’ inranocchi  pal» 
lündo  fulla  pona  d'una  Chidâ  aciô  dclHaata . Ivi  colla  câmicia  ip» 
' doffo,  fune  al  coUo,  c rorce«o,accdp  ,in  mano^domanda  a4j>aha  vo» 
ce  perdonç  a Dio , poi  al  Re  dé  fuoi  misfatti , e fiiulincnpp^^ 
racori  del  nul  cfcmpio  dato . Si  'chiama  quefta  lugubre  funeiope^ 
ammtnde  honorable  S 

(i)  Collui  cra  anche  bravo  Ciiminalifta,  e.i^ifedcva  nel  Magillcaco-dc*^ 
gli  Orra , dove  fi  proceflano,  c femenziano  i œalfatçsir^^, 

(î)  Paolo  HoUi  Endceaf.  xi.  ‘ ^ > i.  sn  '* 

J,  . Lontan  da  fiera  cipiglio  rigidOf  t ^ 

E da  peftifero  guardo  inviaiofo  . \ 

(3)  L' Autore  voile  qui  certamente  metter  in  vifta  l' jngiuiljzia  ;dî  foa 
migliance  fentenza  prononciata  già  à fuoi  tempi  contro  d’un  Fio- 

^ lentino  che  aveva  si  lieve  inaacameiito  comrnpflo  . Luigi  xx.  ,Rc  di 
' Francia  , Principe  altronde  nemico  del  fafto  ed  ecopomo,  ^a^eva 
inoltifllmo  ncllc  caccie  . N’era  egli  fovra  ogip  credcrc  gelofo',' e la 
^ lui  feverità  fu  queÀo  particolare  fervî  non  poep  ad  allontanacgU 
il  corc  délia  Nobiltà  primaria  ; talmente  che  correva  allora  la  voce  , 
che  folfe  men  pericolofo  il  toglicr  la  viu  ad.  un  Uomo,  che  . l’am- 
mazzare  un  Cervo.  Si’racconta  ancora  di  Galearxo  Sforza  Duca  di 
Milano , che  avendo  un  Contadino  pcefo  contro  il  fuo  divieto  un 
Leprê,  voile  che  lo  nungiafle  con  la  pelle  ,’e  con  le  interiora , onde 
mori.  Bernàbà  V-ifeonte  fu  parimente  crudcliirimo  verfo  chi  uccidc- 
va  iëlvatici,  e cignali;  e peto  fece  impiccare  uqa  intiera  Famiglia-»' 
di  Conudini  , fino  aile  Donne  e Bambini , per  aver  prefo , e laUto 
un  pôrco  fclvatico  . 

(4)  Cioè  era  furfante  prima  ancora  di  nafeere  . Dicefi  parimente  F« 
prima  triflo  che  grande  . Cicerone  'diffe  : On»  laÛt  nutricis  errorem 
fuxit . L'  Uomo  non  giunge  alla  malvagit^  in  un  medefimo'  iflante  . 
Tanto'  r iniquità  che  laviriù  hanno  i loro  gradi  , 'a  quali  à paflo  a 
pafTo  fi  aïlende . Credettero  gli  antichi  Filofofi , cîic  1'  Uomo  fin— 
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Lafcfagli.pur  goder  la  fronde  amîca  j (i) 

Che  SI  gli  adombra  il  tronco;  aliin  la  faîb^ 
Verra,-  ch-*  ogui  vüuppo  ne  diilric8,*(i) 

Ecc2  E 


” • ,A  P 

dalle  fafee  portaffe  cpn  efTo  feco  la  malvagità;  quindî  prcfetitandoû 
il  commodo  c l’ occ^ioae , il  ladro  fi  dà  a rubaxe  , e chi  è incliisia- 
to  alla  lirannia , fa'forza  aile  Leggî.  Ncn,nafce,dicePlutarço;.râ^ 
allô  Scorpione,  Quand* ei  puuge,  ■nc.ib'  velenojalla  Vipera,"  quand* 
clla  morde  ; ma  lo  hanno  enitrambl  fin^dal  lôrp  ’nafei^nento  , e prima 
^aacora  di  eifo  : Di  qu*  rai  do.  a credere.^efler  nato  il' Prov«^io> 
furfantê  infiri  néW  uovo(  il  Me'rtzini  irait?)  Lùigfpulçij^  fa 
dire  a Margutte  qel-.C.  xviij..St.  140.  del  Morgp 
Perecche  io  fui,  cattivo  infin  mil*  uovq  „ 

E ncl  C.  XIX.  St.'-pT;"  * > 

PM.». Zo.  non.  pd^appÂBA  Afeito  ^u£ar..dell\sàav^p- 

Ch*tB  ero  il  cato  de  gli  feiagurati. 

E ncl  a fij.  - 

e fit  tradhBr  prima  che-  nato.  * 

\ ç J 1*TT  11*  t • 


s • -»r 


La  nictafora  è prela  dagli  Uccclli  ; tal  era  al  tempo  del  Pulci , due 
Secoli  avanti  che  l*  Arveo-ÎAccSc  vedere  che  tutti  gli  Animali  ven- 

gon  dall'uovo. * 

{i)  Malmant.  C.  vi.  St.  i. 

E benchè  qualche  tempo 'et  fguazzî  e rida. 

Col  vento  in  poppa  in  quel  che  più  gli  aggrada^ 

^ K*  vim  pot  V ara , ch*  et  n*  ha  a render  conto, 

Correva  appo  gli  Antichi  il  detto  citato  altrovc  da  Erafmo  . DU  pe^ 
des  lanatos  habent\  per  indicarc  che  gli  Dei  fovventc  diferifeono  agli 
Empj  il  caftigo  de  loro  misfatti , e vicnc  Icntamentc  la  monc  sl.. 
Icvarli  dal  mondo  ; ma  finalmente  ne  lono  con  maggior  rigorc  pu- 
nit! . E*  célébré  ancora  quello  di  Valcrio  Maflîmo . Pento  ^adu  ad 
vindiHam  fui  divina  procedit  ira  , tarditatemq,  fupplicii  gravitate 
compenfat.  Che  poi  il  Taflb  erprefle  Gerufal.  Lib:  C.  xix.  St.  j8* 
O giufiizia  del  Ciel  y quanto  men  prefia^ 

Tanto  pià  grave  fopra  il  popol  rio. 

Moralifflma  fentenza  de’  Criftiani  comune  cziandio  agli  Etnici 
t*)  H Lafca  Rim.  T.  i.  MadrigaleJJ.  xxii. 

Se  colla  falce  fua,  quai  tener  erba 
La  brève  vita  tua  miete  ognor  quella , 

Quella  ch*  ognuno  atterra  , 
giù  tutti  fotterra: 

Ntilla  teforo , 0 ftato , 0 forza  vale  , 

Ma  fe  ne  porta  folo  il  bene , 0 7 male. 

Il  Senatore  T^sncenzo  da  Filicaja  in  un  certo  Capitolo  erprede  un* 
idca  coa  da  quella  gioho  diflomisliantc , çosi 
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E non  gli  larcerà  ramo,  ne  traice,  (i) 
F.JNE  DELLA  SATIRA  X. 


f veggio  V Tempo  traditor  , ehe  jura 
Celatammte  i mejiy  e i giomi  ^ e l'ore^  ’ 

‘ 'E  feioglie  in  polpe  ogni  mort  al  fattura, 

(i)  Orazio  Od.  Lia  m.,  • ‘ • • - • * 

' ’ Raro  antecedintem  fcelejhtm  ” •-  ’ • 

•'  Defervit  pede  peena  tlaado.  . n.:  . .j.-j 

• Fomrue  dià  lenocioantis  ptrfidut  finis  : Sidosio.B  lo  dÿrtftzifl  Pa* 
* dr»  cosi  cant6. 

Sed  fortuna  dià  grefi'u  non  pergit  eodem  ; 

Spefque  hominum  vanas  infidiofa  fa*it\\  O ’-i  jî 

— - . 1 . • »*  * f»  •!  I ' if  - P r ^ 


Varia  Lezione  ri’aitro  MS.'”  * 


Pag,  3 i(S., Trrz.  2, 

» „ f 

Ne  vede  quanto  uman  (àperc  è infermo 
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ARGOMENTO. 

J ////à  îuoghiji  i doïut»  U Menzini  del  pocofàvore,  o àifpretz^ 
cbe  avtva  ricevuto  alla  Corte,  Qu)  farticolartne»te  mette  in  vij^ 
ta  la  figura  infelice  elfe  vifanno  i Poeti,e  quali  fieno  le  arti,  cbe 
vi  trovanogradimento,  e ricompenfa . Dofo  aver  egli  fatto  una 
fittura  de'  coftumiy  e qualité  de  Cortigianiy  ConehiuÛe  cbe  il  pià 
OHorevole,efagghconfigliofiè  il  dimorar  lontano  dalla  meie* 
Jim», 

l • . . . • ' • • ■ 
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SATIRA  lUNDECIMA 

PÔETAy  E INTERLOCUTORE  (i) 

• P,  '^^He  fi  il  Signor  (2),  che  mai  non  fi  difpiccia 
'■  Ê Da  qocfta  turba,  ch’udienza  attende?.  . 

7.  ^ ^ Dentro  è Tonton(3),cheibafEor  or  gli  arriccia. 
P*  ' ^“^Ma  pur  farôde’primi?  7.  E chi’I  contende?-  . 
Voi,  che 'I  valor  de’  Fioreniini  ingegni 
Mollrate  in  tante  frottolc  (4),  e leggende?  (y) 

Ma 


(I)  Ad  imitazione  di  Perfia  ha  teffuto  il  Menzini  un  Dialogo  fui  pria» 
cipio  di  quefta  Satira  tra  il  Poeta  , e ’l  Interlocatare . 

(»)  H»  imitaco  l'Ariofto  nella  ii.  Satira,  dove  s’introduce  a parlaïc 
chi  chicde  udicnza , ed  è rimandato  indiccro  fui  prctcfto  d' cffcrc-i 
il  Padrone  in  affari  gravi  occupato  . 

(j)  Tontone  è lo  ftcffo  Cecchi  gia  nella  1.  Satira  rammentato. 

(4)  Nel  Vocabol.  leggefi  Fmto/a,  Camone  in  baja  y comfojla  di  verfi 
di  pià  maniéré  , ma  di  métro  brève  . Il  B.  Jacoponc  da  Todi , Pc- 
mrea , Luigi  Pulci , cd  altri  compofero  di  quelle  Frottolc  in  ver^ 
e il  Gigli  ne  fece  un  Libro  in  profa  intitokto  Sfedizioni  inédite , e 
Frottole , che  MS.  va  attorno  per  le  mani  degli  Eruditi . Sono  elle 
aflai  lepide , ma  pungenti  non  puco , e piene  di  fale . 11  Redl  cant6 
nel  Ditirambo  a pag.  19. 

Indi  allô  flrepito 
Di  Flauti  , e Nacchert 
Trefeando  intuonino 
Stramhotti  , e Frottole. 

(î)  Narrazioni  brevi , o Storiette  di  poco  pregio,  corne  quelle  di  Pét- 
ris e Vienna  ; di  Rofana  , délia  Regina  d’ Oriente  , del  Rtmito  de* 
Puleini , délia  Regina  Aneroia  , di  Giob,  de  fette  Dormienti  , di  S. 
Cio,  Gualberto  , di  Buovo  d’ Antona , cd  altre  . Girolanx)  Àmclon» 
ghi  nel  Cap.  MS.  fopra  la  Pazzia. 

Fu  tratto  quel  da  farne  le  leggende. 

E innocenzo  Frugoni  nel  Can.  x.  Sr.  37.  del  Bertoldino 
Trovan  eoftor  eerte  parole  flrane  , 

E certe  intrigattjjime  Leggende’, 

E font  pofeia  cofe  tante  vane  , 

Quanto  il  eervel  di  ebi  al  vulgo  le  vende. 
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?.  Ma  che  fa  qui  colui  con  quegli  ordegnî  ^ 

E con  quei  figurin  (i)  bizzarn,  e fnelli,(2) 

''  Chc  pajon  del  Callotti  (3)  cffcr  difcgni? 

/.  Quel  virtuofo  gli  maneggia,  e.quelli 
Favcllân  corne  fbflcr  créature, 

O pur,  per  meglio  dir,  noAri  firatelli* 

P,  Ed  ei  vuole  udienza?  1.  Ed  egli  pure, 

Anzi  prima'  degli  altri , e dietro  voi 
Colle  voftre  poetiche  feritture. 

Cos\ 


(i)  figurin»  diminutivo  mafchile  di  figura  ( olTcrva  un  Valentuomo  de’ 
tempi  noilri-)  voce  nuova,  c da  non  imitare,  avendo  la.  Lingua 
gurtna  diminutivo  femminile  . Anche  il  Fagiuoli  cadde  in  limil  di« 
~,îctto  dicendo  in  un  Cap.  . . , 

,Ne  con  vaght  figure  y t figurini  . , 

P/m  di  quanti  facefiene  il  Callotti. 

(1)  Fantocci , burattini , in  Franz.  Marionettes y per  farne  una  follaz- 
^.zevole.rapprefentanza.  Non  fu  ignoto  agii  Antichi  quelto divertimen- 
,V'to . Narra  Erodoto  che  in  Egitto  furoao  inventate  certe  figure  cu- 
‘.biùlijchê  fi  movcvano  a forza  di  cordicclle-,  con  cui  fi  tiravano  , e 
.‘  che  fi  portàvano  dalle  Donné  per  le  conttade  . àyàKi*»T» 

luofoitara  . Cosi  gli  deferive  ArÜlotile  de  Mundo  . Qui  in  ligneotii 
"iJjominum  figuris  gefiut  moventy  fuando  filum'  membri  y quod  agit  art 
folety  traxerint;  torquebitur  cervix  y nutabit  caputy  oculi  vibrabunty 
manus  ad  minifierium  prafio  erunt , nec  invenuflè  totus  videbitur  vi^ 

' vere.  Riferifcc  Zenot'ome  ncl Simpofio  , che  un  Giocolatore  di  biirat- 
' rini  interrogaco  da  Socrate  per  quai  motivo  ei  tanto  s’ ingarzulafie  , 
,c  infplentifle  , rifppfe  Propter,  homines  fiultoi , î^am  illi  quod  [pèe- 
' tent  imagunculas  me  as  y qua  fidiculis  tenta  moventur , me  ' alunt  . 
Di  tali  figurine  fa  menzione  anche  Orazio  Sat.  7.  Lib.  11. 

Duceris,  ut  nervis  alienis  mobile  lignum  . * 

Mi  ricordo  d’aver'letto  in  certa  Storia , che  un  Giocolatore  France- 
fe  per  nome  Brioche  eflendo  ito  co’ fuoi  burattini  a rapprefentare  jin 
Zug  piccola  Città  de.  Suizzeri  ( Pbpoli  allora  alTai  ro/zi  ) corl^ 
grandiifimo  perjcolo  di  efler  abbruciato  vivo,  perché  fi  credette  da 
quella  buona  Génte,  chc  non  fenza  arte  magic  a , o diabolico  ajuto 
potefTe  Coftui  dar  moto  aile  figurine  fuddette. 

0)  V Callotti  y cos'i  chiamato  in  Tofeana , fu  Jacopo  Callot  Lorenefa 
valentiffimo  nell*  intagliarc  in  rame , e ncllc  picciole  figure  , gruppi, 
e ftoriette  fingolarifilmo . Qiiefti  partitofi  da  Nanst  fua  patria  vennç.^ 
in  Firenze  ncl  Sccolo  xvii.,  ove  dimorô  lungo  tempo  . Finalmênté* 
ritornaro  a rcfoirarc  l’aria  nativa,  dopo  non  molto  vi  mort,  efu  fcpol- 
to  nclla  Chieu  de  Francefeani  in  una  fontuolà  tomba  fatiale  erge- 
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p.  Cos^  aunque  m’ ingiur)  î io  poflo  duoi 
Poggiarn  (i)  folcnniffimi  cazzoui; 

Parti,  che  quefli  ir  debba  innanzi  a tloi^ 

I.  Poeta  mio,  io  l’ho  per  dolce  (a),  ed  hotti 

Anco  wr  fccmpio.;  (5)  or  non  potrà  un  padronc 
.11  Tarib  difprezzarc  (4),  amar  gli  Arlotii  (5)? 

. . Sia 


rc  dalla  fua  moglic -colla  feg.  Ifcrizione,  ovc  s’introduce  l’Ombra^ 
del  Defanto  a cosi  parlare 

A LA  POSTERITE’ 


PAjfantyjettt  la  yeux  far  cette  écriture  : quand  tu  fcaurat  de  eonu 
bien  mon  vofage  a efii  avancé,  tu  ne  feras  pat  marry  que  je  retar^ 
de  un  peu  le  tien  . le  fuis  lacques  Calot',  te  grand  et  excellent  Càl- 
cographe  , qui  repofe  en  ce  lieu  , en  attendant  la  ReÿureCHon  des 
corps.  Ma  naiffanee  fut  médiocre,  ma  condition  noble  , ma  vit  cour- 
te et  htureufe  ; mais  ma  renomei  a ejié  et  fera  fans  pareille  : ptrjen- 
ne  ne  m'  a eJié  égal  en  toute  forte  de  perfelHons  pour  le  Dejfein  et 
la  Graveure  fur  V airain  : toute  la  Terre  a conjenty  aux  lovànget 
extraordinaires  qui  m*  en  ont  efté  donne ès  , fans  que  pour  eeld  je  foit 
jamais  forty  de  ma  modrftie  naturelle . le  nafquis  a Nanci  V annei 
1549.  et 'mourus  aufsi  a Nanci  le  aj.  de  Mars  i6jf.  au  regret  i»- 
croyable  de  la  Lorraine  ma  patrie  ,et  de  tous  les  plus  rares  efprits 
de  notre  Siècle  ; et  principalement  de  Damoifelle  Catherine  Puttin- 
rer  mon  Efpoufe;  qui  pour  un  dernier  témoignage  d'amitié  m'  à 
~ jait  drej^'er  ce  Tombeau . Prie  Dieu  pour  celuy^  qui  ne  te  priera  ja- 
' mais  de  rien  , et  pajfe. 

Suol  dirfi  per  proverbio  Figura  del  Callotti  a perforte  plccole  oltre- 
■ modo,  ma  di  ouona  figura,  c caricature.  Monfignor  Nicoli  Forte- 
guerri  nel  fuo  bel  Poema  G.  vi.  St.  101.  dilTe 
• Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a un  tratto 

A quefte  figurine  del  Callotto.  • , 

E il  Barufhldi  C.  viii.  St.  43.  del  Grilla 

Un  de'tre  ladri  era  di  tal  figura,  - 

la  piû  goffa  non  la  fê  il  Callotta  j 
E pur  fi  sa  quanta  in  caricatura 
Fojfe  quella  fua  man  leggiadra , e dotta. 

(1)  Cioè  dar  pugni.  Il  Francefe  dice  parimente  Appuyer  un  coup 
de  poing. 

(2)  Io  t*bo  per  uno  fcioceo . Il  Lafca  Rim.  T.  i.  Son.  175. 

O t«fti  voi  dal  maggiere  al  minore  , 

Che  fiete  dolci , e di  mezxo  fapore  . 

(3)  Sctmpio  pet  fempiato , Sc  a’è  valuto  anche  nella  Sac.  viii.nLaf- 
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,•  -Sis  çf)f-nora&  ciel'  Cicîÿ  lix  ^ifcreziotw;  4 

üi.îo/M  4u«u’ore(i)  I Qua|tfo?oftâcci 

Un  -aurâj  ,ancwf  ^ roia.  ücquiAaiope,*;  a.  ^ 

cf.j;7  jï:  ci  i 'l  l'jj.î  -^,7  Bi- 

'jr^TTr;-*!  V !!;/}  ü.O  .'-  ? tvi  ! iMA 


ca  Rim.-  T.  t'. 


J i'.'J 


'-f 

i..* 


yjQb  Jcempio , ohifcimufüttt-,Z  !f  ; ,'J 

(4)Cioè  avec  çpiU,;Jîln!iit'bûffeiar*;(^  (j^gian  Pcfetiv'In  certi  tempi, 
c luoghi  m.’ie  aÿvcnup  pKi  d'^^pip'^rempio  . Çuffbne  ne  provcr- 
biava  Ditkt  t cTj'é'apprenb  ûn(,certd  Sîignqre'  ricevcva , n^no  làvori 
di  lui,  come  fi  le^^ge^ ‘nellè  Faceûe^Jel^Toggio . Dante  ^ chiufe  la 
bocca  con  nnaTavia  rif^ftafimîle'a-'^quélla  diMatço  l,ombardo , che 
c regiftwt^  fld--Nôvduerc.Antic(>  Nov. ‘xlt.  QjiiftiÊ>-Üomo  cii  gran 
i nn1{o  e nputazione  ad  uno  che  fi  maravigliava  d’aver  ripertato  in 
J -difuguagliAhea  notabile  di  qualità  maggior  ricompenfa  aile  Coni,  gK' 
rifpofc  con  gran  flemma.  £' «0»  i^ltroje  non.nhe.  tu  Pctvafli  più  de 
tuoi^  4;be  io  de  mhi'.y'  . 

(Ç5'îîè>àniCap.  vi.  V”:  \ \ •>  ' 

Y -•■o  JP  ’duolfi'Vàn  di  queflî  duoi'Artottif  ‘ ^ 

^ Cbe  ’l  hen  far  a Cuo  r^da  non  fi  premia . ' ' \ 

Il  Redi  nellc  Note  al  ^Didrambô' per,  y^r/offo■i^tende  un  uomo ‘DÎIr/ 
e viw^O/.Veggafi  il  Menagio  néll*  Ori^.  ,;p  cosV  ancota  il  Vocabo- 
.datio' dell^  Cruica  . yàle-  e^artdio  ignordnt'i ^ dàppoco , e buffone.7ln 
'quefto  fignificato , fe  n’è 'qui  fervito  il  JWerizini , corne  ancora  nella 
* Sat.  III.  Dicendo  egli  pertanto 

, non  potrà  un  Padr'one  ' ' 

Il  Taffo  difprezzÔTf  amar  gli  Arlotti 
‘ chtaro  apparifee  efler  in'quefti  due  lüoghi  la  voce  ^/ofW  üfùrça- 
' ta  in  fignificato  di  buffone  ^ o igri^ante , contrappofto  d’ uomp  favio, 

''  c dotto , quai  fu  il  Taffb  ^ Ne  è da  credcrii , com' altri  penCiroûo 
-che  il  Poeta  potefie  alludere  al  Piovano  Arlotto  di  Giovanni  Mai- 
nardi  Piovano  di  S.  Crefci  a Madvoli  (Pieve  diftante  da  Fifcn2e_ 
circa  a 6.  mi^ia ); perché  quefti  febkene  molto  faceto,  ebiiffone,fia 
. perd  uomo  di  fpirito  vivaciflimo  , e pronto.^  , ‘ *'  ^ 

0)  Qpefto  che  fembra  un  Solecifmo,  chiamarpûîi  tollo ‘lî  dee.una  nW* 
jiiera  famigliare  di  dire  , propria  "délia  Linguai  |Tofcana , trovsndofî 
. ufata  da  piii  antichi,e  clafiici  Autori  anche  iii  componimenti gravi . 

în  tal  cafo  i Verbi  cosi  ulati  nel  numéro  del  meno  co*  nomi  dcl 
f numéro  del  pid,  feno , corne  fe  foflero  affolutamentc  polie  . Oltra 
■ agli  efempf  riportàti  dal  P.  Bartoli,  dcl  Boccaccio , Dante , Crcfçen-' 
zio , c di  Gio.  c Matt.  Villani , yc  ne  fôno,  de  pid.modcrrii".  GÎùf- 
to  de  Coati  Bell.  Man.  Aller  mi  yien  parolOf  in  vece  di  vengeno . 
L’ Ariofto  Dr/.  Fur,  C.  xxxti.  St.  jp.  • , 

' Che  mal  feguir  fe  ni  potria  i vtfiigi  , , 
itveamb^o  di  potrianp,  Nel  C.  xix,  Sr>à5  > 
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P.  Bîfôgna  pur,  ch* *î6 1'créda;’6h  qüadtt  înlpâcci,*  *• 
l:,.  i- ^Quanti:  negozj  égH  àvct  dcbbe?  /.  'Adtffb 
Appunto  appùmb^leggdrifi  ’gii'foaca 
**d  Poi  entra  la  Com media.  P.  Ed  io  «o  preflb 

AEa-Pom-a^  Sair-Gallo  (r>Tor  chc  fer  deg^of — ^ 

Oh  tomate  ôggi,  e voi  farete  ammedp.,-^;.j;î 
Penfa  tu  qui,  Lettor,  quai' fier  marçggio  (2) 

,i  <;•  ' " Ebbe'al/cervellô/^üel 'toefehra^Poeia,/2.ii  \0 

-1-.  . ' . ' chè  fi  Mde  trattar  'cosV  aHà  péggiôV-^^) 

!!'  E .^ûéfta  yfu  ipanîcta-  àlfai  difereta , , \ ^ 

. C^he  s egli  avea  a finir  tutto  l iriocço,  j.  o ; - 
Per  Dio  che  Vera  ancor. fido.a  Compiett*?-)*!  ^ 

:i.-i  ^ ^-Frar 


I . . 

f.i  i " 

>iia. , r * 


?hr 


Il  Bembo  Prof.  L.ii.  E V altrt  ^ che  a quefie\agsiüj^nért . fiWyk 


luogo  di  Jipojfbno.  Il  F’ixcazuoh  Ragipn.^^Ë.  4 iqudle  cafeà 
in  vece  di  cafcafio . ' * . , * 

(iV Antonio  Pucci  Deferiz.  di  Firenze  Cap.  >r 

' . £ mifurar' volendo  V altra  fàccU\  ' ^ . V •;  \ 

* Dalla  Farta  a San  Gai  ^ ch*  e a iramontAnà.\^c,  *' 

^ BâldafT.  Cafliglione  ncl  'fuo  Cortigi^no  Lib.  ,11.  ferive  . Ib,.  a queffl^ 
'ara  fon  flato  in  Mercato  nuovo  , et  vecchieÿ  poi  fu<^  délia  Port  a. a 
San  Gallo , intamo  aile  mura  occ.  Una  Chiefa  di  quefto  Santo  de- 
inolita  al  tempo  dcll' afledio  del  I5i7.”diede  il  nome  àlU  Porta  di 
_ S.  Gallo  in  Firenze.  La  Chiefa  era  poco  fuori  délia -detta ^Porta  a— 
~ Hian  ritia  . Amicamentc  fi  ufava  ogni  prima  Domeiiica  del  Mefe  .di 
’ an^are  a S.  Gallo  da  uomini , e donne  in  compagnia , che  andavano 
là  sii  a diletto,  piîi'che  a perdonanza.  Cosi  Franco  Saochetti  nella— 
Ndv.  75.  Boccac.  Giorn.  vixi.  Nov.  3.  In  cotai  gui  fa  or  con  unà^ 
paroi  a y et  or  con  un  ultra  sù  per  lo  Mugnone  infino  alla  Porta' a 
San  Gallo  il  vennero  lapidando. 

M Doi  ,Marea  y che  è queîla  côrnmozione  4i  màre,  quandd~fi  ' trova-^^ 
’ ; m tempefta  . vale  difiurbo  , t agitaziOne  d*  anima  Propriàmen- 
'‘..te  marêggiare  ( che  gli  Spagmioli.’diconO  ) è il  giramento 

*.  di  capo  accompagnato  da  naulea , fintoma  comune  a i piu , che  prà- 
^‘  ticano  il  marc. 

{3)  Il  Marchefe  Ubertino  Lundi  lodcvol  Poeta  de  noftri  gîqrni  ncl 
Berfa/dina  C.‘ IX.  St.  44.  ■ • ■ ' • . - - ' 

‘ 'Un  ch*' cru  là  'da  pitt  are  a p'ajfèggio  , ' ‘ : 

■ ' ■ - * ' ■ Calpefiando  que*  'marmi , e in  un  que*  hronzt \ 

Pian  fufurro  tra  fe  : più  ognor  m*  aweggléy  "'- 
Che^  ae  le  Corti  è l'Or  fol  per  glt  flronzi . 

Glf  umini  faggi  in  Cortt  ’hanno  la  peggio  ’ 


'S 
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Fra  fe  fpeïïb  dicea;  lo,  che  d’Enocco  (») 

Ho  in  cuftodU  i bcgli  Orti  (2),  e di  Parnafo, 
,Di  ün’udienzail  tempo  or  non  irubrocco?  (3) 

O cervel  goqzo»  e ‘mal  cerchiato  vafo,’  ' 
cr  :.:  Che  fcrapre  vcrfi  (4),  e maraviglie  ammofli , (j) 

Ben  dovrefti  eiïer  pago  in  (juefto  cafo. 
pT  Meglio  larà  per  te,  che  mai  t accofli , (â) 

Dovc  tu  fcorgi  e le  portière , c Lanzi  (7) — ' 

Non  vedi  il  venir  qui  quanto  ti  cofti? 

Fff  2 ..  Che 


< Læ  meglio  avendo  i buffon  fait  , e i gonù  ; 

Dijfe , pot  taeque  timido  , e fmarrito 
In  jorfe  che  l’  avejfe  alcuno  adito. 

•{i)  Due  furono  gli  Enocchi . Il  primo  figlio  di  larcd , e Padre  di  Ma-' 

- 'tufalcmme  fu  trafportato  nel  Paradifo  rerreftre , e di  quefèo  qui  (t 

• trirta . L'  altro  Figlio  di  Caino  che  fabbricô  la  prima  Città  , e dal 
proprio  nome  chiamolla  EnorrA»  ij. 

• (* *)  Enocco  ed  Elia  due  gran  Profeti  del  Vecchio  Teftamento  abitaho, 

keondo  alcuni  Efpofitori,  nel  Paradifo  terrcllrc  , la  quai  voce  origi- 
nata  dall’  Ebraico  , e Perfiano  val  Giardino . Intorno  alla  lituazione_ 
■"  di  qiieilo",fl^gafi  1’ .cccellcnte  Trattato  diMonfignor  Vietro  Daniel- 
•’  lo'^Vezio  Velcovo  di  Auranches , Una  jjompofa  deferizione  del  Pa- 
r radifo  terr^e^-àz  Àcüià  crcdiito,  tuttavia  iullîftcre , ne  iâ  il  célébré 
Batijla  Mamovano  ncl  fuo  Pocfüa  Lafîno  di  ^ Santa  Caterina  . U 
Menzini  con^dirc  r Id  che  tP  Enocco  ho  in  euftodia  i begt’  orti,  pen- 
' fo  abbiâ  volufo  alludere  al  fub'  Poemetro'  del  Paradifo  Ttrreflre,  do- 
vé  fi  prerende  , corne  fi  è detro,  ritrovarfi  tuttora  Enocco. 

JVoB  colpifco  il  tempo  d‘  un  udienza  , 0 non  mi  riefee  di  ^onfrguir-c 
V<r  . Metalora  tolta  dà  quei , che  tirano  a fegno  , o dagli  Scbcrmîdo- 
Ftam.^embroci9ci*'-.  In  quefto  fenfo  maftea ‘hel  V’ocÆolario.  Bcr- 

• ni  Orti  Innartt.  hïh.  iï.  C.  xviri.  St. '19.  •*  . 

Con  l’a/la  bafj’a  Brandimarte  imhrocca. 

; (4)’  Da  verfare,  fpandere , che  corrifpondc  al  vafo , ché  mal  cerchiata 
'^rfaL*  Plenûf  rimarum  fttnt,'hac  atque  illac  perfluo  , in“' différente 
fÂfo  diflé  Tétèi^zicf.'  Q.uï',vuol  fignificare  , che  il  capo  dr  quefto  P oc- 
ra non  ritjene  infegnaraehti c jneno  impara  una  volta  che  d’abra. 
«(j)'-3eguitando  la^metaforia  dice  che  ammofta  marainglie  , corne  fi  fa 
dell’ vua  , che  fi  pigia*  nella  bîgonda , e ncl  tmo  , che  di  quefta  pro- 
priamente  fi  dice  ammofiare . E vuole  infcrire;  fenipre  più  ti  .vai 
maravigliando  , t ti  pare  flrano  più  una  volta,  che  1'  altra  il  *cio 
eonto  che  fi  fa  da  Grandi  délia  Peesia.  E pure  dovre/li  ejfeme  eqia-^ 
rito  per  la  propria  fperienta.  • " c 

Il  Taffo  nçir  Arto  i.  Sc.  2rdçU*w4wtef« 


A Il  R'  AA  XI. 

Che  qualôr'giugni  alla  canaglia  (i)  innânzi, 

1 Alla  canaglia  palazzina  (2;^  « q«ellK 

Che  fur  baroni  al  par  di<ie  poc’ahîii,  , 
D’intorno  hal  cento  furbi;  c fatinelü,- 
C'  ^ Che  a un  girar  d’occhio  ri  fc]uadernan'(4)  tutto 
• Dalla  pianta  del  piè  fino!  a capellî.  (5} 

. lo 

f,'*  . 'i'"»'  I""  ' ^ 


a-  full^'avvifp , e noh  t’  apprejfar  'tropp'a- 
Ove  Jîar^drappi  celoraii , t d' oroj 
ET  perindcchl.  , e divife,  e foggtrrÎMVt. 


(7)  Dal  Tedefco  Lanzchneçt , che  vale  Soldato-  di  -hancia  , 0 Alabar- 
diere  e dcrivaca  la' voce  Lanzo  . Canti  CarnàfdaL  ^ 

Lame  Lauze  alabardiere.-\~  ‘ 

Altcc  voltc  culiodivano  in  Firenzc  U Palazzô^Granduçjilc 
I <jggi  i cento '^Suizzeri  al  fervigip  . del  Papa , del  Rc  di  .SaVdcgaa-,  c 
d'altri  Principi  )’ fcrvcndo  altrcfi  di  guardia  alla  perionadd  Soÿra- 
nô  qualcra  ufciva  con  pompa  per  la  Cittk  Andavaaa.veltid  a 'iivrea 
con  un  pajo  di  larghiiUmt  brache  di  color  roflb  diliintc  a ftrifci<v 
*,  acre  quafi  confîmiü  a quelle  de  Trabami  in  Vienna.  LVUlegri.difle 
bratbetta  ail’  abito  de  Lami  . \ 1,  f,  'j 

milizia  de’Lanzi  Ai  poi  riformata  in  •'^oCcaWf  ed  inconjçra» 
/ ta  ncl  Reggimento  delle  Guardje  Lorenefi  allpraquando’ Fraqccle^p  I. 
r di  Lorena  G.  Duca  ( elctco  nelPanno  174J.  Imperatpr  de’Romani  ), 
ebbe  fiilàta  la  Au  reudenza  in  Gernnania.  - ' ^ ' 

;(i).  E’  finonimo  di  gent agita  , cioè  genre  vüé  , e abietta?  Ah'cbc'  gli 
Spagnuoh  dioono  Canalla , e i Franzefi  Canaille.  Chiamo  Cicetone 
qucAa  razza  di  genre  imi  fubjellii  hominet,  Alcuni  traggono  ^’ori» 


'_^  Centaglia'ècc.  il  che  fembra  mdto  v^riAnoilp . L’ArioHo  §ap.i,i 
.ri  ' ^ : " ingorday  t û crudel  canaglia.  „ 

C*y  rfllaxtxriax  Dal.Palazzo,  che  allora  era  il  Graiirlucale  in  Fijenze, 
fi  dÜTero  Vdla-âàni  i Servitori  délia  baflà  Cône.  . ' 

,(?)  4 ,ciôè  malandrini , trufFatori . Non  trovafi  ncl  Voc^îario 

c,(4)  Ti.ofervano  , fi  riœirn»  tutto  . Nfell’  Orl.  binam.  il  Bcrni  C.xr.àt.tf. 
' ^Gli  rquademava  il  fondff  delle  reni.- ' ' 

Si  dkc  ^ncàta'  Jquadrar  u'no  . M.’ Gio,  Bar.  Strozzi  Cap'.  i'ned<.  . 

S’ io  vo  in  cafq  un  c ieh  bin  ttinuc  io  [quairo,..  i 
(J)  Tcgciito  Buccol.  dillé  “ "■  ‘ " ^ ^ ^ 


s.  X T .t  R A ^xr.  ;3£I 

lo  fo,  chequeïlo  è il  primo  tao  cofttutto; 

Va  pofcia  un  di  fegreto  j e dicer  Sire, 

Gli  è là  ua^P-oeta  ficiaroannatoi(t),  c brutto. 

-î3  E che  vuoi  egli?  lo  non  ho  piaftre,  o lire  (2) 

— — Sa-  loiftkeqtMré^  e- s* i«4el  g4uroy«-dico-  - - ~ ^ 

/ Qfi'il.eftma.  mort i tu  r>f  fais  rien  que  rire 
Diâpipjj  almen  quel  veftiraccio  (4^  aniico, 

^ ■ ' Ch’ella  adoprô  da  Capitan  Spavento  (y). 

c-Lnà  ' t ' Con -Don  Fernando  in  mafehera,  e Rodrico.  (d) 
-aA  • ItiagiàdifegÂio  drenio- J 
Fatto  io^çi  ayfta  daçlo  dohb  un  gtprnô' 

Al,  mio  gràn  Segretario  Fpuivento  ; (7) 

' ' Che 

1 1 ^ .i,- A ..m»,  — . 

• Kat  fl’ MO-  T»  ToSi  omvixeo  utêr 

Et  me  a'Capite  qd  pédfs,  totum-  lujhravit. 

(i)  Sciamanw^ fCQmpolla  neali.  abici , e nel  portamento  délia  per- 
jnçultus  , Forlè  daHo  Spagnuolo  ebarnspr*,  o gamarr» 
. , jçbVeca  upa  veAicura  antica  coo  onaniche  lunghe,  l'ciamarra,  feia- 
.-'inatrrfirQy.iismia  la  »"•  in  , iciamaoiiatp . ^ , 

Fiafetr-ch^è  moneta  cfFettiya  vale  in  ^'fjrenTc.fçtte  lire,  cd  è 

10  &udo  ,,9:  Elacatp^d’.argenrp  Fiorentino  . NcU’ orlo  <kUe  >Pi;plre 
che  fece  ftampare  Cofimo  iii.  nel  id84.  eravi  feritto 

Ijqa  fui  euftos  forma  detoris  erit. 

La  Lira  fu  coniata.  in  Firenze  non  prima  dçl  * J47- , e quefto  nome 
corriCponde  ail’  antico  di  Libbra  . 'ï  conii  délia  belle  monete  del  Du- 
ca  COTtiçrjït^fiffÇAO.intaglio  di  Domqieo  fiojrgipi.^  v 

(3)  egJi^J  Ja  mia  morte  ^ e tu  tê  lapaj^  inrtfa.  Frafe  iper- 
bolica^^pffi  aerotire  un’  oggetto  im^rtuno,e  <ïdiolo?^l  Menzini 
cpp"q>îÔ£|m  verftr  l^a  voluto  anche  motteggi^  l’ ufo  che  & ,cca  già  in- 
trodotto  jUa^Çorte  di  Ç'adar  Franzefe.  . 

(4)  yeflitae^io'  pc^gtotùi'ié^  ài  vefiiio  \ corne  modaeeio  di  modo  y vijac- 

cio  di  vifod^.i  ' ‘ ■'  T ^ ' 

(5)  Era  iX_pa.rat^eje,ai  x}ri  falfo  bravo , c6me  tl  Trafon  di  Terenzio  , 

11  Wrj'flpoAtin^e  dt ' Plalito  i eâ  <5â/i'OT»de’'Frànte(t . ÜÀ6per  qual- 

H,  'cat^iyq  gttftoKji  fendre.  fulU'  Sceaa-  le  -Ccipite 
minaijtcprc  dpi  Çapitano  ^aiifnro,  o Spaventa ykôlo',  che  tran^ 
cefeo  ‘^bweini  da  Piftoja-  Capo  d’ una  -Compagnia  di  Co^ici  fi  aitri- 
I ~ buivB , -e  jçher'çWie  .l’ audaci»  di  ftampare • un^  Libro  di  • tali  fcempiag- 
gini  da  lui  recitate  fii  i Tca'tri.  / ■-  . - 

..W)  ^gïbidue  jolti  dalle  Rapprefentazioni , e Comi^iejSpagouplc . 

qpfV ,iljGHe'ppio  uccer'di  rapina:,  Lat.  Ttpnuncultfu  Eu 
detto  Fotttvento^dal  fub  pàicicorar  dimehio'  dcll’  ale  cli4  'ci  la  per  V 


/ 
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Cbe  al  ' Montemagni  (i)  potrîa  &re  .fcorn6 
In  fchiccherar  f atenti  in  ftil  foavc;;  . 

.1^  più'l  rabefco  û lor  far.d’iatorno 

V . • l !c  jv  J 

—^■*i**«  ■' Hii  I I '■ 


Si- 


anV/  V.  il  Menagio  Ori^.  ^ng.^ltal.  a Car','- ajo.  Qfii  è ufato  per 
difprczzo  d’un  Soggetto  tJi  merito  iîngolare  ;-,ma  chej'p>cr  vizio  , 
gonHandoli  le  gotc , fofHava  fre^uenteitiente  con  grande  inciviità  in 
'Vifo  alla  geote.  Fodê  al  Maazini  .parv«  iGofiiU  o^erbo  pel  grado 
che  occupava,  e ne'  voile  accennaro  1^  vamitjt . . «leggerezza . An- 
che il  Spldani  Sat.  ii.-  , , ^ ..V. 

f^tggo  r Uluflrij^ntà"  àppetifce^  ' ~ 

Il  Cafitan  Quemicco\  e in  fottntnta ' 
î ‘ Percid  fua  mctamoffofi  finifce . 

• •-Voile- per- arvemura  dire  una cola  {imilea-^ueUa -dell’ Atiofto-Aatiw 
la  VI.. 

‘ ' • ^Ifrimenti  mi  dolgü  i e tm  tanienti  i 

Di  (enfilé  riputàr  fèn)^  cervelle  *.  '1 

Il  bimio,  Aonio  t fiù  Itgger' cht'l- venté ' ' '0 

^ La  perfona'  adombrataci  dal  Menzini  è il  Ctnonico'  Apûflonh  SMf- 
fcttit  Segretario  délia  Cifra , il  quale  non  mericava  in^confo  venj- 
. no  i ximproveri  dcl,  Ppeta.  A taie  oggcrto  riportertmo- qui  l’Elo- 
^ sio  fattogli  dopo  morte  dal  dottiflimo  A^te  Antomàaaria  Salvitûl^t 
da  ciii‘  rilulta  il  giûfto  merito  di  si  gran'Perf*naggio.;  ‘ 

I - . . - . ■ ’ ■ ■ -J.,!  ifij 

_ . _ ' MEMORIÆ  ■ ' 

. . : _ . ' ■ \ apôllonii  bassetti  . ^ [,] 

LAÜRENTIANÆ  BASILICÆ  CANÔNICI 

0) 


cos.  ni.  MAGN.  kxR.  DUÇ.-ABj  ô^Ùi,T^,  K 
^ EPISTOLARÜM  NOTIS  QUI  SÜMMO*  tÙM  DÉGORE 
•,<  SACRA  FAÇIENS  INSIGNIA;  HIC  dédit' ;• 

. PIETATIS  EXEMPLÀ  GANDORE  FIDE 


:•.•  r 


' GRAVITÀTE  CÔI^STÂHTIA  COMiQ^AtE  ^ yf 

■ ASSIDVIT ATE  SOLERTI A VIRI  NOî^  . GGîfipÀR ABILIS 

CUJUS  INTER  CÆTERAs'vIRTUTES'AC'  SàPIENTIÆ  ‘ 

LAUDES  LAUS  NON  ULTIMA  OPTIMO  PLACUISSE  . PRINCIPI 

ij  - . 1 I.  im  cl  i,  : ^ 

10  Qûefti  fa  il  Senatore  e Cav.  , 'f'Nébifti- 

‘Pillüjele,  e' Segretario  di  Scato ; -MiniHto  '^diVgi'*»  iiicrito  > ^e  vri^ 

■ pudzionc."'  ■ ' - ^ .u.v.nw; 
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tSignor  no»  èdapcrfonaggio  grave  (i)  ’ M 
11  veditb,  ch’io  dico.  Oh  dallo  aduoque 
- Al  Poetaybhcbanta  hior-di  chiave  ^;'  (a) 

Or  tiv  mi  ' credr  ; Goai  vày  chiunqae  < < - I 
Fa  4i^r&üei]^  volomasia  fceoa 
A chi  raimà  virtù  non  conobb’unque»  - 
Ma  tu  ptü  incocci  \^)  ; or  via  ecco  già  piena'^ 

La  Sala  (4);  ol&rva  bene,  e vedi  come'< 
Qulü^oinbatuih-asoDeUeica  arena*'  (f) 


(«>  la  ccrtc  Rime  di  Poeu  viyente  ' . ^ ■>: 

■ a .-Ma-  non  i da  Uom  grave^  un  toi  vtflit».  ’■  ' 

{a)  La  Chiave  è un  fegno  pofto  fopra  una  delle  cinque  linee  dellaJ 
Mufica.  Scttfc  aVdctcrmiaarela  'denominaaîohe  delle  Note , dclle  qua- 
li per  conofcefe  il<  nome  eoavicn  primà  arer  l'ocdiie  alla  Chiave. 
•'Le  ^^Cïro  Voci  à\ , Soprano ^ Tenore  ^ e Bajfo  hanno^la 
loro • chiave  pMticolare , qualc  per  ben  cantate  in  regoIa<non  devcli 
pcrder  di-  Villa  f «ade  chi  cantà  ûior  di  chiave  è cattivo  , ed  ineC* 

Jicrto  Mufieo.  Il  Mcnzini  adunqae  dicendo  che  il  fno  Poëta  cànta^ 
ùet  drchiave  vâle  meta£orkamente  ûr  ctmptendeie  ■ il  di  lùt'^-çfu^ 
i.  gufta  ncl  compor  verfi.  ' o - -a  m - 

^3)  11  Pocta  qui  inùodocto  non ’pre  dli' tante  prove  perfùafo  . Gli'dj-;^ 
-'ec'pertantorlnterlocutore;  T«  ttofiini  a firofinarti  inforno  allaX^oirJ 
• te . Per  tue  dijînganno  mira  le  fimulaûoni  , e ' fdlfità  chè  vi  fi  jra- 
~ ticano  .L’ ultimo  Vocabolario  non  ha'  quell’o  Vcrbo  ; Piacquc  pcrb’al 
-.Idenzini.,  e-ïe  ne  valfe  anche  nella  padau 'Satira . E aella  Pocuca 
-iLib.  III.'  . •-  • . Z . .. ‘r  ’'i 

c.,.  '..Tutti  cire  diam  ber  e Ippecrene  a doeeia  ^ -I  1 - 
E s‘  io  li  diéo  , che  l'  h pofatura  ' * 

Cotin  nol  crede  , e pin  è più  s’ incoeciar 
Oltre  k ejîinarfi,  jn^aponiVyi,' il  po;jolo  fc  ne  fervc’ancora  in  ügni- 
ficato  di  incollerirfi,  fdegnarfi . Dicefi  anche 'racrittro  d’uomo  teitar- 
do  , e ollinaco.  lUBellioi  nélli  Succhereide  . ‘ ■ *■ 

Afentre  pér  ragionarfie  in  verfi  fpumi  ■ 

VeJran  qmnte  io  mi  fiillo , e quanta  toi'incoccio. 
MJrlino"'Coca)o  difle  ficllaifiia  Maccaronca . - ' '•  ’ 

Eft  locus  ta  quadra  , Salam  dixere  priorts  . 
Anticamehte.ancoca  fi  ..coilumuva  da  Clienti'di  regolarmente  prefen- 
tarfi  aile  Sale,  ed  Àntiçamerc  de’  Protettori  ,^e  de  Grandi  per  fer 
s^IObo  oôrteggio  . Sovenreînoh  erano  ne-  pure  ammcfTi  alla  prelenZa  di' 
- iqUcfli,  ie  perô  fi  cootentavnnq  di  falnrarne de:  Statue  , e di-l*ciare 
-i -a -quelle  lie  mani;;  Non  l'entrava  all’udienza  fe  non-^iamato , egli 
-^ultuni,ad  cflcr  introdotti  éraft  pçr 'l’ordinarip^  i mcn:  facohoû  ..Ptef- 
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V A u4itt>r  Frappd . («y- ccco  prcfeou  U pope,  (2) 

Poi  tira  la  failaiai  e.incânraVe  adora  / 
l^n  orecchiuto -ampalon  da  fooxoà.'i 
là  le  fon  fccvo,  in  cofnaQdai^P’ündra^ } ïO 
£ godo  d’ob^edick)  il.più  prodente, 

E’i  più  fàggia  di  roi  non  vidi  ancord^  /. 

Yoi  lo  fplendor  di  qacfta  nobil  genté , 

Scoza  di  .voiiilivenierà  Pjcrctola')(5)''  ,;.i 
'Qucda  per  altro  aima.  Chtà  vaiente  ; / ' } 

*.T ^ ^ 

îo  de’  gran  Sienori,  c maflîmamcnte  de*  Favoriti'dcl  Ptjncjjpe^l^^^ 
folia  era  grandiffinaa  corne  io  ftelTo  Viigilio  aHicuxa  al  Libroii. 

^ délia  Georgica . '•  ' j,  ‘ r.r;  o-  ..i  ; i c.ï  (s) 

► .•J  . Ji  BOB  ingentem  faribm  »lta  fvperiit  ..  Jlii:' 

.1  t.!'>  J*  falutan^ur»  totif  v^nnit,  ttdibiu  un4am  , j jr-'  :! 

n tempo  pib  opjwrtuno  pçci  ottcner,udienza,leggefi /,  chç^fc^è dal- 
la prima , fino  alla  terza  ora  del  giorao È pero  Marzialc  dJllè 
Prima  falutantts  atque  altéra  corttinet  bora  ■ 

(j)  Con  maniéré  finte  e lufingbevoli.  = • ' , 

Per  qaelto-.Aaditor.  Frafffi  jl  Poçta  intefe  il  Senatore  F<rr4»f<J 
Capponi  (con  altro  nome  da  elTo  chiamato  £rofi/a»o  nella  Sat.  x.  ) 
„ chc.era  a fuoi  tcmpi  Auditoie  deU’Univcrfità  diPifa.  ) 

(a)  Maniera  provediiale»  a.cui  corrifpondono  gli  altri:  In  una  il  pa^ 
«U  f nell'  altra  .il  baflone  ^ e parimente  : ei  dà  il  pane  e la  fajjd- 
ta,  che  Plauto  diiTe  ; altéra  manu  fert  lapidem , panem  eftentat  al- 
. fera  . Dicefi  di  chi  moftra  in  parple  amorevolczza  e ftimx  per  qualchu- 
no  in  fua  prcfenza , che  poi , quando  colui  non  fente  Io  lacera  fen- 
Za  pietà.  Il  Dottqr.  Giufeppe.Pozzo  nel  C.  tv.  St.  6g.  del  Bertolda 
La  Donna  è un  animal  Jfçnza  ragione 
Ha  mele  in  boccaf'ed  il_^raf*ja  in  mano  , 

-,  E mentredatti  il  ^ pane  alza  il-baflone  . 

. Il  Mauro  nel  Cap^  ii.contro  l’Onorf  ’ . . 

Ha  aell’ adulatore  il  quai  ei  fcoecà'.i  'f.i;-,  J 5«  » 
Net  cuor  le  fue  faette  velenofcy  , \ 

Quando  più  ci  .lufinga  eon  la  bœca  . ; 

Ptme  fu  detto  cziandio  dagli  Antjchi  . Nel  Morgante  C.  lï.SIti.ï'.  ‘ 

, Per  quel  peecato  .dell’ antiee  pome  . . -’i. 

. E prima  del  PuIci  anche  Frà  Giordanopag.  7}.  (ciiâe.  Mendande  un» 

pome  eon  uno  eoltellino.  Scc,  •.  • -, j .■.h’’.  n. 

(1)  .11  Boccaccio  Giorn.  rxii.-Nov.  9.  Se  tir  midicej^  cht.io:  anàij^ 
di  qui  a Peretola  y io  credo,  ehe  io  v'anirei  ôec.  Peretola  ènà  Bor- 
go  tuori  di  Firenzc  circa-  a rrè..i^lia  Verfo  Ponciite:,  in  - Cni^  Gaf- 

> inKdQpofe.gli  alloggiamenti  miliçuû  i’anoo  1325.  quando  guerreg- 
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Si  dice  il  Frappa,  e poi  fra  demi 'sgretpla:  (i) 

( ) f,:  Guarda,.qydlp  vÜlan,  cliç  fol  rifpondc 
^ Col  Hropicçlar  la  fenatoria  fetola.  ‘ 

Ei,  chc  yicn.  dondc  (z)  il'caviale,'  e donde 
j{.  Si  rraffica  il  merluzzo,  e’I  mofcianîà, 

Or  dcl  bcir  Arno  incacberà  lecfpondt? 

‘Frappa,  di  te  ben  vincemi  pictà; 

- Ma.gli  è ragion,  che  chi  culeggla  in  togâ,(3)' 

^ ^ Sprezzàto  fia,  fe  d'adular  fi  ftà. 

*i  •-  , i'  .Vicn  sù  tu  dunqac,  e’I  tuo  difdegno  sfoga, 
c.j,  ‘ Tu  che  dietro  a Lucilio,  c Giovenalc  (4) 

. .(>  ‘ "Prendi  arrabbiata  irraffrenabil  foga.  (5) 

• ' • ^ Ggg  Ve- 


' giava  contr*  la  Rcpubblica  Fiorentina  „e  lo  foce  incendiare  . V.  Gio. 
« .Villani  Lib.  ix.,  e Ift.  Piftol.  a pg.  85.  Soggiunge  il  Mcnzini.Kol 
fstt  il  décor»  y e [a  fortuna  di  quefti  Città  di  Fitenze  , cbe  fenzs 
la  voftra  direzàene  diventerebbe  un  Borgo.fimile  a Peretola. 

Ji)  Va  dicendo  in  voce  bafla  tra  fe  . Sgretoîare  fi  dice  dcl  romor 
chc  ûn  le  cofe  chc  fi  rompono.  Morg.  C..xx.  St.  ^6. 

.,7  , _ , Cbe  Jgretolof  fi  fentia^  la.  cartnaf  ' • . > 

^ E cigela  , e foffira  per  la  pena.  ’ ; 

E nel  C.  xxvii.  St.  74.  • > .. 

, E fgretola,quell’ ofia  de’ Pagani  r . . - 

fa)  Rin&ccia  al  Scnatorc  Ferroni  la  fua  novitk  ; prchè  arendo  fatta 
-conac  fi  difle  nella  Sat.  vm.  ) gran  fortuna  in  Olanda  , ê poi  ri- 
' pâtriatofî  fù  alz'ato  aile  prime  dignità;  corne  dice  il  Boccaccio  Giom. 
«.  Nov.  1.  Ejjendo  Mufiii^a.Franufi  di  ricebifiimo  y et  granMtr^ 
eatante  in  Francia  , Cavalier  divenuto  &c.  '•  i •:  T 

1(3)  Culeggiare . Qjiçfto  yerbo , o sfaggi  alla  per  altro  Iode  vol  efat- 
cezza  de’  dottifllmî  Compilatori  del  vocabol. , o non  and6  loro  a , 
gangue.  E’  Ip  ftcflb  che  fculetrare  Lat.  cière  ; c quk  fi  direbbe  an- 
« cor  bene , fventelar  la  toga , o la  Tcftc  Senatoria , che  procédé  ^ 
£Ocl  movimento  délia  perfona,  proprio  di  chi  fi  pavoneggia,  dilaa 
* tare  tegam.Trcffi^ i Grcci  ufavafi  unadunga  VcAc  collo  firafeico, 
detta  in  loro  Vocàbolo  Spnna } c quefia  per  maggior  macllàfi  vef- 
tira  ncllc  Tragédie. 

(4)  Suo  feguace  , diycnir  Satirico , e.cpme  dice  Boileau  Sar.  iz. 

.... . ^ Difeottrir  en  Caton  des  vertus  , et  des  vices. 

Décider  du  mérité , et  du  prix  des  Auteurs , 

.jEr  faire  impunément  la  leçon  aux  Doliettrs. 

' Di  Lucilio  già  fi  parlp  altrove . In  quanto  poi  a Decio  Glunio  Gtoa 
.^Tcnale  cel.  Pœta  Latino  del  1.  Secolo,  non  fi  fa  il  tempo  precilb 
J délia  .41  Itll  aafciu , fi  ctçdc  peio  .cbc  in  Acquino  .veniiTe  al  monde 
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Venir  io  in  Cortc?  cd  a quai  fine,  o quale 
-Farvi  guadagno?  a far  iorfe  il  fdmioito  (i) 
Li  d'intorno  a più  d'un  bigio  animale,?  (a) 
c^Vo’  che’l  cappello  1o  già  non  portl  foito' 

Al  braccio,  e che’l  véftito  âncor  non  fludi 
" Brodèo  (3),  o fia’lcoUar  iudicio,  e'rdtto. 
' - Ve- 


fotto  rimpcrio  di  Nerone,  Fu  egli-di  una  Famigtia  affai  vile,  e 
povera,  e poctatofi  in  giovcnrii  a Roma^  attefe  agU  ftudj , e fi 
ftrinfe  con  Marziale  in  jcambicvolc  amicizia.  In  ccà  di  43.  anni,* 
in  quel  torno  diede  principio  aile  fuc Satire,  che  ebbfero  un'incon- 
tro  de’ più  felici  ; ma  dal  canto  délia  fortana  riufei  male  aflai  : pc- 
rocchè  inunicacQÜ  alcune  perlbne  di  poUb , e tra  qaeile  tnebe  Ptn< 
de  famofo  Commediante,  c Favorito  di  Domiziano  , fu  Giovenale  , 
fotto  apparenza  di  onore,  mandàto  alla  telîa  di  alcune  truppefino 
aU’ellreme  Mrti  délia  Libia';  ove  gli  convenae  pei  lo  fpaziçdi  diec* 
anni  feinurn . Ritornato  pofcia  a Roma  ntenô  fempre  una  vita  me* 
lanconica',  e ftentata , quale , fecondo  1*  opinion  più  comune  ; ter- 
► miiw  a tempi  dcll'Impcrador  Adrkno  verfo  i'anno  i»8.  dell»  veouti 
di  Crifto.  • ... 


(y)  Tu  che  feguendo  le  vtftigU  di  Lucilie  e Gievenale  ti  ergi  in  S<u 
urtco  . Il  Menzini  ha  volyto  efprimere  qualche  cola  di  fonuglianœ  a 
quel  che  fi  Icggc  aclla  Sar.  1.  di  Giovenale  '•  ' - 


- - - » hoc  libeat  fotiui  deeurrere  camp» 

' ~ "lagnut  eçuts  Attrunca  ftexit  Alumnm  i 

.^Ptender,  foga , lo  lUflb  cha  infuriarfi,  a correr  con  impeto,  Di** 
.!  te  Pmt^.  C.  XII.  ! ^ . 


Si  rompe  del  montât  V Urdit»  fbgé.  .1  . 

E ncl  Cirif.  Calv.  C.  iii.  St.  49.  ' . ■ i ■.  u.r.  •. 

- : Si  che  la  nave  pre^  alcjaanto  fogj  ^ ^ ï 

^ ; f • • Poi  feerfi  via  ^ e l’  ultra  banda  voga.  ''  ' 

. bi  alrra  Edizionc  di  quelle  Satire  fi  Icggevo^a  in  vcce  di  . 
yi)  provccbialc  i chc  fignifica  jmftjrr  o contraffarr  • alctmo  ' 

' ^7  ° ancora  : Fare  altnti  la  feimmià  . 

, o la  bertuceta.  11  Lafca  Rim.  T.  i.  Son.  i6j.  ' 

a w Ma  ft  trappo  ci  fbatt  \ ■ • i r x)'.)  - 

Par  facendo  al  Petrarca  la  bertueda , V . ' i 

.î  ' .•  Voi' balxerete  affatto"  dalla  gruceia.  ( ' 

(1)  Far  cqrte,'  e adular  gli  afini.  cioè  gente  fiolida , ed  ignorante. 
(j)  Il  vcltito  non  fia  imbrodolato,  e- unro  . Scherza  fui  nome  di  Bro- 
^eo,  Chiolarore  Latino  degli  Epigrammi  Greci.  Talc  era  l'abitodi 
.Guccto  Imbratta  Scrvitoïc  di  Frate  CipoHa,  del  qualc  diccil  B jc- 
I caccio  : Sema  riguardare  al  fuo  cappuccio  , fopra  il  cuale  era  (dn~ 
'.ta  mtume  , che  avevebbe  cendito  il  Calderone  d' Altepa((h . Poche 
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Venir  io  'n  Cône?  e ch'io  v'anelî,  e fudi 
Per  veder  gonfio ^comparir  lo  Striglia,  (i) 

O chi  batteva  aile  Vulcanie  incudi? 

Per  reder,  corne  fpcflb  s’accapiglia  (a)  ^ 

E Ciriatto,  e Sannuto  (3),  e corne  il 'i'roncio  (4) 
Smerda  Parnafo  in  verO,  e io  feorapiglia? 

: - Ggg*  t . . Ve- 


>11..  _ _ . 

di  quelle  pucrilitk  ha  ufato  3 Menzini,  le  quali  una  volta  facevaa 
ridere  , ma  ora  naiifcrebbcro  non  poco  . Quindi  non  puô  foftrirfi  Sa/- 
%/ator  Roja  , che  fenza  di  ciTe  farebbe  un  buon  Poeu  . Non  c pe» 
^quclto,  chc  anche  i Greci  c Latini  non  fianfi  valuti  diquella  figura  , 
..  cnc  fi  riduce  ad  una  fpccie  di  cquivoco  , o allufione  ; corne  quel  vqp- 
fo  d’Omero  Diad.  pafTaco  in  proverbio , di  cui  fa  menzienc.Stiao 
boac  Geegraf.  L.  xiii.  ^ ' 

Aoyot  tï'  àt  n$f  t»mOV  'o\%adfii 

Propdus  dcetde  ^ ut  exitii  terminoT  ocius  attingat^ 
allufiofle  -coofille  nella  parc3a  Svor  , che  non  folo  figninca  più  3» 
vieino  ; ma  ancora  yÊjJen , Città  mariccima  délia  Licia , che  per  la 
■ fua  fituazione  in  un  promontorio  , riefee  poco  ficuro , e difficile  l’af- 
-coftafvifi.  Aleflandro  Magrio  avea  mandate  lectere  ad  Antiparro  col 
•tndzzo  d*  un  certo  nominato-  'Athlia  . Eflendovifi  trovato  prefente— 
Diogene  Cinieo  ^ fi  mife  a feherzare  fulla  voce  àlKttt , che  valc  mi. 
iitdii  It  y inftliee,  dicendo  : Athlius  ab  Atbiio  pr  Athliàm  ad  At-  " 
blium.  Con  che  voile  alludcre  , non  folamente  î Principi  • ambiziofi , 

• -com*  cra  Aleflandro  , eflere  infclici  ; ma  eziandio  ' tutti  coloro  , che  ’ 
foggiacciono  a fimiglianti  paffioni . Laerziô  ytt.  Virgilio  Eneid}  *li. 

V-  IX.  -jf.  dij.  c '•  ^ 

O veri  Phr^iX  ( nequt  enlm  Pbryges  ) - - - - - 
£ Marzialc  Lib.  iii.  Ep.  14.  ibpra  un 'Atufpice  Etrufeo.  . 

Sic  modo  qui  Tuj eut  fuiras  nune  Gallus  harufptx. 
dove  eoncettizza  Ibvra  la  parôla  Gallus  , che  tanto  vale  Franzefe  che 
ASallo  Sacerdotc  d ■ Cibele  > cioè  . Cosi  parimentc  nell'E^igr, 

• y7.'a- Paolino  • • ''  ' ' ^ _ 

, * - J^tiscifti- currtnte  femtl  y Pauline,  carina  '. 

Mejtre  'vis  iterum , jam  Palinurus  eris'l  ' i • : t 

"Cava  l’equivoco  e lo  feherzo  da'  PalinUrus  , che  fi  forma,  da  tlaiAiy 
'•/)«»,  che  dénota  iterum  mejert  , pifeiaf  di  nuovo  ,e  ancora  Palinu- 
•rô  dirertore  dellâ  naïve  "d’Enea  . ■ ' . ' , ‘ ! 

(i)  Cioè  il  fovraipentovato  Canonico  Bajfetti  ^ .U‘-‘ 

In  Componimentô  pîîi  grave»  parhndofi  di  due  perfone,fi  porreb- 
bc  queftor  Veibb  al  plurale  * Ma  comc  fi.  c poc’  anzi  oflèrvato  a quef- 
to  gençre  di  Poesi.a  fi  paflà  qualche  maggior  licenza  . Una  fomiglian- 
*te  Iconcordanza  feeda  ilBcml  edroedenmo  VçAo  Afcapigliarji  ncU* 
Qrland,  bmam. 


^^3  S'  'A  t f R Â XT.'  , 

yenir  là  dovc  moiti  han  prefo  il  boncio  (i)  * 

• Meco,  perché  talvolta  lo  mortro  al  mond» 
Qualche  cotai  ncl  fuo  vifaccio  fc6ncio  ? ' . 

Venir  colà  dove  fi  tragge  a fohdo  (à)  ’ 
f ' ■ ’E  fi  dénigra  l’altrui  chiara  fiima  ^ 

' Perché  quci  ch’era  pritno  or  fia  fccondo? 

, • ' ’ Pur  la  mia  poyertadc  rgnuda,  e grapaa  (3)  

Yv’ofiri  onori  invidia;  or  chi  appreîénta 
t Scale  a monar,  dovc  il  defio  ai  chîama^  - ' ’ ' 

-•  • • ■ -Tira* 


> 


Mentre  che  /’  uno  e l*  altro  accafiglia . » 

Jicopo  Soldani  nelU  Satira  ti,  ; v.‘. 

Or  chc  tutta  Germartia  t*  aecapiglia  :r.j 

Cm  Auftrisi  il  fuon  dtlla  Tofiana  trmti» 

JJ  Alpi  /*  varear  lo  fpadaçin  tonjiglia  . . 

(2)  CodeiU  ton  oomi  dl  due  Petnooj  intiodotti  da  Dame  ael  fao  lÉi 
ferno  C.  xxx,  ) i j 

Ciriatto  t Sannuto  y e ^t^ane. 

’ Si  ccede  che  il  Menzini  per  Ciriatto  intendefle  Antonio  Mnglinh%i 
chi  da  clTo  taoto  perfeguitatoederiib,  e per  •Shnniira  il  Prête 
Battifl»  Broc  chi  che  non  eragli  tro]^  amico  . ^ 1 _r  'i 

(4)  E lotto  queilo  nome  ( in  aitri  luo^i  detto  CurèuHone  ) il  Oottet* 
le  Moniglta . > - 

(i)  Cosi  voile  dire,  o piuttoilo  gli  han  facto  dire.  Anche  neUa^Pe* 
êtitn  Ub,  t(.  tra  l’ Opère  fue  ftamp.  a Firenze  : 

So  che  un  giubbm  eattivo  io  qui  raecmeio  , 

. . Bicutil  da  una  part* , e qwi  Jî  feue*  r.  ' 

Dali*  altr a y t fo  che  pigli  mte»  il  boncio  i ' - y " 

E Matteo  Franco  Son. 


Ho  *n  Cala  el  briceo  , il  toncio,  et  ho  V mottutt*.  , 
Ma  è cerco  che  il  Vocabolario  ha  brooeio, , e non  ^neio . PigliarCbi 
il  broncio,  è lo  ftelTo  che  ingrugnire , addirarfi  . V.  ü Mepagio. 
Boncio  Ç\gnifiaitrattenimeato,paffatem^  i ed.è  ixtchc  aoi  Ipczie  ai 
pefee  . SoToin^uell’ultimo  fenlo  h trova  nel  Vocabolario. 

(»)  Il  Menzini  ii  mette  volontieri  a (ctanna  c»l  Bçrni , Vincioli  ,/Al^ 
legri , Arioüo,  Soldani,  ed  alcri  Poeti  alcuna  volta  di  mal  umorc« 
che  (crinerb  contro  le  Corti , ed  i vizj  che  vi  regnano . Nel  Libe» 
Tiji.  de  Bello  eivili  Lucano  efckma  j 1 , 

- - - - - - - - - ~T  excap  Aula  . 'j  _ t , - 

Qui  volet  elTe  pius  : virttû  y *t  fumma  potefiat  , , 

Non  coeunt . * . ' i r • , - r t 

Crama,  qui  in  fenfo  di  miferot  infelict  ..11-Lafca  Rin.  *1001.  ZB 
Cap.  IJ.  ' ■■■■  ..  • 


Digitized  by  Google 


s 'A  T r R A ‘xrr,  . _ 

Tira  pur  giù  (0  la  buffà,  ardîfci,„è  tenta,  ^ 
NonTicufare  imprefa  inÉirae,e'rca,'J"‘  ‘ 

• • È dî  vergogtîa  il  frcnTprezza,-  cd  allcnta. 

Chc  Élavio  (2)  ancora  lina  gabtila  avca,  ^ ' 
tPoftâ  fopra  il  litame^’e^ur  l’odorc 
D’un  tal  guadàgno  un  mufchio  a lui  parea  , 

Bel  configlietto  ! or  grida  a qüei  di  fuorc,  ' 

Venite  alla  politica  audienzaj  ,, 

(s  Ght  qui  liçll’anticamcra  è H Dottorèi^"^ 

Ohdel  Ttipode  (3)  Etrufeo  aurca  fentènza!'^ 
E’bifognaj  a vôlere  effet  ben  viftà;  ^ ' 

Saper  trar  foldo  d’ ogni  rea  femenza.  • ■* 
c'  Gnafte  (4),  tu  did  il  vero;  io  m’era  avvifto, 

— Corne  ncffùn  di  voi  mai  guarda  in  faeda — . 

. ^Chi  non  là  far  del  vello  d'oro  acquiflo.. 

I»  > ' --.n: ^ .by;7i  , o:  ’o  Ond 

" ■ . . V 


Sarthbe  Ben  an  uom  mtfçhino^  e'granu:  * • ' ^ 

«Ver  riguardo  di  tafa  nejjuna.  Firige  il  Poeta  chc  liücnda# 
.te  iftruzioni  .da^ far  fortuna  in  Coite. Gioven!  Sat.  1.' ' 

-=  • ,.i!  Aude  alifuid  brevihu  Gjatisy  et  earcere'  dignum 

.V  ' ' ■ ’ Si.  vit  eJlJt  aliquid.  ■ • 

(a)  Flavio  Vefpafiano  Impcradore,  di  cùiè  cclcbre  il  dette.  Bmus  lu^ 
. cri  oder  ex  xe  qutUibet-,  Q^Âo  Ccfarc  darofi  per  qualunq^ue  mezzo 
ad  accumular,  danaro , impofe  perfino  una  gabella  lopra  A;  urine  . 

, Un  rifeotimento  counto  fordjdo  e vile  difpiacque  non  poco  ai  ,Pi- 
^-  ghuolo' .Tito , Principe  d’ii^ole-gemrrolât.tiiM  SnctônâO  icriffe  nl-zj, 
, IkefTjehendtnti  fili»  Tito,'  quoi  ctiam  ari^d  ve0igal  eommeiifu'e^r, 
- fecumam  ex  prima  ptnjione  admovit  ad  naret,  fciJoitànt  mm  odore 
-'.êffènderetur  : et  ülo  xtgjmte\  at  qui , inqmt , elotio  ejl  C^éllaed 
vJÜtre  .confimiLi  ; foedide  gabelle  pofte  ^ alcuni  rapaci  Impéracori'^  di 
Roma  fopra  le  cofe  anche  piii.  vili  » trovai^  > preilo  alcuni- 1 Autèri 
denominate  CbrjfaKghitrià  .v>.V.  ^ 

{;)  Lode  ironica  di  un  tal'àonliglio.  ll-Tripodé''en'li  MenfaDcliîca 
m trè  piedi  retta,  dove 'zêiideva -lê'rifp^ce'ia^Pitià^b  Sacerdotel* 
-■fandi  ApoDo.'i  î.tj  ;!)  zi  \ ) ..'iv  t.ibTuiivIA  t rtT.TPi.'î  lî 

{/[^•Gnafo.  Avterbio  am'miiatfro.  iVale  aüa  .fi .y\ptr  mis  fi,>l  Ffati- 
-zefi!dicono  ma  foi  Il  fioccacck)  Giorn.vvi|fr  Nov.  ' i,  fa  dire' ^1 
•iMarito  :di  .Monna  Belcolore  . Gvafft  Serain.  kuona.,vttifài  io  vè  in- 
. ftHo  ;a  Ciftà  Scc.  E il  Sacchem  Nov;’ 14$^  Guaffe'i 
■ ,..ebe  .a.  me  par  pie'toh-  cm'  a»i:qumriuo  ^>-'11  UuâtiniiV^d  altti 
P^uûrono  anche  ncl  Verfo.  , y;:-:,  o:;i  hi,  îw 
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Ond'îo,  çhe  verrci  fu  colfa  biCaccit  ü ; T 
Piena  aèrudtzioniTofça,  © Laiingi 
pi  ^ijnjllçb  andrci  ,ç9gÜonatu« 

Chc  tVa  yôif  çhi  fa'.'&ç  ja.  gcïatjqa  (rî  if.  ) 

Più  cHiar^  fenza  pJ>|:^r;-c»ï?la  'd^ 

V * E*  ■ un  oire  ^ di . virividç  oltraroarioa  ; , . { 

Qualche  lacchè,  quakhe  sfecpiatg Jetyp  , 

Ardirà  dirî  CneçVupl  cpftai?:aî  jC^rîO 
Corre  al|8]‘bj4fJa  del  medçfrapKaccrŸP-  Ca) 

Ip  -1  mi  < Ip  .php  ivaghcggiar } pbp  mtOo 
Il  pcnpcî  gioripfo  di  CortQoa-Xî)r^i  [ 

Chc  più  d*uo  Papa  ha  fu  nel  èegto  infcrto* 

■ ...  . ^ ' ::i  - 3 So 


<■'  Of‘i'  w»'  4< 


(i)  ^orfc  acccnna  la  doppiezzadi  coftofo^  chc ‘corne  il  Camcraia  dd 
Satire  Efopico , raffredano,  e rifcaldano  ccl  medefimo 
(î)  yedendomi  Jreqttèhfar  là  Curû  fupporrehbtro  fno  i L»ccbi  , cbt  i# 
metteJUi  in  opéra-  le  arti  fieffe  biafimevoli  degli  altri  S . c» 

Non  merito  di^veder  l* appartamento  più  nohile  àel  PalatzoOraiU; 
ducale  dipinto  a frefeo  dal  < cel . ^Cortona  ^ in  cm  fi  veggono  formati 
di  ftucco  i,  - Bâtratti  de'  Pontefici  Leon,  x. , e Clemente  vu.»  e /t«c- 
cejjtvamenie  d*  altri  Principe  e Uomini  .iHufiri  délia  Cafa  de'Mediei, 

. Pictro  Berrcicini'  dette  da' Cortona  y pctdtè  in  quefta  Città  hacque^ 
r anno  i<pd. , fu  un  inhgne  Pictore  del  Sccoloxvii.,  franco  ,c  fa- 
cile nel  diiegno  , crudito.e  copiofo  neir  invenzioni , c per  fervidni 
delle  ftefle  parole  di  Liotne  Pafeoü  ( che  ne  feriffe  la  Vita  ) , Egli 
ià  cosi  bene  accoppiati  agit  fiupori’ délia  ‘Natura .i p'oàêgt  dHl* jérte^ 
lAe-è  fiato  inventore  d* ma.vaga  e nohil,  maniera^  êid*4t$ta  ddtts  , 

■ ed  armoniofa  compofiùom  8cc.  In  Italia,  ed  in  Roma  pardccdamwsp- 
' te  fl  ammirano  le  Opère  fue  più  ecccllcnti  ; ma  dipinfc  eztandio  rool- 
fo  per  la  Francia,  ed  altri  .Paelî  ove  la'&ma  era  precorfa  del  fM 
xaro  .pcnnellp  . Il  Menzini  .Poct.  Lib..ii.,  . . ^ £c.' i; 

Penfa  quel  che  farta  quel  ch'e 

; ‘ ' "Anoi-'.rifulft^Ttefümo'u^lie^ii  : j iu  r/j;  ’. fl  obCvî 

ol,.  ..  iQd  iliCçftttma ’i:ù,TjbiÀm,dimnD»ù  ôv  jp4- 

il  Pontcficc  AlelTandro  vi*i.  ( per  di  cui  comando  il  Corrônà*  ave- 
-va  lavoram  vac)  beintTimi 'Qu'adii  ) Ponôro  del citok> di  Cavalieno^ÿ 
J Divenuto  poi  yècChio  ^ e irovàndofi  da*lüngo.  tempo  afTaiitodapc- 
.■^ohiTuna  podagra  mon' in  Roma  , e .nelld  nuova' Chiela  di  <&  «Mar* 

. finale  tecoftdo  jl  di  lui  dilegno  etetta  già  da  fondameriti  ) -voU«^ 
effet  fçpoUov_colnc  . ne  l ia  .Æ^tinioniauza  i’ ffcrizionc  'iiîcïlà  nçÜa  lapi- 


de del  fuo  fcpolcro . 


'.:y.  1 1 
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So  ben  anch’io,  che  H far  qualchè  Cânzôna  , 

Che  vada  al  par  del  grati  Torquato(i),in  quefta 
. âala^per  ^ûrli  iargo  noo’  è buooa,-- 

_CheJ 

:•  ■'**'-  f ■ b.  ''O.  M.  ' ■■ 

ÉQ.Um  PETRO  BËRRETTINO  NOBILl  , 

, CORTONENSl  MAGNIS  ARTlBfUS  ^ 

PI^ÜRÀ  ET  ARCHITECTU^À, . ï.  r.' • ,! 

- ^ ‘ PRÆCLARISSIMO  PRINClPlBUS'  ‘ ‘ 

_ .REGIBÜS  ,,  AC  SUMMIS  PONTIFICIBU* 

^ PR  OPTER  lEGREGIAM  IN  ARTE  .•  . 

■ i Rræstàntïa'm’  morumsiue  ../)  ' ■'  o !u 

PROBIT AflTEM  CHARISSIMD;  DIVÆ 
: JMARTINÆ  CULTORI  EXtMK),  CÜJUS.: 

SACRIS  CINERI-BUS;  ASSERVANDiS 
. T I nu:  /SEPUtCRVM  SUIS  IMPBN31S:  ’A  .!V/> 
MAÇfl^IEICENTISSIMÆÏ  BXTRWXIT 

. : ' : CULTur  opes  suas  iomnev  . t: : 

, , t TEMP^ja  AFFABRE  DELÏNEATOf:  . T'  ' I 
. >?ARUI4SAUPJtEM»’ADI?ïXOL^.  i 
.Tirj  yiXIT;AP*.i  EXXIL  MENSES/VI;  f30?S'i  'GA 
P J :>xvi.  rpBRT  EHE/  XVI/MAH  * WCÇEMX,  S. 

* ..  FRANÇISCUS  S.  R.  E CARET.  . 

..J  .'«iii  w1..barberinus  • - i .■  ■-'a./.'? 
TANTARU^A  yiRTÜTVM  MEMORIÆ 
i,:  j’/.moA  7T  FPNJENdüm  quRAViT.-  .t’.g  { 

<t)  Torquato-Tâlïbj  Btrgamafco  di  origine-, nacque  in  Sorrento  Cittk 
Rcgnq  dîNapoJjjgli  undici  di  Maczo  1J44.  E*  egli  lenza  dnb- 
_ bip  uuOfdc'.piîi:illu^ri  , e tinofuati  Poçti ,,  che  vami  i'-Itaüa  . Rc- 
^ fç;  immomle  Ü Hio  nome  coa  varie  pwgicvoliffiDse  - Opère  , jwaüc-. 
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Ch4/per 'alzar  trà  CavaHer  crcfta  (i)I  nZ 
Non  baüa  çeçiur  Jfcede  .Ci),  c 
* ' ' thc.bfQu^’sItfiftnvalw  £iYvlfi  inchid^ 

Mâ 


^(Omi  d«  piii  infigoi  Letteiati  ; t^a  inimkatofî  in  apprefTo  moite  per> 
ibne  dottc  per  letteraric  contefê,  cd  in  parncolare,^  Accademid 
délia  Crulca < «irt'’ è veto  iJ-'  < ^ ^ . i , a 

Cée  ^ V%uer»tfi’  a.  gwrr^A  taen4  ),  j 
c poi  eifendoiï  pazzamente  innamôtato  di . Elcpnora  d' Elle  SorelIaJ 
d’ Alfonfo  Dudi'  dî  ï"errira  | h^îAbé,-  anorchè  A Vide  meflo  prigio- 
ae  , a ^rdere  a&tto  il  cervelly  ^non  cfae  inqfi^  il  Principe 
coinpafTione  délia  folle  debolezM,  e dirâvyenfurâ  di  Torquatoil  fece, 
dopo  non^iirrolto  , limetter  in  liber tàr  Ma  k'fua  vita  fu  poi  fempre 
nna  ferie  continua  -di  difgrazie  ; ç perb  caduto  in  eftrema  povenà 
mor'i  in  Roma'â  d’ Aprile  i^pj.'nel  Cp'nvento  de*  PP.  Girolamiai  di 

& Oaofrio  e fu  m .onorevolmcntê  lépolto.  coi  feg.  Epitaffio. 

r , : TORQUATI  TASSI  POETÆ  ' ” 

HEU.  QUANTUM.  IN.  HOC.  UNO.  NOMINE 

< CELEBRITATIS . AC  . LAUDUM . 

OSSA  . HÜCv  TRANSTULIT.  HIC . CONDIDIT . 
iiBONiF.  card:  BEVILACQUA  .'  ’ 

NE  . QUI . VOLITAT  . VIVÜS PEft' . ÔR  A . VIRUM. 

EJUS  . REUQUA  . PARUM  . SPLENDIDO  ; LOCO 
COLERENTUR  ; CSUÆRERENTim . 

ADMONÜTT./VIRTÜTIS'.  AMÔR . 'ADMOI^UIT. 

ADVERSÜS.'  PATRIÆ.‘  ALUMNÜM.  ADVERSUS 
parentum;  AMICÜM.  PIETÀS. 

VIX.  ANN.  LI.  NAT.  MAGNO.  FîiORENTIIS.  SÆC.  BONO. 

5..I. AN^MoSilv.  r 

VIVET.  HAUT.  FÂLttMUR.  ÆTERNÜM.  IN  HOMINUM 
MEMORIA.  ADMIRATIONE.  CULTU. 

* Mor'i  ilTaflbla  vigilia  di  quel  giorno,  in  cui , perfupremo  eomando  di 
- Clemente  vin.fuo  gran  Mecênate,  doveva  dcl  Poetico  Allofo eflè- 
‘ xe  irt  Campidoglio  incoionato . Giambattifta  Manlb  MarÂefe  di  Villa  ni 

• fcriffe,  a contemplazîone  del  Cardinale  PiettP  Aldobrandino,U  Vira.  ' 
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S "A  T r R A xr. 

Ma  più  di  voi  e che  mai  faper  dee 
' . , . Chi  vicn  quafsù ? forfe  in  bilancia  porre  (i) 

. Le  Spariane  pôlirich&j  e l’ Achee  ? (2) 

;:i  'Scoppio  di  rifa,  le  Chioccin  difeorre, 

‘ c - E doraandarS’io  fon  quel  che  morio 

A dV  paflaii,  e'I  crede , enon  mi  abhorre. 

. : ::  Hhh  ■ ' E 

O.tço  Franco  Son.? ^ ’ c f - - ' 

Pcreli'iô  von  temo.il  ri%Zt3r.\ii  .tun  crt[l». 

(î)  Cioè  buffonerie , inezie , 0 arguzie  riàicole  . Anche  il  ccl.  Dantc_: 
riprcndencio  certi  ainbjziofi  , e Icjocchi  Prediestori  dd  fuo  tempo  dilFe 
con  quafi  fomigliante  frafe  nel  C.  xxix.  Par  ad. 

rOra  fi-và  con  motti,  t con  ifeede  " 

.y4  prt^ieare  &c.  , j 

l^yOmtTlipÿiJ'are  ylilanciafè  . Angelo -Grilld' ncîla  fua  Cansonç  xvix. 
ferifle  , 

Chi  arr,i3  in  camio  'Marte  e chi  V accende 

, - A fer  vida  lattagîiàl  c chi  la  Francia'  t ■ n 

et.-...  ^ Cosi  pone.  in  iilancia.i . 

Tçajan  Boccalini  intitolff  ua  fuo  Libro  Bilavcia  Politica  . Dice  il 
Menzini  : For[e  vn»  aîtri  Cortigiani  Jîete  avveduri , e faggi  Poli- 
tici , ed  avete  faîto  fliidio  ysù-^i,  differenti  Govern:  dtUa  Rep'tbblica 
Spart  an  a y t delle,  aîtri  si  celebri  délia  Greciaî  No  certamente  . ïo^ 
lupgo  tra  voi  Chi'ocàino,  che  fa  una  gran  figura  per  le 
dignità  primarity  çd  efier  (kflituto  dcl  fenfo  comune.  Cefitti  tn  vc- 
dtndomi  mi  domanda  priamente , fe  fon  qitegli  che  mort  a gioroi 
' pofiati  i e rijp'çndcndogli  eh'’io  fon  quel'  dejb  , fe  la  crede  ^ e non 
' mi  fitgge  . Qùefta  non  ,è  iminaginazion  del  Poeta,.ma  verità  dî  far- 
■ lô . irSoggctto  vi  fu‘,  e dfcôno  che  tutto  Ibmigliafle  il  Senatore_. 
Alamanne  Arrighi.Jl  Menzini  nclla  Sar.  viti.  ,.e''iiî  varj  luoghi  nè 
aocenna  altrc  fimili  ftolidezze.  Coftui  fu  che  .a  certi  nobili  Foreftie- 
xi  a quali  faceva  veder  la  Gallcria  Medicea  , difle  : Belle  Memorie 
che  ci  banno  lafeiato  i nofiri  Pofirri  I 
C*)  Il  dottiflimo  Antommaria  Salvini  nel  xix.  Difeorf.  Accad.  Tom.r, 
eiudiziofatnentc  afferma  . Due  fambfi  Comimi  nel  Paefe  di  Grecia.^ 
fi  furono  Sparta  , ed  Atene  , Citta'  ottimamtnxe  govemate  , e noln^ 
litote  mafpmamente  dal  vatore  di  due  gran  Savj  , Licurgo  che  a 
Sparta  f ovvero  Lacedemone , e Solone  che  ad  Atene  âiede  le  Feggi. 
GU  Spartani , tome  quelli  che  per  antico  inftituto  non  a dottrina^ 
non  a lettere  , ma  -alla  virtù  , t prineipalmente  militare  , attende- 
vano  , non  ehhero  Leggi  in  ifcrttto  , ma  dagli  efempj  buoni,e  dal- 
le buone  ufanz:  de’ loro  Cittadini  manttnate  fempre  ferme  ed  invic- 
late  fi  regolavano . Agit  Ateniefi  ail’  ineontro  non  bajlô  quefio  , 
ma  t It  Lf£si  ferittt  v’ aggiunfero , e la  dottriva  ôcc. 
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S A T I R A -XV 

E pur  bifogna  ch’io'l  coraporti  i e ch'lo'.  t 
^Gli  faccia  di  berrctta(i),  perché  informa  (2) 

Egli  il  Signor,  s’io’  mi  fon  buono,  o rio. 

Coftui,  che  pare  un  tal  Morfco  (3),  che  dorma, 
E’un  Argo,  quando  vuole,  é coU’occhietto 
Guarda  s’io  lo  faluto  in  buona  forma. 

Or  fali  in  l'Anticamera  furbetto,  ^ 

Salivi  pur,  ch’io  te  la  dono  tutra,  (4)  "* 

Ch’io  per  me  (5)  ftar  mi  v6  piuitofto  in  Ghetto 
Fra  la  gcnia  circoncifa,  c brutta.  ’ i 

FINE  DEL  LA  S A T I R A XI. 


.1  i. 


(i)  Vale  fcopririî.Ia  te/la  in  fegno  di  rivcrenza . DifTc  il  BcUinciook 
fchcrzando  ’ - ^ i.  - 

Di  brache,  e non  berrttta  . 

Ver  1‘  avvenir  sa  ben  ti  farà  fatto. 

(î)  Il  Conte  Camillo  Zampieri  nel  C.  xvi.  St.  ji.  di  Csc a fernio  aatlk 
. EUa  che  ftette  in  Carte  y ben  fapea  _ . 

J'ufanza  di  colcr  y che  in  Cotte  Jtanno  , 

Che  col  Padron  farlando  tefia  a tefta  ’ ^ 

■ Ti  fan  fare  abitini  fer  la  fèfta.  ‘ ^ 

(])  Una  Deità  chimcrica  , Miniltra  dcl  Sonno  creduta  rappreientaréJ 
varie  fembianze  a coloro  che  dermivano.  Ebbe  il  nome  dal  Grcco 
JiUffTfigura.  Boccac.  Fiamm.  ferifle.  1/  Sonno  imitante  la  morte  eh- 
trô  nel  mio  mijero  petto  , nel  quale  , quai  fi  fojfe  il  Dio  à fietofo  , 
ocrudele  , che  movcffe  Morfco  a varie  cefe  moflrarmi , mi  è occulta  . 
Gio.  Battifla  Ricciardi  Epital.  per  le  nozze  dcl  Cavalière  Caiunâ  St,  j:, 
Seguian  le  larve  e i fogni  a lui  viciniy 
Ed  Icela  e Morfco  feoteano  i vanni. 

(4)  Scneca  in  Thyefl.  Att.  11. 

Stet  qtticumque  volet  potens 
Aule  culmine  lubrico; 

Me  dulcis  faturet  quiet , 

Oh f euro  pofitus  loco  , . 

Leni  perfruar  otio. 

(5)  Il  Caporal!  Cap.  contro  la  Corff  grido  ' 

Che  frima  mi  terrei  diventar  boja  y 
Che  in  Carte  effer  mai  più  vifio.  0 Anrirt»"”' 


. < r- 


iij.:jp  B it 
* ' * tiVS"» 

■ ÎI.OÎ 

I.): 

• • 
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ARGOMENTO..  / 
f ^ ^Ratta  qutfia  Satira  u»foggettOf  moïto  frima  hen  maneggia- 
to  da  Platane,  Perjîo , e Giovenale.  Si  pane,  i»  tutta  la  fua  luct 
Jterror  eomune  àegîi  Üomini  foliti  d importunare  ogni  giorno  il 
jOieljLCo’.VOÙ,4iezJflrapparne  quelle grazie,  ebe  ottenute  riào»* 
-•  àam  in  lor  maggiore  fventurà Taîvolta  quel  cbe  in  îonuinanzd 
fembrava  poîer  fermare  f altruipîà  àejiàerahile  félicita,  allorelî 
è poffeduto,  divien  foggett  ’o  aile  peripezie  le  piit  dolorqfe,  Pel  con-*, 
feguimento  delle  morali  virtà  ft  dovrehbon  porgere  continve  pre~ 
gbiere.  Potrebbonji  ezàando  domatidare  béni  temporali,  ma  colla 
mira  difare  altrai  parte  délia  fort una  cttenuta  • Alcuni  pero  non 
Jt  arrojpfcono  di  cbieder  cofe  fcellerate  . Ivoîi  âel  Menùnî  conteti' 
to  delta  füâmediocrhà^'non  fond  çbe  t eÿirpazi$ft  de’^malvagt^ 


SATIRA  DUODECI 


MA 


î'. 


Q 


Uanto  ne’votî  fuoi  délira  il  mondo!  (i) 

Ben  vi  ha  piu  d’ un , che  fu  dal  Cielo  impetri 
Ci6yChe  negato  (a)  il  renderk  giocondo. 

E talun  muavCuna  montana  pietra 
Per  difeoprir  l’acciajo,  e iticautô  apprefta  (3)  ^ 
Contra  fe  i dardi  neU’altrui  ûretra.  _ i 
Bondeo  mio  cato,  è gran  fblüa  pur  quefta;'"*  * 
Che  nel  cervelle  unaan  pullula,  e forge, 

Di  bramar  quel  (4) , ch’alfrui  turba,  e moleftà. 

• . Fc- 


fi)  Il  Poct»  comminda  queft' ultima  Satira  forfe  ad  iixu,tazioo$  di  Dan« 
te,  che  dà  principio  al  Cantô  xi. 'dêl  Paradifo . 

. O infenfata  cura  de’  mortali  &c.  - . ' 

E il  Roberti  nel  C.  n.  del  Poemetto  le  Fragote 
SpeJJo  /•  uman  penjier  vacilla , ed  erra . 

(i)  Gioven.  Sat.  x. 

Evertere  domos  totas  optanttbus  ipfis 

DH  faciles,  nocitura  toga  , mcitura  petmt'ur  * *’ 

Militia  . 

Gli  Iddj  celle  lor  grazie  altrui  largite  . . - ' /. 

jinnichilar  le  intere  Café  , il  poflo 
Luminofo  trà  l’ armi , O ne’ eonjigli  ' 

Che  chtedi  a Numi,  l’ ort errai  eon  danne  . 

Ed  il  Filicaja  Son. 

Tal  per  nos  Provvidenza  alta  infînita  ' 

ytglia,equefH  conforta,  equeiproveJe^  ••  - 

’ . • - B tutti  afcolta,  e porge  a tutti  ait  a.  ‘ 

E Je  niega  talor  grazia  o mercede 
O niega  fol , perche  à pregar  ne  invita  , 

O negar  finge , e nel  negar  concédé  • 

(3)  Il  piîi  volte  citato  Salvini  nella  lua  Traduzione  MS.  deirOdi^w  d* 
Omero  Lib.  1.  fa  dire  a Giove 

Oimi , corne  gli  Dei  gli  uomini  aceufano , 

Che  dicono  da  Noi  venire  i mali 
E da  per  fe  medefmi  colle  proprie 
Follie  hanno  travagli  oltre  al  Deflino  . 

(4)  Boileau  Epiil.  v. 

Mais  fans  ceffe  ignorant  de  nos  propres  be foins 

^ au  Ciel  ce  qu’il  nous  faut  le  moins . 

Ed  U Ciclcimbeni  Apolog. 
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ùlS:  A*  rsi  I ï RT  XlT.  . , , I4/ 
Ecco  Fronton  (a  ) al  Ciel  fuoi  voii  po^  ^ 
Peraver  nn  ^liuol  di  fua  coolbttiè»  ^ 

Chê  pot  ccdcintO' contra  il  Padre  inforge.  (2) 
Quindi  ü vedç  per  fua  inala  forte  1 ~ 

Calar  dd  ftdchi  (4)  all'orrido  zimbeIIo,(5) 

E pofcia  ripôrtarne  infamia,'e  mené.  ^ 

E con  le  feope  dietro,  e col  cartelio  _ , . 

' • * — Andarfenc  mîlrato  a porre  in  gogna,  (tf) 

, : • ■ •.!  vE  crociteo  .(7)fuW  farfiil  bargello. 

. , j;'\  î:i  v-tV.ttb  0 . ’i  l 'i  •î-'iVi  . > ;,«  _ |jjj_ 


SfeJfo,-ondt  il  hn  fi  Jpera  , il  mal  fi  tragge  . 

(i)  Anche  qucllo  tallo  fü  foccatoda  Giovenalc  nella  Sac.  x.  cosï  tcadotto 

i CieciTinqtneto  dtfir  ci  fprona,  i Numi 
..  Jtd'ifiimc^tr  con  preti  ; e no7.ze  y e proie 

' •'ï'  '.I  Chi^ggiam  nia  folo  i agli  oetbi  lor  palcfty 
i‘  t >1-  ^al  fia  per  riufcir  la  moglie y e il  figlio  . , 

1 U Boccaccio  Giorn.  iv.  nella  Novclla  di  Tancredi  Principe  di  Sa- 
- lcrioi  diiee,- che  non  cbbe  che  una  figliuola  ,c  piît  felice  farebbefta- 
r>to,  fe  quÿlla  -ayuta  non  avclTe  . 

(a)  Un  elempîo  célébré  dcll’ ingratitndine  de*  Ftglj  verfo  de*  lor  Ge^ 

0 pitoti  leggelî  in  Tacito  Lib.  xiv.  de  fuoi  Annali  in  propofito  di 
.^'Netone  colla  propria  Madré  Agrippina  . Di  ;nolt’  altri  çafi  egual- 
mente. ^nollruoti  nè  Van  piene  le  Scorie  si  anrichc  , che  moderne . 

(j)  Petrarca  Son.  iji.  .. 

O per  mia  colPa,  o per  malvagia.  forte.  ' > 

(4)  Bafiian  Brefcbi  fu  ïn  Firenze  boja  famolo  di  quel  tempo . Altri 
Pocti  r han,  nbminato . Il  Lippi  nel  Malmant.  C.,v.  St.  44. 

Cbe'pigli^è  ladri,  eccià  Mafiro  Bafliano  . , i:  7 ; * 

' i ~ • Sul  letto'a'tre  colonne  almo  ripofo  , ' • ' 

-!  Dia  ter  de t tamo  lavorar  di  mano,  . , ■ , ■ ^ 

-£ .nella  Coriona  convett.  C.  iv.  St.  ei. 'li  ha  ... 

Dio  vi  feampi  di  Rotqol  dal  Q/trmdnè 
X àe(l'^etMd  'Ss‘  ’MafiroBafiiayio.  ,\  ,V 
(f):Di''ilieia(bra'Üi  calare  alU  %imhHlo  è rôlta  dagli  uccelliV ché 
M0itdif<  dâtuas  hiç  ximbeUo  Calattp  al  parctajo  j dovc  reftaho  împiigjo- 
~'.xsn.  ^Bmrtu^d'del  ^Ntmï  fti  per  ifeherzo  chiamato  da’  Fiorcntjni  jl 
-'prpte^oi  fu  cni  fond  crette  le  forche , che  già  appa^teneva  alla  I^a- 
..tniglia  à.t‘'Ntttn  7 'VeX  Malmant.  C.  vi.  Sti  50.  , , _ . - . 

ned  U ai  • 3 .Bifitêeirfiifiz%o-il[paritap^dél\i^emi.‘.,''f'^'  f 
(ijehpg<jfenaj;?qui4  L^am  T^âf.  ' ' ‘ 

E dopo  gogna  ta  ci  andrad  (m'-'gli  Cfriil/  ^ ' > 

Ma  porre  in  gogna  tflfi'  /In^endc,"  mette^  qnalch’.Ùt{Q  alra  oéi'ïfnàl'^ 
colle  mani  Icgate  tlîiftto'î  catena  al  edUo^,  efpofïo  'anc  rifate  , cd 
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Un  ^I;tj^Q^a»yeceiUDa  Zittella  agogna  .j  ' ••"! 

in  Mogjie  (i)ye  H Ciel  nç  pregave^poî  cGnofce 
^ - Çti  jn  fetii  èifi>îcODinima  carogha;  i :l  ‘ 

' Che  le  ipçoppa^o  f»et  pcndenti,’  e-.Actfce.  • 
dWûgr?^«  ^)îiç.qüeèa;riuovà'Rofi(r€nâ  (2) 

Sia  4’  updiçi  aqnt  appigioDèi  Je  co%  (?). 


,>  J 1 fi  I •/  ^ 


L.>  r^ciOw'i 


Tn 


> f^n::  .f. 


ingiurie  dèlU^,  pl4>nêlia  » -Il  .L/tffiît  SJ  il  mem 

chi^e  ne  intervenga'^  far  à fi  are  in  gogna,  0 andare  in  fu  uno  afi- 
nù  "tcc.  E TAriofto  nella  Sat.  iii.  krivc 

jÇU?//*' àTTfT^'ôâr fe  fie fio  'a'forre'nTgogna 
Facendûfi  veder  con  quelia  \aguz%a , . 

Mitra,  acqulfiat a con  tanta  vergognek,,  v 
^'Altrr  ün  poi  derivare  la  voce,  gogna'  dalia-yolgirc'  vergogna  finco^ 
pata,  dicendofî,  rhettere  in  gagna,  lo  ilelTo  c^c  in  vergogna. 

In  Firenze  il  luogo  dcftinato  a ûictter  in  gogna  ,-ci  vÂ*  Colonna  di 
Mercato  Vecchio,  \2c qualè  è ^îtuat^  nel  poftppiù  frequeritato  délia  Città 
(7)  E*  preceduto  dal  Bargello  Câpo  de*  birri , fruftato,  e condotto  per 
la  Città  colla  mitra  in  capo,  c col  cartcllo,  dove  lcgge(i  la  foa  rei- 
tà.  Taîe  fvcrgôgnaménto  pubblico  dato  per  cfempio  degli  altri  fi 
chiamo  da  Latim  Traducere,  in  Greco  ; 

1(8)  Bargello,  quafi  harohcello . Lat.  Barigilàm  \ da:JÎ<«irf7'ir/0  J?2xro,e 
‘ gildo',  con  qucrto  nome  fi  chiamano  anche  gU,  Av vocati  , j€Osi  Jnnbc, 
" Cir on.  II  primo  Bargello  di  Fircn/Æ  fu  fatto  .v.coirc  d*  Agubfaio  U 
di  i.  di  Maggio  ,'ed  aveva  nome  Lando, . : . *•  . , 

CO  Lud.  Adimari  Sar. 

- . Maritandofi  alfin  V trror  fi  fciogllt  ^ ' . ' > 

,£  çhi  vergine  crede  averltk  in  braecio  ^ . • 1 . . 

Prima  che  Spofa  ha  gravida  la  Moglie.. 


<0  Se 

e d 


: il  Menzini  intefc  di  quella  Polifiena  ( figliuola  del  Rc  Priamé, 
* Ecuba  , che  dopo  1*  eccidio  di  Troja  fu  fcaunata  da  Pirro  figli- 
«olo  d’Achille  fui  fcpolcro  di  fup  Padre,c  délia  quale  OvidioAlr-: 
tam.  Lib.  xiii.  fcrifTe  , " • ? \ ::  «.A 

Placet  Achitteot  tnnSata  Polyxena  émanes  y 
Noa  vedo  perché  abbi  v.oluto'inlàmar^  çoçanto.  ^DclÙ ''.medefimaJ 
bensi  fappiamo  che  ^(Te  o'nellaraemc  ' amata  da ''Achille  ^ qualefu 
a tradimento  uccifo  da  Paride  nel  Tempio  d*ApoHo^  ove-cràu.porta- 
* to  per  ifpofarla  ; Ma  nfun'  Aurore  rifcrifcc  che  quefta  real  DonzeU 
la  inchinafle  allé  difiblutczze  ; anzi  qualoia.  ,Tcijnc  prjvata  di  vita^ 
.fulla  Tomba  dell^A mante  traditô  , mofiro  - una  çoftanziÉ,  c vin  ii  ben 
diverfa  da  quella'  che 'd'.drdinario  àllignar  fuple  ia  pe;^  ÿ ^peifooe 
immerfe  ne*  vizj  e piaccri  , del  fi;nlo.  , ; ^ .1 

J})  NçUa  .Sar.  li.  P Adimari  édifie  anche  di  pib.'  i.  . 

Or  tutta  Italiit  ugual  deftin  ferfftatf  , 
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In,&  per  queflaio  non  avcè  tnai  pienâ  ' ' i 
La  man  d'incenfô  Vdvoi  Numi« 

.jiQüalifcornàpin  lolitaria  fcena.  ’ ‘ 

Oh  mal  ïpefi  per  ipc  Panchei  prd&jitiî?(v)  -^ 
^S'âltro  chièdér  bob  lo^  ipeglîo  ïarébbè/ 

Che  in  qualche  fbgna,  6 i’vi  gettaffi  à fiumi , 
Sojche  qualche  barbon  (i)  forle  dir^be,  - 
Che  facrilego:è  quefti^  cHè  grinccnfi  / 
Maltraita?  un-Atcifta  dSere  ei  debbe^ 


. ‘Y\'%  .t  C\ 

. , ^ Se  nette  fui  Dinzelte  'al  dectm'anno  , - 

i;.;  C f i 

dtro  c^é  te  malvà^te  tl  fanno,..  r-,m-  • 

* ^^^^\Teriere  sï,  cl^ 

t''^‘^^‘^  \\'^-o'^  'S^  fUf  f^erg,tni  ^mai  riÂirnolfanH0.  ^ ^ , 

* Qjicflo  Fioréntràèpttngerite  ,*c  franco  avcva  certamence  lettoqiicl 
che  di  fe  llcfTa  diflc^  .Qiiiilfilla  in  Petronh^  Arbit. 

(i)  Gli  inccnfi,  furofto  attribuiti  a Sabei  PÔpoli  dçU’Arabia  felice  t 
Virgil.  Gror^.  Lib.  I'  ' • 

. tjaiitiit  elur  f' molles  Jua^t'hura  Saldi.  . , ■ r ^ 

'Luigi  TanfiUo  Stanz.  ' , 

''‘i..  - " E ih  vece  di  fréfumi  batino  i fiar  miei  y -i  , 

Che  d\oior  vincon  gli  Ara}>i  * f * Sfioci.  _ ' 

€^cAo  onbrc  f«  loro  andie  Plinio . I jPocri  gli  cbiamarono  eziandio 
Jiemchfi-iLZ  Panchea  Ifola  favolofa  prcflb  rArabia.  V.  ^Stçaboirç,  c 
."lo'.AçlTo' Vi^ilio  Georg  L.iri. -jf.  139.  j V'  ’ „ 

Totaqae  thurifiris  Petricbaja  pingitis  en-enis . \ 

Ovidio  Metamorf.  Lib.  x.  ' . * • ^ V ' : ’ 

- " ' “ latofque  vagata  per  aggos  ■ - • ■ ■ / 

. Paltniftros  Arabas  y Panchécaq^e  rura  ttliquit . 

. B yiKhi , ed  alin  danno  gl’ inccnfi  alI’Arabîa  in  generale  > ■ i ’ 
c‘,  ' ; ^ prezàofi  e rare  ^ - 

^ c»i  voi  degni  fetê.'  . 


jprima  di  coftôro  Perfib-  difTe  di  âoerate  nelia  Sat.  iv,  ^ f . f 
- Barbatam  boc  eredt  iaàgifirùm 
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Dica  aià^tch’cgU.vuol,  drcalo'i.'c  penG,: 

Che  çhjunquc  non*,dà  dcU'incenCate,' 

In  Dio. Don..po(Ia  kver  gK  afïèiti  intçûG. 
Se^camjçia  hô  l’invcrno^:e  fe  laftaie  '' 

Vu'  l'orfo  d’acqua  (0»  riùdida  niinièra 
.1  Non.  chieggo  ad^rricchir  la-povertate  . 

NjOn  fpn 'QumuHan  (.2),  che  G difpera 
S’egUi  nan  eotr^.  in  Corte;  cmravi,  c acerba 
Socle  £1  ^ fhfi  poi  ’di . rabbia.  ci  pera , 

; 1 Çhe 


Dicere  J farhitio  tollit  quern^  dira  eicuta. 

La  voce  Barboni'\  okrc  al  fignificato  di  Filofolî  vcaerandi  , i quali 
per  oftentazion*  di' profeflafa  fe\'ériri'pfan  foliti,  di  natrire  uaa  lim- 
ga  , c perciô  credu'rï^téneVabiie  barba  y.pucV  ricçyerc  ancora  quello 
di  Satrapo , e che  affeha^  la  pib  l'évcr^  ^dottrina'; »laondc  di  colloro 
difle  Aul.  Geüio*  Libi-  Xix.'J^ideo  bafbam  tt  fàtltuid,,  Fhilofpfhttm 
non  videa^,  EilSoldaiji  fopracitato  Sah  r,  , - . , 

Trfjiullarfi  ivi  con  qualche  muJinO  f . ^ • 

, ..  È'Tin'  alti  T(ologi , e FiJrionî  j,.  V * -ir ' 

. Onde  s'allegra  il  ccnfej}'ci,  divirio  '■  -‘ci  - * 

V)  Orazio  vcl^^?hdo'fârÏI^'cbrt(?fce^c  per 'non  curant^'  àcllc  fonruoiê,^ 
délicate  menfe  de  graa  ^icnori  {crilTe  ii;  perlqua  di  aa‘  Cccto'Tign^ 
/to  Sat.  3.  Lib:  ï.  ; * ’ " 

modo  fit  miàî  menfit'  tripes  ',  et^  ’ 

‘ ' Concha  faits  puri  &c.  ' 

-Epkuro  Pilofofo'aflai  Yrti^ale  folcya  riceterè  fovente  (a  dettadiSe^ 
ncca  Ep.  id.  ) a fuoi  Ditcepoli . Si  a'Jnarurj/nvtyes,  nunqmtH  tris 
pauper  , fi  nd  ofhiione^s  ''nunqiunt'eris  diÿcs , t ,.  c . r' 

<î)  Lud.  Ariofto  Sat.  vi.^  ...  V " ‘ ' 

Non  pur  ^uintilian  î,  che  fi  duole.  ~i 
Marco  Fabio  Quiniilianà  cel.  Oratot  Latino , ed  eccdlente  Maeftro 
del  bel  dire  nacqoe  fecondo  alcuirt  in  Caljhorra.  Cictà  Spagna;’n« 
féconde  altri  ( e forfç  cori  riiaggior  fondàincntô' y în  Roma , giulla 
il  computo  pib  cfatto  deireriidifo  Dfliwf/..tg:'ruoi  Ann^i:» 

'■fecondo  dell’ Wperio  "di  Claudio.  Studio  .fçttpDQpuzio"  iwo’  uno*^ 
de  pib  infigni  Oratori  Romani,  c fcce  prô^redl' indicibili  ncH’  Ela- 
■quenza;  e apri  pofçia  a fpcfe  del  Pilbblicd  Erario  una  Scuoladi  Ret- 
Torica  in  Roma‘,  oVe  infegnando  pci  corfo  di  .venp’anni  con  fonrnia 
riputazione , contb  tra  fuoi  pib  illuûri  Difoepolj  ,-';f'iKhc  Plihîo  il 
Giovane  . Rinunziato  codefto  'iinpiego  Q^intilianp  . kvcva  già  dato 
priiicipio  aile  Inflituùçni  Oratqrie  ( aureo  Èihro  .baftcvole  da  fe  fo- 
lo  a render  immortale  1’ Auiote'y  quando  fugîi  da‘'^  Domiziano  ad- 
doflata  l’cducaïionç  di  duc  gîovançtti  Principi  fuoi  Nipoti,  tielquà- 

V.  • - i ■*  . . * s * * '.  • 
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( Cbe’Æd  âllacdar  la  cupidâ  e fuperba  (i)  "i 
Mente  di  ‘noi  mortali^  il  Vizio  {leHo  ‘ 
Sempre'per-'npf  quaIche  galapp|o-(z>'ferba.  (3) 
E,ta^un^bt^amâ  effer  tenuto  appreflb'  * i:’3 
Le  gémi  un  qualcho  Saviô,  e alfin  s'avvede 
. { .-''Che  dal  moftro  d’Invidia  (4)  ei  rcfta' opprellb. 
Odi  Tognetto  (5),  che  ad'ApolIo  chicde  ’ 

Anch'ei  d'cflTcr  Poeta,  e meglio  fora 
Gettar’n  un  ceflb  (6)  le  Picrie  fchede.  (7) 

Che  délia  Patria  mendicando  fuora  (8) 

Non'  fi~v6drebbe  aridar  cënciôîo^'  é'  fcaizo. 


Ne  corn'  Uom  tratto  d'una  raoita  gora.  (9) 


Ç)i  la  ma  beirupera;  ma  quel  cne  lacelle  a tempi  di  Merva,  di 
rajano  y e d' Aariano  non  è per  aweatura  giunto  a notizia  noftra$ 
Solamente  ceno  è chç  fotto  l*  Iropcrio  di  queft’  ultime  Principe  mo-"' 
^jr'l  eglj  in  età-oItre'aij7d.  anni|..e  nulla  più  di  particolire  fappiamo 
' Jntorno  alla  fua  morte.  Onde  non poflo  oarmi  a credere , che  il  Men- 
■ zinî  intendeflc  di  si  grand'  Uomo  qui  ragionare . Ebbc  egli  forfc  in 
' lâln  qualch'  altro  crudité  Oratore  vilTuto  a fuol  giorni  » che  capiiô 
male  nclla  Cortc  ovc  fer/iva.  , 

fi)  Il  Taflo  Gerufat.  Liber.  C.  xv.  St.  oo.  . , 

, • O nofira  mente  eufiJa  e fuperba.  . ,•  ••.'■ 

(i)  Galappio,  o calappio;  làcèto  injidiofo , infiâia  tefa 0 vituppo_. 
Qpefta  Terzina  a me  ôtmbra  una  délie  più  belle  tra  "quahte  dcIle^^  ' 
prefenti  Satire.  Il  Poeta, -fenza  perb  allontanacli  dalla  maniera  prO»'' 

{>ria  di  iîmil  forta  di  componimenti , efprime  il  lentimento  fuo  con 
eggiadria  nobiltà  del  pari , e robulbezza. 

(4)  Oraz.  Epifl.  i.  Lib.  ii. 

Vrtt  enim  fulgore  fuo  . qui  pr/erravat  artet 
Infra ^fe  pofitas.  , , . . ' 

(5)  T^gfuftc.,  nome  diminutivo  di  Antonio,  che  in  Lombardia-  dicefî» 
To^niiio ."  Chi  fi  folié  Cofiui  li  vedrà  qui  fotto.  * 

(<i)  Ariofto  Sat.  1.  , 

Fa  a mià  modo  Maron , r»of  verfi  getta  ' 

^ 7»  «n  cejfo  &c.  i • v . j 

Ed  il  Grazion.  Cap;  Ibpra  il  Panjfefeo  dilTc'  , ' ' V 

Su  f eaecinji 'n  un  cejjo.  bell’ é prepo 
.J  -•  Le  fiujpom,  e Jîmili  altri  j \ 

Ijf)' Sehede  alla  Lanna  Cane,  Scrittnre  PootTche. 

(3)  Era  ficTco  allofa  l’cfcmpio  di  Tognetto,  cioè  di  Gio.  CinêlH  Fiorentino, 
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Cos\  giuoca  iortuâ^t-e  .attende  al  batzd.(i) 

Le  voglie  de’tnoruli,  e loto  intorno  : 

■ Xeva.pofcia  da  fenno  ogni  rincalzo.  :(i) 

Chi  Tumil  ftato  fuo  fi  prendc.a  fcorno,  I 
E dolar  fente  al  cuor  di  non  porcrc  i 
La  crcfia  alaar  fopra  dcgii.altri,  e'I  corno  ^ 
Gollui  potrcbbe  anco  bifogno  avéré 
D’clleboro(5)  afiài  più,  çhe  un  tal  Girullo,  (4) 

' • Che  beve,  c infîcmc  inghiocte  anco  il  bicchierc. 


non  già  Pocta,  ma  uomo  crùdiro,  la  cui  liber tk  di  fcriverc  T obbligb  a 
giocarli  la  Patria . Compofe  varie  Operette , e tra  cfle  le  Scanuc^  « 
un  Orazitne  in-iodt  délia  TJn^tta-T^fcana  Sterite-tfegii  gerir*' 
tort  Italiani  ^ chc  Lifcio  impcrfctta.  üna  taJe  laboriofiiTima  impj^a 
■,  vient  adeflb  cfeguita  con  lomma  cfatrczrj^,  con  vafla  erudîziphe^  , 

‘ cd  applairib  unirerfale  'dal  dotriirimo  Signât  Cotltc 
‘ zuccatlli  Brelciano . ^ ^ n 1 > 

(j>)  Dante  Inf.  C.  vin.  dilTc  . " ■ ' ' 

Montre  noi  corravam  la  mata  gora:\'^- 
‘E  un'di  lui  ottînio  Conaentatort  artdninio  hclle  belliflîme  AiirtW 
■ tazioni  fegnb  . Gorà  p'opriamente  i il  cariait  per  lo  qüale  Ji  dira^ 

• ma  f atqua  de'  Ftttmt  ferchh  coérenâo  faccia  voltare  i mulmi Cj^ 

^ Inc  nd  Malmant.  C.'vii.  St.  ip.  _ ’ ‘ : 

Siunto  al  mulin  y dal  mezza  ingià  shracciato  , 

Si  fciaguatta  t caltoni  irt  qutlla  gora.  ' '' 

Ma  qui  1*  epiceto . mata  la  detemina  a (ignificare  Tacqua  ftagn^nte. 

* délia  palûde.  > ' ' ' . ' ' ^ 

{t)  Metafpra  proveniente  daGivoc'atori  dipalla  ; dlcendofi  comunemcn^ 

'te  afpetiarltt  palla  al  halzo  •,  doè  prenderc  oafpectare  il  tempo;* 

- propoflto  e r opportunitk  per  fare  il  colpo  che  fi  médita  . Luigi 
Puici  Son.  . . . ^ ^ 

Taato  ch’  io  f*  ho  pot  al  balto  ancb*  io  afpettato . ' - ^ 

(1)  Risrâ/xo,'fullicvo.  Arit.  Malatefti  nella  Tina  da  Cafltllo  Son.  *. 

E queflo  in  capo  all\anna  è un  buoii  tineàlw  . 

<j)  Nafcet^  qpeua  pianu  in  Antiqxa , ed  cra  di  due  fpezie  , ciôè 
radice  bianca  , e colla  radice  ncra  . Dell*  elleboro  bialicu  fervivanfi  gli 
Antichi  per  purgare  lo  llomaco  e il  ventre  f^riore  ; c dcl  nero 
per  rivotare  il  bdfo'ventre , e ripalire  gl*  Inteltini , e fanare  dalla^ 
pazzia . Orazio  L.  11.  Sat  t...  ^ , q . ' , ^ ■ ï 

Danda  efi  heUeporimàTlo  p^s.rdaximf  a^arïsv  ' “ 

Nefeio  dn-  Aniyciràm  ratio  ilHi  defliruf  onpatm . 

Era  pericolofo  il  prenderfo  , à'eagibrie  che  tâlvolta  .bpcrandp,C4>jL-> 
trop^  effieacia  afeiogava  di  lovcrcmo  gli  umorl  ,'e  facevà  ' iif'tal  ca> 
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E ben  flarebbe^Tpennacchiato  (i),'e  gruIîo  (2) 

.Ehtro  un  gabbione  al-Canto  (3)  délia  Mêla, (4) 
(iDav*^bbe‘ il-buon , Pandolfo  (5)  altroitraftullo* 

3 IÜ2  Ci6 

' ’ ' ■■  ■ '■  ■ ■■■'  ' ' ■■'■'«■■■i  I III  , , I I ji  f iHi 

-■■'fo'^rtiorire . Sicûro  era  iil  prendcrlo  in  Anticira  fecondo  Plinio^dov'C 
operava  a mifura  délia  bifogna  : pcrciô  Livio  Drufo  Tribuno-  delta— 
Plebe  trovandoli  incOmmpdfafO  ' du  cpiltpfia  , ' o mal  caduco  , voile— 
trasfcrirfi  a prendcrlo  .rtcll’  ïlbiâ  iprWetta  Càrneàdc  dovcndo  icrive- 
-srcl  conttôr;2l©ffoae:. voile  prima  pu rgarfi  ' Io  ftomaco  coll*  elleb(Jro,^jc 
i ri^  avéré  altcratà  'gli  uroori -'&hr:.  Rofa  Sar.  ii;'-' 

-*0  I ' ' •*  - Çome  délira  , 

io^.  sjj  lJ.  . Lr\umâna-meriie  l Ne  a^guartrl a ’ bofla 

• virwc’oi  J Quant*  ellehorô  nafee  in  Antieira  . 

](4)jNon.loUîa>:U  Crulca*.-Vàlè  (vémo  \ pazzicclo  . E*  ‘ formata  dâ  gi-^ 
- .ft»nf’.;xhe  . ib  prèndfe  pet  paürc  'itracchi  -di  pazzia  , ed  avéré  ib  ccr- 

de*-  gàrigberlj  -ohdc^  andar^  a.  Gitone , metaforicamente  fîgni- 
•:  fcîa;loiftcfl^' chd  iiApazaara..  JLo  diffe  il'Lafca  Rim.i  P.  i.  Son.  Î54, 
,s  .V  i ^.^Z^troccBh  fatt9  avrebbe  poebi  avarmi  : 
^'x^K>''\'^\*yi'^^'lËf^eibesto.anMt-for[eaGirone^  ••  • 

‘l  'j  ù'...  \.:r:Se  ivUbri  voj^i  non  aveva  innanxi . 

*j*W)e’î4âeftd  Dettato- ' origine  da  un  certo  Luogo^  pofto'  fopr’  Amo 
fijdaUa£bandà;dbOri«te,,ove  il  Fiume  fa’aiel  fuo  corfo  un  giro  fpa- 
-ttxîbiU, .xtetd' per  ôioi  Ginôve  i.v-/.  ^ ‘ 

c»>  Cxoùr.ftoJJby.  âbbàtiuto , Alatt.  Franco  Son*  • ' ^ ■ ' • '5 

-V..O  U , ' ' Piélein  dal  j^aneç  fpennacHato  e feoffo^  . 

:Lafoa^cm,  .iDcd.  'contro  Âlfonfo  de  Pazzi  - ; ; » • - " 

ierr.  î r.  r.rj  ^Alfonfa.  tu  dinden  se  fpermacchiatùi-  < -'v'.  < ..  ')  .) 

|t)  \ NttUav  pàflata  EdiMprie  .'nrovaii  brullo  in  vece  i di grüîîo . Cortven- 
l' U»;  ed’dtçoial'. propciito  nôllro;  Ma^ficcomé  i*  Tefto  di 
-.  cui  ci  fiafrîoi  fervitioè.géneralmente  tenuto-per  pù-  ficuro  deglî  *al- 
► «ri  ,'.coi\}grullo  non  parirà  ‘rifoema'.  *DâIlo  Spagnuolo  Grulla , che 
. ifignifica  V Ucedio  ■ Grœ, ' crède  PaoIo  Minucci  derivar  pdfTa'la  vo- 
,(  ce  grulU  ^ per.'cui'-s*  ;intende  mtlancwico  ^^mal  fano  , e sbat^ 
daj'^atttvi  effitti  y e tutto  in  vfe  roAnic chiot o \ corne  i polli , c 
-.gU  uccclli  annùalati  che  ftanno.  colla -tefta  dimcfTa  ,^o^rwc6i  mez- 
. zi  chiufi  ,-e  penné  follcvare  .11  Lippi.(nel  G.  ïv.  St.  9.  del 
^ ‘ ci.^elrie  uan.difcorrendo.  grulli  grulli  ^ . I.;  . 

iDet.  bifogno^.cb'eJJi  han^j  che  *l  vitto  giunga  . ' 

45)  -Canfo^o  Cantonata  Voce  dériva  ta  forfe  ( fecondo  T Accademico'di 
.Monrici  )ial..Greco.'  Kà/t«l«ü , picgare,  c ^oltare , per  piegar  quivi 
. il. fuOicainmino. coloro,  che,  o abitanti  fono  in  quella  Contrada  , o 
,vpcr,altrc:}drQ  fàcceride debbono  per  quel  Juogo  paflare  . Quindi  ( fewy 
^ui«^  il  jLertcïiato  fuddetto  ) fenM.dubinmza  -veruna  tralTe  Pacuvio 

• ^«^.•.;Lib.  ii..>U..Vocabolo  Çampïer^  corne- appreffo-Nonio , Êk 


f 
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Cià  che  voglia^il  de(lino,a  noi  H cçla,  (i| 
E poa  fappiam  di  quclU  torbid’onda, 
S’çUg  rinfrcfca,iO  ppr  ç’ella.dipcU.  (») 


i forf,  Pff,-  Poet.  p.  *96;  rcgillrato  â legge  pcrdo  fcaotoaamcato,the 
^ falli  intornO;la  meta.  ' ^ 

_ ; ^ Extremum  intra  Campttrem  ipfum  : ili  ,..  . 1 

l ■'  prapvditur  Ewrthtnoptum..  ijîhi  - --  !■  .j 

-tCicçconç  ftclTo . iembra  awalorare  qudt’ opiiliQne«  va[cndofi  neliae^ 
' defimo  féneimento  d.ell4  voce //ewiir.  nel  Lib.::xyi.  ad,  vjrttc.  ]^n4 
In  quo  flexus  eft  ad  iter  Arpinas obviam  mihi  fit  tabtllarius . OU 
tre  al  Canto  alla  Mêla  ( decco  cosi  da  una  .Mela.falvatica  co'  fuoi 
ramufcelli , fopra  di  çui  eravi  incifb^in  lapide  di  pietr}  il  titoloiMir- 
. /(}  ) fi  ha  in'  Firenze  oiemoria  di-ipoldalut  dL  fodcAi  Cadti  » e'm<) 
ci  con  denomin^on  diveriâ  . Il  Boccaeda  pada'del  Canto  alla  ma~ 
cina  nella  Nov.  j.  Qiorn.  viii.  jacopd  hiacili  del  Coftra  di  Saldae^ 
CO  preffo  la  Loggia  de’  Pulci , e dbl.Chsta  dt\  ^arnu/éeàbi  .{à  :mta* 
zione  al  Lib.  vui.  delle  file  Scorie.  Fioicnt.i  Con  il  ’Xafea  Nov. 
Cen.  II.,  del  Canta  a/>Lione;  nella. Nove  4^;^^  Eanto  de'  Pecorif 
e del  Canto  de’  Parai  denominata  dalla  nobiliffina2.FainigIia  de’ Paz> 
r zi',  che  ha'ivi  Le  i'uc  abitazionU  ünefae  Attonmaria 
. tcre  accuiaciiTmio^delle  cofe  pifi  lecôndite»  r pteglabiliâiii^Pali'ia 
âceenha  in  una  Nota  focto  alla  St.  8.  del  Malanm,,iIl(C*n- 

to  a Mmteloro  e alla  Catena^Xyte  exano^già'le  Cale  dfcii\aacKSI  If  a) 
miglia  Corfi,  fl  Canto  agit  Æberti  , ii  Canto  dal.Tribelo  , il  Can~ 
to  alla  Paglia^'il  Canto  del  Giglio  ^ e ,il  Canto  ail  a X^aàtàm 
(4)  Qpello  Luogo , fituato'  in  Via  .Ghifaelliaa  di  Fireiube , era  a ter^i 
. del  nofiro  P^ta;eome  il  Bedlam,  a Londra , c /dr  .Pètitet.  Maifmi 
: à ParigQ  cioè  I0  Spedale  de*  pazzi  piü-civili  facoltofi  ^ ivi'xui^o- 
, did , e curad  a loro  proprie.ipefe,  o de’  leâtoiparcnti . Dàcià  è de- 
■ rivato  il  proveebio  d’ andare  al  Canto  alla  Mêla  per  effer  impatau- 
. to  . Nel  Dialogo . fccondo  di  Dfcio  . Laierio-  fi  legge  . £ viva  iffUN 
_ ri  , 4 rfvederci  al  Canta  alla  Mêla.  In  Roma  fi  dice  d?.»in  pa»>n, 
•,egli  farà  mandat»  aila-.Congara,  Contrada  , dov’ è lo-Spe^le  de’ 
Pazzi . Anticamente  fu  già  in  quefid.  Canton&ca  alla  Mêla  un  ccle* 
.brc  .Gonfeicvatorio.,  e piü  ccldjrc  divenne  per  li  .difoedim^  feguiti  . 
Venne  poi  nel  1641.  lopprdTo , e convertito  nd  i'nddltcto  Spedale— 
de'  Pazzarclli,  al  quai  ufo  fervi  finattanto  che  pef  ftr  godere  agli 
.'Infelici  ivi  détenu»  qualche  maggior  commodità  , fu'qudlô  Kicin^ 
, nel  t75î-  trasferico  dalla  parte  d’Oriente  lungo^lecmuza( délia  <^t> 
, là  vicino  ad  Arno  in  fito  piti  ventilato,cdoppbrtuiro.adoro  bifogni. 
(î)DiquelloPandolfochc  entrô  da  giovane  fra  Gefiiiti,c  poi  fuCanodicIb  4d 
. Duomodi  Firenze  fua  Patria , neparlammoaddictrumdla  SA.  vît r.  < 
0). Corne  dinc.liôçrate  a Demociiço.  Jo  /aaaoa  àtfttrat  fil  .fuyirà.à-iB‘ 
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E talvolta  fl  moAra  alfrill  féconda 
i.  La  forte  ÿ perché  poi  pù  d’alto  caggia,  (i) 

Chi  ne’  ben  di  quaggiü  lüa  fpeine  fonda.  (2) 

'E  fa  com’Uom,  che  altrui  lufînga,  e piaggia,  (3) 

'■  . Poi  te  l’azzecca  (4},  e non  è' lucid’oro  (,5) 

Ciô,  che  rifplende,  e al  noAro  fguurdo  raggiau 

Ani-  , 

>■  — I.  ■ i.-.ii.  , ,—  — ■■■  I I I .«4 

vifibile  i e Orazio  Lib.  iii.  Od.  ■29.  ' ' • ‘;- 

Prudtns  futttri  temporis  exitm»  •-l- 

Caliginofa  noüt’premit  Dtus . ' ’ ' , 

(t)  Leva  il  ptloy  eftêcto-che  produce /l’ acqua  boUente  . Daàte  Ixif^ 
C.  XXV. 

généra  '/  pel  fufo 

, Per  l\una  poney  e dall’  altra  il  dipela, 

(1)  Pctrarca  Soii..atf7i  • ^ - 

E diffi  ; a cadet  vk  chi  troppo  fale  1 
£ Claudiano  délia  foctuna  de’  catcivi  in  Ruffin.  Lib.  t.  . * 

- - V»  'jam  non 'ad  culmina  rertm 
Injuftos  crevijpe  queror , tolluntar  in  altum 
Vt  lapfu  gravure  ruante 

E prima  di  lui  CommentarJ',  nella  rii'pofia  ' data  agii  EIve« 

zj  feroci  pec  qualdie  vittoria  fopra  i Romani,  ricorda  loro  die  fo« 
levano  gli  Dei  copi^dete  naggior'  prol'periià , e lalciar  più  lunga- 
mente  impunin^colorD  , a cui  pr'eparavano  il  galligo  , per  rendec 
•.!lôro''la mmazion  dello  ilato  più  dolorofa . Credo,  che  il  Meuirini 
-.abbiï  ancoià  âvuco  in  vifiaciô  che  di  Sejano  raccônta  Giovcndle  Sat.x. 

- - - - qui  nimios  optabat  benore$i  ' ‘ \ 

Et.  mmiûî  pofceénit'  ofn  y numeraÇa  parabat'  ^ ^') 

-ivjd  r:,vt3  :E^elfie  t'àrris  tobulAOy  uude  aleia^’e^t'  f;  * vi 
Cafui , et  impulfa  praeeps'  immane  ruina  . - - < > 

(1)  Fulyio  Telli  nclle  Poefie  Liricbe  detcftando  le  Ibveicliie  delizie  dcl 
Secolo  camé  , y - . , , , . > 

Cosi  .vk>  chi  mal  foggio  ..... 

-îom  onh'n'.i.l/'vlgtndc  il  tergo  al  Ciel  y faa  fpemt  fonda  • 1 ‘ ^ 
o.fcj.jüc  v'-ihle’heni  di  quaggiù  lievi  quai  fronda.  ' 

Ed  il  Pctrarca  Trionf.  Divin.* 

-I  l'ii  'JiSiferola  volgare' y e deçà  gente  î ...'if 

’S'  I Che  pon  qui  fue  fperame  in  coft  tali , ■ ■ 

Che ’l  tempo  fe  m pana  si  repente. 

(-3):  PLiggiar  uno,  valc  fccondar  il  fuo  naturaîe  o gcnio,  c adulirlo  . 

, DaU’antico  Provenzalc  Piagert  pet  Piaccre  ; e Piagentiere  diceva- 
no  l'Adulatorei  II  Lafca  nella  Nov.  1 délia  (econda^Ccna  IcrilTe  . 
Sapevagli  andare  ai  verji',  trdttencrle  t f piaggiarlo  E nella  Ma- 
- diygalcfl.- XXV.  T.  r.  . ' . ■ . . ’ -.  ’ ' 
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Anime  grandi  (i),  îi  voftro  nome  adofo, 

' ■ . ■ Sc  alcun:  pur  vè',  che  tai  prenda  configHo 
Di  far  délia  Viriude  alfiao  teforo,  • ~ 

. ç Non  chiamo  ioi  quIsVirtù,* *col  fopracdgîîo 

..Saper  con  Cin^glion  (2)  lodar  la  fava,  (5) 

. .0  fare  ün  Sonetiin  fopfa  un  coniglio. 

- Ne 


Ho  g ià  propofio  mtpo  ' ' > 'r  • : • 

D*  andarlo  fii^^tando  y : * ' V.  \ i - . 

Trattenendo  y/e^'fiïiggiando’^\' 

^»;;Ant..j^alçe|èi  ncUa  Tina  diiCaftdlo  Son..xv. t'  . ' 

Gli  i corne  confettar  propto  una  rapa  . > . . _ • 

Il  piàggiàre^  o 'gni  giorno  una  faneiulla  f 
. s*  egji  sà  ^ cb' \non.\fa  nulla  f 

Ma  perde  i pa_fft  y e V opta  non  occupa,  i 

(4)  Pot  ti  i a ridojpoi  ^ 1*  ac'eàccày  ^ 

(5)  Dicefi  parimehte. ..  • i ' - ^ .Si  r'  ‘ ,•  ‘I 

Non  è tutt*  or  quel  cbc  rtfplende  « lucf 

Il  Bembo  nc'Motti  inediti.  ' " 

Ogni  heflia  , che  pofce.ÿ  non  r tofo  y ..  ; > 

, - V - ‘ ’J^i  tutti  i.'zialli  fon  topa’zxd  j od.oro",  ■'  Ü.  ~ ' • n 
.^.E  Clorafco  P.  A.'.:  • i;.  î..:-.  ; ; L 

Sovente.oro  non  'h  cio  che  rijplehdty>.  ~ ^ 

•J  -J  E noto  € a ognun  y che  l*  apparenza  inganna  , 

• QpeBo  Dettato  ferve  a dinotarc  chc  moite  cofe  folo  in  apparenza  fon  beî- 
^-lej  ma  in  foilanza  di  poco,  e niün  valore.  Cosi  quello  ..BellaHi^ 

gna  y e poc'Uva^\  .tà  altti  ■ . • i i.  ‘.t  v - - » - 

Ci)  Apoftrofe-inafpettata , ma  iniîem  leggiadra  ♦:«  fiança 
Cl)  Nome  appo  ;U  .BbccacciO  ,'  ncliI-4r3ir#Bfo  v j di  gran  bevi* 

tore  9 c lodator  di  vino  . L’  Alamanni  Sat.  iv.  , 

; Pot  narrando  di  vin.fi  fatt  a f chier  a y 

Che  tanta  Ctngiglion  ne  feppe  appena 
y^à  difitnguendo  efiate  y i primavera.  1 / 

Qji\  perb  dd  Menziiîi  vienc  adombraro  un  Senatof- Fiorentino  mol- 
to  crudito,  e d.Vuna  eloqucnza  tnaravigliofa;’  ma  ■ alquaato  aftettaco 
nel  dire  , e poco  fuccofo  ncl  pocrare.  . 1;  • ' 

C3)  Cioè  lodar  qualfivoglia  Soggetto  bojfo , e mtnuto  tortac  fece  il  Mau- 
ro,  non  degli  ultimi  che  fia  riufeito  nel  burlefco , il  quale  compofe 
un  Capitolo  in  Iode  délia  Fava  y che  trovafi  jiclla’Raccolta  del  Ber- 
ui  : Cosi  il  Dati  una  belliflinw.'  Cicalata  , che  ivedpfi  inferita  nel  Li- 
. bro  III.  delle  Profe  Fiorentine  , Varj.  Poeti , cd  eziandio  de’buoni, 
non  ifdegnarono  di  comporre  .{opra  .cofe  triviali;  di  poco-  ptegio  . 
. Il  Minturno.nclla  undecima  Lettera'Lib.  vm-,  fcriÛc,  Per  avventura 
ha  imitato  i btmi  Peeti , e i perfetti  Oratori.j  che  di  yile  un  [og- 
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Ne  fa  per  corne  il  Dio  Priapo  (i)  fVava  ■ 

Efpofto  a fevorir  Donne  Romane  " 

‘Quando  d'edè  qualcuna^  a Spofoandava. 

Lafcio  di  quelle  dalla  fera  a mane 
_ Penface  a.  Don  .TegJiooe^  a-le -èufiÜe,  (*)'  -- 
O le  Clelie,  o Cluilie  a dir  rimane. 

Virtù  quella  chiara'io,  che  mille  e ntiille 
Spâde  non  terne,  e che  di  fe  fa  feudo, 
Dovunque^alm'a' Ragiooe  (^)  il  paflb  aprille. 


getto  nobinjjtmo  fanno  col  dire  , e di  nulla  meravtgfiofo  . Che  eoft 
è più  bafpa  t più  vile  délia  Zanzarâ , o délia  Rana , / del  Topo  î 
E nondimeno  Qmerb  ne  fd  faretè  la  batra^ia  delle^Rane  eon  i To^ 
pi  mirabile  , e Virgilio  mirabilmente  fcrt£e  délia  Zamara. 

(i)  Noi>  era  appo  i Romani  la  fua  incumbenza  folamence  di-cfler’i) 
'corné,  dice  Orazio  Sat.  viii. 

- E di  ladri , e di  augei  gran  fpauracehio. 

Quel  cbe  lo  facéva  dillinguere  dagli  altri , fi  era  il  fervire  per  alton- 
^tana^e  il  fafeino.  A talc  ç^getto  una  dclle  ccrimonic  delle  nozze^ 

* éonfiflcvâ , ncl  farvi  feder  ïopra  la  Spofa  novella.  S.  Agollinp,  Pe  Ci- 
vit.  Deï  Lib.  vi.  C.  9.  fi  ride  in  tal  guifa  di  quefta  loco  fuperftizio- 
ne.  ^uid  hoc  dicam  , cum  ibi  fit  et  Priaput  nimis  mafeulut  y fuper 
cujus  immanifitmum  et  turpijfimum  fafeinum  federe  nova  Nupta  ju~ 
bebatur , more  honeftiffimo  , et  religiofijpmo  matronarum  . 

(a)  U Moniglia  in  una  Commedia  intitolata  il  Corro/tf»»  avca-idetrar  ' ^ 
, Salle  fofie  Dujfille  _ _ i . 

Mira  che  atre  f avilie  ' ' \ . -y 

■ ' Pi  militare  fdegno  arfer  gli  Ulivi.  .*  i , 

^Un  Letterato  di  Corte,  che  <^i  chiamafi  D.  , vi  feoperfe 

^abbaglio,  foftcnendü  che  non  Pufitlle  y ma  Fofie  Clelie  y o Cluilie^ 
dovevanfi  dire;  c ne  aveva  ragionc . Di  quelle  parla  Livio  ncl  i.  e_, 
' II.  Libro  . Una"  fofia  fu  tirata  dagli  Albani  , ch’ crano  in  campagna' 
' a dànni  ,di  Roma  in  dillanza  da  quella  Citià  di  cinque  raidia  , per 
'afiieuraré  il  campo  . Prefe  il  nome  da  Cluilio  il  Generale  . p ino 
‘ qüclia  Fofla  fi  avanzô  Coriolano  andando  coll’  efercito  de’  Vollci 
‘Vontro  i Romani . Il  Sigonio  folliene  doverfi  ‘leggere  non  Cluilie^  , 
'rd^  Clelie  coll’autorità  di  Fcllo , e dell’ Alicarnaffeo  . Qielta  mede- 
‘fima  tien  per  la  retta  lezione  il  Cliiverio  neW  Italia  antica. 

BcUifijmo.è  il  Sonetto  di  Poeta  vivente  fopra  la  clic  per 

'Intiero  ^qui  fi  riporta. 

“ ' 'j  Siede  nel  Uomo  la  Ragion  Reina; 

- * ■ - ; Ma  pur  del  regno  fao  dolente  e méfia  ‘ 

Scorge  racchit^a  ancor  nella  fumfia  ,.,.,.1  > 
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-■  Viriù  chiasn’k>!(i)i  chc  ’l.  pettâ  ancuKchè’nudo 
OHre  agli  afifanni’(2),>e  a vincetla  non  balla 
...Falaridc  <,j.)^.o  Neton.(i^  fjfMctàto,  e crudo. 

'■  -.1  J;  . ■„  'ilii.  v:'îv  P <'■  . î Ma 

. r*'  r • ^ ^ ‘1  ; 

,'  pri^fon  Âtl  eorpo  la  fatal  rutria'.  " - , 
ferehè  'fe  /’  Alma  a itn  oprart  ivchina  , ‘ ' 

: E-‘.al.v^o.del.pinctr  préfa'n(m  refta%  i • 
ajfettfiMfra/iaLrta..ttmptfiÀr.'.i 
,.p-  ‘ GiàUa  perdit  a fua  terne  vieina. 

B pur  ritratT*  generafa-il  fiede  - - 

Potria  da  lacet.  Or  ben  fe  s' imprigipna  , . . 

E fpnnacchiofx  il  danno  fuo  nonve^, 

‘ , »i‘.  Sti  fi  dolga  di  Je.  Chi  fi  abbdndona 

-M'ii  \ « .1  ' -‘-Volont^o  al  nemici  , e il  campa  cede 

.5  ' pfon  perde  nô  la  libctri , la  dona.  ' ’ 

(lyKdn'  quella  che  volgarmeme  ha  'qucfto  nomce'che  cofllîfté  in  qnal- 
che  cognizione , di  cui  ilaft  fatto  acquiflo,  e per  mezzo  délia  quale 
r uomo  fl  fa  diAingucre  dalla  ple^  ignorante , e rozza . La  Morale 
bensi  è quella,  a cui  fuperiormente  qticAo  nome  di  Virtù  è dovutp, 

- e con  ifpezialità  la  forrezza  negli  aftanni , e difgrazie , e la  coftanta 
oe’lodevoli  proponimenri  . Orazio  aiTenna  Od.  3.  Lib.  m, 

Jujhtm  et  tenacem  fropofiti  virum 
, ' -lion  eivium  ardor  prava  jubentium , [ 

Non  vultw  injlantit  tyranni 

Mente  quatit  folida.  ^ . 

(1)  Non  pochi  efempj  abbiamo  nellc  Scorie  Greche,e  Romane  di  Per-' 
fonag^  infigni  che  dimoArarono  uoa  Virth  fublimürima  in  mezzo 
cziaMio  aile  afflizioni , e (ormenti . E per  tarer  di  tant’  altri  baAeià 
rammencatfi  l’ eroica  coAanza  d’ innumerevoli  Martiri,  che  ad  onta^ 
delle  piii  Aere  perfeeuzioni , e de’  pih  atroci  fupplizj , tutto  il  loto 
langue  verfarono  in  diPefa  délia  noilra  Cattolica  Fede. 

(j)  Falaride  Tiranno  crudeliffimo  d’Agrigento  Cittk  di  Sicilia  feceJ 
un  azione  forfe  di  giuAizia  , e d’ elcmpio  alloraquando  ( fecondo 
OroAo  Lib.  1.  ) ipfum  Opifieem  fua  inventione  punivit  ^ cioè  con- 
dannb  Perillo  inventore  del  famolo  Toro  di  bronzo  a provare  egli 
'AefTo  prima  di  tutti  la  barbara  invenzione  del  fuo  inaudico  fupplizio. 
Fu  oueAo  Tiranno  uomo  tanto  terribile , e difuntiano , che  lolleva- 
tifegli  finalmente  contro  que’Citudini  lo  abbrucciarono  vivo  entra 
a quel  Toro  tnedelimo , in  cui  tanti  infclici  aveva  fatti  si  atroce- 
mente  morire  . Anche  Galeazzo  primo  Vifeonte  Signor  di  Milano 
fece  nella  Rocca  di  Monza  ediheare  un*  orrida  pngione , che  per 
avéré  il  volto  aAai  balTo  era  da  lui  chiamata  il  Forno  ' Intcndeva- 
queAo  fieriflîmo  Principe  di  rinferrarvi  dentro  quanti  mai  del  con- 
- ttario  pattito  gU  foiTcie  caduU  in  pocerc  ; ma  {^r  punizionc  divina, 
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la  pxc  il  rio  ddîr  comralla»  (i) 
rîEjpwfte  .|tl.cQppa:d''oro  (2)  atro  vcicno 
;7li'i0^da  piî^  IttiDOoda  empia  ccralEa.'  ' . 

E vogliam.poiv^cHc.lula'iiS  ;<2icl  non  ftieno 
,,r  A^iu^alccUar  dt  'riia?  Eh  chiêggiam  quelle, 

■Cf]  tdi  cui  fariein  fdici  appieno. 

Perché  non  çhiedi  (j)  cho  ridente,  e bcllo, 

(f)  c JE-'.ftlAbén  faldo»;dcl.tun  éu<w  lo  fpccchio, 
îQifejdelIaibontà  fuggelio^  (4) 
en'")  , Kkk  Tu 


e con  font  ntt»  dd  tutto  ingiufta  da  ncmici  fattoç  egli-  prigione , fu 
anche  il  primo  a j^ovare  tp  coropagnia  di  due  fuoi  Fratelli , c del. 
proprio  Frglio  tutto  Fonorc  di  qucrpenofiiruuo.  carcerc.  ’ 

(4)  Girolamo?8isda*Stai8î.'.  .1'’  • ' . ; ? • . . . I 

‘'%'iif^&otf^^U.fn$d<irftelferato,edeviph^' 
de  volmtariamehte  al  fteo  efporre 
Fa  Roma  hella  &o.  . . . ^ . 

Chi  avrebbe  caeduto  i Che  i Romani  si  geloii  ,un  tempo  délia  libertst 
loro  ne’  giorni  piü  floridi  délia  Repubblica  y totalmentë  degenerando 
tâarnobtliireârimentiidc'gltoerofi  Antenati»  ubbidiirero  alla  cieca  per^^ 
46à'di  fcadic.'anm  ad  Wl.  Tîranno  che  pid  dell*  beftii  aveva,  che_. 
•déIL’  utmao^.iSupeTÔ^  Netone  ia  crudeltâ  nuxt.gli  Uomioi  pib.  bar- 
«ban.âdora'comparli  fopr»^  la  Terra  , e comand6>  laprima  perfeenzio» 
itae.  contO»  de'  CrilHanK  In  dimodraziont  dell»  fua  fiërezzaTu  qùello- 
ilbi^rcr  dcttominara  Liosr  da  S.  Paolo  , diceodo' che  era  âato  U^>- 
«làto<dalUi£wcQa  dël  Lione^  ,î  . .1  . . r.. 

(1)  Petrarca  Canz.  XVII.  ’ ; .*  -■  ■ ‘ 

_ ^ m*ingam/t 

Altro  ch'  io  /leJlpiy  e’I  defiar  foverehio  f ■'  > 

E altroye'diflc  patimente , 

*•  r ’ . 0>ntre  al  desh  y cbe  fpejfo  il  fuo  mal  -vuole^ 

(a) .TorqJ  "Taffo  Rim.  P.  ii. 

-•  'I  , Corne  in  bel  vafo  d*  or  vivands  aeerh» 
c 'Si  ielay  od'  empio  Jueeo- e velenofo.  ' ' 

(3)  Anche  Gfovênale  Sat.  x.  infogna  ciocchè  mérita;  d’efler  dimandato» 
*'  69  fane  membra  fanità-  di  mente-  ■ ] 

Cnar  generofo  y c fpreztator  di  morte, 

Sitldo  incontro  al  dolor  y la  fpeme , e F irai  '•  - * 

Che  più  flimi  d*^  Alcide  i dure  affanni  - - 
Che  di  Sardanapal  le  menft  y e gli  agi . 

(^.Cbtbdb  inreore-,!!»  eut-  vi  fi  imprima  la  Iwntà  y cioëuh  abico'^peiv 
-«laneittie  .dii^ictb 'morale  , chc  iuibsmi  , e dirige  a lodcvolii  coftumH. 
«Pjuttev.f wy. ■■  ■■  ].■;  r i.>.  ... 
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Tu  chîedi  di  potere  anco  col  fecchio  (i)'  I 
. Bcre  il  vin  di  tre  vignes '^  ûbÉrutnemo  ^ 

Nel  nuovo  Giugno  a<snfm^alâr<î  âï’  vw:cWo; 

; Quàfî  a fedârt  Ü?  natural' lalênto  X 

Non  bafti  ûn  fol  fiafchetto/unâ^'p^itotta» 

, ÉdiPontormb  (2)  aincnfai  il  fralèNatgénto. 
tu  vorrefti  alla  Peruvia  Flotta  -•  *’  ^ - - » 

. Ti  fpianàflç  il  Colombo~^(^‘>,  ^^Âlàerko  (4) 

' La  dubbia  ilrada^’  cbe  già  ^aiÿewtfa«X(5) 

Che 


. - . - - - ficcmè  cera  Af-  ÇaggftU^  ,1^:10}  */ 

. w Cht  la  figura  impre£'a  non  trafmutvj  fi  cTn^  Ji 
(i)  Giovcnalc  Sac.  x.  ' > ' c en 

Prima  fere  vota , et  eunSHs  nottJ^a^'timpRton:r.l.--xi  ^ Cf  ) 
Divhsa  ut  erefcanty  ut  opes  ut  ma»^»  ^9 
. Nojira  fit  area  foro.  ■ ‘i  - • >.  ' ' ■ • 

Bere  col  fecehio.  Redi  Diciramb.  14»  , i i 

E*l  tuo  'Signor  neîPetà  fua  fiù  vecehis'^  ' it.':  i !3 
< Pojfa  del  vino  tuo  ber  eon  la'fecchiai'  \ ctoi 

(z)  P(?«corwo  picciol  Borgo  prdTp  a EmpoR  Icdicl"  hiiglla  t!6tttâno/d^ 
Fircnze,  è divenutb  célébré  per  efler  patria  di  due  ùmoft  iCardi» 
nali , d*  un  iniîgnc  ’ Pictorc  , e d*  un  dotcidlmo  MatéJmaticor.  è ‘*ib- 
fienac  Poeta  nobiliffimo  quale  fu  certamcoce  ' AleWan^  '--Marcbevü 
, Autore  , com*  ognuir  'fa,  délia  ccccllcntc  c pèricolôïà 'Traduzionc  di 
. Lu^ezio.  in  ATei^  Tofcaini . In  quefto  Luogo  ii  fanno'i-piant<v^-rdd 
dcri  uceniîli  di  terra  cotu  « L*  aveva  il  Menzini  'gUi  acieniiacoiiieÛa 
Poetie,  Lib.  iii.  . 

S*  et  pranza  di  Pantôrmo  in  fraie  argent o,~ 

Oiazio  chiamo  queila  piatreria  Lib.  1.  Sac.'d.  > ' ''• 

- - - cumpateraguttuSfCampana  fuppellex^/i.lz  d 
E Perfio  Sai.  2.  Tkufeum  fietile  acccnna  avcr  avuto  l*  artc  di  larô* 

. rare  valî  di  terra  origine  dalla  ToXcana  ^ Com' anche  PliniâTLibjxxx^,) 
C.  II.  Praterea  elalwatam  hanc.artem  Jtalia , et  maxime  Hetrn* 
ria  6cc.  Di  tal  forta.di  argentcrxa  fi  compiaccva’Agacoclc  Tiranno 
di ■ Siracufa .Qvidio. ‘ .•'ib.iA  {Q 

Fama  efi  fiCiilibus.  cefnajje  Agathocîea  Piegem 
^ abacum  Samio  fajpi  anerajfe  lutOk,  ' \ 

(3)  Il  Robert!  •Pocni.  le  Perle 

- - • V ' - - il  cammin  fe'j^d  'j  - > 

Cbe  apri  Colombo^  ed  Americo\fcorje  \ > •.  3 

Crifiofoto  Colombo.  Savoacfe  ( o :almcn  nato,  fui  Territorio:  di  Aav^fÉi»} 
.Panno . 1442.  per  mczzo  di  üie  . profonde  olTecvïîfiDm  pc- 

netrato  eitervi  rtiolti  Pa^^  abitaciy  ma  incogniâ/Oiuâ¥i%^îàop>fi4*<il* 


i 
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fe  in  animo  d’ andarnc  allô  icoprimento . Dopo  d''avere  inutilmcn» 
te  ^entaco  d)  impeenare  nclla  difficile , ed  incena  imprefa  varj  Prin- 
cipî  j^Hnàlipcntc  Ferdtnaitdo  il  Cattolico , cd  Ifabella  di  lui  Con* 

^ ^tc  aventuraroho  trè  'ben  corredari  Vafcelli  , e ne  affidarono  a . 

I!  porfo  de*  fuoi  viaggi  fu  ardito  periglio^ 
fo  ; ma  r^tô  ancora  de*  pib  ronunati . Scoperfe  cgii  acl  147a.  un 
f gran  Continente  ohrfe  a quantità  d’ Ifole  , e pervenne  ad  arriedure 
l'Europa,  c la  Spagnadn  particobre  co’  tefori  dcl  Nuovo  Mondo  ; 
ma  per  altra  parte,  una  taie  feopena  contribui  eaandio  ad  impo- 
. veriila  iwn.  poco , privandola  di  jçran  numéro  de’  fuoi  abitatori , che 
* abbagliati  dallaivifta  dell’oro,  ed  allcttati  dalla  fperanza  di  groffo 
. guadagno  corfero  in  folia  a quelle  fpiaggie  fonunate , c vi  filfaro- 
. no  la  lor  dimora-;  QjieAo  vantaggio  fubilanciato  cotan to  dal  danno  , 
che  oggidi  fi  è refa  aflai -problematica  la  auclliona  fe  fia  ftataonô, 
' prqfittevole  alla  Monarchia  una  talc  conquilta.  Contuttocciè  fempre 
mai  gloriola  farà  U nobilc  idca,  clodatilfimo  l’ardir  magnanimo  del 
Colombo,  fe  non  altro  almeno  per  aver  egli  procurata,  e refa  pib 
facile  IMppxajutione  .del  .S.  Vangelo  in  tante  valle  Regioni  fino  al- 
lora  ingombrate  d*Uc  teoebre  délia  Idolatru.  Di  lui  cantô  il  Taflb 
aclla  Gtrufalem.‘‘  lià&:Xi.  xv.  St.  jr.‘ 

IJl  VftMeM  de'  td  lÂgttria  avri  ardimentt 
^ .r.inefignito  corCo  eCporfi  in  prima, 

E flcila  Stanza  ‘che  legue 

T^)fpegh^ai  Colombe,  a nuovo  fol» 

Lontaru  jî  le  fortunate  antenne  , 

Cht  a pena  figuirà  fitt.  ^ * 

CriAoforo  dichiarato  poi  nobile  dal  Re  unitamente  alla  fua  pteAeri- 
tà,  fu  di  nuovo  col  titolo  d*  Ammiraglio  dell' Indie  mandato  a pro- 
fcguire  la  conquiAa  di  quelle  ricebe  Provtncie  , ncl  quai  tempo  al- 
cuni  MalevoH  invidiofi  di  tanu  ^ria  gli  refero  prelTo  di  Ferdi- 
nando , e d’ifabella  molti  cattivi  unizj , pcf  cui  n’  ebbe  egli  a provarc 
«lifguAi  grandiflimi.  Ma  riConofciuta  finalmente  la  di  lui  innocenza  , 
e rcAituito  alla  grazia  priraiera  mpri  tranquillo  in  Valladolid  d’ anoi 
. €4.  nel  ipod.  ,'compiàmofinda  Principi  Aeffi  . llfuo  Cadavere  trafpor- 
-tato  poi  in  Siviglia  nella  Cerrofa  dc'tradf//a  Cuevas  fu  onorato  di  un  fu- 
' perbo  Atoufoleo , çippolito  Capilupi  vi  compofe  il  feg.  Epitaffio  ^ 

-1  J J , C / • - . V / ' » 

Lipiris  îegit  Ürna  COLVMBT^  . 

‘ ^ • AHà'tamen  Cœîo  vix  potuere  tegit 

J n ' • tiu\us  faCla  fonanff  qua  Sol  orhurque  cadttqur,  - ' ) 

- - Quaque  mtcant  alto  lucida Jtgna  polo: 

Æter  & bunc.  obitus  Ph:fbi  tniratur  ^ ortus,  ' 

noftro  qua  ,pede  clara  ntient  : 
fr'mus  énim  ï^notum  eeJeri  trabe  vefJus  ad  orbem  ejl: 
Prmas  à^jgnotoJ(ÿderc.rexfîiftr*  ,, 
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Ché  fe  tu  chicdi  d’eflcr  rîcco,  iodicoV^J  " • 

Che’I  facci  (i),  ad  cflèr  più  corwfc , e uroano  - 
A più  d’un  Iro  (i),  che  ne  và  mcndico.  , . _ ' . ■ ! 


(4)  Amerieo  Vefpucci  fîglio  di  Anaftagie  Nobilc  Fiorcarind  dTcndo 
braviflinao  Colmografo  cd  eccellcnte  Attronomo  àrfivà  •à.capirt-  • 
. che  un’infinita  eltenfion  di  Paelc  cra  i noi  -tuttora  1 igoota  ; laoa-, 
de  incoraggito  da  Efitanvello  Rc  di  Portog>llo  ne  ÎHtïapreic  la_. 

, difcoperca,  e con  felice  fuccefTo,  giacchè  afectë  di-Agoliodel  1501. 
. fcopri  quel  gran  Continente  , che  dal  fuo  nome  Ç'AnePita  fu  detta . 
L’erudiiiHimo  Antemmaria  conapofel^ià  P Ëpitafl^  di  qucf- 

to  célébré  Difcopritore  d’ un  nuovo  Mondb^  itJhe  tî  Icgge  al  prefen- 
ic  fopra  la  Porta  del  Convento  ( altre  volwnabitaziorÆ  propria  de’ 
Signori  Vefpucci  ) de*  PP,  di  S.  Giovanni  di  Did  in  Tifthac.'  ;• 

® ^ ^ non  -jI  . cvt.jk--> 

' . AMERIGO  VESPÜCCIO  PATRI(2lO:>FlJORtoïînKJCpl‘^‘J 
• * - - OB  REPERTAM^AH^^^I^S.^?S\.fJ^ 

SUI  ET  PATRIÆ  NOMINIS  ILLtJSTRAtPORI 

AMPLIFICATORI  ORBIS  ^ 


IN  HAC  OLIM  VESPUCGIA  DOM0^ 

A TANTO  DOiÜîïb.  HABITAT^ 

PATRES  5ANCTI  JOHANNlS  A DEO  CUL^RES 
' CRATÆ  MEMORIÆ  CAUSSA  , n • n' ••  t 


P.  C. 

A.  S.  MdCCXCtV  r, 


U J , 


• ■ l ' • 1.  \ 

^5)  Foron  credutl  favolofi  dalla  più  parte  délie  perTone  gliiAnùpe^  . 

Lattanzio  Difeepolo  di  Arnobio , c Sant*  Agouino  ftetterp  iàlaijji^ 
-'qucïla  opinione , e ne  impugnarono  il  fentimento  contrario,  Virgi- 
lio  che  per  la  loro  cliftenza  s’ impegnù , ne  fu  fvergognato  , e pu- 
nito , Malgrado  una  talc  opinione , e la  da  MpJti  fuppo^a  imprari- 
cabilità  dd  viaggto , tento  U Colombo  la  meiïioràbife  ïcoperu  -con 
fortunatiffimo  evento. 

(i)Si  poflbno  bene  accoppiare  e le  cariçhe , c le  rkchciKé  ♦ quando  col- 
la bontk  délia  vita  , di  effe  fc  ne  faccia  buon  ofo  perciô  difleil  Sol- 
dani  nclla  Sat,  vu  . . 0. . • ‘ t;  '■  . t'- 

Beva  al  tao  fonte.  H foverel  f^ïe-%^.^ 

• Che  fubblico  i V ümor  y che  vi  'dériva'.  „ 

' . i ■<  \''Ma  r arfe  îabbra  tùe  fanne  Mcor  ii^t}' 

(î)  Ira,  cioè  mendico  . V.  la  Satr^vai,.  Annot.  - tV.is;  ;l 
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Ma  veggio  chc  non  preme  a Scr  Vorand  (i) 
Che’J  popolo  lo  chiatni  un  raugeo  , (2) 

„ Un  vil  taccagno  (?),  uo  Acetin  (4)o]arrano. 
ChrJmporta  avéré. un  jiome'  (5)  infioie^j  e rco? 
Pur  cb'abhia  traboccatâ  ia>  bigoncia  ' 

Chiaminio  Giaevrin.'  cbiatninlo  Ebreo.  (5) 

I.  . r Ai^ 


(1)  Orazio  nella  Sat,  viii.  ^del  Libre  U (i!tiBé^'  éïit'  'f^ano  fofle  il 
nome  di  un  LibiPrro  di  .Qr  Lutazio  Caitalp.*  ^flai  â/luio*»  e iadro  . 
L’Afioilo  ncila  Su.,  iii.  iijtrodaçe  dfq  (un 

Unga  $t  [mo  'fchtaon  fore  , 0 il  fm  teganu 
Sino  a l’  orecebio  a Ser  yoran»,  il  m»Jo 
yenwo' al  mondô  fol 'per  far  Iftame^ 

Il  pointa  in' ciafeuna  ^di  queftie  Sàiiré  fé  la  pien'de  or  tonrra  «no, oc 
contfaiâwValtïo^dU  qiie’JBerfônaggi  chc  non  ^gédevano  la  fua  grazU  , 
9<^o  ü nome  finto  di  Ser'Vorano  intefe  un  Religiofo  Barnabita  di 

( ■jTTT"^  ■*  PJ“‘  ViliffM  wilifiwww^wwirKoW 

lunga  barba  à $n  di  rifeuorcre  maggior  rifoetto;  ma  aflunto  poi  per- 
fecreti  maneggi  vlla  Sedë  Vefcovlle  dclla  Cictà  di  Voherra  fc  la  fe- 
cc  prcAamencç  radccC;  X .y' 

(2)  Rauge»  vale*-^f/^io iwrrrejfjf.o^'.  Manca  .ncl  Vorabolario,  . s 

èjinonjmo  di  ’ebe  valc  inter^ato,  avaro,  e chç 

■iÇèc- mardi  itiiKriâ  e avarizia  fi  mette  a"  fare  anclic  le  cofe  pjù  vili . 

Ser  Nigi  gtrmollini  Capitolo  in  Iode  dcll’ Oprra  , cipè  dçl  Cap- dql 
“'iBerni  fopra  il  giuoco  dclla  Primiera  ' . 

î J-gio  un  pazxo,  ma  'I  maggior  taccagw  ' ^ 

- ^ E ribaldo  che  jîa,  ^uejîo  mftiere  . . 

, n i..'  ho  fttrg a d‘ ogpi  vtzio  pià  che  un  bagno.  ' . 

(4)  Afarrano  ( di  cui  abbiam’  veduto  il  fignificato  ncllc  Note  alla  éar. 
t.  ) polio  qui  per  finbnimo  ad  Aretin , mi  fa  dubicare  che  il  Mcn- 

• yiai  polTa  intenaere  del  fiimofo  Pietro  Acetiuo  chiamato  il  Flagel- 
la de'Frincipi , il  quale  venne  tacciato,  ne  totalmcaw  a lorto,  di 
poco  buon  Crilliano  in  apparenza,  e meno  in  foila^. 

(5)  Ariofto  Sat.  IV.  ' ' ; . ’■  ' ! 

.ZJivfr/a  al  ntio  parer  il  Bomha  gracchia^  p 

>s;î  ^ dieo'.  abb' io  p^tr  raba  ^ t fia  l’  acqutfiop 
^ ; ' l Q <i^enuto  ptl  dado  , 0 per  la  mdcchia  , ' 

-•  Sem'pre  riccbetze  riverire  ho  vifio 

Piô  ebe  virtù  &c.  - ■ r 

E pure^  q^npo  debba  premere  a ciafeheduno  T acquillâre  , e conftr» 
iivarfr- un  euon  riofiic,-  bafta  leggere  l’ Ecclefiaftico  al  Cap.  >li  n.  if. 
Curam  habt  de  bono  norpine  ; hoc  enim  magie  permantbit  tibi,quam. 
mille,  tbefauri  jprethfi , et  magni  . ' 

(fi)  Jacopo  Soldani  Sat.'iMoprara  Cvrrc 
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S A T r R A XII. 

Almên  di  lui  H sà  Tufanza  fconcia 
D’aver  dipinta  la  giuüizia  in  faccia, 
t,i  F poi  fognar  (i)  loftajo,e  intaccar  l'oncla. 
Ma  Lotnbardo  (z),  la  cui  foita  barbaccia  ' 

Ha  intitnaio  aile  ftufc  cterna  fcrià, 

(5,  E di  che  pcnfi , ch’  egli  vada  in  traccia  ? 

Ei  dice  genufIclIorO  Santa  Egeria  (3) 
lo  Ion  pùre  il  tuo  Numâ;  or  d’ellcr  Vcfco 
f,  • Stagnami  la  roordacc  diflcnieria. 

- Perché  ho  un  polmone,  che  tal  fente  il  frefco 
D’un  aura  vana,  ch’io  divento  pazzo  * 

Se  un  Paggio  mi  faluta,  od  un  Tedefco,(’4) 

Che  gufto!  allor  che  con  il  pallio  fpazzo  (j) 

Le  fcalc,  udir:  Quelli  è di  quei  che  lanno, 
Pah  (7)  che  gran  Configlicr  viene  a Palazzo! 

■■■■■■I.  f u.iVi  ■ M II  ) I 


.‘J 


(O 


Crtderai  f«  , eh’ allor  molto  gV  imparti  ^ , *• 

Che  V popolo  h chiami  mannerino  ^ * . 

O torrimanno  y 0 in  altri  modi  fiorti}  , ,Vl 

(i)  Ingannare  nelle  mifure , c nc'pdî.  ’ , ^ 

(i)  Lombardo . Era  un  Ecclcfiaftico  Auditorc  dclla  Giunta  Giuri/àa 
zionale , ben  veduto  dalla  Cône  . 

<3)  Qucfta  è una  Santa  ( qui  mcfla  non  per  dcrifione  delle  cofc  fa- 
cre,  ma  per  ironîa  ) di  quelle  che  laPfcbe  Fiorentina  mcecbenm 
fono  tn  Ctelo.  D'u^al  valore  fono  la  Santa  d’ Annibal  Ca- 

Î?î,  ïdppi,  il  San  Mijlô,  il  Sa»  Bindo,  d’altri. 

Colla  Ninfa  Egeria  fpacciava  il  Re  Numa  d’ avéré  nouurni  coüoqui. 
per  accreditare  in  tal  guifa  al  Popolo  le  fuc  iftituzioni . corne  fi 
rKava  da  Pluiarco  nella  di  lui  vita , c da  non  pochi  Scrittori . Ep- 
pero  1 Adiman  di  lui  fcriflc  Sat.  iii, 

- - “ - - - i»  folitarie  fpeco 

Fingea  di  prtvediT  le  forte  a Roma  . , . 

Venditor  di  menzogne  al  popol  eieeo. 

Il  Rc  Minos  adoggettodi  autorizzare  le  lucLcggi  vanti  lungheconfe^ 
rcnze  con  Giove.  D’Egena,  Ovidio  cosi  parlô  Fafl.  Lib.  111. 

Ægeria  eft,  qud  preebet  aquas^  Dea  grata  Camteai* 
Via  Numm  eonjux  , confiliumque  fuit. 

V.  Ort.  Lando  Catalog.  Lib.  vi.  p.  48}. 

|4)  Inrende  un  di  queTedcfchi , altnmcnti  dctti  Lanzi , Soldaii  noei 
in  Firenze,  di  cui  fi  oarlè  già  fopra. 

(5)  Corne  in  Latino . Verrere  humum . Prudenzio 

Vt  ttnrr  intejfus  %eJHgia  fÿrmate  verrat. 
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Già  Mazzarino  (i)  , e Richelieu  (a)  n fbnuo 
Alla  fua  ftaifa,ed  ha  gualdrappe  e mule 
Chi  già  ledea  ia  vil  £ulneo  îcanDô.  (^)  , 

E 


(<S)  Di  Ariftorile  fcriflè  il  famoro  Dante  nel  iv.  C.  dcU'li^ 

Pldi  il  Maeflro  4$  color  che  fanm 

Stder  tra  'Fitofqfifs  Famiglia.  , 

E Monfignor  délia  Cala  Cap.  ni.  dcgli  Uffizj E qutft»  ufanzm 
non  è molto  biajimata  da  yni/htile  maefln  di  color  che  fanno. 

(7)  Voœ  trovata  dal  Poeta  per  dinotare  ironicamente  forprefa,  e ma- 
raviglia.  Gafparo  Vifeonti  altpi  ne  produire  in  un  Son.  concro  UJU* 
certo  Rodomonte 

Fa  largo , T^a  fu  bajo . Bofl  chi  } quejfo. 

Aüfericordia  f oimè  : fpatxs  il  Paefei  ‘ - 

(i)  Giulio  Mazzarino , nato  in  un  Borgo  dell’  Abruzzo  dettç  PifciM0 
J nel  i6ot,„  cominciô'a  dat  laggi  drAia  abilità,  e farfi  conolcere  pet' 
uomo  alTai  informato  dcgli  interclTi  de’  rifpettivi  Principi  fotto  Ca- 
. laie  in  Monfèrraco,  ove  mediante  i fuoi  politici  raaneggi  indulTe  for- 
>tunacasaenie  Je'due  Arnute  Spagnuola^  e Francefe  ( giain  procinto 
-diAcriar’lfc  hlani  ) ad  accettare  nna  folMnfion  d'armi , che  fu  poi 
•ièguicata  dalla  Pace  di  Cbtrafeo . Ripqrto  il  Mazzarino  -per  taie  fnc- 
ixyflo  .inühha.  Iode,  e^^  il  Cardinale  ^di  Richelieu  allqra  onnipotente 
-ia-.Fiiancia  concepitâl  avendo  un’aita'liima  di  fua  perfona , fu  poiéâ' 

- fddne  die  s\  inaalzalTe  a gran  fortuaa  cuti*  ac^uillo  délia  benevolehza 
-irealc;  fer.  naczzo-del  Rc  gli  ottenae  eziandio  nel  id4i.  dâ  Urbano 
-y.(ii.~'la.  Domina  al>  Caedindato , e mancato  Bnalmente  di  vita  il  Ri- 
^^dtfib'eiL,  Lijigi  xjii.  dichia^o > fuo  primo  Miniftro  di  -Statb  .'Moi>> 
-to  ppûi^iMÛQ  Principe, icontinvb  il  Cardinale  ,<pendehte  laminoritk 
^ Loig}:*^  Grande,  ai  alBllere. la  Regina  Madré  Anna  d' Aullria:^ 
i co’  luoj  coriligli,  e diriger  gli  affari  del  Regno  ma  ingclofitifi  -i 

• Principi  del  Sangue  inlmme  ad  alni  gran  Signori,  e mal  ‘fOiTrendo 
idir  nbbidire  ad  un  ForeAiero,  eccicolü  c^Ila  famofa  guerra  civile  \ 

• per  cui'dovette:  11  Maçcarino  fortir  di  Frahda . Quindi  avendo  Cgli 
i'fiwerato  con  indicibil  coAanza*t<e  mirabil  deftrezza  tutti  i più  forti 
tomcoli:,  pib  che  mai  gloriofo',  c potente  ritoenh  alla  Corte e coil- 
-chiufe  r anno  léjqi  nclP  ilola  dc'Faggiani  unirameofe  al  - rinomab» 

. Miniltio  di  Spagna  Don  Luigi  de  Haro  la  pace  fra  le  due  Coronè, 

■ -pd/il  matrimooio  del  Re  con  quella  Infanta.  Quelto  crattato  palfa^ 

( a, giulio  titolq  per  un.capo  d' opéra: délia  poUtica  del  Cardinale,  it 
] quai  morX  due  aiml  dopo  nel  (jaftello  di  Vincennes  cortendo  l’annof 
i 59,  idcU'etii  lua,-e  fu  fepolto  nella  Chiéfa  del  CoUègio*  Mazzari'iiô 
1 da  lui  Ibndato  , altrimenti  detto  gneora  il  Callegio  dtlle  Quattro 
iJNdZâoni . In  una  lapide  dcl  Sepolcro  vi  li  legge  il  feg.  Sonetto  > 

Ci'iU  .vil.  . . < 
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, J U LEJt  tu  pouvais  bon  du  plané  qui  i enferre  • 

Lever,  tÿn  front  augufie  & lancer  ^ ces  ikux 
fie  te^  nableArfigards  feciair. impérieux  , t 
5}  Plus  craint  que  ceux  qui  font  ménagers  du  tonnere  , 

' tuf  trois -blêmir  d avortmr-ée  ht  Terre  — r- 

Qui  forgent  contre  toi  de  traits  injurieux^  - .,.-  j .y 
, ■ -Que  tu  ferais  mourir  d ingrats'  malicieux 

A qui  tous  lef  malheurs  fans  soi  feraient  la  guerre'. 

■ ' . Maie,  non  reptfe  en  paixféefile  ideHtier  effort  '''  * ' 

De  l'ènvie  abbatue  Ô'  'qui  'meitrt  par  ta  mort 
Ta  mémoire  efl  brillante  én  dépit  de  fa  rage. 

- Et  la  France  & l’Ffpagne  'à  Cés  lâches  efpriîs 

Pef^np  de  ta  vertu  fire-^.àt^  pfix' . 

V une  pefant  ta  ghiref&:  k autre  fon  ^mage . ^ 

M V ■/.  f'  '-ïT  \ *i  -■  i"  \ .ei  î"j  ru  c:f'  , . S .jv  ‘^^0 

Armanio  di  Pleffs  ;,  pGÎ.Duca  tli  Rithelien  nacque'in  Pangi 
,1’anno  158^.  ,ed  attcîe  ndl’.ctà  fua  piîi  verdc  con  talc  aviditkalle 
. Scienze , chc  per  la.  graa  dottrina , ed  acutezza  d’ ingegno  , di  foSi 
aoni  fu  laureato  nella  Sothona , € poi  fubito  con  difpcn^pro- 
.moflb  da  Paplo  v,  al  Vcicovadodi  Lucon.  Maria  de''  Meàici.R.c.q,- 
.gcntc  allora (délia  Monarchw  Fxanzefe  lodkhiarô  Grand’ Oimofmic- 
•xo,  e ScgretatiOiiU  Stato  t m*t,cflcndo.ibti  qocto  PriacipelTa  y per 
Je  cabale  de’  Grandi  » co(iitriata>  ih'apprelTo  a Biois,  graro  il  Rlcüc- 
,lieu  alPiUuftrc  fua  Benefatcrice  non  abbandonolla  nellè  fue  dilgta- 
,ÿic.  Finalmente  dopo  varie  vicende  fedati  f tbrbidi,  e ritornati  al- 
la Cortc  » ottenne»  per  mezzo  dd  Contcftabilc  di  Luines,  daiGrc- 
.gorio.  XV.  U CapellQrCardinalizio  , e femprci  proretto  dalla  Regin*_ 
|uron|^  conferlte  , ojtns-ad  altre  Cariehe-ioîppnanci  » <^udla  ezian- 
^dto  di  principal  Minidro.  In  quella  luminoCi  ,.ed  cminente  digniià 
;datofi  a conolcere  per  uno  de’ piîi  dfperimentati  Politici  che  fieno  mai 
(Rati.al  .Mondo , concept  vailiuime  idee»  le  quali  efegutt  poi  con  pa- 
,ri  felicità  , e fuperiorit«.  d’animo.  Erano  le  opérazioni  dieguerra  al 
',di  lui  genio  vivace,  molto  confaceati  ; che  perà  l’importante  edar- 
,dua  cfpugnazipne  inuaprefé  ddla  Rocdla»  nido»  e baloardo  degii 
Ugoootti , la  quale  riulcigli  fdicemente.  Accomp^nô  quindi  ilRe 
.in  Italia , 'e  facendola  oià  da  Miniitro,  ed  ora  dx  Generale  d'Arma- 
, ta  obbligô  i ncmici  a levarü  dall'  alTe^o  di  Cafale»  prefe  Pinerolo  » 

' «d  altre  fpedizioni  di  rimarco  coAdufle  a profpcro  fine  . Viene  il  Cat- 
diuale  da  alcuni  Scrittori  tacciato  di  troppo  -cnidde  , e yendicativo 
eer  avcTi  fatti  morire  il  Duca  di  Montmorenci  ,Prapcefco-Ai^ufto.<U 
,^ou  » e moU’altri,  chc  l’avevano  offefo.  Ma  le  petfeeuzioni , ed 
iniidie  fecrete  de*  fuoi  Awerfarj , i quali  deftramente  cofpiravân  di 
continvo  a iarlo  incorrere  nella  difgrazia  reaie  ( il  che  per  poco  noa 
riufcî  loio  una  volta),  dvvcctcro  feoza  dubbio  infondcrgli  ncU’animo 
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îentîmenti  ben  oppofti  alla  fua  naturale  dolcezza  . Cûmunque  fia  pc- 
ro  cfTcudo  giunto  il  Cardinale  a ranto  d’ infievolirc  confiderabilmente 
le  due  Famiglie  Auftriachc  di  Germania , e di  Spagna  , e diftrug- 
gcre  le  inteftine  Fazioni  Eretiche  porto  la  Monarcnia  ad.  un  fommo 
grado  di  gloria  e pofianza  . Vi  fece  ficrire  le  pib  nobili  Scicnze  in- 
liem’  all’Arti  piü  vantaggiofc.  Dal  mcdefimo  riconofcono  la  lor  fonda- 
cdone  la  ccl.  Accadcmia  Francefe , il  Giardino  delle  Piantc  , il  Pa- 
lazzo  Reale,  la  Sorbona  che  fece  riedificare , la  Stampcria  dcl  Rc, 
e preparô  finalmente  ( per  fervirmi  délia  vaga  cfpreffione  di  un  dot- 
to  Scrittore  Oltramontano  ) tutre  le  ranraviglic  dcl  Regno  di  Luigi 
XIV.  Logoro  quindi  per  le  indefelTe  fatichc  si  di  corpo,  che  dilpi- 
rito  , ed  cftenuato  di  forze  il  Richelieu , lafcio  di  vivere  nel  fuo  Pa- 
lazzo  di  Parigi  d’ anni  j8.  nel  i<Î4i. , ed  ebbe  fepoltura  nclla  Chie- 
(a  délia  Sorbona  ove  fi  ammira'il  di  lui  magnifico  Maufolco  fcolpi- 
tp  dall’  infigne  Francefco  GirarJone.  Dal  Sig.  di  Brourru  fucom  polio 
il  feguente  Epitaffio  . - - ' 
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C'ejî  Lui  dom  Us  confeih  donnèrent  a la  France 
Plus  ^ue  fin  efperancey 

Et  qui  lui  font  goûter  tant  de  gloire  & de  fruit 
' . Que  fin  tems  à produit . 
tandis  qpi.en  fureté  tout  le  Monde  fimmeille 
Sa  prévoyance  veille  : 

Es  regardànt  f Etat  de  l’un  a f autre  bout 
Porte  le  faix  de  tout. 

Èflime  qui  vaudra  tant  de  vertus  vivantes  i 
. . Mais  les  races  Jvivantes  : 

En  extreme  péril  ne  demanderont  a Dieu 
. ; ‘Qu’un  autre  RIÇHkLlEU. 


I})  Ficttlneff^  cioè  del  Lègno  del  Fico.  E*  un  Latinilmo,  e nel  Van- 
gelo  di  S.  Luca  leggiamo  al  Cap.  xiii.  Ecee  anni  trit  funt  ex  quo 
\ venio  quOrens  fruaum  in  ficulnea  bac  , et  non  invenio  . L’  alberodcl 
Éco  «ra  preffo  gli  Antichi  molto  apprezzato  , ne  era  lecito  agli  Seul- 
tori  d'incidere  in  altro  legno  che  queilo,  le  lorô  falfe  Deita.  Laon> 
de  il  Molza  Cap.  in  Iode  de’  Fichi  canto 

Quinci  gli  antichi  ebber  mirabil  cura 
, D' intagliare  i fuoi  Dei  folo  nel  legno 
' Del  Fico  &c. 

Odafi  Pxiapo.ne'Sermoni  d’Orazio  Lib.  a.  Sat.  9. 

^ > Olijn  truncut  eram  ficulnus , inutile  ligfum. 

, Cum  Faber  feamnum  , facertt  ne  Priapam  ' 

Malvit  effe  Deum. 

LU 
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E forfe  gli  ftark  meglio  un  grembiule  (i) 

D’un  macellaro  inlanguinato,  c lordo, 

Che’I  Roccetto,  la  Mitra,  e la  Curule.  (2.) 

Oc  non  fi  debbe  gir  dunque  all’abbordo  (3) 

Di  quelle  navicellc?  ecco,  che  à tniei 
Voii  il  benigno  Ciel  fembra  d’accordo. 

Quanti  vcdranno,  oimè,  de  lor  trofci 
Onibile  difpregio.  e quanti  in  fcherno 
Vedran  gli  afTaiti  ritornar  FIcgrei!  (4)  - 

Che  a facro  eletti  (5)  pafioral  governo  (tf) 
Strofinan  per  le  Coni  la  mozzetta, 

E al  temporal  poîpongono  l’eterno. 

Non'' 


(1)  Graziolamcnte  il  Menzini,  nella  Sat.  m.,  detto aveva  già  di  Cor 
culione  , il  quale  anche  in  Poesia  credcndpfi  d’ alïai , aipirava  al  Poe* 
tico  alloro 

E meglio  vi  flarian  biete , e lâttuche. 

(î)  Seggio  d’avorio  cosi  detto  appo  i Romani , proprio  ‘delle  primell 
Dignità.  Efli  lo  traflero  dagli  antichi  Tofeani  , e Tnllo  "Odilio  Rè 
III.  di  Roma  fu  il  primo,  che  n’introdufle  1’ ufo  in  Roma  inheme  c(/ 
Littori , la  Toga  pitturata  , e la  Pretefta  ,•  ch’  erano  infegne  de  Ma- 
giftrati  Etrufehi . V.  Macrobio  Satur.  Lib.  i.  Cap.  6.  Ncl  rarifTuno 
Mufeo,  O Gallerla  Reale  di  Napoli  li  confervano  dopo  tanti  Sccoli 
ancor  due  di  quelle  Sedie  Curuli  , ne  in  verun  altro  Luogo  fî  am- 
mirano  , per  quanro  io  fappia  , fomiglianti  rarità  . Qpi  pero  dal  Poe- 
ta  fi  prende  per  la  Sedia  Epifcopale. 

(j)  Dinota  in  termine  di  marina  quando  due  Vafcelli  i o Navi  da  guer- 
ra , ammainate  le  vele  , fi  accollano  per  combacteie , é s’  inveltona 
da  vicino  per  impadronirfi  del  Legno  nimico . Dicefi  in  Francefs^ 
aller  a l’  abordage. 

(4)  Quanti  faran  rimandati  indietro  con  vergognofa  ripulfa , che  fecero 
ogni  sforzo  per  falire  a tal  Dignità . Di  queila  favola  de  Giganû  fi 
parlô  altrove . AlefT.  Guidi  Poef.  Liric. 

O COH  faette  ultrici 

De  Jttani  Flegrei  l'orgoglio  infulti. 

Ed  il  vivace  Adimari  Sat.  iv. 

Cbe  fate , 0 fommi  Dei , che  in  vefle  negra 

Non  ricoprite  il  Ciel , perche  rinnove  y 

U orribil  feempio  già  veduto^  in  Flegra. 

(5)  Eletti , frapponimento  è coclefto  collocsto  con  vezzo  e inaeftrîaJ 
tra  facro  y e paftoral  . Si  feorge  che  il  Menzini  pofiedeva  Parte  di 
ben  comporre.  Un’cfempio,  per  non  dir  d’altri  Pocti  valenti , nè 
abbiamo  nel  Son.  181.  del  Pctrarca 
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.Non  è perô,  chc  fdegno  in  cuor  non  metta 
11  veder,  chc  per  nuovo  Aron  (i)  s’accoglia 
Chi  l'Area  atterra,  e’I  Santuario  getta. 

Ed  airipocrisia  lieto  s’atnmoglia,  (i) 

Perche  intendc,  che’l  guardo  de’morîali 
Non  è Lince  (3),  che  palTi  oltrc  la  fpoglia.  (4) 
L II  2 Dam- 


Cbt  i belli  , onde  nU  flruggo , ocebi  mi  cela. 

E r incomparabile  Caftregi  Canz. 

Quante , mifero , ho  (parte  ’ 

Rime  fin  or  per  faettar  V ohhlio  &c. 

(«0  II  Poeta  a gran  ragione  inveifee  contro  quegli  Ecclefiaftici  che  iii 
vece  di  attendere  con  zelo  al  vantaggio  Ipiritualc , e fantificazione_ 
dcll’  Anime  alla  lor  cura  affîdatc , ambifeono  Carichi  fecolarcfchi  , 
corne  di  Minifteri  pcricol®fi,  di  Çoverni  politici , e d’ A mbafeer ie_î 
srarzefe  ,e  talvolta  ancora  fupremi  Comandi  d’ Armate  . Corne  d’  un 
Cardinal  de'  Medici  ( poi  Leon  dccirrio  ) fappiamo  che  in  qualità  di 
Legato  del  Papa  combattè  alla  tcAa  dclle  Truppc  Pontificic  nclla_ 

• famofa  bactaglia  di  Ravenna  , e vi  rellô  prigione;,  D’un  Cardinal 
délia  Valetta,  il  qualc  comandô  piîj  volte  le  Armate  Francefi  nella 
Germania  , e ncll*  Italia  ; ma  pifi  di  tutti , d’ un  Crifioforo  Bernard  a 
; éi  Galen  Principe  bellicofo  e Vefeovo  di  Munlècr,che  fu  nel  paflato 
' Secolo  il  flagello  degli  Olandefi  , cui  fece,  e con  fucceflo,  piùd’una 
vol  ta  oflinata  guerra.  ' ' 

(0  Chiamato,  ed  cletro  da  Dio  ftelTo  per  fommo  Sacerdoce  dcl  fuo 
Popolo  . S.  Paolo  Ep.  ad  Hehr.  C.  m.  Nec  quifquam  fumit  fibi 
bonaremy  fed  qui  vocatura  Deo  ,tanqaam  Aaron.  NcllaSat.ii.il  Sol^ni 
E quai  che  Aronne  col  turribtl  pieno  ^ 

^ D'odor  lo’ncenfa  &c.  ■' 

(»)  Per  gabbar  le  perlone  femplici  copre  furbefeamente  fotto  il  iblito 
manto  dell’  ipocrisia  i vizj  più  enormi.  In  fentimento  non  molto  dif- 
lîmile  Dante  ncll’/»/;  Can.  !■.  dilTe  , 

Molti  fon  gli  animait , a cui  s'  ammoglia. 
l(j)  Lupo  cervicro , animale  di  acutiffima  vida  . Orazio  LiK  1.  Sat.  i. 
Ne  eorporis  opîima  lynecit  contemplere  oculit. 

Da  eflb  fu  denominatd  Linceo  uno  degli  Argonauti  per  la  fua  pene- 
trantilFima  villa  : onde  ne  nacque  appo  gli  antichi  il  proverbio.  1 yn- 
eeo  perfptcacicr  . Qnindi  Ariltofane  in  Plut.  Faxo  ut  videas  vel  Lyn- 
ceo  ipfo  acutior  E Plutarco  Comment,  ad  Stoic.  dice  chc  era  fama, 
chc  Linceo  con  l’  acutezza  délia  villa  penerrallè  gli  alberi , e i faflî. 
(4)  Conretto  è quelli  belliirimo , e fenrenziofo  , con  cui  voile  il  Poeta 
dino'are  1’ imr-'erfezionc , e debolezza  dell’ intendimento  u : ano  il 
squale  non  puô  formate  giudido  chc  dal  fomplice  efterior  delle  cofe.  Di 
quelU  verità  molto  ben  pcrfual'o  nefu  anche  ilCafa,  chc  nel  Son.43.  dilTc 
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Dammi,  dice  coftui  (i),  che  i tnici  brmali 
Vizj  io  nafconda,  e lor  d'intorno  fpiega 
Tenebre  denfe , ed  alf  Egizie  uguali  : [2) 

Dammi,  ch’io  faccia  col  difprezzo  lega 

Si,  ch’io  non  tema,  ed  al  raacchion  iHa  faldo,  (5) 
Se  alcun  talvolta  1 falli  tniei  difpiega. 

Dam  mi,  ch’io  pofifà  temerario,  e baido 
Salir  non  vifto  a Pitti  (4),  e fer  la  fpia  ($) 

Dove  più  d’un  la  fava  mate  (6)  in  caldo. 

Dam- 


----------e  ben  l' trrare  - • ■ 

Seorgo  io  del  Vulgo,  che  mal  fcerne  il  vtro. 

La  fpoglia  il  Mondo  mira  8cc.  ■ . ^ 

^i)  Imita  Orazio  Ep.  17.  L.  i. 

Labra  movet , metuem  audirî  ; Pulchra  Lavema  , . 

Da  mihi  fallcre  : da  jajlum  , fenblumque  videri  , 1 

NoSlem  peccatis , et  fraudibus  obiice  nubem.  ~ 

Perfio  ancora  non  lafcia  fenza  riprenfione  finiili  fcelleratc  preghiere, 
c le  déride  Luciano  nell’  Icaromenippo . Nel  Vangelo  leggiamo.  Qjd 
malè  agit , odit  lucem  , ut  non  arguantur  opéra  ejus.  > 

(2)  Che  fon  chiamate  palpabili  neWEfodo,  in  pena  dell’ incocciatur^..' 
di  Faraone,  e chè  duraron  trè  giorni,  fenza  die  uno  potefle  veder 
l’altro.  Il  Chiabrera  Rim.  P.  i.  canto 

Mtraji  il  Sol , che  ail’  Univerfo  fplende^  • * 

' £ che  air  Egitto  pur  raggio  non  prefiai  • * 

Ma  con  fier  nembi  sù  quell’  aria  fiede  , 

Cimeria  notre  &c. 

(j)  vale  per  metafora  ftare  jntrepido , non  cedere , nc  pcrderc 
il  coraggio  , Il  Lalca  Rim.  T.  i.  Son.  itfo.  ’* 

Or  or  m’è  forza  fiar  fai  te  al  macebione. 

E nel  Malmant.  C.  ii.  St.  77. 

Avend*  avuto  innanzi  la  lezione  , 

Si  flette  fempre  mai  fado  al  macchione. 

{4)  Luea  Pitti  di  nobililTiraa  Famiglia  Florent,  cdifico  in  Firenze  quefto 
Palazzo  oltr’  ogni  credere  magnifico,  c grande  . IlVerininèfcccmc- 
moria  Lib.i  1 1 . cosî 

Magnanimique  extant  excel/a  palatia  Lucee 
In  clivo , totam  qua  fpeSîant  defuper  Vrbcm  . 

Qncfto  fuperbo  Edifizio  ( clic  il  Chiabrera  in  una  Canzonc  appelJa 
Pitti , albergo  de'  Régi  ) 

fu  in  apprclfo  comperato  da  Cofimo  t.  , che  per  grandezza  d’ anime 
c gcntilezza  verameme  realc  voile  confcrvargli  il  nome  primicro, 
l’arme  ik’ Pitti  fulla  gran  Porta, 
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Darami,  ch’io  pofTa  aver  la  SagreftU  ’ •'  - ) 

Del  Velcovo'di  Mira  (i),  e ch’io  vi  feggla 
O per  favore  (2) , o pur  per  lunonia.  (3) 

. ■ ^ ; ...  . ; •!  '!  Cosl 


i'.  • - * «• 

(î)  Adim.  Sat.  iii. 

Dunque  non  fai  , chc  qutl  ebr  foffia  in  Corte 
Fiato  è di  Spie , non  mormorio  dcl  vento. 

J Perfuni , per  audlazione-di-SenofeiHe-tib.  -Æfrrvrhhis 

marono  Occhi , e Ortechit  del  Re  coloro  chc  framifchiajidofi  ncl  piîi  ' 
folco  délia  moltitudine  per  le  piazze,o  introducendofi  francameiûe 
nellc  botteghc  pib  frequentare , raccogliev'ano  con  deftreZza  ogni 
difeorfo,  per  quindi  farne  pronta  relazione  al  Principe,  od  a Mi- 
nillri . Di  qui  venne  quel  Detto , che  il  Re  di  Perfia  aveva  malt* 
occhi , e moite  erecchie  . Coloro  che  eferdtano  un  si  infâme  mellic- 
ro  fono  moftrati  a dito  , e in  odio  a tutti.  Servos  ‘ auricularios  li 
deffini  Petronio  Trimalc..  Ahn  con  piîi  onefto  vocabolo  di  quel  che 
meritino,  chiamolli  Nottumi  Referendarj . De  Locrefi  fu  .lodcvol, 
ufanza  1’  appendere  fui  capo  délia  Spia  un  capeftro  ncl  tempo,  che_ 
'al  confronto ’deir  aceufato  vera,o  falfa  fi  gindicava  1’ aceufa  . Serviva 
quelto  di  mirabil  freno  aile  impofture  , perché  non  provando  la  Spia 
'quanto  aveva  avanzato , cra  irremifibilmentc  llrozzata.  Anche  i Ro- 
mani  punivano  con  fommo  rigore  quefia  infâme  geniâ;  épperb  iA_ 
‘Tacito  abbiamo  al  vi.  de  fuoi  Annali.  j4c  tam  n aceufatoret , Jt  fa- 
•'cultas  incideret , pamis  adficicbantur  •.  ut  Servilius  Corneltufque per- 
dito  Scauro  famofi , quia  pecuniam  a Varia  Ligure  omU  tenda  dela- 
tionis  ceeperant , in  Infttlas  interdiHo  igné  arque  aqua  demoti  funt. 
(d)  ApprefTo  peribne  di  autoritk  , che  han  pacte  ne’  Configlj  , e in 
date  i lor  voti,  fi  ufan  le  fave  nel  far  partiti . Il  ' Menzini  feherza 
full’  cquivoco , ed  è un  modo  proverbiale  , che  penfo  voglia  figni- 
ficare  : mettere  in  vigore , o fomentare  la  propria  ambizione , e fu- 
perbia  ; il  che  avvenir  fuole  al  pib  fpefib  nelle  Corti. 

(i)  S.  Niccolb  Vefeovo  di  Mira  nella  Licia  fu  un  gran  Prdato,  e per 
aver  con  infinito  zelo  promofib  i vantaggi  del  fiio  Greggc  , manda- 
to  in  cfiglio  vi  mori  ncl  ji5.  Il  Poeta  qui  allude  ail’  infigne  Prioria 
di  S.  Niccolô  oltr’  Arno  in  Firenze  afiai  pinguc  di  rendite  , della_. 
qualc  , malgrado  i pib  forti  irapegni  d’ altri  Precendenti  di  maggior 
merito  , e dillinzione  , fu  provveduto  il  Prête  Carlo  Colzi  , llato  già 
Ajutante  di  Caméra  del  Gran  Duca  Cofimo  iii. 

(a)  Ad  imitazionc  dell' Ariollo , chc  ncl  C.  xv.  St.  i.  del  Ç\xo  Orlando, 
bcnchè  in  alrro  fentimento , fcrilTe 

fi  il  vincer  fempremai  laudabil  cofa  : 

Vincafi  0 per  fortuna  , o per  ingegno  . 

(J)  C osi  vien  detto  quel  Vizio  abbominevole  di  vender,  ofareacquif- 
to  per  dadari  di  cofe  facrc , corne  Ibao  i Bcnefizj , ed  altro , dclle 
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Cosi  TEmpio  fa\'ella , e’I  Ciel  dileggia,  ! 

. Ma  un  Uooîdabben  ripiglia:  Anzi(i)  ch’iomuoja 
Fa,  Signor,  che  Iquartatii  Furbi  io  veggia,  (2) 

B mi  contcnto  d’clierc  il  lor  boja. 

“ FINE  D Ê L L A SA  T î r”A  'xIL' 

t ■ ' ED  ULTIMA . • 

«■hl  . .t>  . 

^ quali  Crillo  diffe  . Gratis  acctpijlis,  gratis  date  . L’ctimologia  di  tal 
; Voce  fi  trafic  da  Simon  Mago  , il  qualc  da  San  Pictro  comperar  vp- 
' leva  la  virtîi , ch’ egli  aveva  di  lâr  miracoli.  Dante  dà  ptincipio  al 
V fuo  Canto  xix.  delP  Inf  cosi 

O Simon  Mago , 0 miferi  feguaci  , 

Che  le  cote  di  Dio  ^ che  di  bontate 
_t  Deono  ejjere  fpofe  , e voi-  rapaci  * 

Per  oro , e per  argent 0 adulterate  &c. 

(i)  Amà  y cioè  dianzi  Sâ. 

(*)  L’  Uomo  dabbcnc  piuttofto  defidera , e prega  per  lo  ra vvedi«ento 
dc’^Malvagi.  Ser  Ciappelletto  che  feppe  contraftare'I’ uom  pio , t- 
fanco  diceva  al  Frate . Cotefte  [en  cofe  da  farle  gli  Seberani  e rei 
Uomini  y de  quali  qualunfue  ora  io  ne  ho  mai  veduto  alcuno  y fem- 
pre  ho  detto  ; V^a  ehe  Dio  ti  converta  . Qticfto  è un  voto  migliore. 
Sono  efagerazioni  poetiche  quelle  dcl  Mcnzini  , che  fpiegano  la  pa - 
fionc,  O zelo  indilcrcto;  ma  da  non  prenderfi  a rigorc;  corne  ncp- 

fmre  ncl  Berni , che  sfogando  la  fua  collera  contro  un*  Elezionc  , il. 
ui,  e ad  altri  amici  ilata  prcgiudiziale , proruppe  in  quelle  parole 
S’ io  non  dico  or  da  buon  fenno  , ch'  io  muoja  ; 

Che  mi  parrebbe  fore  un  facrifizâo 
Ad  ejjer  fer  un  tratto  vojiro  boja . 


Ap“ 
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ALLASATîRA  I. 


Pag.  "p.  3.  Non  che  il  Gennaio  ire  a puïir  V A ^oflo  , 

Non  che  di  far  l’inverno  e la  ftate  lo  fpazzatnrajo , o il  paladino  , 
ch’è  colui  ,che  raccoglie  il  letame,  e l' immondczze  per  le  ftrade. 
Ivi  p.  4.  Crejce  la  mnffa  . 

Non  vuol  dir  altro  venir  la  muffa  al  nafo , che  fdegnarfi,  entrarc 
in  collera.  Lippi  Malmant.  C.  xi.  St.  av. 

Ed  et  , che  nel  fentir  que’  farfalloni 
Venir  pià  to/lo  fentefi  la  muffa. 

E Gae*«».,Guitiere/.  in  un  fup  leggiadro  Capi;olo 
JPfT  quejlo  al  nafo  la  muÿa  mi  viene , - 

1 talun , çks  l\afiinetfza 

Vuol  predicar  con  le  buàella  piene. 

Tcocrito  1.  dSfl^  di 'Pane  Dio  Uclla  ferv.c,';  eide  Pa/lori. 

Ka/  <<  a«  HoKa  virt  fn  rai’rrat  . 

Semper  actrhA  Wi  'pro  'uariiài  àfpdet  ira. 

La  collera  e l’ira  dicefi  dagli  Ebrei  Aph,  che  vale  nafo  . Nel  SaU 
ino  VI.  Domine,  fte  in  furoré  tuo  &c.  ha  l'Ebraico  t»  nafu  tuo  . 
Noi  diciamo;  arricciare  il  nafo , per<.âmraie  in  collera,  prefa  la 
meufora  dagli  animali , che  dimoilrano  l’ ira  col  folBare , e arrio 
ciar  le  narici , ch’  è fegnale  di  fdegno  anche  aegli  uomini . Orazio 
Lib.  1.  Ep.  5. 

------  ne  fordida  mappa 

Corruget  nares. 

E Perfio  Sac.  v. 

- - - Sed  ira  eadat  nafu,  rugofaque  fanna. 

Ivi  P 8.  Il  eafo  d^q/tnefea  fava- 

Abbia  pieno  il capo d’ignorante  ambizione.o  fuperbia.  F»wj  fî  ufor- 
pa  tal  volra  per  vana^oria , albagia , fuperbia  . Il  Soldani  Sat.  1. 
Chi  domin  i coftui , eh*  à si  gran  fava 

Domanda  alcun  , ch’io  ne  difgrado  quella  , 

Ch’  enfiata  in  lucco  roffo  fi  mofirava  . 

Pag.  4 iC’  I-  ei  rinculaffe, 

Tirarfi  indietro  fenza  voltarfi,  o tornar  indietro.  Qpantuncjue  qnef- 
to  fia  un  Verbo,  praticato  al  pih  fpelTo  dal  Volgo,  e in  umili 
coin Doni menti;  contuttocio  fi  trova  talvolta  ufato  anche  da  Claillci  in 
poefie  gravi  . L’  Ariofto  Or/.  Fur.  C.  ii.  St.  ja. 

E ’l  fuo  deftrier  più  rineulo  d’ un  paffo. 

2.  Dar  di  cozzo. 

Vale  cozzare , battere  il  capo  in  checchcffia.  Dante  Purg,  C.  XYi. 
Si  corne  cieco  và  dietro  a fua  guida. 

Per  non  fmarrirfi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cofa,  che  ’l  molefii , 0 forfe  ancida. 
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Ivi  3.  U 'ftio  prefaz  i»  htcivettite.  - • : 

Manca  ncl  Vocabol.  ûclla  GriU'ca  quîlloVtfibo  . 11  Volgo  lien  per 
cattivo  augurio  il  gucchiar  delle  cjvettc , c d’alui  iimiU  .ntcqll| 
«otrurni . 1U>  jdijïc  chkramente  il  jVaichi  nolla  Dafai  îj 
• . : gli  orji,  e gli  augei  notturpi^  . • 

Civette  e affivol , gufi  e cuculi 
S"  udir  prejaghi  del  gran  danno  in  lungo 
Dali’  alte  torri , e 'n  eima  a trifti  na£i 
• Sfrider  cm  voci  fpaventefe  emeÿe^ 

Pag.  ç.  ■ÿ''.  I.  Lamggea.  - 

Platone  Polit ^ Lib.  l ii.  Damnas  et  Attica  bellaria  , qua  viâtn~ 
fur  ad  lautitias  pertinere.E  M.  Varroneappo  Gellio  Lib. xiii.c. 
II.  Bellaria  ta  maxime  funt  mellita  , quæ  mellita  non  funt  . 
Tltftfitaty  enim  cwn  n'fu  focietas  infids:  dove  foggiunge  Gellio  : 

. Quod  Varro  hoc  in  loco  dixit  Bellaria , ne  quis  forti  in  iftn  vo- 
ae  hgreat  t fignificat  iivocaholumomne  menfa  fecunda  genusynam 
qus  Gracia  auc  Tfiay^ftur»  dixerunt , ea  veteres  noflri 

Bellaria  êpptUaverunt , £ i vini  doki  li  cliiamacono  Uàeri  bellaria. 
U'bertàtgozzo^ 

E’  una  (^ie  di  ciambella  bkot2uta^  fatta  di  palla  azzima  coU’ 

‘ uova , e ^opra  inzuccherata. 

ï.  Pttcb’ io  mi  fort  dîverzo,- y 

* MigKorc  parmi'  il  fentimento  Nonfono  enverzo  , cîie  leggefi  "nella 
priraa  Edizione.  Non  convicnc  a Poeta  Satirico  ü 'moftrarfi  d’cl- 
Icrc  ftato  conraminato  da  quei  vizj , chc  fi  vogliona  în  altri  ri- 
prendere , corne  qucllo^  di  lodar  vanamêntc  le  perfone . Al  Men- 
zini  ’ch'  era  anzî  che  nô  llimator  di  fe  ftclTo , non  tornava  in  ac- 
concio  ed  era  conrro  il  Aïo  naturale  il  palefar , ch’ «gli  un  tempo 
fa , avefle  fciaJacqnato  le  fue  lodi , con'  imhalfamare  t furfanti  . 
Laonde  rejputo  che  debba  leggerfi  corne  ncll* Edizione  prima 

terek' io  non  fno  avve7M)/t  non  coflwnd  occS  ' . 

Pag;  4,  ’t.  V ejlerna  c'ena 

• Qpefta  Voce  rflerna  non  fi  ttova  nel  Vocabolario , ed  è llata  al- 

tresî  ufata  dal  Bembo  A fol.  Lib.  1.  ’ 

lyi.^.  M*  . OfVe.  che.  me’ farta.  ’ • * 

Afc*  per  cosi  Dante  Purg:  C.  xii. 

' ' Non  vide  me*  di  mt  ebi  vide  il  véro. 

Ivi  iP.  xj.'  Fare  il  cajîaïdo,  ' ’ . : - 

Cafialdo  è lo  ilelTo  che  Fattore  ; ed  jh  celui  chc  ha  la  cura  dell” 

..  azienda  di.Caqipagna.  , ■ , “ 

Pag-  8.  iP.  2.  5/  çrqgio/o..  I \ 

Quefto  Verbo  che  fi  uû-  frequentementç  in  Fixenze  ^ non.  è ncl 
Vocabolario  délia  Crilfca.  4. 

Ivi  iJr,  Z.  Ha’n  cul  Virgilio.  ' " . . . • <• 

Mmm  Non 
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Non  iftiina  iiieiite  atlatto  i Poeti,  e la  Poesu  .Modo  bafT'o  provcr-; 
ibiale , che  corrifponde  ail'  akro  . Ha  in  cul  la  ntbbia 
Ivi  4.  SuU’ Aventino , e fuir  bfquilia.  . i 

Del  primo  di  quetti  Colü  cosi  Giovenale  Sat.  i»i.  ' 

Ufclue  adta  nihil  efi , quod  nojha  infatitia  cœlum 
Haufit  ylventini  écc.  * 

Dell’  altro  ne  -p-irla  OviJio  Fafi.  Lib.  i. 

jiJde  , quod  excubi.ts,  ttbi  Rex  Romanus  âge  bat  y • 

Qtti  nunc  Exqailias  nomine  cellis  habet^ 

Pag.  9.  2.  Che  il  buû»  Ciamfoli  otttnne.  • ' - 

Giovanni  Ciampoli  rato  in  Firenze  ncl  1589.  fa  Amicodi  Giiilc» 
•Galilci , c ^ran  l'cgtiace  délia  di  hii  dottrina  . Terminât!  i l'uoi 
Iludj  viaggio  per  r Italia  , e finalrncnce  ellendofi  colla  vivacitk  e 
pronrezza  d'ingegno  acquiftata  la  protezione  di  alcuni  GatcTtnaU 
potenti , portoffi  a Roma  , ove  ortenne  per  mezzo  loro  sn  Cano- 
nicato  in  S.  Pictro  , c poi  da  Gregorio  xv.  il  pofto  hmainofo  di 
"Segretario  de  Brevi  a Principi  . Fu  ancora  per  qaalche  tempih  in 
' ■grazia  a Urbano  viii.  Succeflbe  dii  Gregorio;  ma  îninaicatoiT  pcc 
n l'uo  parlar  molto  libero , c trattare  imper iolb  alcunc  Pcrlbile  dî 
rango , Qpefte  le  refero  preflb  dello  ilcffo  Pooicfice  de  cattivi 
uficj  , c lo  fecero  Ibtto  varj  pretelli  allontanar  dalla  Corte  , Ro- 
mana,  perlocchè  mori  di  dH'gudo  ( ü dilTe  ) in  Jeu  l’aAno,i44d« 
' ' Fu  il  Giampoli  nel  Secolo  in  cui  vilTe , tenuto  per  buon  Pocca  : 
ma  altrimenti  ne  giudicarono  tutti  i migliori  Poeti  che  venneroin 
apprelTo  ; che  anzi  il  fuo  ftile  ( ch’era  quel  del  doo.  ) û œbe_. 
.quafi  in  orrore  , c molti  li  ftudiarono  di  metterlo  in  canzona  . Per  fin 
}acopo  Soldani  conteinporaneo  del  Ciampoli  difle  nelU  Sar.  111. 
Qui  'I  CiamftH  diria , cbe  Afollo  vibra 

Dali’  aurea  cetra  un  fannaco  canoroy  , ‘ 

Ch’  ogni  inegual  umor  adegua  e libra . : 

Ivi  FiUide  e Clori. 

Per  quefti  due  Nomi  di  Ninfe  o Paftorelle,  viene  intefa  la  Poe= 
isàa , fpczialmcnte  la  Pallorale . Il  Bracciolini  compole  la.  EillidcJ 
Civettina,  alla  quale  (i  pub  qui  alludere 
Pag.  10.  "ÿ".  i.  Tra  i beafi  fpirti.  , i î 

Beati , cioè  felici . Chiama  il  Menzini  anime  feliei  i Poètî . Orâ- 
zio  Lib.  I.  Od.  i.  dice  a Mecenate , che  s’ ci  vorrà  colhxrarlo  tra 
Poeti  Lirici , H riputerà  fopral’umanacondizioneUpiiifoitunato  > 
Quod  fi  me  Lyricit  vatibus  inférés 
feriam  fidera  vertice. 

Al  Uomo  dotto  adunque  non  è fearfa  mcrcede  avéré  II  merito  d.* 
un  ingegno  fublime . La  virtü  al  fchtimemo  del  medefimo  Oraziû 
Lib.  ni.  Od.  ti.  norr  và  in  traccia  degli  bnori  c dignhà  popoU- 
ri,  ma  c premio  a fc  ftefla  ■ : 

' ' ilr. 
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ïf  -îB  ; ■ 'Vtftus  repttlfa  nefcia  fordidat  • '--r  : ') 

7;;  ' Jntaminatu-fulget  hmaribus  y uv  ■ O 
- : î:i  i 01;  Hec  fumit ^ aut  partit  fleures  i 

. ji  ■ '.jdrbitrio^pofularisaura.yn  d- lii-ii  i^r 

Pag.  ît.  6.  Adotatore  d’ orecfbioni  e cornd>i\  o: 

Piîi  verofimile  a me  pare  il  moci^o,'  ebe  fi  racoc^Ue  da  S.  Epifa» 
^ ' nio  àt  Hrtres . Gli  Gnofiici',  Grifiiani  giudaizzati,  fino  dal  prïmo 

Secolo  ddla  Chiela  rapprd'enltarono  efiettivamente  il  loro  Dio 
haath  fotto  la  figura  d’ nn  Âfino.  Pfctendcvano  ancora , che 
earia  menzionato  da  S.  Matteo  e tk  S.  Luca , il  qoale  mod  tral 
' Tempio  e l’ Altare"^  folTc  Itato  uccifo  a cagione,  che  «iTendo  cgli 
• ' ’entrato  nel  Samuario  per  ofSftir  l’incenfo  fecondo  il  confoeto  , 
' - «rci  'fuori  ^8d‘tm  tratto  il  Dio  Salhacth  , e fe  gll  fixervederc  nella 
' * fua"  forma  afinèfea.  Zaccaria  (candalizzatofi  oltre  modo  di  cotai 
inollruofa  tdolatria>  fi  vide  itv  obbligo  di  avvertirne  feriamente  il 

niolo.  GU'iniqui  Sacerdoti  » vedendo  foopoito  il  loro  inganno  * 
eègliatono  pieâ  di  furore  contro  di  lui , e l’ucci&io  apièdell' 
‘ bltaré  . Dali*  adorazione  adonque  di  queilto  D'to  Sabaatk  poterono 
ageveltnciue  lupporre  i Gentili , che  tanto  gl»  Ebrei  che  i Crillia- 
<■  ' adoraflero  dtt  Afiiio  ; confondendo  gli  uni  cogli  altri,  oomec- 
* chè  la  Sett»  degli  GnolHci  d’ambedue  le  Religioni  parcecipafie  . 
Non  per  quelto  i Gentili  avevan  ragione  alcuna  di  nnfiicciare  agit 
Ebrei , e molto  reeno  a Criiliani  cotai  ftolidezza  : poichè  eglino 
ancora  non  andaruno  cTenti  da  fimili  moftruofità  . Naara  Paufania 
- ' Lib.  X.  che  i Mololfi  avendo  nna  notte  tefo  infidie  agU  ^mb«- 
dori»  accadde  che  un  Afino  per  eflerfi  incontrato  in  un  Afioa,  co> 
minciô  ionemente  a tagghiare.  Agafone  andan<k>  allo  Icupo  in_ 
traccia  del  fuo  Afino»  gridava  ad  alta  voce  ancor  egli  per  farlo 
. arrellare.  I Moloffi  da  cal  rumor  di  voci  atterri  ri , fi  penfarono 
feo’  erci , e fi  diedero  tollo  alla  fuga . Qjuindi  gli  Ambracioti  in 
mem'jria  di  st  favorevol  fuccefib  dedicarono  air  afino  una  ilatua^ 
di  bronzo.  Suetonio  parimente  i»  Augufl.  C.  xcvi.  riCcrifcc , die 
menrre  Octaviano  Lnperadoie  difeendeva  al  campo  prefTo  Azio  » 
fi  abbattè  in  un  Afino  guidato  da  un  Uomo  » a cui  donundatodi 
corne  fi  chiamafic , rifjrofc , ch’  egli  aveva  nome  Eutiebt , che  fi- 
gnifica  felict  ; e che  il  fuo  Afino  fi  appellava  Nieone  » che  vale^ 
vincitore . Auguilo  prefone  da  cio  bnon  augurio  e citornato  dall» 
battaglia  vittoriofo  , fece  inalzare  ail*  uno  e ail’  altro  una  llatua^ 
di  bronzo  nel  Tempio , in  cui  converti  il  iuogo  del  fuo  accampamento. 
•Pag  la.  Ÿ.  2»  ÜOTZO  marrano.' 

L’ origine  di  Marrano  fembra  a me  che  riconofea  nna  forgenttJ 
pib  antica  di  quella  piodotia  di  fopra  nelle  Noce  ; c che  ^uttof- 
to  derivar  polla  dalla  Siriaca  Maram~atba  » che  è una  nota., 
d*  ignominia , e d’ imprecazione  » folica  accompagnarfi  coli*  Anatbe- 
«u«  di  malcdizione  . Qpindi  è cbc  S.  Paolo  aula  fua  Epiftola  i.a 
; >,  Mmm»  * Coiin- 
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CorintiiCap.  xvr,  tt.  diffe.'iî  qms  non  amat  Dcninum  nojhum 
^efum  CbAfium  fit  anathema  Maran~«tha  . Il  fuo  vero  fignifica- 
to  è Dominus  nojler  venit,  corne  fpiega  S.  Girolamo  EpiiC  137. 
Di  qucllo  termine  fervironfi  gli  Ebrei  nel  proferire  la  icntenzi_ 
contro  il  rco,  inrocahdo  ifvtal'guifji;  il  giadizio.di  Dio.îprdcnOe 
p:r''gaftigb  dcgli  empj  ; couforme  fi  içgge  çhc  £cce  Danielle. Ca^. 

--.h.  : • -j;  


;1U  < calliià  idi  Sufanna— 


ru..xiii.  txwitra  i duC  Vecchi  'calonniatori 

. Fu  dipôL.uûta  coefta  parola  nçl  fenfo  di  ^pofiata  c jnfedelt.  Gli 
. ■ Ebtci  ddatnan  Maran  colui , chç  dalla  loro  Setia  fi  lèpara  , e fi 
J i'a  apparentemetue ’GriHiabo  con.  piofcirai  di  aiaTcoUo  la  L^gge- 
Ebraita  : laonde- gli  jSpagnuoli -ap^Uanq  co»i  jazza  di 

, .‘  genre  .iCosi  ancora  da  Napolqtaai  furonp  addimandati  con  i)n  tal 
- î nome- tjuci  Saiaccni  di' Luccria.,  chc  nel  Regno  4i  Carlo  ti,  ave- 
vano  ticevuto  il  Santo  Battcfinao , ed  ollervavano  fegretamei^te  U 
: Deggc  Maumectana.  V.  il  Summonte  Stor.  Nap.  P.  11.  Lib.  3.  In 
. quanto  ail’  ufo  délia  voce  MarrAno , c certo , effer  pib  aiipca  délia 
Lingua  Spagnuola  ; poicliè  fi  praticava  negl’ Iftrumenti  e Carte^ 
< , del  vu;,  viii.  ,iCix.  Sccolo  per  tutu  1’  Eutopa.  .GiOj,^riana 
de  Reb.  îüfp.  Lib.  vu.  C.  d.  riferifcc  un’ ilèçupKptq.^  dôjMzio- 
ne , latto  l’anno  77?.  dal  Re  di  Galizia  ad  'uni  oertQf  Monaco  , 
colla  minaccia  e malcdizione  a chi  JW  yiolaflc  il  contenuto  d’ef- 
lere  y/nathema,  Marrano^  et  Kxcormaùcfstuz . Dltre  ai  -fuo'  pro- 
prio  fignificato  di  maacater  di  fede  , mi$leaie  , traditort  dia  Mar~ 
rano  ancor.  quelle  di.  vUlano , tangbere , vomo  rozza  c,  incivile  : 
come,pcnfo;debba  intenderfi  in  quefto  luogo,  corne  parc  iche^ 
.cosido  intendeirc  il  Lafca  in  fine  d’  un  Sonetto  inedito,;  dqve  fi 
lamenta  délia  molellia  ch’ ci  riceveva  dalle  zanzare 

Elle  tomanç  a furia 
Trafîggendomi  più  di  mana  in  mano  ; 

Md  io  mi  dd  ceffate  da  marrano.  , ^ ■ 

In  cotai  fenfo  .manca  oel  Vocabol.  délia  Crulca. 

Ivi  if.  Svtta  la  euffia.- 

Cioè  fotto  copertn,  o fotto  fpecic  di  carezze  e rifa.’ 

Pag.  13,.  "Jî^.  3i  ■•Eljrrvite,  , 

Efervite  fi  ha  in  una  dclle  pailate  Edizioni  ; ma  piîi  prôpriamcnte 
li  dicc  Elifire  , Elifirvite , accorciato  da  Elixir  vit/e , Panciatichi 
ijcgli  Seberz:  Poet.  ! 

Sofra  Jifiilla  in  eliftre  il  Sole.  ^ 
ivi  if.  S." Spmdnji  a I or  placer  roba  e danaro*  _ 

Per  tal  razza  di  genre  non  flan  chiufi  gli  ferigni , dove  fprfafi 
010.  Sal.  Rofa  Sac,  i.  / ' 

- E pur  gettate  V oro , e non  ? baia  , '•  '•  [ 

' Dietro  a una  bagafeia  , a «»  caflrafacdo  ^ 

'*  ’ ‘ Alla  deçà  y a mm  pif  ne  ^ a centinaja,  “ '** 

it.^^‘'Saàicia  VgoHn.  ' 
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•Qjjcfta  Cavalier  Fiorentino  attendcndo  alla  mercatura , e a dare 
a cambio , vcfliva  pofitivamentc  ; la  quai  cofa  eragli  attcibuita  a_^ 
foverchio  intereffe. 

lyi  II.  Cbe  gufi.  ' 

il  Gufo  è proprio  ün  ucCcllo  notturno,  comancmente  chiamato  il 
Barbagianni  ^ Lat.  Bub« . Qpefto  Volatile  ferviva  , cora’è  noto  , 
di  mifteriofa  imprefa  al  cel.  Caltelvetro  col  motto  fotto  KEKPIKA. 
' Gufi  qui  pofto  per  ftlliccia  ; Ed  cra  ancora  una  lona  di  vette  di 
pelle,  che  adopravano  i noftri  Antichi , per  difenderfi  dal  freddo, 
' e in  Lingua  l^tino-birbara  dicevafi  Gafa , da  cui  penfo  ne  de- 
rivafle  la  voce  di  Gufo  .GIoT.  Ver.  Bigera  veflis  gufa  villata  . 
CoIIo  ftelTo  Vocabolo  fi  nomina  quella  pelliccia , che  da  Latini  del 
‘ ' baflo  Secolo  chiamolfi  Almutivm  e Almutia . Era  , cd  è uno  de^ 

* ’ - quactro  abiti  Canonicali , che  (bno  Cappa , Mavuna  , Manttlltt- 

ts , ed  Almuzia  , cos'i  detta  ab  arma  , che  quantunque  fia  propria. 
mente  la  Ipalla  dcll' animale , fi  ufurpô  talvolta  in  vece  di  quella 
c . ' déiri/omo.  Qjiefta  fpczic  d’ Abito  EcclefialUco  , che  feende  ful- 

- le  rpalle  e fui  petto , di  cui  fi  pu6  tirarne  una  parte  fui  capo  , 
-1  per'garantirlo  dal  freddo,  fi  ufava  anticamente  non  foloda  Cano- 

' nici  e Bcneficiati  d’ alcune  Càcredrali , e Collcgiate,  ma  eziandio 

- • ^ da  Cardinal! . Ciô  fi  raccoglie  dalla  Vita  di  Federigo  Barbaroffa^ 

appo  il  Radero  Lib.  1 1 . C.  67.  délia  Cronica  d’ AlelTandria  ilannp. 
161  J.,  dove  fi  narra  il  procelTo,  che  fece  formate  queU’Inmera- 
dore. contre  l’clezionc  ai  Alcfiandro  in.P.  M.  (a  onore  deiqua- 
le  venne  la  niia  Patria  AleJJandria  chiamata  ) ch'ei  pretendeva— 
non  folle  ftato  altrimenti  eletto,  e aedamato  Pontence , perché 
Multi  ex  mfiris  dixerunt , exijfe  fine  monta  ^ ( ideft  Papali_  )fine 
' . ftola  , fine  albo  equo  y et  fine  omni  habitus  munitione,  cum  ~pelli~ 

• bus  nigris  pallia  eoopertii , eum  nigro  almutia  &c. 

Pag.  4.  Stare  a once. 

Cioè  vivere  çon  molta  parfimonîa  efrugalitk,  che  piü  volgarmen- 
te  fi  dice  fi  are  d ftecchetîo. 

■lyi  % 5.'  Rifplenàon  fer  le  mura. 

Allude  al  .coflurae  dcgli  antichi  Rorrani  di  tencrc  affilTe  e in  or- 
dinanza  fotto  le  loggc  de  palazzi  le  immagini  de’ loro  prcclari 
Antenati,,cfprdTe  in  pittura,  o formate  di  cera , marmo , o mé- 
tallo , co'n  fotto  i nomi  c prérogative  che  li  refero  illuftri.  Marzia- 
le  Lib.  iv:  Epigr:  40.  ' ‘ 

, Atria  Pifonum  fixant  cum  flemmate  tota. 

' E Giovenalc  Sat.  viii.  ‘ ‘ ' 

' Tata  licet  veteret  exornent  undique  ctræ 

Atria  &cc.  ■ ! 

Ivi  y.  6.  Le  immagin  de*  Poeti  e magre,  e [conce  . 

^ Magrc  e iparutç,  fi  \idcro  per  lo  pii  lr^iippf^tù  de’ Poeti,ç  Uo- 
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mini  dotti  , dal  continuo  Audio  e applicazione  coofumati . Cosice 
le  defcriiïc  anche  Perfio  nel  Prologo 

Hdiconidafque , pallidamqut  Pirenem 
lllis  remhto,  quorum  imagines  lambunt 
. Hedera  fequaces  - - - - 

Le  chiama  il  Men/iini  non  folo  magre  ^ ma  anco/conee  , cioè  brut- 
te,  affu.nicate;  perche  tali  appunro  diventavano  pell’  ingiuria  de* 
tc.npi , pel  fu  no  provenientç  dal  fuoco  , che  nell’  inverno  accen- 
devafi  fotto  gli  atrj,  per  fervizio  délia  baiïa  famiglia  , e per  quel- 
lo  ancora  de’  luncrali , nclla  quale  occafîone  veniran  porcate  per 
pomna  e accom,  agaamcnro  del  cadavere  al  rogo.  Pcrciô  difle  Ci- 
cérone in  Piton . co  i.  Oèrepi/ii  ad  honores  errore  hominum  ^com- 
mendatiene  fumofarum  imaginum,  qttarum  ftmile  habes  ni  h il  pr  a- 
te>  colorem . E Sencca  Epill.  44.  Hon  facit  nobilem  atrium  ple^ 
num  fumojts  imaginibus . , , 

Iv)  7-  muhnier. 

Allude  ad  un  cerco  Fiorentino , ch’  cbbe  la  condotta  de  muli , e 
co’  fuoi  buoni  porramenti  e indullria  feppe  procacciarh  e ricchezze 
e nobilfà.  Anche  Giovenalc  Sat.  vu.  ci  racconta  con  fuo  Aupore 
le  Aerminate  ricchezzc , che  aveva  ne’  fuoi  tempi  acquiAate  un  cer- 
to  Lacerta  col  fare  il  condottiere  di  carrette  ne’  ^uochi  Ctrccnli. 
....  hinc  centum  patrimonia  cat^dieorum , 

Parte  alia  folum  rujfati  pone  Laeerta. 

E Marziale  Lib.  x.  Epigr.  74.  dice  altrettanto  di  Seorpo^  chepro* 
fcAàva  lo  AcAo  mcAiere. 

Cum  Scorpus  una  quinJeeim  graves  hora 
Ferventis  aurei  viSior  auferat  faeeos. 

Ma  più  di  tutti  coAoro  acquiAô  ricchezze  e onori  pTentidio  Bajfo. 
Egli  dair  efercizio  appunto  di  mulattiere,  venuto  in  grazia  di  C. 
Cciare  , fu  per  fuo  favore  inalzato  alla  dignità  di  Trmuno  dclla^ 
Plebe , dipoi  a quclla  di  Pretore , e in  ultimo  di  Ponteficc  c Cou- 
folo.  Fu  egli  il  primo,  che  trionfaffe  de  Parti:  onde  monto  iiu, 
tanta  gloria  e autorità,  che  il  Popolo  Romano  moAb  da  invidia.. 
dclle  fue  fortune  , gli  nnfacciô  pubbiicamentc  1a  vile  fua  naicica^ 
con  qucAi  verfî  riportati  da  Aul.  Gellio  Lib.  xv.  C.  4. 

Coneurrite  omnes  Augures  Harufpices  ; 

Porrentum  inufitatum  conflatum  eft  reeenst 
Nam  mules  qui  frie  abat  y Confut  fallut  eft. 

Ivi  il,  8,  Chi  tagltava  i caïli. 

QueAi  di  cui  parla  il  Menzini,  fu  figliuolo  d’un  Barbiere  Fi»^ 
lentino,  detto  volgarmente  Boccale  y Poeta  Ipiritofo  e fatirico  , 
che  com^fe  la  Baragalleide  Egli  aveva  nome  Filitio  PiTMchi  „ 
Si  fece  Éc-le(îaitico,  e colla  fua  lejiidezza  e buona  maniera  (i  cat- 
tivô  la  benevolenza  délia  piîi  parte  délia  Ncbilrk,  col  cui  mezzo 
otccpne  il  puAo  di  Ccnmonieie  dclla  Reiigionc  de’  Cavalier!  di 
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Santo  Stcfano . And6  alla  Corfe  diVienna  , e fuvvi  ben  veduro 
dair  Impcradore  Leopoldoy  dalla  cui  generofirà,  ii  dice , che  i’uflc 
regalato  d’ una  belliflima  muta  di  cavalli . Giovenalc  parimente-. 
vide  anche  maggiori  metamorfefi  in  foraiglianti  pcrlbne . Cqme_ 
noto-ndla  Satira  i.. 

Pag,  1 5,  if,  7.  La  Giannicca  , 

Meretricc  allai  nota  ; e polla  qui  per  additarc , quanto  per  maî- 
vagità  degli  Uomini  dillbluti,  renaa  pib  il  vizio  délia  Vinîi’. 

Pag.  16.  i/',  r,  Fea  da  krmafrodito, 

Sal.  Rofa  Sar.  iv.  • * 

E gV  Ili  , e Tigellini , e Ganimedi  - ■ 

Fttr  da  Moglie  t Marito  entra  le  Corti . 

Pag,  XJ.  Ÿ*  i megfio.  . ^ 

Similmente  i Romani  dilTero  pà  per  pâtre , po  per  populo , o po- 
tijjîmum , do  per  domum'.  Ennio  in  Fragm.  fcrilTe . Èndo  [uant.» 
do  in  vccc  di  domum I Tolcani  ad  imitazione  di  loro  fi  fervond 
délia  figura  Apocope  ^ che  toglie  l'ulüma  fillaba  "aile  parole  . Cio 
vedefi  praticato  da  prihcipali  Poeti  in  veii , voglio  , modo  ^meglio^ 

* fede  , capo  , cafa  , figliuolo  &c.  chc  dilTcro  : 1;^  , vè  , m»  , twr,  fe^ 
cà  ^ cà  , fi  . Délia  voce  meglio  per  migliore  il  Monofini  Fîosdtal. 
Ling. , oltrc  ad  un  verfo  di  Scr  Brunetto  Latin  i Pataff.C.  v. 

Meglio  i pincione  in  mdn,  che  tordo  in  frajea^ 
ne  ri  porta  dicci  ait  ri  e^empj  di  quei^  manière  , le  quali  ufateena 
fobrietà  eziandio  in  componimenti  piîi  gravi,  meritan  Iode  anzi- 
chè  biafimo  ; perché  fanno  conofccrc  la  perizia  chc  fi  ha  délia  lin- 
gua  Tolcana.  (iiindi  U Pctrarca  Canz.  xxxix.  fi  vaLfe  di  meglio  , 
c di  peggio  in  ambcduc  le  maniéré 

’ E veggio  il  meglio  , e al  peggior  m*  appiglh  , ■ 

. .E  .1*  Ariofto  C.  xxyii.  St.  1.  ' • 

Molti  configlj  delle  donne  fono  - • r 

. Meglio  improvvifoy  che  a penfarvi  y ufeiti. 

L*  Abatc  Antommaria  Salvini  Lctt.  Prof.  Fior.  P.  iv.  Vol.  1,  pag. 
287.  Qttefio  è il  primo  motto  , che  mi  è venuto  in  capo  , e aile.., 
volte  fogliono  ejjere  s meglio  . E pag.  30b.  E de  i mezzi  Let'tera» 

, ■ ti  y che  fono  i peggio  di  tutti. 

Xvl  if.  2.  In  quilio, 

Dice  fl  Minucci  nclle  Aie  Note  al  Malmantile  y che  Quilio  ügnim 
fica  un  cantare  in  voce  non  Aia,  cioè  in  voce  falfa;  corne  fc  uno 
avelTc  voce  di  Bajfoy  e cantafic  di  Soprano  y che  fidirebbe  canta-- 
re  in  falfett'Oy  Lar.  vocula  falfa:  il  chc  fuole  avvenirc  ne’ timidi, 
che  cantano,  corne  Floriano  y che  cantava  per  la  paura . Malinaac . 

> C.  II.  St.  3®* 

. Cosi  nuove  canzonî  ognor  cantando 

* ^ . Con  una  voce  tremolanxe  in  quilio. 

Di  Quilio  ( nel  fignificato  Gxcco  ad  ait  a voce  ) fc  ne  valfe  Giu- 
' • ‘ lia^ 
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liano  de  Ricci  Cap.  in  Iode  délia  VUIm.  ' ■'  : ^ 

E fpiccheranno  canzoncine  ad  aria 
Con  un  qtiilio  fra  lor  fulle  cadenze  i 

y4lto  e forzato,^  che  n‘  andrà  nell’  aria. 

Neir  uno  , e ncll*  alcro  fignificato  fi  fcrvirono  i Tofcaai  di  dcc- 
to  termine. 

Ivi  ir.  4.  Ciulla. 

Luigi  Pulci  a M.  Matteo  Franco  Son. 

r ti  darà  poi  , Ser , del  ciullo  ciulla , ^ 

Che  tu  fe’ , corne  l’ afin  fra  gli  artifti^ 

Pag.  >8.  I.  Non  fan  fallir. 

Fallire  cjuï  è prcfo  nel  ugoificato , iche  l'  usb  il  Berni  nel  Cap. 
délia  Primiera^ 

E quei , the  ftn  difperati  e falliti , 
dovc  il  fuo  Comentatore  dice , che  fi  dce  intendcre  di  cbi  ha  per» 
fo  il  crédita  di  mercanzie , 0.  di  danari  . V.  ancora  Oi:azio  Perlîa» 

, ni  «elle  Aie  Rime. 

Ivi  2.  Non  eiuffan  fottocoppa  0 esndelliero, 

Qpefk»  facto  fegui  nelîa  Contraccraica  di  S.  Benedetta  Bianco  di 
Firenze.  ' / 

Pag,  If.  il.  7.  E quatti-,  • .1. 

Buonarruott  Tanc.  Art.  i.  Itirerm. 
f Su  eompagni,  quatti  quant  y . ' ■ - ' • 

! Chi  di  qui  \ • tC-. . . • ' 

E chi  di  là  y 

, Per  la  felva  ognun  l' adatti  . 

Ivi  il-  8.  Colonne, 

Le  Colonne  di  Mercatonuoro  e un  Loggiato  dove  a rempi  del 
Menzini  radunavafi  non  folo  la  Nobiltà  , noa  anche  i Meccanti 
trattar  di  negozj  . ' . ’ 

Ivi  il  8.  Marmi. 

Il  Doni  intitolô  i Marmi  alcuni  Ragionamenti , che  ei  finfe  efle^ 
re  ftati  fard  in  quefto  Luogo  da  varie  perfoae  in  tempo  di  Üaee. 
Pag.  zx.  il.  Zy  S incialderà* 

E’  vero  che  quefto  Verbo  manca  nel  Vocabolario  ( c vale  ador» 
narfi  y abbtlltrfi , veflirfi  );  ma  al  tri  l'ularono  prima  del  Menûoi. 
Luigi  Pulci  a Matteo  Franco  Son. 

Cofa  iniqua  e fozza 

A ripenfaTy  che  Crifto  in  voi  t'  ineialdiy 
’ Nimici  Farijei  , futi  can  ribaldi. 

Penfo  fia  formaro  da  Cialda , ch’è  pro^  rio  una  pafta  fortiliffima- 
cotta  nclle  forme  di  ferro^.  Per  anaiogia  fi  chiamaron  Cialde  que’ 
naftri  larghi , che  anticamente  ponevanfi  al  cappello,  in  cintola  y 
ed  altrove,  per  ornamcnio  délia  perfona,  Burchicllo  Son. . .. 

Che 
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Cht  pertava  le  eialde  in  fui  eetutzolo. 

Si  die  Je  ia  appreffo  il  nome  di  Ci  aida  a (}ue*collari  lunghi  eJ 
bianchi , folici  portaifi  da  dû  vefte  da  Città. 

Ivi  *•  Cotta. 

Cotta  valc  Toga;  e in  oggi  piî»  comuneruente  fi  .chiama  qucllaj 
’lbpraweftc  bianca  di  panno  lino^he  ufano  gli  Ecclcfiaftici  uellc-. 
Sacre  Funzioni . Lac.  Superpellictum , 11  Menagio»  ed  altri  trag» 
gono  la  fua  origine  da  Crocota  » ch’era  appo  i Romani  una  velie 
da  donna , di  color  giallo  . In  antico  anche  le  Contadine  Fioren- 
cine  r ularono.  Il  Magn.  Lorenzo  de  Medici  nella  AJctiria  daBar*^ 
berin  di  Mugello 

Ell‘  h»  la  cotta  pur  di  dommafthine. 

Ivi  Automeionte. 

Omero  fuHa  fine  del  Lib.  vi . deir  Iliade  chiamb  Coftui 

Kyrii»y  r$fià»»OTa  âàolaxtOr  AlxiSt" 

Mirùfiro  fouruman  dei  ratta  Achille^ 

Pag.  îî.  'if.  7.  Caviglia  e panno. 

Marco  Lamberti  Son.  fopra  Firenze 
t *;  "r*  r.  Mtglio  farefle  a menar  vit  a cntfla  ^ 

E atttnitrt  alla  fêta  , ed  alla  Icma. 

Le  arti  délia  fêta  » e délia  lana  furono  già , corne  è noto  » cagio» 
ae  dell'  antiche  dcchezzc  di  si  bella.  Città. 

Pag.  2?,  ir.  I.  A Paîla. 

P alla  in  vece  di  Ballade  diflero  talora  i PoetL  IL  Laica  Cap.  t. 
Tofio  Fallu  e Diana  infieme  unité.  , •. 

Ivi  Il  volgo  avaro. 

Virgilio  Eneid.  Lib.  vi. 

- - - - procal , • precul  efk  profani  f 
jCenelataat.Vatesy  totoque  a^fifiite  lace.  > 

E prima  di  lui  Ox&o  ne’veni  riporuti  da.  Eufebia  Lib>  xiit. 
Frep.  Evang.  .<  - . I 

. f as  quibuf  ef{  narraBa  : foret  claudunto- profani  80c. 

A coloro^  che  non  erano  iniziati  nelle  cofe  facre , e che  perci^ 
fi  chiamavan  profani.  non  cra  permefib  l'accefia  oellefacrefun- 
zioDi^'Veggafi-Macrobio  dVirur».  Lib.  i.  C.  6. 

Ivi  'ir.  /• ’/  centiy  a vente. 

Scipione  Ammirato  Stor.  Lib.  wiii.  p:  988.  all*^anno  i4io.narra^ 
che  la  RepabbUca  Fiorentina  volenda  mener  qualche  freno  a quti^ 
ehe  preflavan»  irt.  Firenze  a ufura  col  pegno , cbt  comunemente 
fi  dtc-va  prefiare  appanncllo,ordinà  che  non  potejfero pigliare  pià. 
di  cinque  danari  per  lira  il  mefe , che  vengono  a fbrmare  un 
' , «J-  per  loa  a tapo  anno  iUJura  pur  tropp»  ingorda  y,  t par 
■ eomportata.* 

Pag.  14.  -to  a.  Ai  Calcios. 
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II  Lafcâ  compofe  un  Capicolo  in  Iode  di  quefto  Giuoco , chti: 
manca  nclla  Raccolta.  dcllc  fue  Rînie  cd  è dirctto  a Vico  Salvct- 
ti.  Per  tcftimonianza  di  lut  fi-fcce  il  Calcio  la  prima  volca  dalla 
Porta  al  Prato  ^ e dipoi  fulla  magnifica  Piazza  ai  S.  Crocc. 
Pag.  2.  In  ver  de  giallo.  ^ 

. Alludc  alla  divifa  di  vario  colore,  chc  porcan  quc’Nobili, ''thej 
giuocano  al  Calcio. 

Pag.  2^.  il*  5.  In  crteca* 

Si  dice  ancora  Criée  a nn  giuoco  di  carte , in  cui  tre  figure  ugua* 
' • li , corne  trè  Re , trè  Fanti  8cc.  fi  chiaonano  crieca  ; ma  qpi  il 
Menzini  per  metafora  , c analogia  appclla  Crieca  quella  brigata 
di  gente  , che  fi  trova  facilmentc  intieme , c d’ accordo  per  l’uni, 
formità  de  loro  uraori  e coftumi . H Lippi  nel  Malmant.C.Vx  i .St.tf» 
E per  pigliare  il  refio  délia  cric  e a, 

E Lazzaro  Migliorucci  neila  Gambata  di  Barinca 
Cost  non  fojj*  io  mai  nella  fua  ericca 
Entrato  &c.  - * , !;  .:r 

Ivi  il*  é*  U borfellin  non  tiene.'  . ■ 1 

La  borfa  de*  dauari , per.  la  fearfezza  de  medefimi  ^ ao«  regge  f 

0 refîftc  aile  maggion  perditedel  giuoco.  ' . 

lyi  if.  9.  Batte  le  noeca  àl  tavoîino*  ' î 

1 Giuocatori  infofFerenti  e collcrici  foglidno  batter  le  nocôt , a 

fieno  i nodelli  delle  dita  fui  tavoliere  nell*  atto  di  pofarvi  le  car-^ 
tei  quallbra  ridca  loro  di  fare  un  groflb  punto.  * ' . - 

Ivi  Ÿ 1 2.  A/  trucco'^  a ntajfa*.  ■ • . 

Del  Trueco  ne  fa  meazionc  Domenico'Barlaecia.bànditcrtç.~*f  iil 

E di  là  dalla  Tana  . .•  / 

Bùfcài  un  Cuc'c9''.  verde  .ed  axzurrina^  - • 

Che  giuoca  al  trueca  , a.fcaccbi  ; a-  fùarJglino, 
ptù’è'àncb’jefFo.  altro  Giuoco  rumorofi)..  > “ Jî 

Pag.  27.  2.  Una  interna  armon\a.^  t. 

Per' interna  arrfibnU'-intendc  Pinimaginaova',  di  cm  Dante  PewXg 

‘ ■ C.  XVII.  ' " 

O imaginativa  chene‘ruhe  - 
Taivolta  si  di  fuor  , ch'  uom  neri  - s*  accerge 
Perchà  d*  intorno  fuomn  nulle  tube  î \ il 

. ' * Chi  muove  te  , fe  il  ferifà  non  ti^porgC'^'  • 

Muoveti  lame  ^ che  nel  ^Ciel  s'informa  H k..'  ' 

Per.  fe , 0 per  veler,  che  giù  loxfeorge.  . •;  ; * "/  . 

Pag.  29.  if,  2.  Il  kntttjîafmo. 

^ Lelio  Bifciola  cosi  dcfcriiTc  1*  entuliafnrio  .*  Vivacior  quadamingt-^ 
^mivis,  ac  divinior  I cftm  arte  perficitur  atque  indufiria  fFuror 
eft  poetieus  ^ qui  fummus  fuit  in  Homero  ^ in  f^irgilio , , et  • Pe^^ 
trarcha  . Divitem  venam  Horatius  apte,  neminavit  ^ tt  mentewLf 
divinioTtm,  ; 
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Pag.  ^o.  ir.  y.  Jerofliche. 

Porrcbbcfi , fe  non  ra’  ingaono , ridurre  ad  una  ipezic  di  Acrofii- 
C9  la  maledizionc  di  Semei  contrô  il  Re  David . Ella  confifteva 
in  una  fola-  voce  , comporta'  di  cin'cjuc  Lcttcrc , ciafcana délie  qua- 
li  veniva  a formate  una  parola  molto  ingiuriôfâ , e perci6-chia- 
• • • mart  dalla  S.  Scrittuta  . MalediCHo  ftffima  . In  Lingua  EKiaica— 
yiene  appellata  NIMREZETH,  e in  quelle  cinquc  lettcrc  cfpref- 
fa  : N VN  , MEM,  RES  ^ ZADE , TH  AU.  Nun  , Noeph  ügni- 
' 'ftca  adultère  ; Mem  , cioc  Moabita  ; Res  ,Rafa  vale  empio  ; Zade 
iâàz  dénota  lebbrofo  ; Thau  , Thoata  vuol  dire  abominate . V.  Sa» 
Girolamo  fopra  il  m.  Libro  de,R^.  Si.  fanno  ancora  col'ridurœ 
i \ le  Jettei^'^^a  oumeri  ; formandone  qu^he  iparola  V o featiraeiïto  . 
Di  fimil  fatta  ne  abbiamo  tralle  pietre  ; e inedaglie  de  Baftlidien- 
fif  regirtrate  dal  Montfaucon  Antiq.  eteplic,  T.  1.  P.  Alcune 
M di  .quelle  pprtano  ncl^  rovefcio  le  lettcrc  ABRACAs  , le  ^ali 
feparatamente  préfe  , vengono  a formarc  fecopdo  il  çomputp  Grè- 
ce , il  numéro  de  giorni  dcll*  anno;  c a .contenere  alcuni*  idcaK 
nirterj  fecondo  la  îupcrrtizione  di  'Bajilide , ch^c  ne  fu  l' inven- 
torc . Veggafi  S.  Girolamo  Cemmen,  in  Aniofpropk:  j c S.  Agofti- 
no  Tom.  viii.  " ' 

Pag.  31.  5-  Farifiellù  Corhacchion  « 

, Farinello  vale  anche  ambiziofo,  fiimator  di  fe  fieffe  . Manc*  'ncl 
Vocabolario  : Tafloni  Seceh.  rap.  C.  i.  Sr.  ji;  \ 

Uns  zazxera  ayea . da^  farinello,-  . •» 

Per  Cerbaeebiône.  s’ intèadc  ogni  uomo  artuto  e fagace . 

Pag.  32.  t*  I*  Cbe  Ftrejia  .fiel  corpo  egli’Jt  feo, 

^ II  Menziai  ha  avuto  in  mente  cioccnc  dme  Circc'  ad  Uliflc  appa 
Omero  Odifft^Uh,  x.. 

■\  n ' Perjfonftiltare  del  TebanyTîteJis 

<\v€ièiaiJndmin  di  ebiata  mente  l*dl ma 

A cui  ancorebè  mprtf < Prof^ina  .-y  .-'/v 

r • IHi  -inteiletto  a lui  fcli  ils  altri  fon  ^ À ^ 

Pag.  ir,  ê„  .Ù.  Vangela  vi  detta,^  - . . 

n Soldani  in  modo  conümile  diflc.Sat.  it.  ' 

- - m' S'il  Vàniel  pen^the  ricordt..  r .f'-.'l 

Ivi  f.  /»  fi.oHoJciut(k  tomba*  i.r,  ' V:  - r r.la  ' 

Benchè  geneçalipeiice.  fi  eteda,  die  non  fu  , incognito  il  fepolcro  di 
S.  Giovanni , contuttocio  molti  Sacii  Scriuori  non.  ccméngôjio  ncl  ' 
tempo,  nel  luogo , ç nella  morte  di  detto  Sanco  . .Àlcun»  ,e  tài 
efit  S;  ^rem  Anciocheno.  appo.Fozio  Çod.  aep.  S.  Giovon  Dama- 
, feeno  dè  Trausf,  Dom.  n.  7.  S.  Gregofio  Nazianzeno,  Or ^4  cd 
‘ altri  furopo  di  fentimentb,  ch*  Ei  non  mOrilTc,  ma  forte \da  Dio 
xifervaco  4 venire  • predicar  çon  Enpcch^fdElia  ^ -Eedecii  Cri^ 

, . to  alla  ünè  del  3/lonào  .‘Altri  fondau'fù  quelle  paiôle  di  S.Mât- 
' , tco  C.  20.'  Calictm  fnideni  meuttr^bibefitl  àftdfoànd  chc'^S.^  Gio- 

Mon  2 vanni 
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vanni  Ev'angelifta  morifle  di  morte  violenta,  cioc  martirizzato  . 
Tcofilatto  prétende , che  il  S.  Apoftedo  folTe  fatto  raorire  da  Tra- 
jano  ; e il  îalfo  Dorotco  ntlla  Vita  vuole  , che  da  quell’  Impe- 
radorc  venilTe  rilegato  ncU' Ifola  di  Patjnos,  dove  mori.  Quindi 
. fi  verificarebbe  fccondo  quefti  Aucori,  che  la  morte  c il  fepolcro 
di  S.  Giovanni  foflero  llati  jncogniti , e dubbiolî . Al  Menzmi  co- 
rne Pocta  cra  permeffo  il  feguitar  1*  opinionc  meno  probabile,  qua- 
le è queft’  ultima  riferita  in  confronio  délia  piîi  probabile  e vera; 
e di  aggiungnere  ancora  qualche  cola  non  «fenziale  alla  verità  dél- 
ia Storia , - J 

Pag.  5<î-  if.  4.  ‘Gettti  orgogliofe, 

' L'Eccl.  C.  XIX.  ij.  qtû  nequiter  humiliât  fs  y <t  interioru 
tjus  fltna  funt  doîo . ‘ ' 

Ivi  if,  5.  Parlar  àolct . 

Anche  nel  Granchio  Commed.  Atr.  ai.  Sc.  'Z.  fi  ha,  Avtrtil mc^ 
le  in  boecuy  e il  rafejo  a ûntola, 

Ivi  if.  9.  Bramofe  tanne, 

Dante  Inf.  C.  vi.  1 •.<  ^ 

E'I  Duc  a mio  diflefe  le  fue  fpannty  ' ~ 

Prefe  la  terra  y e cen  ftene  le  pugn»  * ‘ ^ 

La  gittà  dentro  aile  bramoje  canne. 

Ricordevole  il  Poeta  Fiorentino  di  quanto  aveva  feritto  lo  ftefib 
Virgilio  Eneid.  Lib.  vi.  • . ^ . , / 

Cerberus  hae  ingem  latratu  régna  trîfauci 

Perjonat  y adverfo  recubans  immanis  in  antre.  ' ’î 
Ctt»  vatts  borrere  vident  jam  colla  ■colubrit  j ^ * 
k , . . w . Melle  foporatamy  *t  medicatis  frugibm  offam 

Obiieit:  illefame  rabida  tria  guttura  pandens  J 
Corripit  ohjelfam , dtque  immania  terga  rejeluit 
Fufûs  humi , totoque  ingens  *Mtene&tur  ahtro  . 

Pag.  ^7*  i^f  *.  .Dannofa  gomma 

L’Avarizia  llclla' fi  protefta  appo  Dante  Purg.-C.  xix, 

------  e quai  mtea  faufa,  ' . - 

Rado  [en  parte y^  tutta  i’appago,  ...  ..  ..  . 

Pag-  ^8.  if.  I.  Aggromma.  ~ ^ - 

Dante  dilTc  grommare  nel  Canto  atvii^a.  dcM'Jfe/.'.*'  .**-T  ; < 

Le  ripe  er an  grommavé  4’ una  muffa,  i : . ' 
cioè  impiailrate , incrofiate . ■>  ' , b,  > 7>  .x. 

Pâg.  ^9,if.  ^.  Di  Salomon  gît 'zoccol il 

• ■ Nel  Gabinetto  di  Storia- Naturale  d' Oxford,  fi  fa  vedere  Ôa  le_: 

h-'  ;i  altre  curiofità  un  p.ip  dizoccoli,  che  chiamano /r  j'rarpr  de' Fran- 
o x eefil"  ' ' • • I V . .. 

Pag  40.  p.  4.“  fepokroy  e ’di  eàridor  à'tpinto.  *'  ' 

’ In  S.  Matteo  Cap.  'xxiii,  ty.  Similet  eJJis  fepulchris  'ieath'atis  , 

• - ’ -f'-  •.  ' ' '■  • • ' qua 
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qu0  a foris  parent  hominibui  fpeehf»  , intut  veri  plena  funt  oj- 
fibui  mortuorum  , et  wnni  fpureitia . , 

Pag.  4t.  p.  Rea  catafla- 
Tibullo  Eleg.  j.  Lib.  ii. 

Nota  ioquor  , regmtm  ipft  tenet , quem  fape  ategît 
Barbara  gypfatos  ferre  eatafla  pedes  . 

Pag.  45.  Ÿ»  Grem  copia  ne  darà  Livomo, 

A tcmpi  del  Menzini  v*  erano  gli  Schiavi  in  gran  novet»  nel  Bt- 
gno  del  PortQ  di  Livorno;  ma  ioao  ihti  ne^i  anni  Iborll  irasfc- 
riti  a Pift.  ‘ • 

Pag.4f.  ir.  I.  Michèle  Scotto , ’ • ' 

Accadde  anche  a Piecro  d*  Abano,  a Cecco  d*  Arcoli  tCadaltri  dt 
palTare  per  Maghi  appo  del  Volgo . ‘ 

Ivi  i^.  f.  San  cinguettar^ 

II  Lafca  Cap.  ined.  a Lorenzo  degli  Organi 
' ' Ch'ella  eiarla  e cinguetta  tuttavia 

Com'ana  eomaccl>ia  , gazzera  y 0 merla. 

'■  ' ' Dalle  Toci  ^ che  tramandanp  qucfli,  ed  altri  limili  uccclli  , fi  for» 

' • mà  il  Vérbo  cinguettare. 

47-  3«  tnojlra  in  fine  niquitofo,  o pazzon 

S.  Gregorio  Nazianzeno  in . Diftic.  ...... 

Faeeta  lingua  verba  fisadit  mellea, 

Froeaci  at  are  pejjtnm  votes  fiutmt,  . 

, Afibnaiglia  Plinio  Lib.  x.  C.  70.  i maledici  alla  Scofpione,  che 
'tiene  il  veleno  nella  coda,  e obliquamenie  ferifce.  Anche  cofto» 
ro  hanno  racchiufo  ncl  fine  de  loro  difcorfi  tutto  il  veleoo  délia 
maldicenza , che  con  diffimulata  difinvoltura  vaano  fpargendo  con- 
V tro  le  pcrfone.  Scorpius  veaenum  in  eauda  gerit  ^ et  obliqui  fe- 
, rit'.  lta  quidam  in  fine  virus  effundunt  y et  àtJfimtUanter, 
làdunt.  I i.  c;:!, 

Ivi  Ÿ*  4.  Bellorofonte,  ch*  or  nel  Ciel  Je  flella^ 

Alcuni  hanno  creduto  che  U Menziiii  sbaglîafle  nel  collocar  Bel» 
lorofonce  tralle  ftclie.  Egli  ha  feguitato  in  quefto  paflb  l’opinio- 
ne  de  Platonidvc'  fpetitlmentÇ'W  fegoaci*della  Tcologia  d’ Or- 
feo  y i quali  tennero , che  1*  anime  degli  Erei  pi^i  fegnalati  * 
me  fu  Bellorofonte,  s’informaflero  in  tamlGorpifcclelh  . Qpln» 
di  è che  Orazio  Lib.  1.  Od.  iz.  allcdendo  alla  nttova fiella  che 
apparve  dopo  la  morte  dl  Giulio  Cefare , la  qual^  fu  creduta  1* 
anima  di  Lui  divinizzato , cosli  canto  di  efib  ' ‘ 

-----  mieat  inter  omnes  ^ ^ 

^ulium  Jidus  y velut  inter  ignés" 

' ' ' J^usta  minores.'^  ' :.'l  -ï' 

. , E Virgilio  Qeorg.  Lib.  i.  voile  aflegnarli  in  vita'-il  fîto  di  fua^ 

' ftella  tial  fcgno  délia  Vcrgioe  e dello  Scorpiooe. 
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'An  ne  novum  tardis  fidus  te  menjtbus  addas  ^ ' 

Qui  locus  Erigonen  inter  Cbelafque  fequentes  . 
Fanditur} 

PsLg,  4$.  Ÿ»  S»  fo  temprerd  ribeccbe.. 

La  Ribeca  è uno  ilrumento  proprio  de^li  uoraini  di  Contado  • 
Barcolommeo  del  Bene  Otcave  ruilicali  ined. 

Colles  ribeca  mia  cantanio  impaizo 
^io'non  fo  teco,  Tina  mia,  un  mogliaztâ. 

£ il  Lippi  Malmànt.  C.  i.  Sc.  |8. 

Chi  fuona  il  ribechtn,  chi  il  colafcione: 

Cosi  tutti  fi  van  bufcando  il  pane.  » '' 

NELLA  VARIA  LEZIONE. 

p»g._  yc-  3^.  6,  Sà  dt  Alberigo  prefentar  îe  frutte* 

Fratc  AUjcrigo  Cavalier  Gaudctire  cra  délia  Famiglia  ^nfredi  , 
Signori  di  Faciiza.  La  fua  fraudolente  crudeltà  lo  porto  a iare_. 
un  Convico  a fuoi  Conforti.  Alla  fia  délia  menfa,  quando  -Fract 
Alberigo  ordinô,  chc  veniflero  in  tavola  le  frutte  , furon  eglino 
miferamente  ucciii  da  fuoi  Famigliari,  a tenore  dcl  fegao  da  iiû 
dato  a xaedeiîmi.  Dance  Inf.  Cap.  xxxiii. 

- - - - T fon  Frate  ' Alberigo 
T fon  -quel  dalle  frutta  del  mal  orto , 

Che  qui  riprendo  dattero  fer  figo. 

.Cfiindi  ne  nacque  il  proverbio:  Le  frutte  di  Frate  "Alberigo,  che 
valc  bafionate,  o percoffe . Uliffc  ♦ molti  fecoli  prima  di  F.  Albc* 
figo , diedc  una  fera  dopo  ccna  le  frutta  à Proci  coll*  arco  , cl- 
colla  fpada.  E Proteo  indovino  racconta  nel  Lib.  iv.dell*  Odiffea, 
che  Egifto  figliuolo  di  'Hcfte  fece  ammazzare  in  un  convitoAga- 
menaone  e i fuoi  Compagni  .'Cosi  £ece  AiTalonne  conuo  Amaoa 
(uo  iiatcllo.  Reg.  n.  Cap.  ij.  . ^ • 

A LX  A SATIRA  II 


fagi  fî.  î.  Th  fin  Pindarico, 

11  Puricclli  Rim. 

£ frr  sfogar  V intemo  fuo  rammarieo 
Patendo  di  prurito  in  Poesia 
Raccovio  una  Canzone  in  fiil  Pindarico. 

Pag  ?3»  3-  t azzecco. 

lo  crederci  piurtofto  che  qucâo  V etho  aziseccare  potefTc  derivare 
! da  zecca  animaletto  , o inletto , che  fi  actacca  addoiîo  tênacemen- 
tc  a i Canni  > Pecorc,  cd  alcre  beftie,  pce  fucchiai  loro  il  fangue. 

Lac, 
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Laf.  ricinur . Onde  • da  tcâea  fi  £cce  aiteccare  , cioè  eflère  a ri- 
doiro  ad  uno,  per  inquietarlo,  c tormcntarlo. 

'P»g-  14-  t.  I-  lo  tocco  un  tafio,' 

Toccarc  un  tafto  valc  ancora  riccrcare  in  dîfcorfo  d*  una  cofa  in~ 
cercflaritc  alla  sfuggita.  Il  Lippi  JMalmant.  Ç.  ii.  St.  49. 

^ Avtndone  piû  volte  tocco  un  tafto.' 

Tratta  T origine  da  tafii  dcll*  organo  , o altro  ftfuraentq  muficale  , 
Ivi  2.  Fo  il  gnorri.  ^ - 

Da  ignaro,  gnoro , fi  potè  forfe  fare  gnorri.  Francelco  ' Balduini 
nel  Lamento  di  Cecco  da  Varîungo 

Altro,  Sandra,  ci  vuol , chc  far  lo  gnorri, 

Q^efia  voce  non  è rcgillrata  nel  Vocabolario. 

Pag.  2.  Il  mio  maTZacavçillo, 

Tollenonc  vien  parimente  nominato  da  Buono  Giamboni  nel  fuo 
volgarizzamcnto  di  Vegezio,  citato  da  Compilatori  dcl  Vocabol. 
délia  Crufea 

Ivi  Un  po  d^acetOn 

1 coipi  e pcrcoflc,  ch’  Egli  è per  dare , vuole  che  non  fiano  me  = 
dicate  col  balfamo , o altro  lenitivo , ma  col  fait , c coW  aetto  j 
acciocçhc  più  fenfibili  riefeano.  . “ ' . ’ 

Ivi  Ÿ:  p.  La  plebe  di  lajjufo  avida  intefe* 

Quclta  Satira  è una  continuata  alicgoria,  lotto  la  qualc  il  PoctaJ 
dimoilra  la  maniera  tenuta  da  un  Principe  verfo  i fuoi  fudditi,chc 
con  varj  mezzi  fi  erah  refi  pbtenti , è formidabili . Per  Giove  ca- 
. po  degli  Dei  intende  il  Principe  , il  quale  avendo  ofiervato- un_* 
certo  modo  d’ operare  ne*  fuoi  Sudditi , chc  puiito  gli  piaceva , fi 
àpplicô  tutto  a rimediare  al  male  , prima  ch^ci  divcniuc  incura- 
bilc . Per  gli  altri  Dei , fi  vogliono  intendere  i Nobili  , ciafeun— 
de  quali  attendeva  a qualche  arte,  o profefiione  , per  fempre  pik 
aumentare  le  lue  fofianze.  La  plebe  parimente  fi  era' data  con  avi* 
dità  a far  fi  ricca . . * 


Ivi  II.  Cûlîa  Dca  Moneta  1 ' 

Orazio , e Giovenale  non  intefero  délia  Dca  Mtneta , ma  dei  da- 
''  naro  , a cui  fu  dato  il  nome  di,  Moneta  a ç^ione  che  l’officine, 

* c la  Zecca  erano  in  Campidoglio,  demro,  o preflo  al  Tempio  di  Gia- 
none  Moneta,  corne  fi  ha  da  .Tito  Livio  Lib.  vi.  La  Dca  Moneta 

' •'(  appb  gli  antichi  Giunone  ) fortV  una  talc  appellazionc  fccondo 

* • Suida  , perché  eflendo  mancato  il  danaro  'a  Romani  nella  guerra- 

contro  Pirro  *,  fecero  veto  alla  Dea  per  implqrare  il  di  lei  foccor- 
fo . Efia  diede  loro  in  rifpofta  , che  fe  eglinb  aàiftiri  dalla  -glufti* 
zia  avefiero  feriamente  attefo  all’armi  , non  farebbe  loro  mancato 

* -il-  danaro  giammai  ."Qpindi  -ottenuto  ch/  cbbono  i Romani  l* 

intento  dei  veto  loro  , co.minci'arpno‘iVcn(^ar  Giunone  fotto  il 
nome  di  Moneta , cosV  detta  montiiâd,  cÎqq,  corne  ConfigUcra-;- 

. ‘ ic...  " ' J ; jJu.'i'jJj  ii  3 . t.  ' . t ç 
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e dccretarono  , che  fi  batteficro  nel  fuo  Tcmpio  i danari . Bâtren- 
do  dunque  i Romani  il  danajo  nel  Tempio  di  Giunone  , non  rico- 
nobbcroful  principio  ahro  Numc  tutdare  fopia  di  cflb,  chc  qud- 
ia  Dca  col  cognomc  di  Moneta  . Cio  chiaro  vedeli  in  una  Meda- 

{'lia  ddla  Famiglia  Carifia  appo  1*  Orfino , da  una  parte  délia  q^ua- 
e vi  è la  tella  di  Giunone  con  quelle  lettece  Monet»yC  daU’altra 

fjl’  iftrumcnti  per  format  le  monetc  , corne  T incudine , il  martel- 
o , le  tenaglie , e il  pileo  laureato  di  yuletnoy  che  dalMoncfau* 
con  vien  prefo  pel  conio.  Di  poi  introduflero  i Romani  una  Dei- 
tà  diliinta  , chiamandola  talvolta  Equità , e talora  Monets , la  qua- 
le fi  vcde  fola  in  Domiziano  apprefib  il  Vaillant  Numism.  max.  p. 
41  J.  Il  Menzini  per  mollrar  la  potenza  del  danaro,  fcherza  fui 
nome  ddla  Dea  Moneta,  la  qualc  unira  con  Mercuria  Dio  deU* 
Eloquenza  , tutto  puo  , ed  ottiene. 

Pag.  ir.  4.  Nel  dar  certi  betton:. 

IVIacteo  Franco  Son. 

Non  eivettano  i gufi  agit  altri  ucetlliy 
£ toi  forge  betton , eh’  è tutto  ucchitlli  , 

E non  e'  f « frefc'  uovo , cbe  non  guazzi  . 

Ivî  Ÿ*  T*  bufcaccbiar. 

M.  Andrea  deirAnguillara  in  un  Sonetto  inedito  al  Duca  di  Parma. 
Più  toflo  ebbe  del  pratico , e del  faggio 
A bufcaccbiar  quel  cacio  Parmigiano  , 

Che  rimaneva  colle  mofche  in  mano  , ' 

Se  afpettava  in  contanti  il  beveraggio, 

E quefto  è uno  de  tanti  vezzi  e bellezze  délia  Lingua  Tofcana  1* 
avéré  anche  ne*  Verbi  i diminutivi , i quali  fi  polfono  ufare  conu. 
leggiadria  eziand'io  nello  Hile  Anacreomicu. 

Ivi  î*  De  bezzu 

Malmant.  G.  i St. 

Ma  trovandofi  alfin  fùdato  e Jfaneoy 
E non  avendo  ancar  toccato  un  btzv»  &e.  , « 

Pag.  57.  ■ÿ’.  I.  l’ Cavalier  Ji  fono  awezzi. 

Non  farebbe  biafimevole  nè  il  carattere  d’Imprelârio , ni  tampoco 
il  Teatro  le  fi  oircrvalTcro  le  regole  del  fuo  veto  illituro  , con_ 
rapprefentarvifi  Opéré , che  abbattefiero  il  vizio , efaltalTero  la  vir- 
tîi , purgaflcro  gli  aifetti , c correggeflero  i collumi . Ma  comec- 
ehè  aveva  bene  olfervato  il  Menzini , che  la  vire  h ndle  feene  vi 
faceva  quafî  fempre  una  trilla  comparfa  , o non  vi  fi  feorgeva  che 
alla  sfuggita  e in  abbozzo;pel  contrario  il  vizio  in  trionlo,  e del 
tutto  ef,  olli  alla  corruttela  gli  affetti,  e alla  depravazione  i collumi; 
per.  iô  egli  a gran  ragione  le  Commedie  c Tragédie  co*i  loto  l u- 
prefarj  difapprova  e condanna.  . 

Pag.  ç8.  ir.  N’bo ‘^tà  fatto  jl  pianto,  s 

Giove,  cioe  il  Principe  ingdofitoâ  dcUc  ricchezze  de'fuoi  Suddi» 

û 
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ti , cominciô  fortemente  a temeie  délia  loro  potcnza , œediaat<v- 
la  qualc  vcnne  in  fofpctto  di  pcrdere  la  coroua , c l’ impcro . 

Pag.  Çp.  8.  Dionigi.  , . _ 

Cice.'one  dieera  fcherzando  di  qucftoDionifio  rititaro  a far  fcuola"* 
in  Corinto  , Dionyjius  Corintbi  fucros  doeehat , ufÿu  adeo  tnft- 
rio  carert  non  poterat. 

Pag,  62.  ir.  *.  Di  Cavalier  l'infegna.. 

In  quefta  Satira,che  corne  a principio  H dilTc  è una  continvata  al~ 

, iegoria  , prctendono  alcuni , che  il  Menzini  fotto  il  lîmulato.  no- 
me di  Giove  prendefle  di  mira  il  contegno  politico  di  Cofimo  i. 

, Granduca  di  Tofcana  . Egli  per  tencre  a freno  e in  fuggezione  i fuoi 
Sudditi  pKi  ricchi,  e pocenti  , fondu  la  Religione  de’  Cavalieri  di 
S.  Stefano  P.  M.  Con  tal  mezzo^  fi  venue  ad  introdurre  a poco  a 
poco  in  Firenze  il  fafto  ed  il  lufïo,  deftruttor  dcl  Danaro»  e ad 
abolirfi  la  mercatura  a Cavalieri  inibita,  la  quale  è l’unica  minie- 
ra  delle  ricchezze , e lo  fpirito  delle  Città . Colle  Cbmmcnde  poi» 
ch'erano  fondate  da  Cittadini  anelanti  il  novello  onore,  fi  vennç 
id  impinguire  l’Erario  délia  Religione,  e ad  impoverir  dolcc- 
‘ _"mente  lina  gran  quantità  di  Famiglie  Fiorenrine.  Goficchè  foni  a 
■ Giove  con  quefto  fuo  finiflimo  artificio  di  abbaflare  la  potenza— 
degli  Iddei  lormidabili , e dr  mantencre  intatto  il  fuo  Regno,fen- 
za  timoré  d’ averlo  con  altri  a dividerc , o d’ cfTernè  puramentCi^ 
Efarce , com'  era  Itato  il  Duca  j^lejfandro  de  Medici  fuo  ancecef- 
' dore,  ch’ebbe  un  autorità  molto  limitata  nel  Principato  per  li^ 
fua  dipcndenza  al  Senato . Quantiinque  l’ allegoria  Satirica  corrif- 
ponda  a pennello  a quefia  fpiegaziune  , nulladiraeno  non  ardir6 
giammai  ai  dare  un’  interpretazione  cotante  finillra  alla  mente  d* 

' un  Principe  si  faggio,  e si  pio,  quai  fu  Cojhno  i.,  ne  di  conta- 

..  minare  con  fentimenti  si  pravi  una  Famiglia  cotanto  rifpettabile_» 

r j corne  quella  délia  Real  Cafa  de  Medici , che  fu  il  decoro.,  e le^ 
delizie  d’ Italia . 

Ivi  A, un  tnafealzone. 

. Vi'è  deir  efagerazione  al  folito  de*  Poeti  nelPaflerire,  che  foffe- 
ro  chiamati  a Corte  , e fatti  Cavalier!  quei  del  popolaccio,  e la- 

f'cnte  pib  abietta  . Mafcalzone  era  anticamente  un  Ordine  di  Mi- 
izia , ma  délia  püi  iniîma . Si  prende  in  oggi  nel  fignificato  d* 
uomo  vile  di  condizione  , c vagabondo  ; e tal  volta  ancora  per  af- 
falCno  di  flrada  . Brun.  Latin!  Fataff.  C.  viii. 

E 7 mafealzon  dicea  ^ non  dormirai . 

Ivi  y.  Un  rofolacch. 

11  rofolaccio  (i  chianaa.  ancora  papavera  campefire  . 

Ivi  "p.  7-  Che  frtga. 

Per  fregn  s’ intende  un  prurîto,  o defiderio  vecmcntc.  Il  Bcrni 
nel  Sonccto  pofto  avant!  le  lue  Rime  . ' 

O o o_  ■ • ■ • - O 
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O vo!  eht  già  n’  avete  tanta  frega  ^ 

Andattnt  fer  ejjo  alla  bottega  . 

Pag.  ^4*  I.  U feme  fuo  eeUfiro%  " . 

Ctlefiro  i«  vece  di  celefle  . Luigi  Pulci  nclla  Beça.  - - 
> Beca,fa  tu,  quand’ io  impazzaè  d’ amore  ? ' • 

Quando  ti  veddi  quel  color  celeftro.  . i '■ii 

Per  altro nel  paiTo del  Menzinl  è ftato  ulâto  per  divino.  ' " 

Ivi  ir.  3.  I Giganti.  • i- 

Sotto  1’  allcgoria  de  Gig  anti , che  tcntarono  di  detronlzzare  Gi(v; 
ve , fi  vuolc  intcndcre  d’alcuni  potenti  Citradini  attaccati  alla  li- 
berté délia  Repnbblica  : e per  gli  Amici  di  Giove , fi  accennana 
divcrfe  Famiglic  benemerite  del- Principato 
Ivi  t'’.  4-  certi  foveraccif  e Dei  menàici  " 

Quel  che  Plauto  chiamô  n'ella  Ciftell.  Att.  11.  Sc.  t.  Minuti  et 
fatellarj . Q^i  parimente  per  allegoria  s*  intendono  i Cittadini 
piîi  poveri  . , ' 

Pag,  tfv  Ÿ-  2.  Varlungo.  ’ I 

Varlungo  da  f^adum  lungum . Qgefio  luogo  ’fuburbano  diede  il 
Rafdmento  a Lucio’,  e a Ricco  da  Varlungo  Poeti  ahtichi  nomit 
nati  nell’  Indice  dell'Allacci,  e nella  raccolta  de  Giunti  . i 
Ivi  if-  3-  Cbe  îfognajfe  d'Eva 

Da  fogna  fi  è fatto  ^ognare,  corne  da  buca , tiftcare  , \àa\nida 
fnidare  , da  nervo  ,Jnervare  ôrc.  Traslatamcnte  , comc  iot'qucllo 
luogo  , fignifica:  ufiijpe,  o nafcejj’e  da  Eva.  , ■,  , 1 

Pag»  d?.  if.  7.  Facea  da  fijico.  i ■ 

Fifico  da  Pby/icus  ufato  da  Latini  del  balTo  Secolo,  o dal  Greco 
^uoixOf.  Francefco  Ridolfi  nel  fuo  Comento  fopra  il  Pataffio  di 
' Ser  Brunetto  Latini  C.  i.  alla  parola  Ad  ana  , ad  ana àicc^ 
Voce  ufata  da  Fifici  , dgni  volta  che  vogliono  fcrivtrc  il  Rccipc 
fer  una  medicina  I ’ 

Pag,  69.  if.  6.’  Amaro  è il  frutto  cbe  di  lor  fi'chglic.  • i l 
€hi  fi  appaga  del  bell*  afpétto  dclle  cofe , crcdeado  aÜ’  cftcriorcJ, 
fi  trova  Ipcfib  ingannato.  Giovenale  Sac.  11. 

Frcntf  nulla  fides  &c.  , , , 

E Q,  Scttano  Sât.  i.  t . ; 

tiii  falf»  < 

Imponat  rerum  fptcies  fub  imagine  vtri:  n 

Non  dobbiamo  giudicar  dclle  coie  dall’ apparenzà , ma  fecondoch* 
elle  fono  in  le  ftefie , le  non  vogUamo  ii^annarci . - Qucfto  è 
uno  de  precciti  lafciatici  da  Gesîi  Crjfto  nel  Vangelo  di  S.  Gio. 
Cap.  VII.  *4.  Nolite  judicare  [ecundum  faciem , (ed  juftum  judi- 
eium  judicate , Gli  Scoici  fiefii  fi  perfuafero  di  qucfia  verità , co- 
rne fi  puô  vedcre  nell’£»f Airidio  d’Epitecto  Cap.  5j.,  e dq. 

Ivi  Ÿ.  9.  Atro  vtleno . 

Giovenale  Sar.  x.  nul* 
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. nuU»  accomts  biiunttff 
Fictilibus  ; tmc  ilia  time , cum  pceula  fumes 
Gtmmata  , $t  lato  Setinum  ardebit  in  aura. 

Pag.  71.  Lmp  ter  âi  Giove  a 'menfa  , ' ‘ ‘ 

IntCHdc.di^lU  menfa' del  jPriocipe , ,con£oi^  ael^o  fielTo  (êiifo  fm 
prcfo  dal  Soldani  Sat.  v.  ‘ r ; 

x\i  ' h>i  impaiiearfi  afpira^  « a crêpa  pelle  > 

Satoliarfi  d’ ambrofia  , e ber  del  vino  , . 

Che  fi  conferva  fit  nell'  alte  celle.  » 

Babbue\gi  . \ . a ,j  V%-..  ‘ 

ioif/  U Biai.Çap.  in  Wç  del  Mal  Franz..  r.  i . ..  .. 

iiiv  E fifpônàèndo  'a  cèrti  habbuaffi  y „ 

, -t-  Cm  voçlitn  dir  che  quefta  malattia  / , 

Tutto  tl  corpo  ci  fiorpi , e ci  firqcajfi.^  . . . , 


Pag.  72.  ir.  I.  Papaj(p. 
E’  noco  che  i Lombarc 


bardi  chiamano  Papa  il  Padre  . Pappeiît  ptéiPo 
« Greci  neU^antica  Iqrp  lingoa  importava  ancora  Bdli»  y hit.  Nu- 
tritor;  pèrcib  di/Te  Sabino  Ëpigr.  ilfnr- 

tinum . ' ' 

Unde  Papa  folium  fit  oomehÿ  Carioy  quteris  , .. 

Paftoremque  fuum  y cur  ita  Rtma  vocet  i 
Vox  ta  ÿ fi  nefcis  , mammara  fonat , atque  papillSy 


I ■ 


Quod  quafi  nutritor  fit  Papa  nomtn  habet . 

Papas  fioàïïmente'm.appeilato  if  Pedagogo,  o Pédante  , come  li 
■ ha  da  Hidoro  Gloff.  Papas  y,PfdagoguSy  qui  fequitur  fiudentes  j c 
. i Giovenale  Sat.  iv.  - ' s - 

_ > - ' timidus  pragufiet  pocula  Papas 
Pag.  75.  "t.  6.  Senza  de  bracheui. 

I . . AUegorkaniente.iviene  a dirfi  : Mavoè  , cbe  penfate  gsuftMnente, 
figurattvi  gli  uomini  tali  , quali  eglino  fin  realmente  , eiei  fpo- 
gliati  ^ogni  dignità  erornamenta  y t^e  fanno  fpeffo  abbagliarc^ 
la  neflra  corta  vifia  ; e li  troverete  tutti  eguoli  fra-  lor» , t cbe 
- niente , variana'  l’uno  dall’  altro . 

Pag.  74.  il.  Scumpifeiar  di  rsfa. 

Ü Laica  Rim.;T.  1.  MadrigalefTa  18. 

,i  ....  Ma  fipta'egni  altra  eofa  y difputande  , 

• ' €H  dava  tanta  ^ e si  fatta,  doleezza  , 

■ • : J.,  .de  per  la  tenertzoa  ^ - 

• ;;  < • Ne  railegrava  in  guifa  y 

• f Ch’ ognun  fi  Jcompifiiava  per  le  rifa . 

Ivi  if.  codrioH  y 

Codnone  qu^  vale  la  coda . Lo  difle  il  Panciatiebi  in  nna  iûa  Ci» 
l'calata.  - . , . . ■ a . 

“Pag,  ^6,  if  y 4.  Avrete  amor  di  lièertade  in  Jeno* 

' O O O a Vael 
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Vuol  dire  in  fomma:  Jfpettâte  ^'tempr  mtglioTe  ; in  eut  poj^ate 
aver  riacquiflato  la  libertà.  ' ' • ' , 

Pag,  77."  I.  " ‘Doîci  corne  il  fal'ei'  ' ' ^ 

, Gio.  delU  Cafa  Cap.  • ‘ - 

- ^ rgli  i nejjun  yrch*-4èMk  a flore 

Tuttavia  tocca  al  pitt  dolce' âi^faltFr  ^ ' - 'j 

E nel  Galatco  Cap.  xx.  Ne  flngersi  matto*;  ne'àofce  di  [ale  y ma 
a fuo  tempo- dire  alcuna  cofa  bella-e^rmova;  •f^ 

Pag.  78-  il'  2.  Al  fin  del  giuoco:  ’ '•  r ^ ^ 

Al  fin  del  giuoco  y o al  valar  delje  .tende  'vale*  aP'  terminai/)  dèU* 
affarey  chc  i Grcci  .difl'erp  ; A droiH^»^:  ipfa  ret  indiàal^  À Vüoî 
dire  aller  quando  il' dcHziofo  vino  di  Chianti  fi' mutera  in  acqua; 
doè  allora  quahdo  qûcfti  ideati  ^nori  Y'fçIicità  fi  cangeranno  in_. 
difgrazie  e roiferie.  *">'  v *•  •*  c 


Ivi  Not.  i.  . ..  ' • . 

;'‘'Q.UCi  tre  'verfi  • ' = i;,iv  j 5^  k'h^  a 

■ i •' .îfj  jf  manhay.vBeflillà^aufea'vernaeeta'y^^  i;yjO  < 

..‘t0  néttar  dt'^ Chianti  y'  - ' ; ;Cir.^: 

yvotar  ne  vo  ben  &c.  '» 

Sono  délia  Canzone  Iv.  P.'  i* . Edizrftôm.’  del  Chiab'reri  che  principia 
Qnefta  che  *l  buon  Uulcàho  ' v- 

« ’ Coppa  temprommi  aile  fomaci  aceefe_  &c. 

E non  del-  Canonico  Lorèp;zo  Pànçiatichi , a cui'  fu  per  errorsJ 
attribuita , e tra  fuoi  Scherzi  Poettei  ripofta  dall*  Editô^  de  me- 
defimi  al  Brindifi  ri.'  Penfo  derivato  lo  sbaglio  dalPcfferfr  Ell^ 
trovata  tra  gli  Scritti  del  Panciatichi,  e percio  te'mitâ  perfiili.  Sic- 
comc  la  riferi  ta  Canzone  allora  era  inçdita,'ij  PanciaticM  dovette 
copiarla 
mo 

Pg 

l^mfta  ene  at  ^ sîî.i'.'i 

iï,\Ambiti(Mè  ind'jcerf^  f vrC.an 

Il  vizio  çlie  travaglia  univerfarmente  il  Mbndb  è P ambizWhe  ,^di 
cui  non  ci  fpogliamo  infino'tlla  morte  . Da  elTa- nalcbno  'dut  o^- 
razioni  contrarie  fccondb  çbe‘  ella  régna  in  perfonà  bitooa  iio  ru  . 
Contendono  i*  virttibri  dîavaïizarrr  l*  uu  e^d’aprirli  la  fira- 

da  alla  gloria  cbn^mffîài  onèi^  , •«  >iodevoliî.^  Fer  lo  contrario  i 
malvagi  proccurano  per  via  délia  » violenza"di ’^diVentar  rcaggiori 
degli  altri  : e per  quefia  ultima  ambizionc'fi  Tconfondono  tutte  le 
Leggi  umane  e divine  ^ Perd  notando  Cicerone  di  quefio  brutto 
vizio  Caio  Cefarc,  cosi  (briffe  di  lui  OJfic.  Lib.sii  Dec}arh^it  id 
modo  tempiflat  C.  €9 farts  , -qui  ommajura  diH/ha^  atqite  humana 
pey-vertit  propter  etim  y quemipfefibi  opinionis  erfore  fineeerat prin-^ 
cipatum . ambizione  ci  Xu  mirabilmcntç  MWî'cfcmata  da— 

Euripide  in  perfona  di  Etcoclc 'a  cui  «'dire  ' 

Ef« 
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Ego  enim  nihtl  celant  te  , mater  dicam  ingtnui  : 
Aftehderem  aflrijera  Solis  ad  ortus  femita ,, 

■ Et  fub  terra  cavemas  , fi  facultas  efiet  mihi , 

Vt  fummum  Deorum  haberem  imferium,  , 

Ivi  Ÿ-  rende  il  vero  a penetrar  reftto. 

i S.  Bernardo  de  Confider.  ad  Eug.  L.  tii.  crdamo.  O ambitio  , 
■*  ■ ambientium  crux  : quotnoâo  omntt  torquens^  omnibus  places  ? Nil 
aerius  cruciat , nil  moleftius  inquiétât  y nil  tamen  apud  ntiferos 
mort  aies  celebrius  negotiis  eius. 

i.  \Cbe  Jai  tenebre  denfcy  e natte  ofcttrom 
Il  Soldani  Sat.  v.  ■ 

Qwfia  e r ambition , che  ail'  tiom  non  viene  • ^ 

Ptr'cafity  ebe  fia  annefia  al  fuo  figmento  , 

• - : - Corn'  i Venere  , e ’l  cibo  che  7 fofliene  ; 

Ma  par,  ch'  ell a abbia  il  letto  e tl  nutriment»  . 

, ' ■ . în  un  falfo  difcerfo,  che  ci  mofira  ' , îf  . 

Per  real  Jufitfiema  e l’ ombra , e 'I  vento.  , , 

ivi  ir.  1Ç.  Inqaoce, 

*'  Inquoce . A certi  mali  quafi  incurabili  l’unico  rimedio  c il  iHoc© 
P3g.  I.  Quei  'rei  ^arbugli 

ancora  eontrafti  , Httgi . Lafca  Rim.  Tom.  ii. 

' . Fr  a lavoranti  fuoi  mrjje  garbuglio 

■ Con  diverfi  linguaggi  in  guaxxabuglio. 

Ï»a]g-‘8ï.  % 3.  E fu  fcberno  e viltade  il  îor  corteggio. 

E^  fi  cangiarono  gr  idcati  onori  c felicitk  in  difprezzi  c mifcric. 

4-  e grame.  , .. 

Cioè  infelici,  miferabili  . Lafca  Rini.  Tom.  i. 

’<ij  •;  > • . Efi  quai  oggi  afflitta  e grama  ' ' 

I,'.  1 ÿ Piange  forte  oltr’ a mifura . ^ . j 

•ivi  ■#’.  ^d  un  ler/aglio  infâme. 

-’e'-j:  j Qirtft*  è 00  altto  de  funefti  cffetti,  che  fuol  tirar  fecola  povcrtà; 
' ■ giacchè  il  bilbgno  agevolmente  induce  le  perfone  a rinunziarc  ail' 

• . Q«orc,e-alla  probitk.  Qnintiliano  Declam.  xii.  Non  habitant  uns 
■ pudor  , et -famés  i e Süio  Iralico  Lib.  ni. 

. . af  fceleri  proclivis  ageftas. 

• “Anche  il  Soldati  Sat  i.  j ..  - 

yiene  il  bifogno  , e già  gli  falta  in  groppa 
E'  indegnitade , e non  molto  iontano  • . ; 

t . ,11  vifuperiû  dietro  gli  galoppa  . ’ 

E non  avendo  a che  pii*  metter  mono , 

Porraffi  a defco  a macellar  la  carne 
t ~ ‘ \.  Délia  moglier,  che  non  ha  prefa  in  vano  , 

Ivi  Ÿ.  IT*  Corne  Margite. 

lo  terrci  Margite  piuttofto  per  una  corruzionc  dcl  batbaro  nome 

di 


1 

il.. 
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^ 'Marculfo, 

Pae  8?.  Ÿ.  2*  ^ chirideva  coronato  a menfa.  - 

^ Anche  in  qüefto  luogo  ha  imitato  lo  ftcflb  Profeta  Geremia,  che 
nel  meddtmo  Cap.  iv.  avea  detto.  Ef  qui  vefcebamur  voiuptue- 
si  interierunt  irt'viis  . AccennK.  qui  ancora  il  Mcnzioi  Tnfo  dçgli 
. Àntichi  nè  .i  gran  Conviti  di  ftare  a menfa  coronati  di  fio^  , e.- 
frondi  . Veggali  Ateneo  dclle  Cene  dcgli  -Antichi  nel  Lib.  xv. 

'Cap.  13.  • < . V . -î-  . 

Ivi  4.  Di  difcordie  civili  empia  femenz^ . . . c . huv.î 

Le  Difcordie,  e Æuerre  civili. futon  U cagiou' principale. <<fclla^c»^ 
duta  délia  Repubblica' Fiorentina  . .r.2  i.  :Mv'd  il  " 

Paff.  84.  îr-  2.  Un  Fràte,  ---  • ' ^ • ''*  - ' ' 

^L'amoc  proprio,  e lo  zelo  indifcrçto  hanno  fattd  travedere  anche 
cli  uomini  piîi  efemplari  . Ne  medefimi  tenmi  dcl  Savonarola  vi- 
veva  in  concetto  di  fantitk  nel  ritiro  delle diVallornbro^Om» 
il  Vencr.  Don  Angelo  délia  nobilc  \Famiglia  Lemora  di  Bologna, 
che  fu  al  fccolo  valente  Dottor  di  Lcgge,  e Auditorc  nellaRuo- 
ta  Romana . Pofeia  veftito  V abito  Valloinbronmo  in  S,-  Fréffèicif 
- . r anno  1485.  fu  eletto  Abate  délia  Corvara  di  Bologna . Rinun- 
ziata  in  apprclTo  1*  Abaz'ia  fi  ritiro  ncU*  accennato  Romitoriode^» 
le  Celle  , dove  vifie  , e mori  in  opinione  di  Santitk  nel  i J3®- 
chè  lungi  dallo  ftrepitô  di  quefto  mondo , voile  ancor  egli  interef- 
farfi  a fivore  di  Garlo  vni.  Re  di  Francia .!  Quindi  egli  ferifle- 
trè  lettere  fotto-ll  pqro  nome  à*  Angelo  Romito  di  yallomb^et^ 
in  commëndazione  di  quefio  Monarca  . Due  furôno  da  lui  induriz- 
zate  alla  Rcpubblica'  Fiorentina , efqrtandola  a'  fiar  fempre  con_- 
elTo  Re  collegata , e.a  proccurarc  di  non  farfclo  nimico  ; pcrcK* 
cra  llato  mandato  dà  Dio  , per*  ellcrminarc'  i popoli-  malva.-- 
gi  , e per  felicitare  i buoni  ; ' e ' pretendeva  di  provar  cio  co* 
Tcfti  délia  Sacra  Scrictura  . La  terza  di  quefte  è feritta  al 
Pontcficc  Alcflandro  vi.  dcllo  llefTo  tendre.'  Tutte/e  ttc  .quefte 
Lettere,  le  quali  fono’ rariflime  ( e che  mi  fu-'dato comodo di  leg- 
♦ere  ne*  quattr’  anni  ch'  io  diraorai  in  Tofeana  ) furono  fiampate 
colla  data  di  Vallombrofa  ; le  prifne  due  ne*  Mcfi  di  Gennajo , e_- 
Giugno  , c l*  altra  • di  • Marzo  iqçS.  in  quarto  . Sicchc  .non  o,  g”" 
fatto , che  anco  il  Savonarala  cadefle  in  fimili  dcbolczzc  . Di  lui 
veeeafi  la  Dilcla  del  Signor  Abate  Barotti  Parte  11.  cenf.  8.  e:-. 
altrove.  . " . • * f / ^ \ 


Pag.  85.  Ÿm  4.  Cancher  venga  aile  corti. 

Imprecazione  proveniente  da  impazienza  . Lafca  Rim.  Tom.  a* 
Madrigale  oi.- 

Che  venir  foffa  il  canebero  aile  mule.  * 
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Pag.  88,  i^.  s.'Divorar  carne-  ifEroi,  ‘ 

11  Taffo  Gerufal.  Liber.  C,  ix.  St.  6y.  defcrivendo  la  ûiage»  chc 
facoi  Argante  ncll’Oftc  Cririiana . . . , . < ■ ,i 

Miete  i vili  e i patent i ^ e i più  fublitni.  . i 

Pag.  8p.  1^.  6 Far  fentire  una  zotfa  . 

Antonio  Malatcili  ncll/  Lettera  premeifa  alla  Tina  ( cioè  Cateri» 
na)i(  Caflello  inedita , fcrifle  . Gli  canttri  una  ztlfa , chc  gli  par- 
■’  rà  for fe  pik  infrufeâta  ebe  il  Veffro  àtgli  Ermint . > 

Pag.  çz.  ir,  I.  Far  da  Truf^ldino  . 

Tnïffaldino  , lo  lldTo  che  Zanni  , Zaceagnino , Arleechino . In  lo^ 
de  di  Zanni  fece  un  Capitolo  il  Lafca , che  non  ii  tiova  nella_ 
’ Raccolta  delle  lue  Rime,  e lo  indirizzô'  a M.  Giambatifta  Ætoviti 
Muccia.  ‘ ' 

Brun.Latini  Pataff.^-  ''  ^ 

Bontà.per.  te  , che  fei  muccia  fat  te  a . •'  • ( 
pig.'  zy  V orecchiuta  dottorevol' muta . ' ^ 

Ne  tempi  pafTati  cran  foliti  i Mcdici  di  fervirfi  delle  mule  , corne 
animali  piii  agevoli , e folFerenti  de  caralli . Collumarono  gli  An- 
tichi  il  iac  ferrare  i cavalli  e le  mule  con  argento  , c aile  volte_' 
altresi  con  orô  malTiccio . Racconta  Suetonio  in  Ner.'^ap.TCXK.  chc 
qucllo  Imperadore  Numquam  carrucis  minus  mille  feciÿi  ittr,fo- 
leit  mularum  argenttis  cànùfinatit  'mulionibus  y armillata  f'  etpna- 
lerata  &c.  E délia  di  lui  moglie  Poppca  riferifee  Plinio  Lib.  ii. 
cap.  J 3.  Nfftra  qutque  atate  Poppea  coniux  Neroms  Principis  , 
délie atioribus  jumentis  fuis  foleas  ex  aura  quoque  induere  folebat. 
Anche  Filippo  Argenti  ricchiifimo  Cittadin  Fiofcntino  ( ppfto  da 
Dance  ncU*In/m»n  C.  viii.  ) faceva  per  ollemaziqn.  di  grandez> 
za  e magniheenza  ferrare  i fuoi  cavalh  di  maneggio  con  argento 
-t',  analEccio  in  vcce  dj  ferro  . "1 

Pag,  96.  il’.  3.  In  quel  corpaccio  sbraculato» 

Il  Vocabolario  délia  Cnilca , che  ri  porta  quefto  vcrlo  pcir  efempio 
alla  voce  sbttseulato , dice  « che  vale  fema  brache  . Crederei  piut- 
tollo,  che  quî  volefl'6  fignificare  Ao/yn , flefeio , cafeante  per  la^ 
pinguedine;  o fi  vero  ccceflîvamentc  , ma  flojcio  . 

Ivi  ç.  Nella  Curia  il  Padre. 

Il  Padre  del  nollro  Curculione  era  Giovanni  Moniglia  MiniAro 
dcir  Archivio,  e Noujo  Fiorentino  , prolelfioni  amendue civiliflime 
91-  ^ Vn  certo^  dturttico  ùbraccio. 

Il  Libro  a cui  qui  chiaramente  fi  alludc  è intitolato  Andrea  Mo- 
nilia  de  urinis  Tra£l.  in  quarto  ' . - . ' 

Pag.  p8.  if,  d.  De  bahbuajfù  ... 

r Scioc- 
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Sciocchi  ignorant!,  fcimuniri . Il  Lippi  ncl  Malmanî.  C.  T.  St.  i. 
£ ci  f»n  i»«mm-tanto  bubbuajp , 

Che  erederebbon  , ch'  un  afin  volajp. 

Pag.  99.  "ir.  2.  Injtn^  che  avete-  avanti  1/  Commeaiarid', 

. St  folTe  llato  veto  che  ricavalTero  da  Commentatori  lamateria  per 
le  loro  Lezioni,  potevafi  die  di  dli  quel  che  dilTc  il  Lafcadi  Giam- 
baiilta  Gelli  per  la  lua  Commedia  intitolata  la  Sporta . 

Che  fece  anch’egli  una  Commedia  nkova^  . 

Che  /*  avea  prima  fatta  il  Maehiavello. 

Pag,  roo.  ir.  f.  Buffone  ancb’egli.  c , ■ • . 

A quefto.  Letterato  dà  il  Menzini  il  titolo  di  buffone  , per  avéré 
ancor  egU  compofto  alcupi  Drammi  giocofi , del  ,c^ic.  certanaente— 
non  mérita  biahmO'.  A gran  torco  il  Menzini  prefe  di  miraquello 
Valentuotno , ch’era  di  ortimi  collumi , e bravo  Poeta  , corne  ne 
..  fknno  fede  le  fue  Rime  Sacre,  e Morali.  Tra  efle  è raolto  loda- 
to  Iddto  Sonetti,  e il  Tempo  Canzone  di  Giambatifta  Ricciardi  , 
con  divers*  altrc  fue  Poesie,  che  vanno  per  manb  degli.Eruditi " 
Pag  '05.  ir.  y.  A ftrigi. 

Delle  Strigi  ne  parlano  ancora  Ovidio  at' Fafii  Lib.  vi.  *31.» 
e il  Tartarotti  Con^f/j.  delle  Lamie  Lib.  1.  C.  j.  ' ' 

Ivi  'P'*  6.  Porgeq/x  il  ghigno. 

. Ghigno , quel  rifetto , che  fi  fa  per  grazia  , o per  altrui  compia- 
e cenza,  o per  moltrar  gradimento  c approvazioue. 

Ivi  ir,  12.  Le  fatture.  . i T 

Sortilegi . Il  Lafca  Rini.  T.  i.  MadrigalcfT.  *j.  : , 

yincenzio , i’  ho  paura 
. Di  non  avéré  addoffo 

Qualche  incanto  y 0 fattura.  .v... 

Pag.  Ï05.  ir-  8.  Accordati  col  Mozzo.  . : . 

Q.ulk  per  Motxa  vuol  intendere  1’  Aiutante  di  Caméra. 

Pag.  T09.  I.  Oh  mi  dirai. 

Il  Menzini  ha  in  quello  luogo  imitato  il  Pct'rarca  y che  nel  Sonet- 
to  79.  frrivendo  ad  un  fuo  Amico  diffe  • ' - 

Ben  fi  puo  dire  a_  me  : FVate  tu  vai 
Mofirando  altrui  la  via  , dove  foventt  - . 

Fofti  fmarritOy  e or  fe'più  che  mai. 
îvi  ir.  3.  Maldicenza  non  è lo  feoprtr. 
biffe  ancora  Luigi  Puici  Son. 

Ma  pereh'  io  gli  feudifei  un  poco , 0 sferTi. 

Non  èopera  umana,  ma  di  Santi. 

Intendendofi  fempre  dell’  inveire  contro  U vizio , e non  cofltro  le 
perfone 

Pag.  iio.  y.  Aferive  al  tutto. 

Pel  intendc  l’ üniverib.  i 

Pag. 
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Pag.  Il 2.  t''.  Fra  Dotti  annoverato. 

- Si  poflono  àiicora  vedcrc  ncllc  Proje  Ficrentint  varie  Leticre  dcl 
Magliabcdu  aï  Canonico  Locenzo  Panciatithi,  dov’ cgli  dà  unrct- 
to  giudizio  di  diveri'e  Opcce  date  alla  luce,  o capicate  allora.in.. 
Fircnze;  il  chc  non  potcvafi  efcguire  fcnza  un’otrimo  criteriq , e 
dottrina^. 

Pag.  1 1 g.  i/^.  I.  Queflo  gentil  mugbetto. 

Modo  iconico  proverbi^e , che  fi  applica  a perfona  .da  non  fe  ne 
fidare,  e da  fiarle  lontano  . 

Ivi  ir.  6.  Ciurmatore* 

Lafca  Cap.  ined.  contro  Alfonfo  de  Pazzi . . . 

Mufico  rare  y e di  que  i fenza  note  y 
E Ciurmator  pe‘  cereoi.  « cicalare 
Ficcando  a quefii  e quel  dreto  earote. 

Il  fuddetto  Capitolo  y che  principia 

U vaglio  y Etrufco  y un  di  mettervi  in  eronica  y 
lu  malamence  attribuico  a Girolamo  Amtlungbi  dall’  Autore  delle 
Noterelle  aile  Rime  del  LafcatT.  n-JP.  Jî'*-  * dovc  fi  dice  che  l’ 
Amelunghi  nel  154<S.  mandaÎTe  detto  Capitolo  con  un  altro  alDu- 
ca  Cofimo . E’  certo  che  qucllo  fi  dee  riconofccr  per  legictimo  par- 
te del  Lafca,  il  quale  fotto  il  finto  nome  di  Wr  Oaligaftro  dcL^ 
Farleccbi  lo  accompagné  con  una  graziofa  fua  Lettera  ilMangia 
di  Siena  ; Aando  cosï  regifirato  in  un  Codice  in  4.  ( da  me  ve- 
duto  anni  fono  efiendo  di  paflaggio  per  Firenze  ) di  Rime  del 
Lafca  y parte  autografe, ’e.  parte  traferitte  dal  J^rchi  . La' lettera 
d'indirizzo  è in  data  di  Lùglio  154$.  Vale  a dire  feritta  quafi  un 
anno  avant! , che  l’ Amelunghi  mandaffe  , corne  vicn  fuppofto , t 
fuoi  due  Capitoli  al  Duca  Cofimo . 

Pag.  114.  'fl.  2.  In  quel  velluto  Jtgnoriîe,  _ ^ ' u’. 

Ritorna  addoffo  a-Curculione,  e graziofatiiente  gli' rinEaccia  lal' 
foyerchià  fua  lindura  nel  portât  la  toga  di  velluto  ipella  Sapienza 
di  Pîfa  a' difiinzione'degh'altri  Lettori che  la  porta vano  di  panno. 
Ivi  il.  f,  Di  Zaccagnin  lo  fîile. 

Cioè  uno  ftile  goffo  e bulFonefco . ' 

Umor  collirico 

Orazio  Sat.  5.  Lib.  1.  . 1.  ^ 

His  oculis  ego  nigra  mets  collyria  lippus 
Blinire . ' 

Ivi  il.  ^ Oh  facejfero  almen  coturni  y e focchi , 

Si  da  il  Manzini  a tacciare  la  qualità  de  componimenti  di  Cureu- 
lione  y e dell*  altro  da  lui  nominato  Catone  alla  pag.  100.  ,che  per 
non  eflere  né  Tragédie',  ne  Commedie,  eonforme  coftumavafi  in 
Grecia  e in  Roma  ; raa  Drammi  e Burlette , corne  già  fi  difse  , 
facevan  piuttoilo  naufeare , tanto  eran,  fccondo  lui , infipidi',  edi 
cattivo  gufto.  Ppp  Pag. 
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Pag.  iitf.  i)'.  *.  Cbi  corna  difuffuali  al  palco  bafattf, 

10  credo , che  trattandofi  qui  d*  Opère  fcenichc  , abbia  voluto  pec 
corna  itl  pale»  intender  piuttollo  de  lati , eliremirà , o fiano  tef* 
tare  del  paico  da  commeaia , «lia  cui  manifattura  <i  faià  trovato 
talvolta  prefente  il  Moniglia , corne  quegli , ch'cra  Autor  di  Dtam- 
tni  e Burlette , che  vi  li  rapprd'enuvano . In  tal  fenlb  fi  vedeufii'* 
CO  da  Dante  Parad.  G.  xiv. 

Di  com»  in  como , e tra  la  eima  e 7 bajf» 

Si  muovon  lumi , feintillando  forte 
" Ntl  eongiungtrfi  infitme , e ntl  trapajj»  . 

Ivi  if.  5.  Aile  dua» 

Franc,  da  Barberino  Docum.  p.  40. 

Et  è ptr-fola  • dua  . - — 

E Gio.  Villani  Lib.  vin.  C.  $9.  Soldi  ventidua. 

Pag.  Il 9.  if.  2.  Inptèdi  Ponte, 

Racconca  il  Baldinucci  nelle  fue  notizie  de  Profefibri  del  Difegno 
Dtetrm.  ti.  Par.  i.  a pag.  104.  che  îl  Ponte  di  Pifa  rovinb  nell* 
invemo  del  i6jf.  a tempi  del  G.  Duca  Ferdinand©  n.  ElTendo 
poi  flato  rifiitto  col  dilêgno  di  AlefTandro  Bartolotti  cadde  per  la 
leconda  volta  il  primo  01  Gennajo  1^44.  ; c finalmentc  pareceni  an. 
ni  dopo  fu  riffincato  nel  modo  in  cui  oggi  lo  veggiamo  con  ar* 
chitettura , ed  affiHcnza  di  Francefeo  Nave  Romano . 

Ivi  d.  Di  ciarle  fan  bottegbe. 

Far  botrega  ^una  cola  , non  folo  vale  vtndere  la  mtdtfimay  ma 
ancora  fart  inettta , o mercantia  di  tfj'a . Il  Dottor  Lazzaro  ' Mi- 
gliorucci  nella  Gambata  di  Barinco  Ottave  ruil. 

Pottr  del  mondo  , cbe  bricconeria 

De  parentadi  farne  una  botttga . ’ , 

Ivi  if.  10,  In  crocebio.  ’ - 

‘ Crocebio  . Convcrfazione  , 0 compagnia  di  perfone  , che  ftanno 
* paflando  H tempo  in  allegria , e in  difcorfi  poco  intcrdTanti . 
lvxif.\^.Sa,feJia.  • 

Diceva  benc  quel  Fitofofo . Loquere  : ut  te  videam . 

Pag.  1 20.  ir.  2,  Graccbta^' 

Lafca  Cap.  ined.  a M.  Lorenzo  degli  Organi . 

Cb’ella  graeebia  , e eingtutta  tuttavîa  , 

Com’  una  Comaeebia  , Gazzera , 0 Merla . 

Ivi  if,  2,  E* piùfacciuTo. 

Sacciuto,  lo  ftcflo  che  Saecente , Saputo,  che  affetta  di  fapere.  11 
Varchi  nell'  Ercol.  feriffe . Qutfti  tali  foramtlli , t tignofuzsti,  cbe 
vog/iono  tontrapparji  a ognuno  , Ji  ebiamano  Str  Saceentif  Str 
Saecimti  6cc. 

Pag-  1 21.  if-  4.  Buda  impertinente, 

11  Menzlni  fotto  il  finto  nome  dl  Buda  voile  intenderc  d’ un  Mc> 

dico 
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dico  Fiorentiao  , il  quale  per  altro  era  non  meno  accreditaro  che 
dotto.  • * 

Ivi  lf  • 7.  fi*  Elicona  mi  confacraro , 

il  Rcdi  gli  Kfe  qneila  giuitizia  nel  Tuo  Ditirami»  a pag.  itf.  cos) 
E qtui , che  in  frima  in  Itggiaértxti  vtrfi 
, Ebhe  le  Graiàe  lufinghiere  al  fiance  ^ 

E pei  pel  fuo  gran  euare  ardito  e firanea. 

Vibri  /uoi  dette  in  famine  converfi  ^ 

Il  grande  yinacreontict  ammirahile 
MENZIN  t tbe  fj^ende  per  Febta  gbirland»^ 

A L L A S A T I R A . IV. 


Pag.  Riccodifama, 

Senza  £ar  torto  a chi  U jîcnsô  diveriamenre , crederei  piuttoflo  che 
il  Menzini  anche  in  queno  nuovo  lifacimento  di.  Satita  abbia.. 
voluto  intepdere  di  le  mcdcfimo,  e che  in  clTo  non  abbia  fatt'aU 
tro  y che  mutar  quel  che  era  nel  riferito  fquarcio  di  fuo  poco  de* 
coro  e vanuggio  . Mi  muove  a ciô  crcdere  l' olTervare , che  il  ca- 
rattere  del  Soggecto  delineatoci,  non  ben  s'adatu  ai  Ciampoli  . 
Egli  fu  Poeu , ma  non  povero  ; Prête , ma  non  femplice  ; attefo* 
che  afcefc  a varie  Dignicà  Eccldîaftiche  di  lucro , c d’ onore  , co- 
rne fi  divisé  nclla  Sat.  i.  a pag.  9.  Ne  del  Ciampoli  avrebbefi 
potùto  dire 

Cbe  in  luogo  delta  nùtra  ehhe  una  fteehia, 
mencre  egli  era  Preïato , e ben  prowifto  d’ alTegnamenti''.- Qpel 
che  polcia  fi  dire , che  fe  il  Menzini  avefle  voluto  ^adombrarci  fe 
fteflb  , aon  avreblx  melTo  in  ridicolo  il  gufto.  deptâvato  del  Prêta 
Poeta  deferittoei , non  rare  che  abbia  gran  ferza  : pèrciôtrchS  mi- 
literebbe  la  llefla  improoabilità  anche  per  la  parte  def  Ciampoli  • 
di  cui  cta  af&zionato  eftimatore  il  Menzini  : I verfi  allegati  E cal 
mtrito  &c.  non  fon  detti  dal  noftro  Poeta , ma  da  lùi  latci  dire..' 
per  bocca  d*  altri,  corne  fi  uqtci.  a fuo  luogo  : laondO  non  vannoa 
Icrire  il  cattivo  gufto  del  Prtte  divüjjtooi.  Altrimenti  bifognereb- 
be  aftèrmare  , che  il  Menzini' avefte.  quçfto  luogo  notabUmente 
£ülato,  fe  dopo  d’aver  egli  fin  ,da  principio  lodatOy  e compalTto- 
nate  con  ferietà.  di  Coftui  le  f^cntiu:e , li  fofte  poi  rivolto  a met- 
tere  quefto  taie  in  canzona.  F6  dunque  ragione , che  ne’  priiui 
quattro  Terafetti  parli  il  Menzini  .^i  fc  ’ftelTb,  riconofeendufî  nel 
caxattere  del  Prete  che  a noi  defcrivc^  tiittc  le  qualità,  che  a lui 
convengono^  cicè  l’ eflexe  di  Fiortntino,  di  Poeta,  c di  povero,^ 
Sara  ad^o  tn  arbitrio  dciravvedüto  Leggitore  lo  fceglicre  quai 

tiii  di  quelle  due  opinioni  gli  aggraderà;  eflendo  molto  malagevo* 
; Pimcipretar  l’olcura  mente  ^ Poeti  Sattrici . 


Pppz 
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Pag.  liï* 'ÿ'.  Tn  pqfloral  fuo  hûcolo, 

Bâcolo  per  bafltne  . Cosi  Luigi  Pulci  a Matt.  Franco  Son. 

Non  ti  dian  la  eortna , il  manto , t *l  fregioy 

...  X . La  fedia  trionfal , lo  feettro  , e 7 bacolo.  >■  ■■ 

E Lion.  Salviati  a M.  Frofino  Lapini  in  nome  di  Vincenzo  Buo-  • 
nanni  Rim.  Burl.  ' 

...  - abi  lajjo  a ti  nuovo  piaeulo 
Voi  fpexzate  , Eufrofin , le  lcre  * t 7 bacule. 

Pag.  126.  f-  5.  Al  Baragalli, 

Il  Menzini  ancora  foraentava  poi  la  di  coftui  vaniA , con  rifargli 
di  pianta  quoi  vcrfacci , ch*  egji  fchicclicrava , c cosi  rifatti  fpac- 
ciava  per  luoi . In  tal  guifa  lufingavafi  quefto  Baragalli  di  poter 
fcroccare  la  fama  di  rinomato  Porta  . Qtticfta'ftu  ctedula  mclen- 
fugine  lo  porto  prelTo  ad  impazzare. 

Iri  TT  d.  Al  Perini. 

Paolo  Rolli,  Meriboniana  ii.,  di  coftui  intefe 
Buona  in  fatti , ed  in  natura 
E‘  Perin  perfona  dotta  ; • . 

Ma  farta  ben  fua  figura  ", 

Frontefpiûo  del  Calotta. 

Pag.  I27«  Tf-  5.  Da  dar  nelt  umore  al  Reverenda. 

Cosi  fa  parlare  i fuoi  Emoli  il  Menzini  per  accattar  matena  da 
condannare  il  cactivo  gufto  de’  Poetaftri  de’  luoi  tempi. 

Pag.  131.  Ÿ'  4.  Fèrde  t frefeo.  j 1 • • 

Frelco , cioè  vivo , fano , e végété , prefa  la  metafora  dalle  plan- 
te , che  quanto  pHi  fon  verdi , tanto  più  moftrano  la  loro  giovi- 
nezza  e vigore  . Cost  efprelTe  Virgilio  di  Carontc  la  robufta  vec- 
chiezza  Eneid.  Lib.  vi.  "ÿ.  304. 

_ » . « cruda  Deo  viridifyue  feneOus. 

Ivi  T^:  d.  Una  qualche  alabarda, 

Tafloni  Secch.  Rap.  C.  vi.  St.  47. 

Ne  la  picca  Tedefca , 0 l'  alabarda 
Ferma  i cavalli  armati  t 0 li  ritarda, 

Ivi  P-  Alzar  la  crefla. 

Alzar  la  crefta,  o la  tefta  vale  infuperbirfi , voler  fopraflare  agli 
altri . E’  frafe  proverbiale  provenientc  da  Latini , i quali  dillcro 
Criftat  furgere  , o tolli  . 

Pag.  140.  7.  £ al  brullicbio. 

Diceli  ancora  buHcame . Per  fimilitudine  fignifica  qualunque  fuono 
o picciol  rumore  confufo. 

Ivi  T^-  II.  AlCuggia. 

Fazio  degli  U^rti  Canz. 

Cosi  mi  trovo  in  ugge 

A Citli  y al  mondo  y a P acqua  y ed  a Pinfemo, 


Digitized  by  GoogI 


E Matteo  Franco  Son. 

Lumachin  mio  , che  val  che  tu  fi  crueci  ? 

Che  t’ho  mil' orto  ail’ uggia  tra  gli  erhucci . 

Pag.  142.  t'’,  J 2-  Parole  otrcnde  y e hige.  * - 

Il  Bcrni , corne  già  fi  notô  , aveva  detto  errenie  e firaat',  ma  il 
noftro  Satirico  dicdegli  più  energia  coll'a«iunto  di  bige . Si  usé 
bigio  talvolta  per  wfro;  e avime  nera  fi  difle  d’ opéra  indegn^ 
ed  empia  . Quefio  modo  poverbiale  farà  forfe  derivato  a Tufca* 
ni , perché  ih  qiie’  Paefi  il  Tribunale  délia  S.  Inquifizione  viene 
amminillrato  da  PP.  Mtnori  Gonventuali  di  S.  Francefco  , che^ 
veilono  l’abito  di  color  bigio,  tendente  al  nero  . Q^indi  fi  dic^  . 
.''mndare  al  bigio  y ^ chi  rà  ail’ Inquifizione.  Matteo  Franco  Son. 

- ' Non  comparo  l’ imzia  , c i verfi  bigi 

Con  chi  riga  fui  findclla  finopia . .... 

Pag  î43vt.  '7,  La  ceîefte  aira- 

Ariftotile  nella  Metafijica  commile  tome  Gentilc  alcuni  errori  , 
corne  quello  gravilfimo  dicendo  che  la  Divina  Providenza  ftà  fer- 
ma nelle  cofe  cclelîi , e non  ifcende  fotto  la  Lüna  . Cleraente_ 
Alefiandrino  l'cguitatoda  EufcbioLib.  xiii.de  Preep.  Evang.  Cap. 

7.  crede  che  Arillotile , corne  quegli  che  talvolta  fi  ferviva  delle 
Scritture  degli  Ebrei,  s’ingannaflê  acosàdire  dalle  parole  del  Sal- 
' mo  XXV.  Domine  in  Coelo  mifericordia  tua , et  veritas  tua  ufqut 
ad  nubes  ; avendole  nulc  interpretate  . Non  cosi  Platone  , il  quale 
nel  dccimo  delle  Leggi  dice  , che  fc  la  Divina  Maeftà  nonavclTe 
cura  delle  fue  Créature  , ciô  avverrebbe,  o perché  Ella  non  po- 
tefl'e  , O non  fapeffe  , o non  volefTe;  il  che  non  pu6  efleretCon- 
cioliacché  Iddio  è potentiflî'mo  , fapicnthTimo , e bencficcntiflimo.. 

E Cicerone  Lib.  11.  num.  53.  de  Nat.  Deor.  parlando  délia  bon- 
, ta  , e providenza  délia  Natiira  fcnfle  . Sed  ilia  quanta  benignitas 
Natur*  quod  tam  multa  ad  vefcendum  , tam  varia  , tamque  ju- 
_ cunda  gignit , neque  ea  uno  tempore  anni  , ut  femper  et  novita- 
.fe  deleblemur  et  copiai 
Ivi  S Alt  Unherfo  alterni. 

(.  Nel  Cap.  VI II.  Genes.  leggiamo.  Cunbiis  diebus  terra  fementis  ,et 

1 meffie , frigus  et  afius , ajlat  et,  hytms , nox  et  dits  non  requie-’ 

...  fcent.  ... 

Pag.  144,  J ch  tari  indiz]  eflernL 

I Cieli , difie  David  nel  Salmo  xvi  1 1. , fono  .i  banditori  delh  glo- 
''  ria  di  Dio  ; e il  firmamento  fa  noto  a tutti  1’  onnipotenza  del  l'uo 
braccio  Divino  » > 

Ivi  ■ÿ'".  6,  Volar  dovr}a- 

L’anima  che  forti  1’ elTere  immortale  da  Dio,  dorrebbc  anche  a 
Lui  ritornare , corne  a fuo  primo  principio,  ed  ultin^o  fine.  La— 
fatria  dell'  Anima  , dice  S.  Agofiino,  è Dioftejfo,.  Conobbero  in 

par- 
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parte  quefta  veiità  anco  i Poeti  del  Gentilefîmo . Manilio  Lib.iT. 
u4n  dubbium  eji  habitare  Deum  fub  peClore  nofirOf 
In  cœlumque  redire  animas , citlofue  ventre  ? 

Pag.  I4T.  t.  2.  Non  deferiva  anco  la  rete . 

Di  quefto  fatio  favolofo  V.  Palcfato,  e prima  di  lui  Omcro. 

Ivi  7.  Dier  ivt  ail' onefiade  il  crollo. 

Crollo , lo  ftcflb  che  dar  la  fpinta  per  far  eadçre . Lafca  Rim.  T. 
If.  Son  48. 


O ehe  Ser  Goto  affatt»  ti  dia  il  erollo. 

• Co’  fuoi  ver  fi  hivzMrri  e maladetti  . 

-I?i  i^.  9.  Mi  fera  il  collo.  r - > 

'''  . Fate  altrui  il  collo  fi  dice  ancora  di  chi  nel  giuoco  con  poco,  o 
nill'un  rifehio,  e talora  con  frode  vince  al  comragnobuona  fomma 
di  danaro  . Buonarruoti  Tancia  Au.  1.  Sc.  }.  Cantata  1. 

E giocando  fatto  7 colla  v 
•Mi  fu  fptjfo^  e mefib  in  mezzo . 

Pag.  14^.  y,  Di  Livomo  il  ba^no. 

Luogo  dov’  cran  tenuti  i mallactori  condannati  al  remo , i quali 
furono  in  apprefib  trasferiti  a Pila. 

Ivi  'P-  9.  Non  giungana  al  viva^no» 

Vivagno  è qui  pofto  nel  fignificato  ufato  da  Dante  Inf.  C.  xxiit 
dove  fe  ne  valfe  traslatamente  per  riva , o ftrifeia  di  tetreno  vecr 
fo  il  Fiume. 


Corne  il  Maeflro  mio  per  quel  vivagno 
Partandofene  me  fo^a  il  fuo  petto. 

Corne  fuo  figlio  , / non  corne  compagne  . 

Pag.  148.  6 Tofco  klicona. 

Cioè  alla  Tofeana  Poesia  Mon  credo  perè  che  fi  pofTa  al  Mea- 
zini  accordare  quefia , propofizione , fcnza  ofiefa  d’alcuni  altri  Poeti 
illufiri,  che  fiorirono  àvantj  il  Guidiccioni  , Tanfillo,  e Vtniero  , 
NcU’Epica  Poesia  Angiolo  Poliziano  nobilith  il  primo  lo  ftile^ 
Eroico  colle  fue  bellifiime  Scanze  in  Iode  délia  Gioflra  8cc.  ; 
non  molto  dopo  V Ariofio  col  fuo. Orlando  Furiofo  . Nella  Lirità 
il  Magn.  Lorenzo  de.Mtdici  con  Girolamo  Benivieni,  e lo  ftefib 
Poliziano  furon  quelli , che  ri  nefièro  in  piedi  il  buon  gufto  del 
Petrarca  in  quel  Secolo  xv.  afFano  fmarrito  ; c di  poi  il  Bembo  ed 
il  Cafa  lo  ripoferô  nel  fuo  antico  fpicndore . • 

Pag-  149.  "P,  2.  Che  pizzichi  aU’orecebie. 

Sopra  il  cattîvo  gufio  del  Sec<doxvii.  vegganfi  ancora  i Comment. 
Volg.  Poef.  del  Creicimbeni . 

Ivi  P'-  7.  Vna  tal  brenna 

Brenna  , cavallo  debple , e di  cattiva  razza  , di  cui  difie  Matteo 
Franco  al  Magn.  Lorenzo  de  Medici  in  un  Sonetto 


U piü  trifio  cgval  non  vsdi  mat 


Or 
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Or  tienlo  a portar  famé  d*  areoî ai. 

Ivi  if.  9.  Ji  impenna. 

Impennarfi,  termine  di  cavalier izza , che  vole  rizzarfi  sà  colle^ 
gambe  d"  avanti. 

Pag.  152.  1^.  6.  Cigna  artnoniofo»  . 

In  pro^fito  dcl  canto  del  Cigno  , ecco  quel  che  ne  penfa  il  Sig. 
Dulard  nel  fuo  bel  Poéma  ftamp.  in  Parigi  nel  i7$S-  e intitolato 
La  Grandeur  de  Dieu  dans  les  meraeilles  de  la  Nature  nelle  Note 
al  G.  V.  le  ne  fais  fur  quel  fondement  les  Poetes  tant  anciens  que 
nwdernes  comparent  t’  harmonie  métrique  y ou  le  Rbitme  , avec  le 
chant  du  Cygne;  il  n' y a certainement  aucune  analogie.  Lt* 
chant  du  Cygne  y loin  d' etre ' mélodieux  eft  fort  defagreable  . U 
eji  aigre  , et  approchant  du  cri  de  l'Oyt . L' efprit  de  iufleffe  aui 
régné  aujourdui  y et  qui  bien  defini  , n‘eft  que  T efprit  philofopii» 
que,  deuroit  exclure  de  ta  Poefie  toute  comparai  fin  qut  blejje  la 
vérité  phifique  . U eft  des  erreurs  poétiques  accrediteis  par  le  tems 
ainfi  que  certains  préjugés  populaires  : mais  leur  régné  tu  doit  pas 
erre  etemel  y et  c’efi  a ta  rai  fin  a le  détruire. 

Pag.  155.  I.  In  riva  al  Ph, 

11  Taflo  Rime  efpoite  da  lui 

Vaghe,  Ninfe  del  Po , Ninfe  Sorelle  &c. 

Pag.  IÇ4.  if.  Fergini  Dee,  ' 

Le  Mufe  chiamate  Dee  anche  dal  Petrarca  Son.  i«. 

„ Fyra  amico  a.  quefte'  vofire  Dive: 

Pag.  içy.  Ÿ.  I.  Di  Narcijo  fi  canti,  e di  GiacintOm 
Dante  intefe  di  Narcifo  parlate  C.  iii.  Par-ad. 

Per  ch'  io  ’dentro  ail’  error  contrario  cerfi , 
quel  che  ac  ci  fi-  amor  tra  l’uomoy  e’I  fonte. 

Di  Giacinto  V.  ancora  Virgilio  neir.Egloga  11 1.  ~ 

Pag-  ‘57-  if’  7*  Aver-Jpeffo  la  ftretta. 

Vale  eiïer  alTalito,  foi^ato , ihelTo  in  anguftie  . 'Il  "Lafca  nella..» 
Cuerra  de  Aloflri  St.  38. 

Ma  non  valfe  nierite , perche  al  fine  , 

Dopo  tma  zujfa  fiera  e'mdledetta y 
Qtull'  anime  gentili  e pellegrine 
De  Giganti  e de  Nani  ebber  la  ftretta. 

Pag.  T 58.  if.  7.  In  zucca. 

Zucca  per  capo  y o tefla.  Ant.  Buonaguidi  . fcufandoil  di  noiu. 
avec  compoilo  epitafh  contro  Piero  Chelli  Canz. 

Aile  velette  ftia 
Com’io  pajfi  y e la  mia 
Zucca  m’ infranga  a colpi  di  marttllo. 

Ivi  if*  9*  Et  mi  pilucca. 

Nel  C-  XXIV.  del  Purg.  abbiamo 

- - » - /ù  v’  ei  fintiva  la  piaga 
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‘ Délia  giuflitia,chc  si  li  filueea. 

DHTe  pure  il  Menzini  /urpriacipiô  dclb  Sar:  vu. 

Il  tuo  fgttarSo  firperùrmi-pilacca. 

Pag.  ïyP'  4*  Sarete  da  lui  Jempre  lodàti.  , _ 

Plutareo  ncll' Opufculo*  if  ^uditione  vuolc  chc  non  fi  andmirino 
fucr'^di:  ragiône  le  Opère  altrui. 

Ivi  "5^.  s.  Ma  ebi  le  lodi  Jenza  ^tnerto  infaccal  ^ , 

11  Poeta  ha  volutq  dire  di  chi  è facile'  ad  amtnetter  pçr'fiqçerele 
lodi  , ché  ' venait  "date  a fe  lleffo . Ma^  non  di  rado  C cdme^^  difle 
Boileau  nel  G.  i.  délia  fua  y&te'Poef.  ) 

“ ' Tel  vous  femble  applaudir  , qui  vous  raille  ttvousjove/  *■  • 

Ivi  iP.  6.  ■ F^er  pot'  de  cuculiati.  , ’ 

DïctÇ\  pAvmKTitt  Coccoveggiare,uçcetlafe,mivchionare  5:c.  da 
coccoveggra  ,'‘dctta  alrramcnfe  Civffra^:  Siççome'  i Greci  da. 
forta  di  civetta  , formarono  il  lorq  ,,  *'  i 

Pag.  i6o,  'p.  ij.  Diè  pomata  e biàsca.  'i-'i  ■ ’.-H  ■'  f‘ 

Rinfaccia  a Malturo  V abitudinc  di  fodvc  altrûi  in  pr9Ten2*>  e-. 
poi  di  biafimarlo  alTente.  Vedi  la  Satiira-  iii.  a pag.  ii*’.  not.  4. 
Pag.  Itfi.  y.,  5,..  Ch'è  r.e^ghiente.  . .y:,  t'  j.  ..  ' 

Negghiènte , vvoce  Dantefca,  e valc  negligemt a '^griy,  i * jJ- 
N E L L A VARIA  i E-Z  l O N E.  u~ 

Pag,  162.  p.  i Avea  il  buon  Salviati.'  ‘ - .^t<*  T . 

S'incende  il  Marchefe  Gio.  Vincenxo-  Salviati  CiVaVtHi^  Fit»9eati‘ 
no,  délia  cui  gencrola  protezione  godé  il  Menzioi'i  fin  ^ prinni 
fuoi  anni. . , , . . i / .1  \ , ; ■*  M . • 

Ivi  P-  6,  E a Mecenate  era  Jtmilt ,■  ' ^ ‘ 

C.  Cilnio  Mecenate  Cavalier  Rotnano , e il  piîi’  caro  Fatoritb  ‘ A* 
Augufto.  Fu  e^Mctteraio,  e kifie*e’ graii  Pfotetfore  tette- 
rati,  e mérité  che  ilfBondme;  refo  per  si  bclla  pferogativa  immortale, 
fi  approprialTe  d’allora  in  poi  a tutti  Coloro  che  realmcrtte,  e con 
. vio  difcçrnimentOi-incorftggifcono  ,c  ûvorifeOno  i Dotti . 'tLafcib 
cgli  di  vivere  otto  anni  prima  délia  venutt  di  Crifto».  • - 

Ivi  8.  NaJteaHomanorn''  ■»  . t » , & tv  • r,>  .1  i j.  ) 

S' intende  Publia  Scipivm  Nafica  ( ïîglio  di  Cneb  raorto  in  Spa- 
gna  , e cugino  di  Scipione  V AfHtfaua  ) Qjiefti  ail’  età  non  com- 
pita  di  17.  anni  venne  per  lolenne  decteto'del  Senato  e Popolo 
Romano  dichiara  tol’Uomo  il  più  da^berte  di  tutta  la  Repubblica, 
e corne  taie  fu  mandate  ad  (^ià  per  ricerervi  con  magnificenza 
la  Statua  délia  JMadre  degli  Bci,  che ’da' Peffinonte  CittàdcUaFrL- 
^ gia  fi  traduceva.a.Roma.”  t.'-  i -./rCi  n . . ; '>  '! 

Ivi  V-  14,  Cütkvolle  il  Redit-'  •'*1  V'  t ■,  t..  ) ;0 

Francefeo  Redi  Aretino  Mcdico  infigne,  buon  Filôfofo , e-leg^ 
ii  giadro  Poetà  n Fkuno  degli  Amîci  piùcordiali , ebe  »’  avelTe  il  Men- 
zini.  Varie  Opete  affai  ftinute  cgli  compofes  c mori  nel  1^97.  *■ 

...î  ALLA 
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Pag.  1^4,  ’Apdrti  ffli  armadioni.  '■  . 

D’un  uomo  docto,  (t  fuol  dire.  Egli  } tin  arté>dt  'fcienta.~'Sj»t 
ytrtmtum  tht/amrus.  . .z'/  '.l 

Iri  Ÿ»  4-  f^uol  dal  Corep;^io.  .« 

Altri  Scrittori  anticipano  la  morte  di  qnefto  gran  Pittorë  di  môlf 
anni , e la  Mâno  verfo  il  1513. 

Pag.  16^.  Ÿ'  a-  ÜH  gruppo  di  cbelidri.  ' 

1 Ciarlatani  prima  di  maneggiare  le  ferpi  fanno  mordere  aile  me- 
defime  un  lëltro , in  cui  elle  depoficano  il  veleno , ohe  lia  nelle.^ 
gengivettc  ch'anno  fotto  i denti , i quali  relUno  ancor  eglino  ef- 
pulü , e inital  guifa  fono  maneggiabili  da  tutti.  Alcuni  vi  fono 
cziandio  di  cbftoro , che  per  accréditât  maggiormentc  le  loro  ciar- 
' le,  fi  fpacciaao  délia  Caf*  di  Sj  Paolo , cioè  difcendenti  da  uua 
Famiglia  , a cui  dicon  efTi  , che  il  Sanro  Apollolo  çoncedefie 
la  grazia  di  non  potcr  elfer  danneggiata  datali  animali , edi  poter 
lifanare  altrui  dà  loro  morfi  : e che  qucilo  arvenne  quando  S.Pao- 
lo  fu  moificato  da  una  Vipera  nell’  Ilbla  di  Malta  . Fra  i Canti 
Carnafcialelchi  fc  ne  trova  uno  fopra  ^uel/i  delta  Cafa  di  S.Paol» 
' Veggafi  il  Mattioli  Diofc.  Lib.  vi.  Gli  antichi  Marfi  al  riferire  di 
pib  Scrittori  ebbono  il  privü^io  fopra  1’  altre  Nazioni  d’ incantac 
colle  parole  i Serpent! , o folle  per  innata  vinù  , o pet’ acte  ma- 
gica , corne  Nazione  derivata , per  teilimonianza  di  Plinio , e di 
Gellio  da  un  figliuolo  di  Citce  incaïuatrice . 

Ivi  X.  E di  Faree 

Luigi  Pnlci  nel  fiio  Morgante  C.  xiv.  St.  84. 

• E la  Farta  crndtl  che  per  Libia  erra. 

Ivi  iJ'o  U»  cerretano 

Un  Cerretano  ( nel  fignificato  di  gabbamondo , e’ciarlicro)  eraJ 
' fotfe  quel  Fra  Cipolla  del  Boccaccio , di  cui  Aguolo  Bronzino  nel 
Gap.  111.  in  Xoàt  'delle  eiptlle  , dilTe  . 

. Par  che  ’l  Boccaccio  ponga  per  ifpaffb 

Quel  Frà  Cipolla , a eerti , ehe  non  fanno  y. 

* Part#  «9»  fanno  a cafo  un  pajf»  î 
‘ Ma  ptrehi  voile  far  ehiaro  l' inganna 

' Tit  certi  Cirretani  e Ciurmadori  , ' 

Che  tolgon  cofe  , e parole  ti  danno  .■ 

Pag.  X66,  if.  5.  Fide  Giuno  nelle  valli  Idet- 

Dbve  Paride  pronunzià  il  fuo  giudizio  fopra  le  tre  Dee . 

Tag.  itfp.  T^.  f.  Farfartllo, 

M.  Francefoo  Contrini  diil  Monte  a Sanfovioo  oella  venuta  a Ro^ 
ma  di  Gofimo  i.  Duca  di  Firenze  Son. 


Uqq 


Pal- 
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pii  ehé  A^ett*  r‘  fi»- Farfartllo, 
r.Odc  'di  eofe  UH  casi  grém  faflello  ^ 

^ E fi  fià  eiiomt  t »«»  "f  ^ fenten^a. 

Pag.  170.  Ÿ‘  ^-^'^Fihfi^art  et  fuvîe.  - ' . ’ 

Il  Vcrbo  filofofare  fii  ufato  anche  dal  Soldani  Sar.  tr. 

, . ^ Qùeftà  il  filojofar  riacbiude  t le^at  v 

Iri  "t.  8.  Dar  fcroccbt.  - , ' i U * r 

Lo  fcrocdùo  confine  nel  dare  a credcnza  la  roU  * cattm  qaâb. 
ta  c a prczzo  molto  ccccdcntc  • Il  Rulpoli  ncllc  Rime  dcl  Bcwt 
► T<îm,  IH-.  ^iffc  d’un  Bacchcttone  avaro  • - i ; 

■ • ■ Và  a'mboccar  gli  ammaUtt  tnfino  al  lettay'- 

E pot  eol  collo  t<rrto  , e’I  eapo  cbiao 

, Non  fo,  fe  ('fa  la  fpia,o  l' indovinoy 
; ■ lAa  lo  fcroccbio  daria  fui  eatalttto,  . 

Tr»  i Canti  Catnafcialefcbi  .vc  n’  e uno  di  Senfali  at  fcfucbt  , 

chc  principia  ' . z?  ' 

Chc  la  grazia  del  Ciel  fopra  vot  fioeebt , , . i 

Merxatanei  reali  , - . . j iv,  o:.  -i: 

Jûfforrffe  i Senfali  . "'’n'  i.i-rlçÿ  i 

..  NecejfHtati  a far  trabalzi  e feroccH. 

■Si  danno  altrc  fpczic  di  tali  iUcciti  contratü  * comft  il  Barocchi* 
che  è quando  colui  chc  ha'  dato  a £daoza  la  fuddctta^cfiinia^'niee- 
canziaTegli  ûeflb  la  ricompr»  dal  mcdcfimo  pe  vllimmo  piezzo. 

Canti  Caoiafcial;  y , 

CoB  iÇcroccki,  bwrofcht  ^e  fimtl  trame.-  ' 

Cosi  il  Retrangolo , Lecco  ferma  , e irabalz» . E Franco  Satclwt^ 
ti  Nov.  al.  accenna  divers’  altre  di  queft’  ufure  cosi- . Hanno  bat- 
tezzato  1‘ ufura  in  diverfi  nomi  ^ corne  Dono  di  tempo,  Mertto  , 
Intereh^  Cambio , Civanza',  Baroccolo  , lÜttangola^,  e moUt  a^ 
tri  nomi.'.  le  quali  cofe  fono  grandijfimo  errore  ; potcbe  r ufura jr» 
nell’  opéra , e non  nel  nome . Chilone  apprclTo  Diogcne  i.àdfzio  . 
''Damnum  potiui  elige  , quant  turpe  luerwrr.-  * ' ^ 

Ivi  t.  9-  Alfin  quakhe  merlotto  ingabhia-  • • \ 

Sempre  gli  rie  fie  d' ingaggiare  eprendtre  a f^occht  qual- 

ehe  fempliciotto  . Leon.  Salviati  Letter»  ad  Aanipal  Caro , co!la_ 
■ quale  jdi'manda  i Tuoi  Sortciti , huitolati ’i,  CorA» . contro  Jacop* 
Corbinelli  : Voi  che  aveee  per  ^tri.  tempi-.avuto  tn^o  dt  st  fat- 
ti  animalacci.y  'e  meg^lio  çha  porfona  âa  Mondoy'glt  avete  faputt 
ingabbiare  , ed.  anche  fpefii  i)b/fe  firvirvine  per  tztmbello.&cc. 

Pas.  171  ir.  l'/'Ô  Ftketo.  '}  ' * _ 

‘■'^^Qiieftb'Fnôfofe  teritva'ché  r'Uomo'lSggio» dovc^e  curare  ne 
... , la  Iode  ne  l’ in&mia  ; onde  Seaçoa  ^ Seren.  p.  54J.  NitUum  mvn 
fapientem  nec  injuridm'  accipere  ^ nec  centumeltam  pofje  . ^ 
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Pag'  T72,  ?•  Diavàh  gitt^  per  vn'&mnem, 

i U Guuietez  C3np.  in  Iode  d' una' BaUtJirina>4''  n^-l 

Moite  cht  il  difn<U  fattn»  4m  vn  eamét»  - 
• . Percbi  ttngonfi'  àt  tmichty  t ftle  > 

Per  verità  ebe  fimr  vi  porno  *•  ireto^. 

Pag.  17Ç.  ir.  2.  Che  i tolleri  firopfcd/i,  . •" 

' Corurponde  al  Tallsro  di  Germania , da  cui  fbtfe  av^  fortito  il 
aome  di  Tollero . 

Pag.  i7tf.  ir-  *•  E che  al  difprezzo.  > .T 

' ' <^ï  fa  vsedere  il  Menzini , che  tntte  le  sferzate  faririche  da  lui 
vibcate  cx>ntro  CurcüHone , e divers’ altri  ^oggetti-,  non  ibno  ch« 
un  impeto-  di  paflione , da  coi  fi  lalbià  ciecamcnre  trafportare  . 
^indi  non  fi  accorge , che  egli  tacciando  in  quello  luogo  Cnrcu- 
lione  d*  affêttato  difprezzo  anche  nel  veftire , viene  a cootradirfi 
• di  qoanto  avcvagli  timproverato  nella  Sar.  11 1.  dove  con  tali  pa- 
’ tôle  derife  la  di  I1»  Tovercliia  lindara.  .. 


Atmen.  CwmUon  di  togs  einto  . , • ; 

' ‘ RifpUnde , e in  quel  vtlluto  fignorile 

Mi  par  vedervi  Ipocrate  dipinto.  > . 

Pag.  Ï77.  'f’m  6.  Fada  ait  Eleate  al  para. 

Zenone  V Eleate  fu  difce^lo  di  Parmenide.  V.  Diogene  Laerzio 
Pag.  178.  if.  4.  lo  non  t ajfoldo^ 

Non  lo  gabello  y non  gli  credo  . In  qucllo  fignifîcato  manca  nel 
Vocabolario. 


Ivi  if.  8.  L'efecranda  famé. 

...,.Ha  parimente  avuto  in  villa  ciocchè  difie  Dante  Inf.  C.  1.  délia 
natura  dcll’avarizia 

- . , Ed  ha  natura  si  malvagia.e  ria  , 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  gola. 

. Pag.  iï7p.  0 vacc,i  Jcalzû.  • • ^ 1 

Üna  fomigliante  frafe  fi  ha  nel  C.  v.  Sr.  x8.  délia  Cortona  eonvert. 
Guardate  un  foco  ; td  andateci  fealzo. 

Pag.  180,  2.  Zuppa  agit  Del.  ^ 

La  voce  fappt  di  Dante  lu  diverfo  fignifîcato  da  i)uello  di  tuppa\ 

' honde  penfo  che  il  Menzini  abbia  avuto  in  villa  ,qaalch’al^ra  co- 
fa . Gio.  Pàolo  Lomazzi  Pittore  c Pocta  io;  un  Qà.p.  fopra  le^- 
Cortegiane  dille  , ..1 

• I V Cht  dira  io  de  l’  altre  principali  , , , ,< 

. ^,CSe .1»  %uppa  fariano  a MinoJfe.\ 
i8i.  2.  Le  molli,  e délicate  cbiappe, 

.'.Le  natiche;  r per  effc'  vicn^  qui  intcfa.  tutta  fa  perfoiw.  II.  Lalca- 
Riai..Tom.  11.. 

.Convien  lodar  le  thiappe  finalmentC  yi 
Che  del  fedtr  fon  termine  e mifuraJ 
* • Qqq»  . Ivi 
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Ivi  t.  4-  Codcflf  frappfi  ni  ' ’ ;.Tin  srfi^  - Sk,‘ . » 

In  fignificato  di  vatiità'i  t-ittetie  manca  nel-  Vocahplit  âov6  fi  ha 
folamente  n«l  itio  ptoptio  figoificaw)  4i  trinti»  , e_ 

di  fr endive 'non  nd  mecatbrico.  Jacopo  Salvi  i Martio  Franzefi  Cap. 

Corne  cfii  quefto  >e  quel  di  frappe  ximbrogl ta. 

Ivi  if-  6.  Nelh  tua  rett ‘^mcappe.  ■ 

Dis  e rimangd^rieHà  t»a  rfte  ^ Val  proprio  iriciatnpare  .."Sït  la^ 
Sar.  U.  Annof.  .■  n 

Pag.  182.  Sardanapalo.  * ' >'),  î-f  f 

Sarddnapalo  Penfo  fia' errorc  anticKifiim'o  e comunc  ilTcBiainarei 
t diflbluti  pet  nntonomalie  ^ardanapali , c il  credcrc  , che.  quefto 
fofle  un  nome  proprio  di  pcrl'ona  ViZîofilfima  , ^uando  <gU:icra— 
un  titolo  di  fomma  onorincenza.  Çàrdanapalo  in  Lingua 
c Caldea  altro  non  fignifica , die  Principe  data  dal  Cielo  , Jche— 

-,  corrifponde  al  noftro  Deodato.  Di  si  nobil  attributo  decoiati>  fu- 
rono  due  Re  délia  Siria  . L*  uno , che  al  dire  di  GiuUp  Africa- 
‘ no , e d’ Eufebio  ebbc  nome  Tonos-Concoleros , il  <male  regnô  in_ 
Ninive  verfo  1’ anno  <îo8.  avant!  l’Era  Criftiana.  Eu  egli  Tultimo 
Re  degli  Allirj , e mori  nella  deltruziOne  di  quella  Città  , ne  al- 
tro fcpolcro  ebbe  che  le  ruine  del  proprio  palaz:^  da  lui  .incej*  - 
diato,  per  non  rimancr  preda  dç  fuoi  nçmici..  L*  altro  au tccjofê-. 
ài  tempo  fu  figlio  di  Anaciadaraxe . intorno  ail’ ^nno  doP 

F,,  avant!  l’Era  Cridiaua.  Dalla  Fazipne  cônti;jria,  dié^avevnlo  poftÂ 
jn  trono  , fu  coltrctto  di  icdere  iP  regno  a 'Ni'iîô’  îi.  RUifatofi 
colle  moite  fue  ricchezze  in  Cilicia , dove  in  un  fol  gi^rt'Q,Jcc€j- 
fabbricare  due  Città,  ivi  termino  iTuoi,  gibrni  in  età  aflai’Ævâni 
• -zata  . Fuori  delle  mura  di  A’hchiale  da  lui  edificafà  . glt'itf  eret- 
to  un  bel  fepolcro  con  (ua  Statua  , p con  quçiU  iJcnziàné'^fipor- 
tata  da  Clcarco  difcepolo  d;  Aràftbfilê  appo  Atcned  Lib.  xii. 

ZAPAANAnÂA’OM.  ’ASTAKYNbAPA’riËn 
AYXIAaHN.  EDEIME.  KAf.  TAPSOM.' 

AAAA.  NYM.  TE0NHKEN.  ’ . 

doc  Sar danap'aîo  d’Andcindaraxe  figHuOlofaliriod  in  unjol'gîor- 
no  le  Cttta  d’ Anchiate  e T^rfo  ^ e dçpo  tlftpùnè  diyivnt..  Cjff 
;>  ^'.-tarco  e Ariûobolo  ' appb  Aiteneo  Lib.  Ca}iiilçneFcd 
-î  ijiico  àppovSui'da  riportanp  antor  efli  qncilo  «(pitaflfioj  n^., parmi 
..a\  chçlo  cpnforfdan'ocon  qücgli  d’aUrORje  moriain,  Mlpiÿe  Bcjiqrivo- 
luzione  d’ Atbacc  , corne  ft  dira  inapprcllo;  a^ungejtdovijglino 
quelle  parole  1'  )^Y  DE,  ;VENOS”,  FINE . PAlifE . cioc  Opuf- 
scggiere  , béi  j' marrgfa  i fài  fiU’  atn<ff£  ;,4loy,’  ç,d«.à,vvertirli , che— 
T»iÇf  ih  lingùa  AiftrÙ  Ri»  'ofceuo . ,-N\o  jfcoa^ 

,;'.-jphertarc  ateifl9ta;di.j'a|ôl,ç’ji(î^  Conyeniçe-^^uel^M^^^^^  -,  n 
qualc  non  dovett'efTere  ranto  perdiitc  dietfo  àpiactr^,  ÇLj^oIu- 
te/,ze,  che  oblialfc  di\pçrpctuaj^  ^a  ,fua  oiçmoria  .cqll'a  fôhdaZione 
dcir  acccnnate  due  Citfà  • Non,p,  parimcntc  r,croCrgfle  , chç  aren- 

-.;i>  dofi 


c:....qh 


v.b  dofi  dovttto  £are  un’ ifctîzione  in  abboBEin3ent65h.'ëi"i!perfona  inf  a- 
^>;.JK)AC^  vwj  i.  fi>  foffeipoito.  in;  veduta  la  di  icdüui*  (fplcndidezza  , 
(.  uel  -far  coüttruirc  lc  due-indicatt  ;Cictàn  Jnôlt^e  fc 

-W4<  ftato  un:  nome  y O cholD  divenmo  t>bbrobriolo  per 

le  difTolurc^«e/dl.'Cfiue/lotPrincipe,  c .pcl  .viéupcrofo  epiraffio,  con 
cui  fl  prétende  che  infimaflèro  la  di  Vui  memoria  i»  fuoi  Popoli , 
yerun  altro  ^e;:fuo  SuccefTore  avrebbe  portaep  un  tal  nome;  ma 
f'arebbe  ftato  appo  .loco  in  .perpétuai  ahominaziojie  . E pure  fi  tro- 
va  , che  8o.  anni  in  circa  dopo  coltni , xegno  nçllp  Iteflb.Trdn^ 
^.-Tpt^os-^Çottcoiero^^  ipedçfîmpiXitplp  èi  Sardanapah  tcqrac  fih  vii- 

V donab^ipraggiofo  e çiïpiuto  , del  euX  valo- 

_ç.  ^xç^t^.vîen  wtta  tçiümonianza  ,da  JfleJfan^Oi  Pol^iJlore  . C^pyierL- 
.dunque  affermare  , che  la>  rifetita  aggi^nta  di  parole  ad  altrq  fog- 
V •.  antico  de  duc  diviOiri  Sardai^spali 

tenne  l’ iijqperd  délia  Siria  un  altro  Re  vcrfol’  anno  898,  avanii  la 
nafeira ‘dî'Gèsù  Crifto  fecondo  Vellejd  Patèrculo.,Coilu;^tj|  vnen 
delcritto  a lungo  da  Ctejja  iq  Diodoro  Siailo  I4.  11.  permii  uomo 
tutto  immerfo  nè  pîaccri  e laidezze  . Di  qui  pc  nacque  , c\\c  Ar- 
lace  , o Farnqce  Satrapo  délia  Media  , e Jielc/i  Governatore  di 
Babilonia  , aub'ojatl  dcl  fuo  pefilmo  governo  , vol caron  1’ ar mi  çpn.- 
trq,  di  lui , e lo  fcacciaron  dal  trono  . Egli  dal  ^Poeta  Fenice  di 
Colofohe  appo  Ateneo  L.  viii.  è nominato  Ntno'y  c da  Amînt.'L- 
appreffo  lo  fteflo  Scrittore' non  fe  gll' da  il  tirolo  di  Sardanapalo 
• cnè-«ulla  tradizione -popolarc  , dr  jprtiva  inefficace*.  Di  .quefto  Rè 
era  il  fepolcro  , ed  iferizione  pxclio  le  porte  ,di  I^ihive  , fattogU 
erigerc  a perpétua  infamia  dal  fuo  SucceliToré- ncl  Regno  . Tre 
1 ' no  gli  épitaffi,' che  di  lui  ci  ' ha^  confervato  "Ateneo  L.  viii.  che 
tutti  fi  raggicano  :nellc  maffime  délia  lua  vita  dïffôluta  . 1/  uno  è 
del  Poera  llherMlo  di  Samo  in  fette  verfi,  due^  de- quali  ,furon_ 
tradotrivda  Cicerone  Tufcul  <juajf.  L.  v. , e fond  Hac  haleo  quæ 
edi  ôcc.  già.a  ijiag;  181.' accennath.  L*  altro  pari  mente  in  veifi  c 
del  Poera  Fenice  di  Colofone , il  qualc  cane  poe’ âhzi  fi  dirie,:vî 

f'ull’  aflerzjone'dél  volgo.  Q,uefto  no* 

; IWMzjQne  dcl  ptimo^,.  à cui  vi  ha  pure  iaggiuhtq  , che 

i nemici  collegati  contre  di  lu3,  gli  portaxôn  ,via* i ' lucXjgran  te- 
lori . Cotai  p^r^colari,tà  |^pg|ie!,ognl.dMbbidXXcKe  queftq^'E^ 

. M fcenthe 

^ fcaccjato  dâl  Régna  , eboe  cdmt^o  jdi^çrafporprjt  . j; 

Cilicia  , dove  iCon q,  TàjIbï^X*'' ^ 

fi  aggira 

fopra  1 füpi  d^ravai^XgojtumÂnMqr^^  nè  nel  pri- 

mo e pin  antlco,di^qil^Repi«ffi,/eyr^^  nel.terTyo  vien  cpgno- 
minaro  ^Àanapaio^  tjtqlo  tiiopj\p,t;ontEark)  aile  dOuî  infami  (oz- 
zure  . l'Grçci  ip  .ççiamaronq  11.  permoftra- 

re  la  deforraità^de.ruoi  co/lumi,\  impercipccljè  Val  lus  y o Vhallus, 

, 5 îdn  pafole  ofcenc  ,;;Palù  iomiglianza  di  quefta  voce— 


fo  duîîqoe  Èagionè  v <^-^né  iRr  mto/l'^ntidiifiitiio  ’oqttHroco  j che 
ha  fatto  confondeaft?  â^'ttQtrvgrt^  con  ^queiîa  Sardana-^ 

pallo^  c il  dtola  oaorificb  degU  4iaL'coIl*obbxobrk>fâf  ^l*4lc^^  ,,f 
. diüblati  pectanto.  debbo^ 

.«âjpwïii.NèôoIà  MàîdnaveHi  d*or<f  ^ ^ 

, ' - i .’  ‘ Cfà  ‘U  paffoÊt’  coft  'legge  ^ jaltô  " h . 

■ ' ■ 4-î:  ' : <]ome^^'\rnpeHi  camm  Üa  «-*-.  / ..  .^ 

. £ p<d/fmi{(nm  i»  SardanapaUo.  ‘ ‘ ‘ 

Ivi  ir*  2.  £rf  Epi^é'*  ^ ‘ ' ' ■ ;• 

' Fri  ^ktirèa‘.  La  vira  cftc'  da^ihoitîir  inippo-i 

né  ch*^  ei  menkifè  tiirtà^  dcifflta  a piâccri , cd  -alcüiu  potô  ûnî  doca- 
menti  ( cfèdàti  fiki^  y diederô^motivo  che  fi  chiaiiitfflh  {jcr'aüfono- 
mafia  Epicured  chi'*è"v61iittuofe>^>'hc  penfa  che  a piacendi  qheftq 
mondo..  Ma  ia  difefa  di  Epicuro  già  fi  partôablxiôanza  âltrovc 
Fag.  183.  it»  I.  Mi  flringi  qui  tra  Vufcio^  e*l  muro^if** 
Jacopo  Salvi  Cap^  . > . 

Sto  patiente  al  pvver  Jiatà  'e  dur<ty  ! ' ' 

E fio  colla  fort tma  e colla  forte  ^ ^ 

Corne  colui  che  fià  tra  r ujcio  e*l  murà» 

Pag.  9*-  Merirar  cotonnuy  e fru/ia.  ^ 

Intcndonfi  coloro,chc  fon  condotti  per  la  Città  fopra  un  afiiro  col- 
le mani  leçate , e con  un  cartello  o mitra  in  tefta,  in  cui  è a-., 
lettcre  cubitali  cfpreflb.  il  loro  delitto  , c che  vcngono-  fruftati  dal 
Carnefice.  ' ' " ' 


Ivi  ir.  Il*  Di  hagafie  in  ericcû^  : r:.;  ^ 

Cricca  vale  ancora  compagnia  di  bardaffe , o genre  di  bprd^Io  . 
Marca  Lamberti  eflendo  rhirato  in  Chjefa  per  dcbito  Cap.M 
Siamo  una  cricca  d* otto  beglt  umori^  ^ 

Ch*l  giorno  ce  ne  fliamo  in  Chie  fa  a orarv  'jï 
. - E poi  la  notte  a fpajpk  andiamo' fiuori^  ' ’ .'  s 

Ivi  1^.  î2.  E che  trifcando.  ' v.  . „ • - ‘*t. 

* Trelcare  vale  baUare  fcn2*’ordine-o  mirura  . Dblla  fii»  originé  vcg- 
gafi  il  Menagio  alla  voce  Trefca^  c il  Redi  nel  Ditir,  .-Signifie* 
SLiiLon' feherzare  y ruzzareyfare  il  chiajjo.  '• 

Pag.  188^  11^.  10..  Copre  CO  veli  delta  fagreflia*  ■ ■ ^ 

Cioè  fotta  V ombra  e preteflo  di  religione  rre  oprono:  i toro  ' vizj  ^ 
Scneca  Hipp..  Att,  111.  Sc.  ^ ^ '".V':  ^ 

Vbi  vultüs  ille  y et  fi^a  mateffar  nidrt  r'  ' ^ 

Atqae  habitus  horrens  ; prtfca  et  aritiqüa  appettWy 
Morumque  fenium  trifle  y et  aJpeSfu  grave- 1 
O vita  fallax  l abditos  fenfus  geris  y - ■ '" 

Animifque  pulcbram  turbidis-  faciem  induis, 

' Pudor  impuientem  celât  y audacem  quiet  y ' r i 
^ ' P.ietas  nefandum  , ver  a fallaces  probant  y 

. Simulantque  molles  dura,  ALLA 
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3.;.  c-r-- ALL  A- -SATIRA- VL 

P*g* . *9  ï»  Ridtva  Motm  • - -,  - ^ 

Non  è qûcfta  Satira  chè  ,una:  âera  .tavetdvàconcro  le  Donne,  i 
cui  maggioci  difcHi-.e.lcellcratezzc  fon  dal  nQllroSatirico  fcopcr- 
, te  e conmnnate . Non  furâa  più  dnlremente  tcattate  dal  Boccac- 
cio  ticl  fuo  Corhacfiç . Anche  Raffatlio  Lattis  c /Indrea  Lori  Poc- 
ti  Tofcani  dcl  Sccolo  xVi.  sfogarono  contro  di  elfe  la  loro  bile— 
^ con  due  Satire , che  non  fono  ilate  mai  pubbliçaté  . Contuttociô 
alcuni  Uomini  illuftri  ne  prefero  la  loro  duelâ  , e tra  eïfi  il  Dsr- 
y dano  Segiçu^io  tkl^a  Repubblica  di  Venczia  , e il  Capra  Scgre- 
tario’di  Stato  di  ï'rancélço  li.  Sforza  nliimo  Duca  di  Milano. 
Pig/.  •i?3*  ?•  D’un  tntàeftmo  calthro^  , 

• Son  tutte  délia  medefimâ  .razza . Eodtm  in  Judo  doSi.,  difcbb&« 
Tcrenzio.  ■ _ ’ 

Pag.  194.  ir,  7.  Stappiatte  i 

v.--Cioè  fi  afconda,  , ‘ ‘ 


Pag-  ipy.  a.  îmbava^liata  il  mento. 

' . Vale  coprin  il  eapo  t tl  vifo  con  panno,  corne  fuol  iarfi  aile  Mo^ 
.rfv.,  ûache.  ço'-veli , e foggoli.  Imbavagliare  dériva  da  bavaglio  ^ cW 
c UQ  pezzo.di  panao  lino,  che  fi  pone  fotto  la  gola  a, puttini  , 
'î'.  ' qui^ndo  (oao  a uvôla  per  cullodirgli  le  vélli  , e nettar  loro  la  boc- 
ca  . Qui  per  analogia  fignifica  monacare  ûnà  di  tentra  crà.  For- 
k di.Jiaiuira  , çh’è  quel  vélo  , coiji  cui  le.  Monachc  fi' coprono  il 
' jcollo  c il  mento,  fè  ne  lormô  iavaglio^  c da  qucllo  poi  bnba- 
vagUare  per  monacare . 

Ivi  f.  Se  la  toglie  di  cafa.  ' ' , ^ 

Condanna  quel  Padri , che  obbligano  le  loro  Figliuole  a farir  Mo- 
nachc  per  rifparraiare  quel  maggior  daaaro  , „che  vi  vorrebbc  a_ 
. .ityritarlc, 

fen,,^,ciccogUc^  ' . . 

Cioè  aUçmbe  Sf  fa  fwonacn  . Le  Vellali  dedicatc  al  culto  della_ 
Dca  Vefia  vivevano  in,  un  efatto  çclibato  fino  ail*  ctà  di  jo.  anni, 
' ■ dopo  de  quali  potevanp  maritarfi  . Alla  loro  curae  vigilanza  fidq- 
va  in^cullùdia  jl  Palladio  ^^\\-¥uoco  facro  con  altre  çose , ed  eran 
' tenuté  in  grân  vencrazidhc . Per  avec  clicno*  qualcHé  fomiglianza 
. colle  noftre  M.onaçbc  , .J1.  Mpnzini  fi  è fervitd  délia  fimilirudine.^ 
délia  Dca  .Vçfta'per  diootarë  la  fuiizionc  dcl  monacarfi . 

Pag;  ï-  Crffion  le  voglie^  . 

Arioilo  Sar.  v.'_  ' . - 

Nafioifo  i figli  ■,  e crefcon  le  faviUe. 
lû  "Ÿi.  2-  A guify  deîle  Partiçbe  cavaÙe, 

. .Virgil’o  Gfsrg-.ïLib.  III.  • • 

• . - CtH- 
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Continuoque  .e^iis  ufi  Jubdita  flammé  medmllit  : 
yert  magm^  qma-mcrt  talvr  reiHt  ^bus)  ilia, 

Ore  omnes  ver  fa  in  Zephyrum  , flant  rupibuf^  altis , 
Exceptantque  levet  auras:  et  fape  fine  ■ullis-’  •■r.  1 

s . ■ ■ Conjugiit  venta  gravida  { mirabiie  diÛuiy^.  i'  é rc,^ 

Saxa  per  et  feopulas , et  deprejfas  eotntaUiu  ■ 

Dijfugiuttt  : non  , Eure,  tuos,  neque  Sotis  aiortta  i ' 

- > Jr  Boream  , Caurumque , aut  unde  rùgtrrimui  Aufter 

Nafcitur  , et  pluviis  contriftat  frigare  eatum^ 

Tig.  rpp.%' I^on  P dividel  i.j  r , 

VirgiBo  ricJ  Lib.  iv.  dcU’  Eneid.  dille  ' ' • 

Sed  tmbi , vel  tellus  optem  priut  ima' débifcàt. 

Pâg.  2CO.  TJ'’.  4.  Don  Grillon.  ’ ' • 

°Un  certo  Don  Grillme  Organifta  del  Daomo  di  Fircaze,  foleva 
ogni  giorno  lavarfi  il  vifo  con  acqne  ftillatc  per  moilrar  k cariù 
luccnti . ^ 

Ivi  9*  fu  Iffrutte.  • . 

Cioè  una  cofa  di  niente  . Diffe  Terenzio . Ne  aïü  quidim  eapué. 
Pag.  201.1^.  Suoterrefirelimo.  • ' 

. ° Il  Menzini  ha  voluto  dire  che  la  Fcmmina  molto  conferva  deiri«' 
perfezionc  délia  vile  materia , donde  fu  fornnata  ; ma  cio  fi  con- 
viene  piîi  ail'  Uomo  che  alla  Donna , la  quale  fii  non  di  terra.*» 
ma  d'una  coftola  d’Adamo  formata.  •'  ’ 

Pag.  202.  1^.  6.  Aveva  la  flretta  . - 

Aver  la  ftretta  fignifica  ancora  efler'e  ajfaUto 0 mtjfo 'neU’éflrem 
anguflie . ' . 

Ivi  if.  9.  Non  iflimo  un  fleofeceo. 

Berni  Orl.  Inn.  L.  111.  C.  vi.  ; ' ’ , 

Non  {lima  an  fico  il, refit' di  quel  fluolo  . ' • ' / 

Pag.  205.  ir.  4-  spippoia.  ' ' - 

Signifiez  cziandio  cantare,  o dite  con  bno  , c viyacità  , C mançur 
fuori  la  voce  piîi  brillante. 


Ivi  ir.  4.  E rece. 

Cioè  gtttar  fuori;  ed  è dette  per  difprezzo  di  dû  ncl  rapprefen- 
tarc , O cantare  reca  altrçi'naHfca  ’e  rincreCcitnento. 

Ivi  % ç.  Mifurati  colla  fU'in^a.  ' . • , . ... 

Modo>  proverbiale,  che  fi  adatta  aqualuaquè  componimento  trop- 
po  affettato  e riccrcatb-,’  iti  cui  ü veggia  la  fovcrchia  fatica,  ^ 
fiento  dcll'  Autorc . 

Ivi  1^.  rf.  A biaflnare  il  bclletto. 

Bclletto  lo  fidlo  die  lifii»  miilura,  colla  qnale  le  Donne  fi  accon- 
ciano  il  volto  per  roprirc  idilettidi  effb , e ùrlo  apparie  pHibeU 
lo  . Plauto  nella  4f«yî.  Sc.  j Att.  x.  yitia  corports  fuco  occulunt  . 
. Gli  ^rci  lo  diiamaton  pue  (L1  Ve'rbo  bapba , che  vale  mutarc, 

can- 
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■ cangtare<  ’Ei  Latim  non -iridlto  diverfamentenlo'cWflmârono 
mentmn^^  in  tqual  vocé^fi  Bfiwpaw  meMfcrMameiHerappo  di  cfli  , 
per  mtndacta  rf /f-iwii/rÿî-otKf#  4iflïfCicerone  Libiii,ae  Orat,  Tan» 
integx^  [entent ta  ^ tam  vtraXTatmncva^tamJînepi^mentiyJ'ueoq. 

• i.ifiurilhut  tnibi'  non  Jhium  tu  tincedeve  judtpem  ^Jéd  êpfe  arderc^ 
•ih'.viJearit  i I Francefi  panmente  û ierviEona  d:  ona  roee  confinaüe— 

deaominaitdolo  ^ che  'vulo  anctic  in^anno’,  ^ frodt . Penf©  che 
da  noi  f»  chtamafrei  Belletto  dal  fue^'efferto-  d’abbclHte  la  faccia , o 
più  tollo  daii^imbrattarla , corne  £a  la  j-^’^è^juclla  depo- 

fizioneidi  terra,  cbe  fanno  le  inondazTOiu  41er  x^i^i  luoghi,  dove 
paiïano:  laonde  fi  dice  a chi  ha  il  toIco  intrifp  5 JKci  «vwe  ■*/  vi-*- 
fa  tutto  imkeflftp^to , Fra  la  Donne,  Francefi;., le  pig  dedite  àllâ_ 
lalcivia  e morbidezzc  ufano  per  impialtricda^  la  t'icd^  cprtj , çosi 
^ 'dpttl,  Mouçhùrt  df  . i Latini,  ^9!  «fîiïerQ,  ,C  Ipe^c— 

di  ) aud.j^rdôV  ebie  fi  adoppv^  pqç  (c  ci- 

glia;  onde  S.  Cipriàno  Scrm.  v.  de  î.apfts  (ccincîyt^ropuheteli- 
nesmenta  oc\tlarum  pin^it , xum  te  Dtut  aîit^  fecertf/.  c H 
^ 'tibîepharon  ferviva  peU'ifteffb  ulo^tomt- atSiamb  da  Tsrrutliano 

* ' nèl  Libro  de  cultu  fœmin.  Il  Purpuriffo  , e il  Sfued  lènfiva  per  da- 
,rc  il  rofib  aile  carni , Geremia  Pfof  Gap;’iv.  ja  Cu>n  pinxerit 
ftibio  oculoi  tttos  [fi'ttjfr'a  cdmponerit  ; c ^ Girolamo  ad  furiam^ 

• '**'"notÔ'.  iVbn  habmt  erifpantet  i riec  flridênttt  calceolos  ^ nec 

■ erbet  ftibio  fuliginatos^  S.  Gregbrio'  Naiian^ind  nella  fua  Elegia_ 
fopra  le  vanit*  délie  Fednimè  , /»  belleiza 
yetf-^uu  chiamô  una  tal  foUia  . ’ •“>  * 

Pag.  204.  Ÿ.  J.  E d’  Ar,^d: 

Argo  contuttochè  avdTe,  fecondo  la  Favola,  cent’ ôcchi , non  furon 
quclli  baftanti  a ben  guardare  la  Donzella  7a . Simbolo  délia  gran- 
diflima  difficoltk  ( per  non  dire  impbflibâlit'a  ) che  fi  incontra  da_ 
chi  vuol  eufiodire  le  Donné:  V.  Ovidia  nelle  A&ramor/'. 

Pag.  205.  Ÿ-  ï-  Ornala  pur  de  più  fuperbi  arredi. 

Anche  Manilio  dcplorô  în  tal  guifa  lo  smoderato  luflb  dcllcFcm- 
minc  de  faoi  tempi . -''V  >1  1, 

, _____  jfuit  una  malorum  y-*  fi  ; 

’ M r ■ “ Non  extinâia  Juet  ,‘fimp&qm  reeentia  datnrut^  n,  tp>  ' 
Hinc  lenocinium  forma,  cultufque  repertut  I r-, 
Corporis^  atque  auro' quafita  e/i  gratta  frentis  : 

. « . f , Perque  eaput  du£h  lapides  per  coUa^,imaifp(q\tpi 
, , . Et  pedibus  piveis  fulfèrunt  aurtp  v»ar/<» 
îvi  4.  Çoraggiùfo  ingozza.  :;ii/A  ih  . 

Matteo  Franco  Son.  , , ! *■  i 

• f fort»  »7o«  W , , 1 , 

Quando  pojfa  ean  voglia  .[î_  ra^coraa  . 

Iri  'P,  7.  ti  frenelli . ' '1 

Rrr  • ' ■ Frc- 
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Frenelli  Cono  aiicora  quei  piccioli  ornamenti,  Co’  quali  I«  Donne 
. (î  acconciano  la  tefta,  il  petto  &c.  çome  i naAri , e timüi  altre_ 
bagatelle , che  li  dicono  paritnente  Dinderlint  . , , . • 

Pag.  207.  Qualcbe  ferla  p'ojja-  • , . 

La  fciocchezza  degli  Uomini  fa  loro  credeie  che  qHelle4cofe  fïano 
folamente  da -ftimarfi , che  ü comprano  a maggiorlprczzo'deU’al- 
tre . Q^indi  Giovenale  fi  rideva  di  tal  foHîa  Sat.  ti.  cosî...j 
Interea  guftus  elmenta  per.omma  q%uer»nt  îj 

Nunqtfam  anitno  fretins  obftantiius , interius  fi  > m 
Attendas , magie  ilia  jteuaat , qua  plurts  emuntttr 
Ivi  if.  3.  Col  'gonfalon.  - - . ; 

' ‘ Il  Gonfalonè  era  un' infegna  ddla  Repubblica  Fioreatina;* 

Pag.  208.  if.  2.  Ella  adocchi  Criffm.  '■ 

Cioè  gli  ponga  gli  ecchi  adofjo  , lo  rimiri  eon  pafitmata  atttn- 
"ûone.  Crifpino  è altres\  ricordato  da  Perfio  neila  Sat.  v.  . ‘ 
ivi  if‘  3«‘  Quel  bafettin  di  topo.  - ^ - ^ j 

Mododi  dire  per  efprimcrc  piccole  h'afitte  ben  compofie  ^e  accorh 
date  eon  pomata,  • , . . î 

Ivi  if.  4.  Finge  allor  che  fconfolaîa.  r' 

MafBo  Veniero  Canz.  in  Lingua  Veneziana. 

Zerche  , donne , d’ aver  iaghi  de’  piantif 
Refait  de  fofpiri , 

rE.fempre  inamù  exerdti  d’ amant  i , . 

Cbe  per  âar  lor  martiri  , . ' ’ ‘ 

Nitrite  cento  diavoli  inti  gli  occhi , - 

Che  tenta  i cor  contriti  ; 

..  Zerchi  \ che  mille  afliti 

...  J.  .Vef^  venga  a buttar  morte  in  xinocchi \ ' . . ’ 

’ ^ Amor  , fii  me ’nfinocchiy  ' ’ . ■ • i ’ > 

Friiz^me  pur  allor  a . ^ rj 

Pag.  209.  4.  Le  lahbra  arriccta , ' *’  ' ^ 

E’  uno  degli  clTetti  di  chi  fi  moflra  adiraîo , , '* 

Pag.  210.  Ÿ.  5.  Canidia  . , ' 

' £'  co^i  ratQjUtnuta  ancho  daL^Firenziîola  nqlla.Satira  a Pandol- 
Ib  Pucci  * • , ■ %.  » 

£ di  lei  fi  fan  ;favde,e  canzoqe,,. 

Corne'  fi  fè  di  Canidia^  0 di  Life  \ 

Al  tempo  antieo  &c.  ‘ ' . 

Pag.  212.  if.  g.  Le  Giibrine  in  çoeebio.  • ' ‘ ^ .1,  ;.,t 

Il  Menzini  ha  vohito  qu‘i  acfenn.irc  la'Legge,  che 
■ ' irt  Firenze  per  oïdirîc  di  pofijmo  i..il  di . 1 7.  1 54^  , 

rinnovata  fotro  ij  di  *j.  M.iggio  1577.  comro  le  Meretrici  , allé— 

3uali  venne  proibitb  il  potcrc  afiüar  in  cocchio,  il  portar  diappi 
i fêta , gchimc  , c J oro  &c.  • * 

'•  • ■ Ivi 
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lyi  ir.  p.  Àbbtàno  a csvai  fiocchi^  e nappent. 

Diitintivo  délie  perfone  d'alto  range,  c dignit*  . 

Pag.  II?.  Ÿ.  î-  Cafmo  al  crocchio.  ‘ 

Del  Calîno  già  ü parl6  nelle  Note  alla  Sat.  i.  Crocchio  vale  ancon  con- 
verfazione  di  genre  feioperata , chc  llà  allegramcntc  , trattenendoli 
in  cia  rie  , o dilcorfî  di  poco  morne  n to  . Antonio  >Malateili  aella_ 

' Tina  di  Caflelîo  Son.  14. 

E chr  di  me  fi  dice  in  ogni  crocchio , 

Cht  tu  mi  tien  fol  per  pafiar.  martello,  ''  ' . • f 

Ivi  iP.  3.  L'buon  ranocchioi 

Metafora  tolta  dalle  ranc , chc  rimangono  ptefc  al  bocconc , e Ci 
adatta  a tutti  coloro  , che  il  lafeiano  fuboenare  facilmeiue.dal.da~ 
haro.  Nel  Mcrgante  C.  ki.  St.  ai.  1.  , i-  r.i  -j 

f^orrà  che  qualche  tr appela  ci  fcocchi  ^ 

^ Per  pigliarci  al  hoccon  corne  i ranocchi. 
f Ivi  "if-  4.  Pafee  armenti , e torme. 

Cioè  non  pofjiede  effetti , 0 pojfejjioni.  Segnale  di  povertà; 

'Ivi  5.  Battuti  in  altra  zecca. 

La  Zecca  è quel  luogo , dove  fi  coniano , ’o  battono  le  monetc„ . 
Q.U  I perô  prelb  a metafora.  • . " ' ' ' ‘ 

Pag.  214.  Ÿ.  8.  Di  Quaracebi  il  vino. 

La  denominazione  di  ^naracchit(\  fa  veiiire  à:i  Chiareacque.  Cos\ 

' Gio.  Rucellai  nél  fuo  belliflimo  Poemetto  dtll'  Api  ^dicc  rivolto 
al  Triflîno.  <»  : • • 

Deh  porgi  le, tut  dette  crecebie  „ ~ j : . 

Ail'  umil  fuon  delle  forate  canne  , - ' 

Che.nate  fono  4n  me%za  aile  Cbiare.  acque 
Che  Quaraechi'Oggi  il  volgo  errante  chiama. 

' Ivi  p.  Gronda  dalla  fua  dijpenfa. 

< Luogo  dove  fi  confervano  i vini , c rcommeftibili  . 

Pag.  21Ç.  1^.  2.  Babho  ti  chiama.  - 

Con  tal  voce  chiamano  i bambîni  de  Tofeani  »/ P^dré,  Se  ne  fer- 
virono  Brunetto  Latini  nel  Pataffo  Cap.  n. , e Dante  Inf.  C. 
XXXII.  corne  fi  accenno  da 'prima  . E Gio.  Andrea  dell’Anguillara 
nel  Capitolo  da  lui  feritto  in  prigione  al  Cardinal  parnefe 
A queflo  non  vegg’  io  da  provvedere , 

S‘  io  non  rieorro  , eom'  è mia  ufanza , 

Al  mio  folito  Batte  , al  mio  Mefiere.  ' - 
Ivi  3.  Æ dolce  Juo  lattno.  . ' • 

Latino  qui  c ufato  in  fenfo  di  difeorfo,  parlare  . Nel  Sonerto  refi- 
ponfivo  di  Tommafo  di  Giunta  a Deo  Boni , ambedue  Poeti  antichi 
Con  fue/to  dice  , ch’  i'  ebbi  si  gran  frttta 
Di  legger  tuo  mandata  e bel  latino  ^ 

Cht  non  mi  ricordai  di  dar  del  vino  ■ 

Rrr  X Al 
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Al  mejjo , de  rtco  la  gran  ricetta, 

Luigi  Pulci  a Luigi  ddla  Stuffa  Son. 

Or  fa , de  ’ntcnda  a punto  il  tnio  latino . 

E ncl  Morgante  •C..II.  St.  57.  . , . 

E 'ntenâa  il  mio  volgar  col  fu\>  lattno.  ^ 

.Pag.  tld.  6.  Minor  4el  gtufio  la  lor,.  parte,  avranno. 

De  figlj  naturali,  c fpurj  veggafi  la  L.  fil.  C.  de  n'etur.  .Ml:,  c il 
Sordo  de  alimeritis. 

Ivi  in.  9.  Non  tenda  injtàie  ail’ innocente  Remo. 

Délia  morte  data  da  Romolo  al  fuo  fratello  Remo  ^ alla  quafe  qui 
- fi  allude  , ne  parlano  diftefamcntc  le  Storie  Romane. 

•Ivi '■ÿ'..  12.  Forgerai  il  carlino.  . 1 

E’  proprio  una  moneta  del  valore  di  trc  quart!  d’.un  paolo.  A 
Caronce , fingono  î Poeti  , che  pagar  fi  doveva  un’  obolo , rb<»  . 
corrilponde  dla  quarta  parte  d’ un  carlino . Paolo  Luca  dice  d’ 
aver  veduto  il  palazzo , che  gli  Arabi  chiamano  Quellay  C'aronZ  , 
cioè  il  palazzo  di  Caronte  , verfo  il  Lago  Meris  m Egitto . Molti 
vogliono , che  quefto  fia  un  refiduo  del  famofo  Labcrinto  , tau{o 
. cclebrato  dagli  antichi  ScrittorL  ,,  . . 

‘Pag.  217.  Tf.  2.  Il  nafojmunto^  ,r  ' ' 

Indizio  ben  certo  d’un  moribondo.  . 

Ivi  Tf.  6.  Di  Nejiore  ail' eth, 

, Molti  popoli , e fpeziaimente  gli  Egizj , coftumarono  di  filFar  1’ 
Epoche  per  via  di  gencrazioni . Alcuni  computavano  una  genera- 
zione  «o.  e 25.  anni;  altri  jo.  t jj.',  ed  alcuni  aticora  la  itcfero 
fino  ai  100.  , e qualche  volta  108.  e iio.  anni  . Un  tal  tempo  c 
fempre  pih  lungo  a mifura  , che  fi  và  più  nell’età  remoteà  com- 
putarlo,  Veggafi  il  Calmet  Comment.. in  Genef.  Quindi  mi  fo  a_^ 
credere , che  Erodoto  contailc  gli  anni  delle  generazioni  fecOndo 
r ufo  de  fuoi  tenipi , e non  fccondô  quelle  , in  cui  .ville  Nclïore, 
alla  quale  circoftanza  ebbero  riguardo  Ovidio,  cd  altri.  , . 

_Pag.  218.-]^.  I.  Vüglie  feeller.ite  e ladre.  . ' , ‘ 

Cioè  inùjue  e perverfe . Il  Lafca  Tom.  1.  Son.  166,  diretto  a_ 
Girolamo  Rufcclli 

O mondo  ladro , or  vi  chi  fe  V ail accia. 

Ivi  if-  2.  Le  fue  dita  acute, 

Gli  antichi.  Romani  quando  volevano  fehetnire  qualchuno,univano 
lutte  infienoc  le  dita  délia  mano  deilra,  e ne  venivano  à formate  la 
figura  del  becco  délia  Cicogna  . Solevano  ancora  appoggiafe  i pol- 
lioi  delle  mani  aile  tempie  , e alzando  le  altre  dita , agitare  fpef- 
fo  la  tefta  e le  mani , con  che  rapprefentavano  il  moto  deli’  orec- 
chie  dcll’ afino . Di  quelle  due  fpezie  d’  irrifionl  intefe  Perlio  Sat.  i. 

O Jane  a tergo  , quem  nulla  ciconia  pinjît , 

Nec  manut  auriculas  imitât  a rfl  mobilit  albas. 

Srn- 
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Strignevan  parimenïe  tune  le  dira  vcrfo  la'  palma  délia  mano  ^ di(* 
tcndendo  folo  qucllo  di  mczzo,  ch'era  fegno  di  grandiiltmu  fdici- 
no . Giüvcnalc  Sat.  x.  parUndo  di  Democrito , cnc  ii  façeva  ]jcftc 
délia  fortuna  dilTe . ' ' V’ 

- et  medium  ofleÀdcret  unguem  ^ 

J Qui  il  Figlio  Ipurio  e malcducato  rquadra  le  liie  dira 'idute  die^ 
!..  --  trdàl  Patkè ■ in  legno  di  rimproverargli  l’ inlamia  , œUa  qualcera 
itato  dalla  moglie  macchiato . QueJèa  ed  ahre  manière  di  ieherno 
furon  defcriKe  colla  folita  eleganza  e leggiadria  da>  Q Sctuno  Sat. 
vu. 

tenfo  flat  fotiict  contra  '■ 

Chironomus , fingitque  crébrot  manus  improba  cunnos 
Nttnc  , longas  digitis  aures  imitatur  ajelii  , 

Nunc  flicét  articules  médias , et  carnua  fwrgunt . 

Ivi  Ÿ*  4"  Que  fie  fcaltre  dottorejjè  argute. 

Condanna  la  cattiva  condotta  di  certe  Madri  feimunite,  le  qüali 
in  vece  di  correggere  c calligare  i loro  figliuoli  , quando  dicono 
O fanno  qualche  cofa  îndecentc  , elle  fi  mertono  a rider  loro  in— 
faccia , c ad  attribuire  a vivacità  di  Ipinco  i loro  falli , e le  loro 
impertinenze . . . ' . . 

S" io  itoH  la  fgarro» 

Cioè  s'io  non  m’ inganno  . 

Pag.  219.  6.  Gettar  a potei  il  tnele . 

Modo  provtibiale,  che  corrifponde  all’altro  di  gettare  il  lardo  a 
cani . ’ . , , - 

Pag.  220.  I.  voi  ferbo  manteche  è pafle* 

Con  quefta  metafora  vuol  fignificare  il  Menzini,  che  le  fue  prime 
Poésie  furon  dirette  a lodare  c compiacerc  le  Donne. 

Ivi  "P-  *•  Non  ne  àarebbt  un  marcio  fuo  quattrino  . . . - 

Dice  che  Momo  Dio  délia'  maIJicenza  , ch’ egli  ha  preto  adedo  a 
ieguitare  colle  fue  Satire,  non  illima  neppurc  uu  miforo  quattrino 
tutte  le  lodi  date  dal  Petrarca  aile  Donne. 

,Ivi  'p.  7.  Dira  talun:  ve’. 

Ve'  accorciato  di  vedi  imperarivo  . 
rVï  P.  7.  Cofiui  i'è  fitto. 

Ficcarfi  nel  penfiero  una  cofa,  vale  imprimerfela  bene  ntlla  mente 
' da  non  fé  ne  feordare , ed  anche  fignifica  m»»  Ji  ritnovere  dalla 
medefima . . 

Pag*  221.  1^.  ç.  Hè  fuor  di  mira  la  balejîra- 

Baleftra  illrumento , o arme  da  caccia  per  tirare  agli  nccellini  . 
Per  meufora  viene  a dire,  eb’ei  non  fa  vibrar  diritto  i fuoi  col~ 
pi  fatirici;  ma  il  dice  per  ironia  . . 

■ " ALLA 

* J » 
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ALLA  SATIRA  VTI. 
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Pag.  224.  ?■  Mi  pilucca,  . ' i'  ' 

Cioc  mi  rode  , mi  confuma , . .. 

Pag.  225,  iP.  5.  U ceffo  vtl. 

Ccffo , vifo , volto  , cosi  dctto  per  difprc2ro , e(Tcndo  proprio  b 
bccia  dei  cane  . 11  Lalca  Canz.  ined. 

^ Su  Pu  comacchie  , aguzzatevi  l’  ugna  ^ ^ 

^ Afpuntatevi  il  htcco  in  un  baltno , . 

fer  far  graffiando  e mordendo  afpra  pugna 
A quella  beftia  , a quell'  animàtaccio  , > 

A quel , che  ben  non  fi  conofce  a pieno  ' 

Se  dove  tutti  gli  uomini  hanno  il  vifo. 

Ha  mufo  , grifo  , ceffo  , 0 pur  moftaccio  . • 

Pag.  228.  TJ'".  12.  Me  tu  non  impregni.  , 

Dante  Inf.  C.  xxxiii. 

Levât emi  dal  vifo  i dur*  veti . ^ 

^ Sicch'io  sfoghi  il  iolor  , che’l  cor . m' imprégna . ^ 

Pag,  2^0,  8.  Faretn  di  berretta-,  . 

Il  Lafca  Cap.  in  Iode  de  Popont  ^ divèrfo  dallo  Ibmpato  nella_ 
P.trte  II.  délie  fue  Rime.  „ _ 

Faeciafi  di  berretta , e in  ginocchioni  ... 

. Si  ponga  ognun  , che  fente  ricordare  , 

Con  riverenza  parlando  i Popani  . 

E Jacopo  Salvi  Cap,  a Mattio  Franzefi  • . . ’ 

Onde  s’  avvien  , ch'io  vi  vegga  in  prefenza  ‘ 

Vi  farà  di  berretta , e di  ginocchio , 

Corne  fi  fà  a Prelati  riverenza  . ' ' ‘ . 

Pag.  2^1.  'ih-  ïo.  Perder  la  fede  , 

" Il  verfo  Nulla  fides  &c.  citato  in  quella  Nota  è di  Lucano  Lib. 
X.  Bell,  civil.  • 

Pag.  *^2.  ih.  2.  Razzola  a dentro.  “ ' .'  V • r 

Lo  ftelTo  Menzini  nel  fuo  Mifantropo  fcrilTe.  Razzola  un  poco  ad~ 
dentro  f e vedi  ^ corne  ti  fenti  affetto  verfo  1‘ altrui  povertà  8cc, 
Pag-  23^.  I.  Or  quella  è nobtltà.  " ’ ’ 

In  die  confifta  la  vera  nobiltà  lo  difle  Giovehale , per  taccr  di 
tant’ altri , nella  Sar.  vm.  • '* 

Tôt  a licet  veteres  exoment  undique  ceree  • ‘ 

Atria , nobilitas  fola  efl  , atque  unica  virtut . 

E il  Canonico  Guttierez  altrove  citato,  in  un  Capitolo 
Oh  quefla  i nobiltà , quefla  -i  ricchezza  , 

E un  Uomo  , in  cui  tanta  virtû  s’  annida  , .1 
O queflo  si  da  me  s’ invidia , e apprezza  . 

Pag-  234.  Ÿ’.  2.  üa  un  ebiaro  ceppo. 

Ceppo 
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Ceppo  per  lo  ftipite  délia  Famiglia. 

Ivi  "t.  5.  t cbe  per  fafeei 

- • Le  faite  di  porpora  cran  folo  riferbate  a figliuoli  degli  Imperado- 
ri , fpczialmente  d’Oriente;  che  per  cio' fi  chiamavan  v^pvvfeytrtiTot 
c ■ Ferphyrogeniti , cioè  naci  nclla  porpora  , 

Pag.  235*  ^ non  faprai  c'-me  coftui  Jt  chiami. 

■ Allude  al  Proverbio  Greco  . Ne  patris  quidem  nomen  dieere  ipojffît. 
iz.'Senza  danar  non  fe  fitmato  un  fico. 

Menandro  in  Alcmtna  difle  pur  troppo  , e con  ragione iVd  nihil 
eft  nob'tlitasjomparata  divitiis  , nam  vel  peffimus  propter  dtvitids 
'^'“•ihteir  primes  recenfetur  t ' *•  . r,  . . . , - 1 

Pag.  23<î.  Ÿ.  2.  kgli  sbracia.  ■ < ..  i.  . 

Il  Lafca  in  vccc  di  sbraciare , difle  far  sbractrh , ch'è  T-iftelTo 
Madrigalejp.'y.  P,  i. 

Mejj'ere  , io  ho  ereduto  fempre  mai  , ( . ■ 

' Che  magnanime  fufle  , e liberale  • 

‘ - : ' ■ ' Ed  avtvi  per  taie.  > . 

Veggendo  farvi  tante  slracerie  •,  ■ ' 1 ■ 

£ per  diverfe  vie 
' • '"Altrui  dare  e donare  . ' 


2.  E fa  del  grande. 

Ih  medefimo  Lafca  Cap.  7.  P.  11. • 

FaJJt  Signer  dal  Levante  al  Ponente  , , ' ‘ ' 

E corne  fojje  ver  , ne  più  nè  meno , 

Ne  và  facendo  il  grande  infra  la  gente  . 

Ivi  t.  5.  Nutre  fr a i rami  i pomi  d’ oro. 

Perché  abbondano  in  ricchezze  , le  quali , coinc  difle  il  poc’anxi  citato 
Menandro  in  Hipatolimao,  lànno  I’ Uomo  nobile  . autem 
vis  eft  diyitiarum  , quas  qui  naClüs  eft  , .nobilis  ftatim  evadit . 
Pag  238.  1^.  p.  .împàfticcta  la  gorgtera.  . . 

.^Impafticciare  vale  imbrattare  con  pafta  , imbozzimare  e"  fimili  . 
* Qjiindi  dubito,  che  il  Menzini  fiali  iervito  di  quclta  frafe  per  de- 
" ‘hotare  il  barbiere , che  col  lapone  impaificcia  la  gola  ; 0 pinttolfo 
■ \1.  in  fenfo  allegorico  abbia  voluro  accennare  Io  Ihifajuolo  : il  che  mi 
^ parc  pib  àdattato  per  mctterlo  in  paraggio  dell’ Ainbafciadordelle 
îgualarine  . Gorgiera  fignifica  ancora  quel  collarc  di  îerro, -the,^ 
, ,ufavano  i fqldati  per  diTefa  dçlla  gola  . Talvolta  fi  uiurpà"'  per  la 
• gola  medefima. ' 

Pag,  242.  1^;-2i  -Dtfingajt  il  Burcbiello^ 

Fu  égli  inventore  d’ una  nuova  fpezie  di  Poesia , che  da  lui  prefe 
la  denominazionc  di  Burchiellejca  ,'p\cna  di  ‘ gerghi  ^ dt  detti 
ofeuriflimi , folo"  noti  a coloro,  a quali  egU  inviava  lé  fuc  Rime  . 
-Quindi  è,  che  molti  hanno  ereduto,  e 'ci  poetafl'e- a 

cafo , e che  non  meriti  Ma  oifogna  che 

quelti 
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quefti  tali  non  abbian  létto'le  fué  ÎRinle  cbè  aHatsTuggifa,  febza_. 
efaminarle  efattamente.  Tra  efle  vf  fôno"'noH  podii  Sonctti  e C»»* 
’ ■ zoni  affai  inteltigibîli',  che' non  hartiio  bifogno  tT  jntcqjcrrc',  C che 
per  la  loro  proprietàî  ^«ito,  e lcggradrta , atmoverar  fi  dcbbono 
tra  le  migliori  di  quella  llagioae.  Non<  è piccQl3^  ^orig  di^efto 
Barchiello,  cbe'rînâgnb  Letteuia  jinutaunttri^  SaPifini  di  glor. 
. • mem-.  fi  (ip  dato  a conqjotcq  fiop  a.{ei'.oobibl$ieit  Piiporfi  Acpde- 
mici  fopra  altretunti  di  lui  Sonctti  ,cfie/urOao  poi  üau^tlinfierae  «U 
• . twti’ altri.di  vâghiffime,  èd'ingegaçfe  matcïic  • s f-,  t-'f 
P?g.  3^43.  ’S^.  U Ma^  zitté^  ' >■>*  ^ î'‘  •:  i i 

Particcîla che  fifrve  a imporfiknztQ  . jiiâçrTç.r^aziq  in\An~ 
dria  Att.  i.  Sc.  i.^  u*;  o y<.  u o.<.-  -j'..,  ^ « V i'  .‘4 

Pag.  444.  3.  - fo  h finto  putir.  lontcma^^tm 

' ' , Per  la  gràn  quatitità  degl’éaorî  ( con  cui  -fi  ptofuibava  que{|o  Ca- 
valier Fifitentino . Pare  ché-abbia-  aviKO  m villa  il  fentimento  d' 
Orazio  , éhe  néUa  Sat.  a.  LIb.  t.  dioe  'che  Rufiii^  per  1’  ecceflo 
de  Tuoi  odori-  puzzava  non  .men  di  quel  che  faceaa  Gorgonh  pel 
fuo  fetore  î'  ■ 'H  • ^ ^ 

PafHNM  UufUlus  olèt , Gtrgomm  Jnrtum.  $ 

Cos'i  Tpiega  qaz<l6'>veP(b  ^)<ita^£pâ.  84^  Dsrtf  nuneRufUlum  , 
ferindt  fi' èîi'cutil^oitret^,  et  Q«rgomi  heo  effet  . Qptndi 

— ,ha  pariraeiwe  avoYo  Ife'irtira'il  liienzini  a Crirpino,  di  eui  ISioVc- 
nalc  dicc  nella  Sat.  tv.  - •*  - î 

£r  matutino  fudans  Crifpmus  àmam»  1 ^ 

Qttantmt^  vixi  redàknt  - - c J «4 

Pag.  z4iT.  il.  4.  Or  bamài  it'ifcit»  in  poppeu-^i-^  , , '>1.1 

Salv.  .r.'î  ^ ‘ 

Sotttfifpré  Veteae  fe'*egk‘frpie^^  il  \ - 1 ' /,-m 

Color  eh’  anno  bel  figlio , 0 ieîla  moglii.'l  ^ a 

Pag.  24^.  -f.  ^•^'^Siapph  fuir  ia'^uègli  iccbiaccï. 

Gli  occhi  dilTe'pÜI/lfllleiie,  Ihc  lllJliu  i giudici  de  coftumi . Oete» 

. li  mc>rum  judieçt,i  ç ^^rfilio  Fyia^ 

■ . . .1  ■>  , .«'■  i ■ '4*' 

Ivj-#.  7.  t.d.h^e^  ■ , .-T  - • ,4.,v7.-( 

Hacci  per  v*ka . U ^pid^ni  jjélJa  Sar,  P«*  V*  bè 

. r..i.-befftn  b^hcr  ..... 

Pag,  247  Tji.  A.-  P»  gMd.irf.bMne,et»a,cdfrrofz<fg  ...^,  ,, , r,: 

Anche  L.  SectanfKj^l  1|U()  $eii^»e,.4;Vraqç(:op4  qnçiÂo  genio  pant- 
colare  de  Romani,  üngolaciaeDte  de'Nôbili, di'  guidaie_k cateozze, 
dicendo . 


dici  de  coftumi . Oeu» 


“Il  - •■"1 
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Et  diverfa  placent  . Tortum  Qaatft  tilt  flttgelltm  r 
c Cum  ftnitu , aut  Frifios  agitant  ad  frana  Jugales 
Automcdon  ntrvus , undantem  terit  axe  citato  , 

I Flurniniam nuratoque  urget  femme  Ptptllum . ' 

Ivi  4-  Efa  ancorfar  la  capriola 

Il  nome  di  capriola  h deiivato  dal  Capriolo  animale  velocKTimo, 
e di  fomma  agilità  nel  faltarc  , che  fa  d’ ordinaho  fua  dimora  ne 
- monti  piü  erti  , e fcofcefi  per  rcma  de  cacciatori . Qyefto  lalto  fi 
£i  con  intrecciatura  di  gambe  . Il  Lippi  ncl  Malmant.  C. 

Sicchi  diflint»  fi  vedeva  in  danza 
Chi  meglio  capriole  intreccia  e taglia. 
ir.  J.  t faprebbf  anco  dure  a üna  filloîta . ! 


Ivi 


La  pillotta , coms  è noto , è una  palla  di  cuojo  ripiena  di  vento. 


piîi  picciola  del  pallone , che  fi  ribatte  con  una  mcftola  di  Icgno 
fatta  a denti.  Gli  Aniidii  conobbero  ccrtamrnte  un  fimigliante  giuo- 
co  , e chiamavano  la  noftra  pillotta  Follicultu  . Che  gli  Spartani  vi" 
fi  efcrcitalTcro  lo  afferma  Propcrzio  Eleg.  ij.  LIb,  iii. 

Cum  pila  veloces  fallit  per  brachia  jablnt. 

E del  Tiranno  di  Siracufa  Dionifio  fappia-no,  che  dopo  una  grave 
infermità  fofficta  giuocava  di  IpelTo  per  ricupcrarc  le  forzc  alla_* 

. .pillotta  . Galeno  , che  nè  fuoi  Libri  intitolati  Hygicinon  loda  gran- 
; de.nente  gli  efcrcizi  corporali  per  mantenerfi  in  {ânità  , compofe— 
un  Libretto  dcll’  ufo  délia  Pillotta..  . ...  . ^ 

ïyiit.  II.  Infaper  l' abbicei.  . . - 

Il  Lafca  nel  Son.  4J.  P.  n.  a Vincenzio  Buonaani 
Ritoma  l'  abbieci  'a  rimparare 

Se  brami  in  vifa  tua  fore  un  bel  trotto  } 

'r.  y Se  non  , .che  tu  forai  tenuto  motte  , 

Hm  fapende  air  nfonza  compitare  . ^ 

ALLA  SATIRA  VUL  - 


Pag.  if  O 'ÿ'  1.  Facelfi  cb  âiàvoti  alla  lotta. 

Di  parecchi  Santi  fi  raccoota,  che  ncl  morire  vedcflero  cfetfiti  di 
diavoli  fotto  dcfotmi  fcmbianzc  , i quali  moftrayanodi  volcrli  afla- 
lire  . tnfatti  che  cofa  è la  morte  ? OilluÛatio  ( fcrive  l’Apollolo) 
adverfus  Prineipem  tenébrof  um . E’ una  lotta  ( fpiega  il  Rofligno- 
li  )e  confihto  orribile  co' Dcmohj . 'Q^indi  a gran  xagione  , par- 
lando  con  V anima  fua  il  Santo  A'bate  Bernardo , cfclamava . O 
anima  mea  ^ cum  in  morte,  dimijftt  omnibut,  teterrima  ilia  mon- 
ftro  videbis  , quiî  tibi  in  dits  tanté  necejjîtatis  fiucurret  ? Quibus 
tuebitur  a rugientibüs  prèparatis  dâ  'tfeatn  i - . . 

S f f • ïvi 
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Ivi  1^.  7.  UtuoLorenzo.  „ v > • ^ 

Due  bellifïïmç  Cicàlarc^^iJj  ^ütfto  PahCWichl,  ml  furooo , meu  fo- 
no, , mandate  da  un  gcntilé  Aitifcp  Firenze . La  prima  (Aam- 
pata  gii  ncl  Vo,!.  vj.  délia  P.  t;  Ptèf.  Fiortnt.)  è in  Iode  dflla-. 
padella  , ç dclla  frittura  ; e. Tu  redrata  da!  bizzarrb  Autore  }1  di 
14.  Settembre'  dopb'  lo  Çtravîzzo  dell’  Accademia  délia  Cruf- 
ca  . La  féconda'*,' d)c'è  unâ  Coutraccicalata  <alla,  Gcalata  d'Ofazio 
Rucellai  iq  Iode  délia  tingUa  ÿonaâattita  ) fu  dal  medcfjnip  Ict- 
ta  ncl  Luogo' iucldettà  <)ra  fh  per  l'  appunto  un  Secolo  . Loifcnzo 
Panciatichi  cbiamavafi  ncll’  AccadCmiq  pregiaûflitna  dclla  Cruica- 
V Innominato.  ' ' '*  ^ . 

Pag.  2J7.  Ÿ-  !•  caccia  vt  di  sberrettate  • * ' 

Martio  Franzefi  ncl  Capitolo  contro  le  sberrettate  àüçtto  ^ Molza 
Forfe  cht  tutto  giorno  io  non  m'  ahbatto 
A thi  và  sbetrtttate  mendie ando. 

Ivi  ir.  Z.  Con  quartro  PaternoJîrU  - ..  i . 

Morgante  C.  i.  St.  79.  » . i,.  , â 

Floi  ti  pûtremo  di  Mejffe  onorare  , ..ÿ  . 

Di  prediebe  , di  laude  , e paternoftri.  / i 
Pag.  2^8.  ■ÿ'.  6 Nelle  renejfrt  ^Itrui  mojirare  il  lume  . 

Lo  ftcITü  ( ma  fuori  dcl  lenfo  mordace , e con.  uno'de  pltiHfillen- 
lïi  bifticci  del  Secento  ) dilT'e  Corrado  Ritterlufio  ia  Iode  df  'An- 
drea Scotto  traduttore  dclla  Bibliotcca  di  Fozio  , in  un  ÈpîgK  m- 
ma  allufivo  ai  nomi  SKOTTS  , che  fignifica  tenebre  , ç di  *ûTlOîSi 
che  fignific»  luee. 

Nomen  habts  , Scoti  , a tenebrit , a lumim.  nomen 
Pbotius  ; nie  librum  ^'eonficU  ipfe, notas. 

Umbra  fit  interwes  lueis  y quis  erederet  unquamf 
Hoo  lucem  efl  tenebris  gignere , noUe  diem.’  ^ 'î?  ( 
Quas  non  dijeutiet  tua  luXyO  Scote  tenebras  ' 

, Jî  lueein  tllufirdt'  hiniinis  umbref  titi  1 ..  ' ‘ ‘ 

Pag.  2(îi.  3.  Pazzo  il  cervel y,nta.bene  il- cor  getttile , 

Anche  AJcitla  SvlÿjdûirP.  A' i'^vHnoÇap^ploJ'qc^tq  in  Iode  de' 
Poeû  dilic  v/...';;  . \ ^ J ..  . 

Poetq  y F ver  wà  non  pe^',  que/fo  ' ^ t j 

Mo  il  êof  corne  i)\cervtl'bizzàrfo,^e  Jlrano  L , 


Ivi  t-  5* 


Anzi  è il  ceflume  de  Poeti  umano,  _ ^ 

Ed  banno  il  cor  gentil , corte fi , e onefia.^ 

Cbi  mai  fu  piyt  gentil  def'budn  ÇatUtld  V \ v 
/'  Dei  Cantor  di  Sulmona  . e di  Venofia  t 

Chi  V aima  ehhe  più  betla  ^e'generûfi  ' * "*s 
Di  Properiio  y di  Gallo  . t M TUuridi'~'  ' 
Foriimpo-p^s:^  - 

■ Cit- 


I 


Cjtù  iwlloStatqi  dellA  Cbiera.çjuno  de  ^uatttaFoti  cbe  Plinio  dice 
efTere^  irati  riçHa  Via  EmiHa  Xjtj  Pom^i/ii  , yicino  a Forli 

detto  Forum  JAnlii ^ c a Bçftmôfo  cbiailiato  dal,  mcdcfimo  Scritto- 
re  Forum  Prutarinorum  . F ù la  .Città^  di  Forlimpopoli  rovinata  l* 
anno  7c».  da  Grimoaldo^'Rp  de  Lohgobardi  U quaie  milè  a morte 
, tutti  gli  Abitanti,  1 Forlivefi  la  rifabferiaroùo,  ma  il  ccl.  Egidio 
Cardinal  Carillo  Lcgatç.  del  Papa,  aHota  rcfidentc  in  Avignoae,  la 
diltrulfe  di  nuovo  per  punire  i.  Cittadini  délia  lor  ribellione . Due 
anni  dopo  gli  Ordelaffi  Signori  di  Forli  edificarono  ivi  un  Caitel- 
lo,  chc  ritiene  il  nome  délia  Città  atterrata. 

Pag.  263.  TÎ'".  I.  .Siipplicum . Magifter, 

Carica  chc  in  Roma  corrifpondc  al  Segretario  de’  Mtmoriëli  . 
Negli  anrichi  tempi  chiamavafi  Saceularius  ^ o Saccellârius , ed 
anche  Nomenclator  ; anzi  il  Nomenclacore  , o il  Sacellario  aveano 
la  mcdefima  incombenza  di  afcoltare  le  Suppliche  di  coloro , che_ 
andavano  incontro  al  Papa  per  le  pubbliche  contrade . Nomencla- 
tor , et  Saccellarius  ( fcrive  il  M.igri  ne!  fuo  HienleJJtco  ) audie- 
bant  fupplicationes  illorum , qui  Papa  occurrehant  in  via  , Ut  in 
Ordine  Romano  legitur  ; in  qao  dum  agitur  de  Supplie  antibits  , 
dicitur  . ExpeSiat  ( il  Supplicante  ) ufque  dum  pojjît  audiri , et 
petit*  bentdiSiione,  difcutitur  a Nomenclatore,vel  Saccellario  cau- 
fa  ejut , et  ipfi  indicànt  Pontifici , et  fiaiunt  . V.  Du  Cange  in 

Glot.  ‘ _ 

Itî  Ÿ.  4.  Col  poîmone  efala . 

Fraie  non  lontana  da  quella  uiata  da  Virgilio  nel  dcfcriv’cre  l’agi- 
tazionc  fatidica  délia  Sibilla,  doye' dice  Lib.  vi. 

- fett  peffüi  anhelnm 

Et  rahie  fera  corda  tument  . 

Ivi  'p.  9.  Fiti  dûtto  6 mag^'o . 

Maggio  per  maggioreh  ha  ancora  in  un’antiaa  Ganzonc  d’incer-  . 
to  Aurore,  che  trorafi  nella  R^ccolta  de  Giunti  1517. 

Ma  quefba  i [enta  pare  ; , 

E nàn  fo  efempio  dsr,  quanta  ella  i maggio.  ) 

Pag.  2d4.  y.  H credon  mqltt  gonzi»  ‘‘ 

Gonzo , lo  fteflb  che  gofFo,  e oalordo.  Lat.  erafjd  Minerva . 

Vig.  i6$.Îp.  4.  S' egh  barubato  il  Çerda\ 

Il  piîi  antico , e pi^  s£icciato  Pla'^rio  de.  ç^li  abbiali  memoria- 
fîi  a mio  ^iudizip  Grilippo  , il  dlfccpolp  Zcuone  1 e di  Cleante  : 
Coftui  rubo  moltilfiino  d»^.  Sôriuî  d’ Epicuto , eome  (i  rileva  da 
Diogene  Laerziô  if  quate  ftçivc  co»î , Apolïodorus  fuoque  Athe- 
nienfis  in  colltClione  dogmàtum  , f«w  vellet  ajferere  qua  Epicurus 
viribus  fuis  fretus  confcripfiffet  abfque  cintifquam  adminieulo  , ejje 
incemparabiliter  plura  quam  Chrijippi  opeta  , fie  ad  verbum  dixit 

Sffz  Nam  ’ 


Nam  fi  'quh  tollat  de  Chrifippi  librU  qa£  altena  fHne%  vscjntl^ 
ilia  chana  relinqtutwr . Cos'i  Laerzio  nçl  Libro  vrt.^  c bcI  x. 
ÆntulatusefiEpicurums.iQitifippua)wferibemJ«mHi(a^/:cut 
*i  . Carneaies  etiam  refèrf  , ilium  Ubrorum  .dienu  i JVjw- 

/f  quid  Epieants  tcrü/eret  y.idm.  feribtrt , et  CMftppus  jCOtitende- 
« bi*t  : ’mmi  fa^ui  esdtmifcripjit^  u.  ..  ifu.  . jrt  i 
•P.»e.  lô-f.  il.  ±:àli^'occhi  ftralunà  il  Padronc.  *-  ■'tL  '>('0  a> 

il  FagittoH  CajJ.'ickvïrr.’P,  1.  •'l'L  u ■>  v.T  , 

' Straluno  rli  \)t>chi^y^e  fo  vifo  i"  Ebreo%-  ' | 

^ . alla- S ATI  RA  IX.  .J  ' 

. iiiA' Il  ■ ■ nr(;ç;  jii-j. 

. i ?ntî  V.  .*;<  Jib  ou;.  ’ : si.;..  , ri-.  ' ^ > 

Pag.  ti  Fa  îoH  quakbe  rabkuÿo-  ■ -no.-j: 

•Il  Lafca  Madrigilcff.3iXKVi.ro  . 1 ; -j!.  i 

. ■ toiebi  ftucea  refiai:,  non  fhe  Jatollo  . h hi  ■. 

•j  Di  quelxajpro  rabbuffd  fia;.:']  • î.  ^ t 

Iri  il.  4*  P/M  ivnàP'ieamhia  e merca.  n i-  . - -,  -1.^4 

Lo  Stcfaiiî  'Wagd.  iir.  iHiv».  s non  i î:\.v.  v'i 

, pfjtiaHé’tn  fëfià  pur  la  -faera  tbitrta:,r3xVs.''..\ii\n-.  \ 

» ■MUtXi't  Segnd  di  ^f^ezzb  d’ ogni  eofa  fralt. , ■ "f  . ï. 

• E j>oi  da  lor  fempre  fi  cambia  , t merca.^^^r--  a'  v*! 

Pag.  273. TÎ'’.' 4.  Si rannicchi.  . ’ T . ' , l 

Morgantc  C.  xii^St.  89.  « *• 

E par  Aftolfo  m'efcAin  fi  rannicchia.  ^ ' v.  m loxxtt 

Pag  ^^(i.il.9,Qud(d3emiknorlcello.  ^ ’' 

Significa  in  naafcoîîho  cio  chc-in  femininino  Af»^orf« , voce*  ult- 
utiffima  in  Roma  ( cbme  Ti  difïc’x  pag.  a7«S.)  appreflo  il  yolgo 
per  occennare  una  Mérétrice  affatto  plebei . lit  quefto  fig^ficato  1 
nsb  il  Cavaliefe  Bu’ondclnaonte  in  un  Madrigale  eftempgr«nco,che 
va  ftamparo  în  uni  plçéolà  Raccolta  di  Pocsie,  £uu  dal  Pazziai 
Sancfe  ; m'a  legger  fi  dçbbé  "‘•t-'  . .\ 

O bella  argentes  Euna  ^ 5 ' . *1 

Regiriq  délia  notté'^^-  ' ^ • - '•  » . •‘'f  i'T 

t^miea  ttlïe  nHgnatpe/‘  •'•  - ri  ,1'  • ■ 

Agit  amartfi  importuns  Scc.  ‘ t -•  •<  - ; 

In  Lat.  dWîl«fi  Eriehrix , nüito  da  Tctftilïiano  de  Pallio  Cap.iv. 
doTC  le  ebiamà  àncoia  Latrinmum  Mttifiites  , Anunoç  ( 1»  idi  cui 
ftatut  una  dclle  piîi  ftimàte  fta  lé  aifticfat  diJRoma , çchcfrova- 
ra  a tempi  di  Leon  x.  preflb  a S.  Maciino  dciMonti,  vew 
oollocaca  nel  lupcrboPaiazzo  ^i  Belvedere)  Ai  il  MignooccUo  d*Aari- 
ano.  La  credo  vooe  derivaw  dal  Fcancelc  e Mignonne, 

cIk  peio  ori^'nalmente  non  ha  ièn£o>vizioi'o.  ‘ „ 

Pag. 


t ÎJ 

z«» 

C^5T- 

Ufir- 


Digi  '-iet  by  i t-.  - ..lU 


43-T 

Pag.  278.  i/.  6.  Aperfe  anche  al  Pafato  H grado^  *’• 

Qùi  il  Menzini  parla  con -trompa  maljgnità  ..  E*  vero  dic  la  ge- 
nerofità  di  Monfign^  Odefçalchi,  ufata  ncl  giuoco  cpn  D.  Olimpia 
‘ gli  acquiftb  *il  fayore 'di  queftvbdma  , iwa  lo*  atiribuire  acagione 
■'  “^^cosi  rimota  P elezionc  fé^inWnella  di  lui  perfona  al  fommo  Pon- 
tilîcato  gli-è  un  richiamar  le^-cdb' troppo  di  iontano  ,mcntrc  ogn- 
“ un  sa.  che  dce  attribméilUl  tnérirà.grandc  di  qùefto  inligne  Prc- 
îato  , fatto  Cardinale  . C^ello  che  ftiraolb-  D.  OUmpia.  a favorirlo 
non  fîi , a parlar  rettaméhte , .perclxè.  T Qdefcalchi  -lapefrc  giocare  a 
Primiera , ma  si  bene  perche  avea  faputo  élTer  generofo  , c civile  . 
r Cento  pcrfone  gipcaronp  çoç  q.uefta  Cognau  d*  Innoccnzo  x. , 
niuna  di  quelle  ebbe  peroio  il-G«pp«l  rolTp.  Gêrco , s*  ei‘npngio- 
'^cava  , non  avrebbe  potuto  efercicare  quell*  atto  di  civile  modera- 
zione  : ma'  volendo  cos^  -ragienaift  ; pRo*  dirfî  imcora  çhc  fe  non  y* 
era  l’ ufo  delle  carre,  s’cgli  non  tCniva  àjRoma,fe  quélla  fera 
‘ ■ non  capitava  dalla  Pjincipeflh , fe ‘&çc.  mille  altre.eofe  non  acca- 
devano  , 'non  aVrébbe  gioCato  ; dûnque- hon.*  avrebhe  ufato  .quell* 
atro  .di  cortes'ia , .dunque  non  *avrebbé^  ^çquiftato  il  favore  di  Ü. 
Olimpia\  dunque  non  avrebb'e  avuta  I/i,  Poepora^^,  dûnque  In 
‘ queda  maniera  a forza  d’ ' um  ragionarç  ÿetfbgcado  conchiudere- 
" ‘ mô  che  fc  P Odefcalclii-  non  nafcïeva  cèEtamentc  non  farebbe  fali- 

to  al  Papato.  Wv  'V; 

Pag.  280.  il.  2.  S' infianfe  aîîor',  che  4i  VPhr  fiflepne. 

E*  noto  qi^antb  la/caduta  di  Simon  Adàgq  fia.  controverfa  : coitJ 
tuttociô  gli  Scrittori  phe  la  racconta^V /ooo \ taJr  ^ tanti , che  il 
negarla  alfolutamentc  , farehbç^'^myq'^ÿ  î;  ficcomc_. 

1’  ammettcrU‘.qieca^,eaîe,,^^^  iUrebÇïya)  cmica  . Ma  è fuor  di 
' dubbio  che  vi  tu  la.  Setù  o venditori 

'.T.dellc  ^cofe  facrc>  Làpi^  patrô^Blêfenf^  ' Ï29.  Non  pot e- 

■ î Tant  iibi  Jupjtçer/reiditm.  canonifiè\^a^ÿut^9,  Ecclefiaftiàafa- 

.^..^^cultatesy  niji  adij^ATtf^  venalitate 

execrabili  , et  àarhr^abili  qu^fiU  fài^pgàres  ? 

Pag.  28 1.  5.  Nonjt  trovo  hat^  ^ - < 

Un  limil  cafo  non'  pub'cercAJ?ri.ent9:\gcp^M<  çidl^  Glrtà  ben 
late . In  Rom_a-,v?  ha  una  Cbjgrpj^gaia  rfa- 

telli  délia  quaïe  han'no  c.  carifati;yç^  jij^ituto  d'anda- 

t;  ,rc  a piedi\^  fia^  d*|nvcÿno;,  fia  d*  anenç  40;  migjia  in  dif- 

Af  -ijunza  délia -Cittk  A.îaeç.og^icrci..^^çà^^  ïéhja.  ûotizia  eî- 

-t76fcrc, Jnfepolti;ael}a  :^mpag,na^Ç.quttai?aji  iiiq  ^ 

Ivi  "iZr.  6.  UnnioccoUn  M i.  cîtîiq  - tû  . j ..  . 

- Il  Burchicllo  Son*  ;vbü  1 I5 1 • n 

/.'  Burchiel  jî  rimarrebbe  in  fu  *l  colore -}  - 

D'un  mocçolîn  di  c^^  divfmera^éiLk.T,  r ? 


4^®  , ■ ' N ■ ■ . 

Pag.  284.  i^.  11.  Queîla' e;hg;hja.  - 

^Ncl  Capitolo  contro  le  fberrettate  Mattio  Fraitzefi 
- - <»  - , - . - il  fj;inocchio 
Con  effi  . /<*  giogaja  . 

Pag-  285.  ■ÿ'’.  8.  Ü»  palmo  di  fepoJcro. 

PrcCTo  i Romani  vi  fu  la  Lcggc  che  alTcgaava  un  limite  airScpol- 
cri , Qjiindi  frequentemcnte  s’incontrano  quelle  lîgle»  • \ 

IN.  FR.  P.  per  el'empio  XVI. 

IN.  AGR.  P.  per  efempio  XII. 

cioè  in  Fronte  Pedes  fexdccim  , (k  Agro  Pedts  duodecim  ; comej 
fi  legge  ncll’  Ifcrizione  délia  Famiglia  Munazïa  mentovata  ne'  Mar- 
mi  Seneventani , e riportata  dal  Can.  Pratilli  dcfcrktor  diligeo- 
tifiimo  délia  J^ia  Appia . 

Pag,  290.  I.  I^fua/uprema  loda. 

Loda  per  Iode  lo  dilFe  anche  il  TafTo  nel  fuo  Rinaldo  C.  i.St.  17 
O eofa  ond’  io  pregio  n’  acquifli , t loda  . ^ 

Ivi  'P-  6.  Aniar  da  Gefuita  » 0 Teatino^ 

Di  molti  Re  e Régine  , e grai»  Perfonaggi  fi  legge  nelle  Scorie 
che  voUero  eflcce  poÂi  nella  baça  con  l’^ito  di  qualche  lilituto 
legolare , e quello  per  dirozione  verTo  i Sanct  Fondatori  del  me> 
defimo  . Ma  aille  bene  un  Satirîco 

Che  ,,val  di  funi , e di  cilizâo  eingere  . ^ , 

I lombi.imputrtditi  , e lane  umili 
Veflir  ? forfe  col  Cielo  «'  si  puo  fingere  ? 

'Anime  fenza  legge  , anime  vili 

Per  qu^to  pretendete  in  Cielo  afeendere,, 

Voi  eh’  abitafie^^Qgnora,  ne’  porcili  i ; 

Al  cieco  volgo  st  potrefe  vendere 
Rame  per  wo,  ma  ton  Dio  fia  vano  . 

Da  falfo  Gefuita  in  Ciel  diftendere  ' , , ‘ . 

Ln  facra  vefie  , 0 del  fedel  Gufmano  , ^ 

0 di  Lui  che  piagati  ebbe  dall’  cflto  ' .1,  ^ ' 

1 piedi , il  petto  , e l*  u^^'V.  raltra  man$\'  ' 

Pag.  291.  i6,Oh  CavhUtrfoi}ràriô:\-  j..,-  ’ 

Nel  C.  XII,  St.  79.  de!  A4br,^(j»fit  il  Pj^i  fctille, 

DiJJe  la  Dama , a Cavalier  fovrano^.  , , 

Pag.  I.  Et  monta  a cinguettar  nella  btgoncîa» 

Nella  Compagnià  del  Mantellaccio  il  Magnîhco  Lorenzo  difle. 
Monté  in  bigoncia  Tommafin  J^iviani . 

Ivi  'P  I a-  Sonerian  le  fqutlle . 

Nel  Morgante  C.  iv.  St.  28. 

E fovra  campanil  gridar  le  fqutlle. 

Pag.  294.  "p.  4.  Sotto’l  capezzal  due  foldi  appiatto. 

Appiatto  cioè  ripongoy  najeondo  . 11  Malatcfti  nella  Tina 
Caftello  Son.  xlv.  Ti 


71  vedJi  beau  a qutftiài  aMtattqta,  , 

Tra  le  mie  fave  &e.  ' ' 1 ' V ' ' 

. t,  ' i.v  üî  - ) 

alca  ^'A  t,nc4~^x.r-  : 

Pag.  '2j>7.  Fr4»cida  «;  »««««.  ï t ui  i ‘ r-  ■ ' 

MorgantC  Oi  *v‘n.  St/- ij»  *11 ■.  t ; . ■ 

E conif#  «>»<l  »«•<»  iWfZili . > ' ^ i 

ETAriofto  Saf.  v.  >*a  * r>.. 

' ' Qiul  che  aeerH  non  fer  ^ mdHtri  e mezzi  ~ ' " 

-î  ’.r»  ■ > Fan  poi  cm  biafma  &CC.  ^ ~ ‘ 

l^\  ir>  i.>Cbesï,  - ' ••  *='«><••••’£  *'  • ■ 

Clorafco  P.  A.  difle  in  un  Çapjtolo  ^ ’ 

f , Che  si  che  i/ , ch'  ^ l>d  ' *V  -Q  / 

7:  * H r«rf  futa  brig ata  si  infolente  ' é ria  t 
Pag.  29P. lî^.  2.'  ' Rivocaré  in  dubbio  f ' •*  ' 

Infatti  non  è-gran  témM,  ç forte  nbrt'  fôn  ,A!c">ann!cliéè  ufciro 
un  Lfbro  d'ilna  Teoioglieflrà  FriAzéfc  per ntinifc  Madapà  Hwèm-, 
' " ' »él  quale»  dite  prétende  provàre'cîie^'rfcTérnità*  delle  j^e^è  una 
• <himet4  rliE)eco»îl»ntote;'Lr>ifr^r7}^  Pnaf^deil'Ames  fifàre'es  du 
corps  par  Madame  ^Hubert  /'Il  Litib  è fëritto  con  Yorza,lcragio- 
ni  c gli  argoteï&âti ’hufr  (bho  a dir  vero  nè  dcboli,  'ne  ridicoîi;!* 
opinione  iavorifce«le  pkffioni  urnaneV  Diàfi  în  riiaiio  d' un  Liberti- 


convmto  / e- ijumoi  lacf  Jîbcror  il'lterto  a fnoi  trafporii . 

Ivi  if.  3.  L'eterhirà'éb}  df'bèfiè  e fiedeflâlîo  . ' 

Tofgafi  l’idea  d’uWvTtiiercï'nâ,  c*11  titobre  ddlà  perpetuirà  delle 
penc  quai  frémi  àvranno  ^ ' fccllerteti  ^ ^ CÎil  V'è'chcoperi  bent^ 
per  la  lola  • fperariza  d’ un  pjïAuo  etetijoV  b per  amorc  verfo  il 
fuo  Crcatore>  '^^;‘^  ‘f*)  — - * • 

Pàg.  301. ÿ,  li*,»  v”*!'  ’«  l" 

Il  Scpolcro  del*'Card.'  Behyœîpa  in,Roma  fla^a  njan*  deilra  dcll’ 
Altar  maggiore  délia  Chjèm*'d<îr<7^'û;.^rh?to  Æ ftaw^ 
mi  bclliirmri;  e d**ôm%6  E^i  P^fcifeione  fcpolcrale- 

dove  per  modeftlï  rriicê''ché  Blfi  . po  craie- 

. . . O.  ».  ù ROB,EkTO;BPÙ*AftMJl!lQu  it  , ^ •: 

POLrMAtiG. -‘■Ê: 

MARCELLI.^Jÿ.  ■ ' 

, , v‘  soRfmis.  V ' 
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ÆT.  SUÆ.  LXXIX^ 


Ivi 


Canada  ftraccio. 

Mi  piacc  di  f^orrace  qui  alcune  Ottave  d’Aleîftd  §o!ajdio  P.  A. 
che  mi  ricordo  avcr  Icttd  nel  Ganto  vii.  del  fuo  Poema  inedito 
di  Quaderna  foggiogatai',  ddvé”  délbrive  il  cdllume  impertinente 
d’ uno  Spirito  fütte.il  q'riale  Voile  eontraftare  co*  an  Teologo . 
Un  di  que'  hint  ardimemofi  j e forti  . . • 

Cfye  fan  aa  Santipadri  al  Secot  nofifo  ^ 

Che  avendo  il  di  fajfato  nelle  Corti 
Sapeva  afpena  tèfa  fo£‘e  inthioflro  ; 

. Un  ràgarÀon  che  nf  più  dotti  t atcorti 
, AbHcttari  jiiel' fiudiajo  Chiaflro  ^ 

''  ,..i  i Soteva  tntrare  Hi  dottriital  ttntonr , ' . 

(Sridahdo  faltret'  n fngghignar  ,fi  poitrt 
Coftui  che  la  Morale  ave  a htviAa 
^ De  GallM-  Roman%i-  a*  fdirti  itnpuri  , :r 
t..,  cerna  it^  àieà  letti  a muta  a muta- 

Tra  Melijfe  ^ e falfi£îmi  EfieuH  . , 

Tonta  la  zacea  ova/*  ^ td  orecchèuta 
Contra  ai  tefli  piit"fanti  f « pii  fleuri  % 

Ed  eran  fua  Dottrtna  i f ÇatechiÇmo 
' ' ■ U Safi  y l’ Ekamoiré-,  t i' Ottimi/moM 
Dicea  fht  i Gttei  P adâi  ^ ed  i Eattni 
Erana  «mari  terri  n e ^ maiineontei  y 
Che  alteravatta  gli- Ordini  divini^^  , _ 

Che  •»<  ijiri  1er , non  (on  tutti  canontely 
O per  la  me»  no»  tutti  genuini  ; 

Trappe- ver  kofi  là  i qui  un  pô  lacaniciy 
E cm  il  Concina  )fil  eelebre  &vgntatiea 
( Reqaitfeat  ) t/u  un  uotn  fentffimattce , 

In'fomniM'a  iargli  retta  tonvtnia 
Ahhruciar  V uno  e V aitto  Téflamento 
E tanti  più  vohtmi , tn  compagnia 
Di  quel  che  w/rJ  iaJl'  Affemblea  di  Trente 
E una-tnteva  imrodttr  Teelegia 
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f'-  Di  qùalcht  Romamitr  fielto  fira  cento  , 

Che  fappia  compatir , e con  dolcezxa 
Regger  l' umana  natural 'fralètita\‘ 

‘ r'f’  quale  un  giovin  fà  tutto  in  |<n  tratto 

Da  foglj  délia  Senntf  indegno^  dcquijlo . 

Oggi  fi  fentbra  urt  ■'Sanlttigi  V in  atto 
Di  médit ar  la  morte  a .pf?  d' un ^ Crifto^ 

Daman  lo  vedi  a delirar  da  matto 
Delle  lanJre  col  gi^ge  iHfüme , e trifto , 

Corne  in-Roma  gr^dar  s’ udi  dal  pergamo 
Quel  buon  Vecchion  dï  Frà  Baflian  da  Bergamo. 
jPag.  îOj.  'f.  5 . ^ tbieranjt  in  mojîra  quefie  cufe  bellf, 

’ •••  Nel  Canto  Ji.  dcUt.J»j/^.-djffe,P4;jte  ancofa'-  ^ ^ (■  v ; 

■(  • - p.  qu(indo'‘l*  Amer  divitto 

■ Majje  da  primù  quelle  ;cofe  ielïè'.' 

PaÊ.'‘^o7-  % 6.  La  iingua  al  penjter  notiè  co)tfortyi^'''K  ' - i 

Dio  pcro  non.  paà  eflcr  iogOTnato.;,  EgH  ^li;  la.  fpfutatcfré  de  cuo- 
ri , e vcde  il  piîi  c^po  de’.  nbllri,pcnlK;ci;,oddç' difi'e  Sant’  Am- 
brogio  ncll’ liino  vi  » 

Serj^atar  aime  eçirdwm  - 

• Infirma  tu  fctt  vtrtum.  .\  « . V ! 

E piîi  chiaramcncc  U Real  Pjafetà^Salm.  jilm.,  Hebr  xliv. 
Jpje  enim  novit  abjeondita^  cordts . E Paralip.  i.  Cap.  i8.  Omnia 
enim  corda  (erutatur  f)çmthus  , et,  univerfas  mentium  cogitation 
/ nés  intelligit . ; - . ■ 

Pag . 3 1 d.  1^..  2;^  Per  ferme  tien  tutto  quel,  - 

Angelo ’Fircnzuola  fl«llc  biu  Lagrime  in  morre^d’ un  Amante  Na-' 
polct.  usô  r iltcfla  v‘.  v<T 

ma  t^epi  .bfn.  per  ferma 
Che  tutto  fn^ftv  volontà  de  fflti  r.- 
Pag.  318.  ■f.'^.  LaeoSeienza  ê ifibcàa  fuoprefentie. 

S.  Bernardo  de  inferïori'  /Xima-'lbriire.  Mala  eorfeientia  deliSlo- 
rum  et  vdluptatum  'affidvfi»  n>erniie'.efi  f'quia  ajjfidu'e  rodit  dédi- 
tes gula  et  ^eluptatiiue ^ ■onmemque  fenfum  ei»  adimit  et  excedit. 
É Plautp  ncUa  Muftcllaûa*  Aiï.  aai.  v»  A 

' Nibil  eft  tttiferius  ^-quam  anmus  bominis  confeius. 
Cosi  parlando  del  rimorfo  délia  cofcienzacantô  in  un  Capitolo  ine- 
dito  il  nortto  valotolUEmo  Poeta  D.  AlciT.  Sappa.  Ber  lei  Ccioè 
per  1’  ànima  caduta  4n  peocato^)  .Hl  i 

Per  lei-finitefim  l\ore  ferene  ; 

D' ombre  , di  larve  ^ e ek  terreri  armato 
A.  Per  fin  nel  fermo  ad  agitar  la  viene . 

, La  fegue  al  befeo  , al  fiume , al  colle  , al  prato  , 

< , E turba  /’  erbe  , i fier  ^ le  plante , e l'  onda 
’ Cel  fitro  lampo  del  fuo  wlte  irato  i 
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E Ce  talor  par  ebt  quel  lampo  afcmda , 

£’  perche  pofcia  net  pià  bel  momento , 

Con  pià  terror  la  fcuota , e,  la  confonda . 

ALLA  SATIRA  Xf. 

Pag.  324.  if  6.  Mofirate  in  tante  frottole. 

° Aleflandro  Marchetti  nel  Sonetto  in  rifpofta  ad  altro  dcl  Crefcim- 
beni  diftc 

Letto  ho  cen  mio  fiupor  le  belle  frottole 
O grande  Alfefibto  fcritte  da  te^ 

lnir.6.  E'Leggende. 

Girolamo  Fcnaruolo  in  una  Satira  fopra  la  Çorte  fcrive 
Non  ad  an  poetuccio  da  leggende. 

Pag.  325,  ■ÿ'.  3...  Paion  del  Callotti  ejfer  difegnU 

Un  douo  Poeta  di  Francia  diflc  , 

Enfin  on  peut  compter  plut  de  nûnes  burlefqueSf 
Que  n’en  gravi  jamais  Calot  dans  [es  grotefques 
L’ Ifcrizione  fcpolcralc  riportata  dal  Baldjnucci , nelle  fue  hotizic 
de  ProfeflTori  del  Difegno , fotto  la  Viu  di  quello  grand’  Artcfice 
è la  ieguente  ; ma  varia  dalla  Francefe  ( già  legmta  a pag.  jt6  ) 
nel  giorno  di  fua  morte , e negli  anni  in  cui  vilTe. 

- D.  O.  M. 

Si  legis , babes  quoi  mireris , et  imitari  contrite  Jacobus  CaJlot  No- 
-i  büis  Nancâanusy  Cakçgrapbii  peritia  » proprio  setarte,  nudloque 
àocente  magiflro  fie  clarvit\  ut  àum  ejus  ghria  Florentip  , eain 
arte  Prineeps  fai  temporis  nemine  reclamante  habitus  ^ ac  aSum- 
mo  Pontifice  , Imper atore,  nec  noti  Regibm  advocatus  fuerit.  Qui- 
■bus  SerenUfitHùs  Principes  fuos  anteponéns  patriam  repett.it  ; uti 
Henrico  Tertio^  Fr anç'tfco' Secundo,  Caroîo  Quarto Ducibus  Cal- 
cograpbus  fini  pari  maxime  eordi , patria  omamento  , urbi  décor i, 
parentibus  folaüo  , concinüjus  ieliciis , uxori  fuavitati  fuit  ",  do- 
nec  anno  ataùs  fuç-  quadragefimo  tertio  animam  Celo  maturam, 
’ mors  immatiira  dimittens  •oigefimo  quarto  Martii  MDCXXXV; 

Corpus  carljfimf  uxori  Catbarine  Kuttinger  fratrique  mœrenti- 
I bus  hoc.  nçbiliutn  .majorui»  fepulebro  dokandum  relinquens  ; Prin- 
cipem  quidem  fuhdito  fideti , patriam  alumno  amal’tH , urbem  civi 
optimo , parentes  filio  obedienti,  uxprem  maritofuavi(Jtmo,fra- 
trem  fratre  dileCJo  privavit^einemini  & artisjpknàore  non  invidit 
, ; ‘.Stabit  in  pîernim  nomen^&  artis  oput, 

Pag. 
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Pag  Ji6.  y,  Ç,  Per fcempio. 

Anche  il  Firenzuola  difle  in  un  Sonetto  fcempio  pet  feempiato, 

A ehe  venifii  fcempio  al  fteril  prato. 

Pag,  |28.  12.  Per  Dio, 

Per  Dio  ^1  è in  fenfo  di  giaro . S’ intende  aile  volte  vi  prego; 
c da  per  Deum  che  gli  Antichi  dicevano  per  Dto , fi  fece  ( co- 
rne ottimamente  olTerva  Jacopo  Corbinelli  nelle  fue  Annotazioni  al- 
la Bella  Mono  ) la  particella  deh , alla  quale  s’aggiunge  novella- 
mente  in  fine  1*  ai^irazione  , per  moftrar  la  inceriezione . Ciufio 
de  Conci  Son.  diiie 

ToJIo  , per  Dio  , dei  tofto  pria  eh'  io  mer  a 
Soccorrimi  f per  Dio;  deh  aita,  aita. 

Ë *1  Petrarca  Son.  loj. 

S"  amor  non  i , ehe  dunque  è quel  ch'  j fento  ? 

Ma  I*  egli  i Amor , per  Dio  che  cofa , e quale  ? 

Frk  Guittone,  Gio.  Villani , il  Lafca.  il  Taflb,  e tant' altri  dit- 
sero  Per  Dio  si  nella  Profa  , che  in  Poesia . Mi  ricordo  avcrlo 
udito  dal  pulpico  ancora,  e da  coltifilmo  Tofeano  Orat;ore  , 
Pag.  329.  ■ÿ’.  Di  UH  udienza  il  tempo  ornon  imbrocco^ 

Morgante  C.  vu.  St.  59.  ' ' 1 ■ 

Sempre  fortuna  aile  gran  cofe  imbrocca. 

Pag.  J30.  6,  Dalla  pianta  âel  pièjîno  a capelli,  - 

In  Ifaia  Cap.  i:  Ctha  . A planta  pédis  ufque  advertteem  capiiit  8cc. 
E 1’  Allcgri  Cap.  a Marco  Lamberti  contro  la  Corfe 
Màncavan  dico , 'in  Firente  gli  avelli , 

Da  farvi  Yiebprir  , nanzi  là  morte 
Dalla  pianta  de'pièfino'a  capelli.’’ 

Pag.  331.  ■ÿ'.  9.  ERodrieà," 

Una  follazzevôl  Novella  di  un  Diavolo  che  per  fare  la  fuacom- 
parfa  fu  ’quefta  Terra  aflunle  .il  nome  di  Don  Rodrigo  di  CaïU» 
.glia,‘fi  legge.nel  Capitolo  xl.  P.  i.  delle  Rime  del  FagiuoU, 

Pag.  332.3^.3.  ‘L  rabefeo  sa  lor  far.^à' intorno. 

. . Per  «^fehi  s’ intendon  quegli  ornamenti  franchi  é leggiadri  di  cui 
i bravi  Maeftri  di  ferivere  con  tiratc  di  penha  fregiano  1 loro  efem- 
plari  ; e coii  i Scgrctarj  le  Pateinri,' Diplomi , ed  altro.  Il  Lippi 
pil  in  ïenfo  d’un  lavoru  intagliato  e incrolhto  difle  nclC.  xii. 
St.  38.  del  fuo  Malmant. 

Di  qui  fi  parte  ed  âpre  ■ un»  fiipetto  . . 

D'i'ntagli  e d' arabe fchi  omato  e ricco. 

Dell*  etimologia  di  quefio  nome  vedi  il  Minucci  nelle  Note  al 
Poema  fiiddetto. 

Pag.  334.  Tf-'.  h'cco  prefenta  il  ponte. 

Credo  che  alluda  al  coftume  di  prefentareil  porno  ai  fanciulli  per 
invitaili  ad  accoflarfi . Ceno  quello  coftume  lu  intiodotto  per  in- 
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vito  ad  amare  . Nella  Tavola  di  Filolîrato  defcritta  da  Vincenzo 
Cartari  veggonfi  due  Amorini  cjie  gettano  Tun  l’altro  de  po- 
mi  fdierzando  , e giocando  . Uno.  di  quefti  Amorini  bacia  il  po- 
rno che  ftà  per  gettare  , e l’altro  lo  afpetta  colle  mani  alzate 
^ Suida,  avendo  probabilmentc  oflervara  la  Tavola  di* Filoftrato,  la- 
fçi6  Icritto  ,che  lo  gettare  ad  altri  il  porno  fignifica  invitarlo  adama- 
■ " re  . I verfi  di  Virgilio  neirEgloga  iii.  lo  conlermano 
Malo  me  G al  ate  a.  petit  lajciva  pucllaf 
Et  fugit  ad  Jalicis  ,•  et  fe  tapit  ante  videri . ‘‘ 

Anche  in  Diogene  Laerzio  nella  Vica  di^  Platone  rt  trovano  al- 
cuni  verit  che  Id  autorizzano.  E’ noto  ancora  chc  Teofîlo  figliuo- 

10  di  Michèle.  Balbo  Imperadore  di  Coftaïuinopoli  quando  fcelle— 

la  Spofa,  le  gcrtb  un  pomo Se ’ufckà  alla  lucc  la  DilTertazione 
fopra  gli  Amori  degîi  . fcrltta  dair  eruditifGmo  Abacc-. 

Loreti , vedremo- trattâta  a lungo  qyefta 'naatcna . / 

Pâg.  9?ç.  U Frajentifgreiola.  ''  ‘ , v 

11  Chiabrera  Rim.  P.  ii.,.  ^ ^ ^7.. 

E\£ufto  sgretolare  ùna  per  nie  e y,.' 

y‘E*l  niofciamà^  u , v- 

Sortà  :di  falume  làtto  di  Tonnp  .•  Cosi  il  Vocabol.  . 

Pag.  ^58,  p.  Dove  il  dejto  mi  ebiama. 

L' Arioilo  nel  Furiofo  al  terzo  de  v.  CantiSc..i.  sr  , 

D'  ogni  dejir  che  tolga  nojha  mente  S 

Dal  dritt,o  corfo  ^ et  a traverfo  mande , . - 

credo  che  Ji  trêve  il  piu  pojpente^  ' ^ ^ 

Ne’l  pià  comun  di  quel  delV  ejjer  grande. 

Brama  ognun  d*  eff'er  primo  ^ e molta  gente 
Aver  dietro  e da  lato^  a cui  comande; 

^ JNe  mai  gli  par  che  Sanîo  gli  altri  avanii  , /' ■ * 

Che  non  difegni  ancor  falir  più  innanzi  . 

Pag.  59p.  *ïi^,  4.  Una  gabella  aveu  pofiojfopra.il  Utame*  . 
Infatti  in.  alcupi  Paen  délia  Tofeana  qüe’ poverelli,  chc  Vanno  rao: 
cogliendo  per  la  Città  iljctame  col  quale  ingraflano  i carapi  , 
pagano  al  Pubblicq  una  certa  determinata  fomma  di  danaro . Ab- 
biamo  in  Suetonio  che  Cal igpla  avanzalTc  , tutti  gli  altri  Imperado- 
■fi  neirimporre  gabelle.  Vebiigaiia  nova  atque  inaudit  a yprimum 
per  public anos  y deinde , quia  lucrum  exuberabat  ^ per  Centur\oneSj 
Tribunofque  Pratorianosjxercuit  ^ nullo  rerum  , aut  hominumge^ 
nere  omiffo  , eut  non  tributi  aliquid  imponeret  . s . . Ex  gerulQ- 
rum  diurnis  quaflibus pars  oClava  : ex  capturis proflitutarum  y quar~ 
tum  quaque  uho  concubitu  mereret . Additumque  ad  caput  legis , 
ut  tenerentur  pubblico  y et  qua  meretricium  y et  qui  lenoeinium  fe- 
cifient  y nec  non  et  matrimonia  obnoxia  ejjent. 

Pag.  540.  if,  4 Tra  voi  chifa  far  la  gelatjna.  ' 

' Po- 
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Pochiffi-Tii  fou  quelli  che  fpendono  per  aVere  iti  Ca&  un  Letrcra- 
to , un  buon  Filofolb , un  valente  Pocta . Moltiffimt  quelli,  che_ 
getcano  fommc  coniîderabili  per  aver  un  Cuoco  rquifitp  , un  Pa- 
'rucchiere  élégante,  un  Mufîco,  e limili.  Iiv  men  di  due  anni  Ib- 
no  partit!  daTi’  Italu  undioi  Mufici  ehiamati,  in  div^rfe  Corti  di 
Gccinania  con  liipendj  confidcrabiU , e tioa  hô  nôtizia  che  fia  mat 
itaco  chiamato  alcun  Letterato . • ' „ ■ " '• 

Pag.  345.  i/.  y;  S' id  fon  quel  cife  moih  / J*  . 

I Racconta  Svetonio  che  avepdo,!’  ïiii^adof ’^au^fo-con  iftupida 
- . imbecillità  lafiAtp  uccidcrfe'Ia'proptiâ  Mdglfé  SleÔalina  , doman- 

daffe  il  gioc'no  d’ap^reffo  hcl’metrerir  a raVola  la  ca^onc.' per  eut 
l’ Impcradrice  non  comparivâ  al  prauzo  . Non  di  rado  avveniagli 
ancora  di  far  itivifktb  allâ'fua 'menf?  i^lbroVcui  aveya'poéo  jem- 
p6  prima  fatta-toglier'là'vita*.  'y 

. J44.  I.  £ pur  bifo^üà  eff  cofnpqt^t  1 \ 'V'  . ' 1.  ^ 


Chi  vuol  vivere'luoèamentc  in  Cbrre  ^ fà' d' uàpo  cSc' 'aiH  gli 
Arapazzi  c iagiuric  . Scrive  Seneca  nel  Lib.  Ji-Æ,'  ché'clïèndo 
domandato  ad  un  vecchio' Cortigiano  corne  aveife  farto  aconfegui-^ 
re  una  cofa  rariffima- 'iiella  Corte , qualè  U vecchiezz»,  Tifponaef-*" 
fe  collui  Âancainente.  Con  Werverr  , e' tm  rendeme 

de  ringraziamenti  . a.Hvwvi}  b \ ,'if  y .y 

4.  <Pare  un  tal  Mcrf^^  ‘-'Y'-”  **>  m l o:^TiA  , .‘ 
Ovidio  Metamorf/  Lib.  xï;  Fab..'io.  . - i.  _ 


; " forer  nattrufn  mille  fuormti^ 

Excitot  en^ifieem^y-fifHUatoremquy  figuré 
Marfbea  ; (J.  ' 

Ivi  t-  5.  £’  un  ârgn. ■'  V-  •"'■''î  '‘V  ■ 

Il  Dottor  Bîfciohi' nellè'fâc'é(:c<hlënti^Nbtd''ar ’ARj/OT^twr.  fotto  il 
C.  I.  ferive.  Iiyor  pajfpîre'  un'nome  propri&Hn  femplice  ruftanti- 
vo  fi  frottes  fpejjb  nella  nàj^a  Lingual  dicindofi . II  taie  c un_, 
'Salothbfie  ,^un  Cicerohe  jier -ii» i UH  Eleqoente  &c.  Côsï 
•'Wdicendo  qui  il  Pocta  "che  Chiotstino  à ««  , vuol  dire  ,’  bh^ 

tgli  ofiervo  egni  cojfd^  e hM  If  ftrde  di'iiifià . y' 

Ivi  i . Guarda  s’  ioyo  fafutà'in  buanu  forma  “ , 

Ben  alPoppofto  di  eblui  ramoientato  dal  Rino  In  Ud  fuo  Capitblo, 
che  . . - “■  ■ • ' 

' ' Si' M fe  MCO , e à*  aliri  fa  gran  

- i * « ' Ciy  egli  h'a  ’quifi  per '^st  d m ld  faluta  . ' ’ 

Ivi  % 9-  Star  mi  và'piàttùftb  in  Gben^^  ' ” 

Il  fommo  Ponteficé  Paolo  iv.  pubblicb*  ûna  Boîla  clic  comjnciaJ 
Cüm  nimis  abfurdum  Scc.  co\U’ qu3\e  efpreiramcnte  fi  ebmandà  agii 
Ebrei  di  abltarc  in' Luogjii  f^arati  da  Ciriftiànl..- Su.  di  cib  vegga- 
,Ÿ*  "fi  il  dottifilmo  Padre  l.utfo  Iwitrî , che  ne  parla  difEufameine_^ , 

' , nella  fua  Prompts  .ÊibliottCba  Tom. ’iii.  allaparola.  Èkbrtrus . Al- 


'la  fuddetta  Bolla  adunque  aderendo  il  G.  Duca  Cofimo  i.  e Fran- 
etfc9  G.  Principe  fuo  figliuolo  ( a cui  Egli  già  avcva  coraunicato 
' il  governo  dcllo  Srato  ) furono  c(Ti  Ebrei  per  comando  fovrano 
cavati  dalle  loro  folite  abita^ioni , e rinferran  in  tutto  quel  Qjjar- 
* tiere  di  Café  che  oggi  fi  chiama  il  Ghettty.  Vollero  di  pià  the_ 
fi  chiudelfe  per  modo , che  non  poteflero  i fuddetti  ufeire , ed  en- 
trare falvo  che  per  due  Porte  , una  rilpondente  in  fui  Mercato 
Vecchi»  , e l’ altra  verfo  i Succhiellinai . Sull’  alto  di  quefta  Por- 
; . ta  fecero  riporre  i PrincipL  T Arme  loro  unitanente  a quella  di 
Giovanna  d’ Auftria  figliuola  dell’-Imperador  Ferdinando,  e Mo- 
gUe  dello  liefio  G.  Principe,  fotto  a cui  leggefi  l*  Ifcrizione  Icg. 


Cofmus  Mei.  Mag.  Etruriç  Dux  & Serenifs.'  Princeps  F.  fummç 
in  omnes  pietatu  ergo  hoc  in  loco  Hgbrecs  a Cbrifitanoram , aHu 
Jègregatas  volverant,  non  autem  eje^loi,  ut  levtjjxmù  Chrifti  jugo 
cervtces  durtjfsmas  bonorum' eXemplo  'prgbere  domàndas  factlè 
ipjt  pojpnt . ■ ' . J 

A D.,  MDLXXr.  i,.  t,. 


Ivi  i^‘  lo.  Pra  la  genta  eirconcifa  e krutta - < •' 

Di  genio  diifeiente  era  Calagrilla,che  nel  C.  r.  St.  4i..del 
mant.  dice  ; 

Ma  quanta  al  Gbttto  ta  non  la  vaglia  adéojfo  : 

Non  bo  (bt  far.  eon  gertte  Ifraeiita . 


ALLA  SATIRA  Xri. 


Pag.  54^. 2.  Benvihà.  . ■ \ 

Hà  è qui  tolto  in  fîgnificazione  di  è.  L*  ufarono  Boccacdo , Pe- 
trarca  otc.  ; e tra  nvoderni  Poeti , oltre  a parecch'  altri , il  Sappa 
nel  fuobelliinnao  Capitolo  già  alcrove  citato,  e incitoL  la  Cu/rfensa 
- - » - rifponde  a thi  gliel  ebiedt , • , t 

Cht  v'  ha  un  fupremo , td  immortal  Signort. 
lyi  if.  5.  Cio  che  negato  il  renderta  gioconddJ  . ■ ‘ 

Morde  coloro , i quali  dimandano  a Dio  gtazie  e favori  ridicoli  e 
vani , e non  fi  cura  no  d’ intpetrare  i veri , ed  importanti  . I Gen- 
tili  porgevano  veramente  ^li  Dci  delle  preghiere  le  pib  iofenfate^ 
délia  quai  cofa  fi  lagnava  ira  gü  alcri  Seneca . Qpi  per  if^mentite 
coloro  che  tacciano  a torto  Epicuro  d’ irrcligione,  piacemi  di  ripor* 
ure  ciô  che  ferive  DuRondcl  nclla  vita  di  quefto  Filofofo  trarta 
da  Laerzio . Ordinairement  c'  étaient  des  prières  interefsèes  que^ 
celles  des  Gentils  ; c’  était  toviaurs  pour  avoir  du  bien  ou  pour  1* 
exemter  du  mal . Il  j en  avoit 'meme' de  si  impertinentes , que  les 
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plus  honnêtes  gens  i*  entre  eux  vouloient  qu*  on  ■ pria  les  Vieux  a 
haute  voix , pour  faire ^honte  a ceux  qui  leur  prejentoit  de  ces 
prières  ridicules.  Mais  Epicure  n*  abordait  les  Dieux  ni  par  ufu, 
mouvement  d'avarice^  ni  par , celui  de  la  crainte  ,'C*  ttoit  avet 
\ une  reverence  filiale  y et  parce  qu*  il  etoit  frappe  de  la  grandeur 
d*  une  si  puijjante  Majefiè^  et  de  Vexcellence  une  ' nature  si  ele- 
.veè . O était  pour  remercier  les  Dieux  de  ce  qu*  il  avait  appris 
quelque  chofe  \ de.  ce  qu*  il  fcavoit^  fes  ,Amis  en  bonne  Jantè  ; de 
ce  qu*  il  vojoit  la  Republique  en  paix  ôcc.  Mais  d*  ordinaire  c* 
etoit  pour  remercier  les  Dieux  de  trois  chofes  . De  ce  qu*  iietoit 
homme  \ de  ce  qu*  il  avait  un  uray.Amiÿ  et  de  ce  qu*  il  .s*. etoit 
■■  forme  a la  douleur.  . ^ . 

Pag.  347.  5*  Caîar  del  Brefchi,  , . . ^ . . 

11  Panciaticlii  nella  Inonda  delle  Tue  Cicalate  intefe  idi  queflo  Baf- 
tian  Brefchi  , allorchc  difle  fcherzando  . Bajliani  e fon  quelle  che 
intorno  al  colla  ft  danno  \,giacchc  Meffrr  Baftiano  intorno  a quel^ 
la' parte  lavera.  , . . - , 

Pag,  348-  if»  I.  Avéré  una  Zittella, 

A Roma  Zittella  fi  prende  per  Fanciulla , c Zhtello  perGiova- 
ne . non  pet  ânco  ammogliato . 

Pag,  34p.  I.  Ab»  avro  mai  piena  la  mars  4*  incenfo,  ‘ 

Anche  Tibullo  neU’Elegia  3.  dd  Libro  iir. 

Quid  prodefr'Cœlum  votis  implejfe  y Neara  , • ' 

Blandaque  cum  multa-  thura'dédifje  prece  ? 

Pag.  350.  Tir.  6.  No»  chieggo  ad  arrichbir  la  povertate^ 

yitam  y quæ  faciunt  beatiorcm  , • ' ’ ' . 

^ucundifjtme  Mariialis  , ’hac  fünt.  ' 

■ Rès  non  parta  labore  y fed  reliCla 

^ . Non  ingrat  us  ager,  focus  perennis .. . .;y 

Lis  nunquam  , toga  rara,  mens  quieta,  . ^ ii  • 
C0SI  Marziale  Lio.  x.  Epigr.  46.  e Salviano  \sh'  i.  de  GtUern.  Des 
ferifle  . Labor  y jejunium  y et  paupertas  y non  omnibus  funt  one^ 
rofa  toler antibus ’y  fed  tolerare  nolentibus'\  five  erûm  gravia  hac 
Jive  levia  y animus' tolerantibus  facit . E Lattanzio  Lib.  vu.  Cap. 

' . ij  Pauperes' et  humileSy  Dèo  eredunt  facilius  y quia  furîtexpediti 
quam.j  divises  qui  fmt  impedimmtis  piarintit  impBcati,.  .Jfli 
locupletes  y multis  et  ingentibus  farcinis  onetati  y per  viammortis 
i..  fincedunt  quee  latifjîma  efr  y quoniam^ïatè  pérditio  dominatér. 

Jvi  if  » Nbri  fin  Quintiltan  che  Jt  difpeta» 

Le  frequenti  peripez\e  delle  Corti , la  trifta  forte  che  è toebatîu 
ad  una  folia  di  Cortigiani  infelici,  deono  necelflriamenre  àlienare 
"daveirc  un  Filofrfo  eue  conofea  , il  maggior  behe  délia  vità'con- 
. Il ftere  nella  tranquilikk  delFanimo,  e nella  pace'  del  core  •;  ar.- 
' • 5-  . corchè  .cgli  .folTc.  dotato  di  tutte  le  piiJt  belle , virtîi  : impcrocchè  co- 
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me  dice  Seneca  mWEreole  furiopt  Att.  it.  Sc.  Z'. 

Jniqua  rarà  manimis  virtutibut 
Fortuna  pârcit . 

Pag.  3Ç1.  Ÿ.  6.  La  crefla  alzar  fopra  de^li  aJtri  y t’I  corno  » 
VuoI  dire  fopraftare  y comandare  agit  altri.  Antonio  Ongaio  nel* 
U fua  Favola  Pefcar.  L*  Alcèo  Att.  iv.  ncl  Coro  diflc 
Giovani  pefcatriei 


Che  di  Sellezze  armatt , 

Contra  Amor  di  fuptrbia  ergendf  il  tomo  &c. 

Ivi  9.  D’  elleboro  . 

Qiial  fia  il  vcro  elleboro  v'  è trk  Botamci  diverfità  d' opinioal  . 
Il  Mattioli  pcrô  afferma  quello  eflcre  il  migliore , che  fiorifcc  co- 
rne una  rofa.  Per  alcuni  morbi^fi  adopta  talvolta,  c il  MafTareogo 
nelle  fue  Note  fopra  V Arcadia  del  Satiazzaro  acccnna,d\c 
ro  préparai 0 (tolto  per  bocca  o pooo  o piü  conforme  alla  maggiore, 
O minore  robullczta  dell’ infctmo  ) è «w  rimedia  efficaeiffimo  con- 
tra r amore  . Se  ciô  folfe  vero , 6 di  quanto  farcbbe  queft’  Erba^ 
pib  prcziofa  dell’oro  ! Giunone  non  farcbbe  ftata  coftrewa  , per  ri- 
cuperare  la  quiete.del  core,  a far  quel  làmofo  falto  amatorio  dal- 
la Rupe  Lcucadia,  intornq  alla  quale  favolegg'uno  i Poeti. 

Pag.  353.  1^.  i.  E ben  ftarebbe  Jpennacchiato  ...  • 

11  dottifl.  Volpi  nelle  fue  Rime  Canz.  iv.  fcrivc 
, Mille  flrazà  fofferfe  il  folle  Areiero 
Punto  con  fue  faette  , 

BattutOy  t fptnnaeebiatp.  \ 

Ivi  I.  E grullo  . .( 

Nel  Tomo  1.  delle.Rime  del  Lafca  Canz.  ii.  ( la  quale  nonèal- 
trimenti  del  Lafca  , ma  di  Tommafo  Ginuri , corne  fta  regHlrato 
in  un  Codice  di  Poesîe  dircrfe  fcritte  di  mano  ^ Giovanni  Bcrti) 
fi  Icgge 

^ Mifero  paflorelîo  infran'ciojito 

‘ . Jnnamorato  e grullo  : , 

. Cbi  terria  per  ^aflullo 
Vederfi  giuato  a fimile  partit 0 ? 

C^efta  ftefia  Canzone  vien  ciuu  corne  del  Ginari  anche  da  Baf- 
tiano  de’  Roffi  nella  fua  Lezione,’  chc  vk  fotto  nome  di  Maeftro 
Niccodemo  dalla  Pietra  al  Miglfaj»  fopra  il  Capitolo  deÜASalfie- 
eia  del'Lafca,  llamp.  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  ijSp.  in 
ottavo . E lo  ilile  aifai  differente  ^llc  Capzoni  del  Lafca  ne  la.» 
caratterizza  per  d*  Autore  .ç^  .lui  diyerfo'. 

Pag-  jçç.  1.  Si  -mofira  altrui  féconda  la  Sorte. 

Odafi  Plinio  Lib..ti.  cap.  7.  Toto  mundoy  et  locit  omnibus  yomni- 
bufq'te  boris  y.  omnium  vocibus  Fçrtuna  fola  invocatur  y una  nomi- 
natur  , una  aceufatvr  ^ una  ogitur  rea  , una  eogitatuT  y fêla  lau~ 

‘■--an*  - - • •*'»*' 


datur 
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diitar  , fola  arguitur  ^ et  eum  cmvitiis  colitur  , veîtibilis  .a  plc- 
rifqtie  vero  et  caca  ttiam-exiftimata  , vaga,inc(mflam , incerta  , 
varta , inJignorum  fautrix  : huic  omma  expmfa  : Auic  omnia  fe- 
runtur  accepta  , m Ma  rçiticme  mort alium , fola  utrsmqm  pa. 
gmam  facit  . Adeeq^e- .ohnwia,  fumus  fortis,  ut  fora  ipfa  wa  Dca 
fit  y q *a  Deus  proàatur  incertut 

Ivi  Ÿ.  2;  Perché  pot  più  d'alto  caggia.  4W  - ^ * , 

Fazio  degli  Uberti  Canz.  - r.  ‘ 

E quanta  :fàù;rttp  ievo  y.  pin.  giù  eaggio  . » 

E Angclo  Firenzuola  in  un  Sonetto  a MadtwiiVi  Luçrczia  Torna- 
buonr  ..  . /r*  o w r;^ç>«hïiiv  't.  r>  ir  ^ -•» 

E tamt-fcepdqJitÇom  y qua»%o,,ptiefafe:.,,i,,.  il  ' ' 

y-'^  Ckd  faptMiglhj.<at  , U-r.  , , ,/r. 

'■  " Il  Taflb  .nelltAminta  :Atr.  ja-ji  ' A *ui 

t »,  ^ .ir  c ;rîM3  ii  fciaurati  pronoflicbi  infetijci  iv  it  ri.^  / 

-i  vendcià>mai  acctrti  ^ top  qnet  grave  •■  i '' 

' tSuo  fopraeiglia\,aian  ban  mai  eÿetto.  • 

Ivi  Ÿ,  y.  Saper  ^P  Ctngigtion  hdar  la'favà:  * 

Molro  meno  làrebfcrto  da’  Ibdarfi,t  t cbiamarfi  virtuofi  coloro  che 
compolero  Gapitoli  /é  Sontftri  ora  ip  Icxiç  ddia  "iw  Celtica  , ora 
dcll’ orina/f  , ora'dtUe  v J .'/  ttf.  „t 


P^g,  3 î7-  Ÿ.  3s  Qutind»  dt effè  quaîcuna  a Spofo  andava. 

Non  folamente  il  Dro  PriatJo  , ma  alrre  Divinirà'intervcnivanu , c 
favorivano  le  Nozze  de  Romani  ; corne  la  Dca  Prrma  , il  DioSu- 
higo  , la  Dea  Unxia  , lugatetino  ; c fimiii  -J»  ’**  >• 

Ÿ-  7.  P'irtà  qudla  çbiam' io.  \ W 

Son  pur  béllf  i terïï'd?  Lüci^io’î  r^rtati  -da  Lâttànzib  Lîb.  vi. 

>,  J,  ü'.iniaTi  r r'*.  u.v  • ^ .1 

. U/  i«f  1.5„'  1t-  '/*•  -►il»  ' «w.  - . 


Son 

cap. 


y’trtts  ^^Albind^  ifipireitum^^fHvere  rrrum 
Qaeis  inverfamur , queir  vivimus  rebus  adefie  }'' 

Virtus  efi  bàmnis'fcirè'ii habeat  res 
Virtus  fcire  bomini  reSha^'i^iii  f quid.fit  honefium  , 
gasf  bona^  , inhoneftum. 

Virtus  ^Adnde  fèéW  jm  moduniqie  . , J 
Vhrûi  ' divitiss  prdriiùbrl  pnfifijkre  poffq  . 

Virtus  id  dore  , tjfiod  refpfd  de (terur , honori  . ? 

Hofirrn  efi atquiiniiMeum  hoihitiutn  tnorumque  majorunti 
Ccntr'd  defenforem  hominüm  ',  moramque  bonôrurn  ' 
Hos'Hiir^ifacere  , bit  ifiie yellf  ~ his  vivert  'amièum . 
Commoda  prietn^éd  p àrAie  ; fil>i  'prirpa  put  are  ' ^ ' 

_ . . ^ Deifidè  parentùni  , terüa  inM  piJh^aàue  hofira . 

Ivi  8.  T^ife^fa'fcuio  âàvimqheltlnia  Rdgtôné.*'' 

Dicé  il  noftro-'Meiftfni  che''nt)n’ v?  è c6l6ô  di  fortuna  ! cbe'non_ 
pcfla  npararfi  dalla  Ra6îohfV-  ae»a  cjujfW'  dîfré*  Dàrtte  'nèll*  Inf. 
,C.  xzi.  ' Vvv  E 


*■  ?'■» 
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E ptrb  leva  Jit,  viflci  1'  amiafei»  •'  t 

CoU'  anima  , de  vinee  ogni  battaglia  ^ ' 

Se  evl^fao  grave  corpo  non  t’ accéda . '> 

Euripide  nell’ icrilTe . Non  efi  ttll«  d^ilis.  , sr  ita  dicam 
neque  faffio , neqm  cmlamitat  dira  ^ oujttt  nm  fufferre  queat  pan- 
dus  hominie  natwra . Imperciocchè  corne  dtce  Orazio  Lib.  ii.  Od. 
lo.  l’ Uomo  faggio  - ^ ' w • i -f 

Sperat  inferth  f mettût  feeandit  t, 

Alteram  fartent  bem  frtparatum  \ v."”  , 

- Peblut,  - ' . «.c.  11.  r i J.'  • 


I 


n 


Pag.  558.  Ÿr  X.  A vincerln  non  bqfla  FalaridetO  Néron,  a 
Alla  prova  di  qttcfto  Ceface  beftiale  Ai  la  Ifirtà  di  Seneca , il  quiA 
le  lenza  date  il  menomo  l'egno  di  deboie{;za<d*aQiflao  ubbidt,alco^' 
mando  di  Ncrone , efi  fece.iqnir  Ittivene  fi^venza  d’alcuni 
Filofofi,  che  l'Uoitio  Tavio  non  dégénéra  ^emmcno  ie  folle  polio 
nel  Toro  di  Falaride . Ed  Epicuro  fte(ro  .lafciô  fctitto . Sive  eru- 
cietur , et  excamifieetur  St^ent-^  futurum . nibilemnus  felicem 
gratismque  Amicit  prnfentibfts  nqnl  -Afi,  abfent^bus  ba^tyruHe  Sa< 
pientem  folum  ^ atque  item  in  itinere  /Cuia  f4^e»  cruêiatur  t et 
ingemifcet  , ejulabit,,  . ,v-  1 . ..  >» 

Pag.  3tfa  t''.  8.  Tifpianajfe  il  Cdsmbo^,  . J.'  , ..-'firb 

11  Robeni  nel  Pocmetco  intitol.  la  fdqda  St.  17a.  cantù  > 

Novità  al  pellegrin  tieren  Pafanno , . vf  ' 

I ÆAiyfua.man  gli  afânga  il  f^dor  flàneq.  a..î 
Il  Savonefe  , e <ÿte’ geglienfdfil.  fanno  f 
Cui  lei  cercando  if  eor  hànjvenne  mqncoy 
. . Allore^è  oftrt  , U Sel /dell\m 

. àammin  t’  aprirô  glôridfo  e franco  ^ , 

-,  -‘  E,  videro.  i îor  fcrti  audaci  rçfiri  , , • 

Nuove  Terre  f nuov' qc^ué  ^ e nUovi  mojhri  . 

-Non  è piccola  gloria  dpi  ÇplpmTO,  die  la  cd:'  Madama  Du  Boca,^ 
ge  (che  l'anno^i/jS;  ctppj^  IMrafîa,  e mrticolarmente  Roma del 
l'uo  nome c,yi  cMf^ùl bnpri: lingolaf i ) abbia  cqmpollo  recente- 
menre  in  Iode’  di  lui  uneUga'nrilfitftd  Pbèn?a  intitol.  La  Colombiade, 
ou  la  Foi  portée  au  noveau  Monde\  dsdicatô  al-&oco  Padie  Be- 
nedetto  xiv.  di  gl.  ricord.  ^ 

3/>J'  Tî'’.  6.  Cbiaminlo  Gine,vriH. 

GU  Abicanti  di  Ginevra  fond  avidüTimi  del  guadagno , ed  i pik 
fcaltriuonûni  nel  cambio  delle  monete,  che  l^n  Ibrle  in  Europa  . 
Voltaire  Surittor  pib  libero  che  ticonofeente  ( il  qu^e  già  da  pa- 
rccch’anni  menando  fulle  Terre  de  Gineyrini  una  vira  inquiéta, e 
cagioncvole,  efier  deve  al  facto  de  loro  collumi  ) in  non  ^6  -quai 
Tomo  delle  lue  Opéré,  £â  de  medefmü  un  ritractonon  troppo  van- 
taggiofo,  e li  caratterizza  alTai  benc . 1 tfl  ^ ' 

Pag.  3<î4.  if.  2,  Aver  dipidta  hgiujiizia . ' " J . . 

Kel 
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Ncl  C.  ni,  Sr.  tf.  delta  CortM/r convtrt.  fi'-hà 
Difint-a  i la  .gtujtizta  xon  l*  accetta  , 

XJng/Ae  di  gatto , ed  ocehi  ’di  civetta . 

ilvl  Sta^dmi  la^mordace  àiJfenterio,Mr.rfjQy  \ i 

E'  fomma  pazzia  il  credcrc/  chc  negli  onori  'fi  polfâ  trmarè  liJ 
felicità , e il  contento-.  Onde  Scvcrino  Boczio , éonfol.  Pbilofoph. 
Lib.  ni.  efclamô  . > . . / 

tgitur  tllof  fatet  beatos 
Quot  miftTi;tribvunt  bmorei> 

Ivi  Ÿ.  15.  CoH  il  pallip  fpazzo  le  fcahi  '^  ’ ‘ 

E’  coitu«e  ancofa  de  fii^rbi  c vanagloriofi  d’ andarc  gonfi , tJ 
pcttoruti,  quafi  occupandocpiblluogojdi  ciocchè  richieda  la  lo'ro 
naturalc  corporatuw.  QjiiiKfi  difle  Orazio  Lib.  ii.,Sât.  j.  ai 

’ Lotus  ut  in  cireoifpatitre  8cc.  j . ' 

Pag.  568.  la  Curule  ■ y-.  , ..ie?  - ’ 

Dante  Farad.  C.  xvr.‘^''  .■  ' ; 

•V  v ^ naequtro  i Calfueei  , 

’ ; Y,;».  * grande  , e già  erant  tratti  : 1 s i-ry. ^ 

' le  euruîe  Sitii^  ed  Arrigueci . .a-vV:  t's*a 

Ivi  Tî^.  p.  f^edran  gli  ajTàlti  ritornar  Flegrei.  '^A  . î.  ■ - 

Il  Sanoazaro  nella  Tua  Attadia  Eglog.  i.  difle  : . 

Caggian  baient  }e  tum  quanti  ne  vidert  1 1'  7 

I fier  Gigantt  in  Ftegra  &c.  1.  7 ' ' 

Pag.  5dp.  in.  4.  Çd  all"^ fpàcrifia  lieto  s‘ ammoglia . ■ 

,Scneca  in  Hippolit'.  AA.  tu.  Sc.  3.  ' V' • • • . 

■ '..O  vîta'faîfdx  i^abditoT  fcnfus  geris\  • ' , 

Armifqtu  putchràm  turpihus  faeiem  induis  . 

Pudor  itr^uientem  celât  ^ audaeem  quies, 

_ y Pietas  ntfandttm  l'vera  falFaees  probant  .•  ' - 

' ^'Similaritque  ntelles  dura  /;  • > ' 

- ..i.  T7 .(oVj,  , .!/• 


371,  in.,  Z Ma  un  Vom  dabben^i^gUa*  .i/-  . 

ULafca  Cij>.  IV.  a M.iBffdoDava^tfladifprcgio'degliZ#ffff/i. 

. " i ..  rA/i  fe  veitifit.  m Uom  daFSm  îü  fum , "• 

^ Mi  v\-  - î 


fi'  ' 


Irt.-'ifr  11: 
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DELLE  COSE  NOTABILl,  E DELLE  VOCI  SPI^ATE 

■ ,11  ,f  Ftofl  ' ;i  *’ ■ WTm©i‘^  - 

V Jli<n  A .ocr  ; ' it73>a  ,,o  ’ 9 .--••ihilri  ' 


; 1, 


jvi'H  ■■  - ' _A. 

Abbarbagliare  a pag.  î4î- 
Abbruccia  Birro  179 
^ bigonce  14.  . , -x  • 

^ bizzeffe  ^ ».  ^ 

AccapigliarJ*  07.  ; i>< £nftV- 

Accifmare , s A»  t8o. 

Accorarfi  ^19.-  ^ - 

Acervo  ^40.  , - 

Achec  Scuole  166^  ' 

Acquitta  201. 

Acroftici  jo.  ‘ 

Acume  a^8.  ">'u. 't i 1 f i - 

AdimarjFamiglia  1 . 

Adoratione  degli  Ebrci  del  ’y'tttila 
d’ oro  II.  • . ,1 

Affibbiarft  la  toga  0 la,  giorncA^ 

Aiortfmo  98.  c’,v 

Aggromare  . y, 

Aggueffarei^^  , 

Alabarda  ejua  ettmoîogta  ijt.  , 
Albtrello  2±.j  i * . . t 

Albero  perDifceitdenza  ^ 
Aibiera  n5t.  ' {^,„v 

Alcto  Botta  ^ 

Aldimta-zjÿ,  „ , 

Alcibiade  amato  da. Socrate  40.^ 
Aldo  Stampatere  i ^o.  ’ ‘ 

Al  fin  del  giuoco  , T/mo  (ignifica- 

fo  394;  . , . ^ H 

Alice  e fua  ettmoîogta  iûQ,  . 
Aile  dua  uJL  , 

All'erta  198.  , • j /-■ 

Alluftoni  ed  equivoci  ufatt  da  Gre- 
ei , e da  I.atini  u6. 

Alt-or  la  crefla  131- 
Ambrogio  Camaldolefe  . Suo  sba- 
glio  nella  Traduzione  délit  Vite 
de  Filofoft  di  Laerzio  49. 


ArnmogliarJ! _ alV  ipocrisia  ^6g. 


] Ambrejta  - 

America  îmT" 


Ammoftar  màraviglie  349^  , 
"Anagrammi^  30.  ' • 

Andar  a caccta  di  sberrettate 
Andar  ail*  abbordo  368.  . “ 
■Andar  ^atto  19.  _ 

Andar  fc  alto  179,  v 

Anello  a chi  pertmjfo  in'  Roma^ 
antica  44a.  * ntCl 

Anfefibena  ooo.  ^ 

Angelo  Rarmto.di  Vallombrofa  , 
.\T.t  fut  Lettere  39^.  < 

Animal  bigio  îjÇ\  Ç i.'î 
Anaibale',  Cartagtnefe_^  a jiiÆ- 
, ^ morte  61^  • "> 

Ânnibbiare  104.  t 
\Annona  ^ubbltca  .2R<| 

',Antimomo  i8o. 
lAppender  aile  farche  il  nome  %^g. 
Appiattare  418. 
jfyprocciare  116. 

■ Arebimandrita  LQ2. 
itfuMgOgO  II4. 

^ I .X . î r f .gaT 

204*  ^ 

^àte^ô  H^viàjfgh'TJjZ 

Argive  foie  30^- 
Aringhe  e fua  pefca  431. 
Arricciar  le  labbra  4*<^- 
*Arlotto  IQ2. 

Armilla  0 maniglio  429. 

Aronnt  3(?9. 

. Arpie  489. 

Arroncigliare  471. 

Afctlla  484. 

Afcra  Patria  di  Efiodo  14^ 
Aftnarj  , cosi  detti  gli  Ëbrei  I4 
ACino  . Statue  ad  efjb  innalzate  n 

Af- 
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"Affivolo  117. 

- AJJoliare  , r fu<n  Jiverji  fignifica- 
ti  284. 

Aterùo  , ]>«■  Univtrjità 
Atropo  ^8, 

-.■ffff,  e"^e  s’intenda  ti6. 
Attendere  al  balzo 
Attinghe  per  attinga  ijo. 
Avanotto  7^.  " 

Avena  , 0 zampogna  8g. 

Aventino  Monte  8. 

Avet  dell’  Ognijfanti  17a. 

■ Aver  in  eorpo  le  Sibillè  84. 
Avtrt  in  cul  chicchejjia  37^ 
Avéré  il  vente  in  poppa  245. 
Aver  la  lingua  rotta  nel  dtr  ma- 
' H 1^0.  • 

Aver  la  flretta  1^7. 

Aver  lo  fguardo  eerviero  ^ 1 1 
Aver  paglia  in  beeco  fj. 

Aver. per  dolce 
Avicenna  gj. 

Auto  per  oro  288.  • ' 

'Automedonte  ai.  ' 

Autore  delle  Notf  alla  féconda^ 
Edizione  Fiorentina  dt  qutfle^ 
Satire  , e fuo  sbaglio  a. 
Azzeccare  e fua  etimolegia 
! . B 

Sabbo  417. 

Babbuajjo  yz.  . 

* Babbilonia-,  e eofa  intenda  per  àue- 

fta  S.  Giovanni  nell’  Apocatijje 

Baccelliere 
Baciar  la  mano  ^14. 

Baçolo  lay, 

* Badare  alia  caviglia  e al  panno  zt. 

Bagafcia  ^ 

^Bagno  di  hiverna  t^S".  ' 

Bajucche  jj. 

Baleftra  419. 

Bar  a , e fua  etimologia  a8l. 
Baragalli  Prête  la 
Barbandroceo  14g. 
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Barba  185. 

Barbareggiare  ji*. 

Barbarefeo  o8j. 

Barbariccia  Demonio  zio 
Barbone  per  Satrapo  0 Ftlefofo  ^49 
Barbofa  Canonifia  109. 

Barga , Pietro  Angelio  da  90. 
Bargello  ^48. 

Baroni  gg.  *• 

Bajpetti  {Apollonio)  e fuo  elogie 
ÎP- 

Batillo  amato  da  Anaereante  zt. 
Batteré  il  noce 
Batter  le  noeca 
Battifterio , e fua  etimologia  iqî. 
Becco  per  bocca  gj. 

Bellarmine  Roberto  Card.  joi. 

■ Bellerofonte  trstftrmato  in  ftella 
47- 

Belletto  zo^  , . .j  . ~ 

Bembo  t^6. 

Bere  amore  167, 

Berlingazio  x.  2 

Bezzi  J2:  ' - ■ ' ' ' 

Bibbia  ^ot..  ■ ~ 

Biffoli  \ c ai  fe^e  289.  ' / •„  k 

Bigio  e fua  etimologia  6t. ‘ • 

Bigoncia  29t. 

Bifaccia  , e fua  etimologia  17B. 
Bi£o  ^ 

Bolge  2*_-  ■ ' 

Bolloré  tn  fronte  i Prefjo  à quali 
KaTÀoni  ttfato  2ij.  ’ 

' Bonaccia  laz.  ^ 

Boriottare  209. 

Borelli  Alfenjo  g}.  • , 

Bozio  z^y 

Bracctoltno  Poeta  g.  ‘ 

Brefchi  Baftiano  , e fuo  impiego 

„347- 

Broccato  19^. 

Broda  289. 

Brozti  vtno  214. 

BruUichio  140. 

Buda  nome  dt  cattive  Poeta  zo- 

Btte- 
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BuonarroU  ix6. 

Burchiello  Porta  X4.t. 

Burro  , cht  x'  inttnia 
Busbo  166. 

Bufeacchiare  57^ 

Calare  allô  rimhello  ^47. 

Calcio  Giuoco  14. 

Callotti  Pittore  jiy.  i ’ ' ‘ * 

Calvino  Ertfiarta  jii.  • ‘ 

Camaldolt  Contrade  di  Firtnze  i6i 
Cambrai  Città  i8i. 

Canaglia  e fua  etimologia 
Cane  hcr  venga  396.  ••  ' 

Canidia  iio.  " ' . ' ' 

Canopo  Città  107.  ‘ 

Cantare  in.  quilio  <■ 

Cantar  fuor  di'chia\>e  333. 

Canto  alla  Mêla  3^4. 

Capitan  Spavento  \ ebi  fôffi  îlh 
Caponeria  154.  , ' 

Caprefto  319.-  ■'•t  / ^ 

Capriola  e ]ua  etimologia  4*3.'  ' 
Carattere  Gotico  184.  - » 

Carlino  moneta  217.  - ‘ • 

Caronte 

Carrozza  quando  ptrmeffa  aile  Da- 
me Rom.  20J.  , ■ 

Cafa  Porta  137.  • - 

Cafear' le  broche  73. 

Cafino  in  Firenze  26.  '■ 

Catafta  porta  di  pri^ione  42. 
Cavalll  del  Sole  127.  ' 

Ciflaldo  7.  ^ 

Caflrataeei»  tj:  ‘ 

Cavalière;  originè  di  qaefio'titolo 
di. 

Cavalli  Partiche  içd. 

Ceffo  4I0. 

C'nfura  neeejparia  ij8. 

Ceppÿa  70-  -, 

Cerafte  220.  ’ ' 

CerdajComentatort  di  Virgilio  265 
Cerretano  idd. 

Chelidri  i6p. 


Che  si  che  si  23^  • 

Cbiahrera  . Sua  Cantone  attribtti- 
ta  al  Panciatichi  dall'  Editore 
de  Brindifi  394. 

Cbiamar  Marianne  157. 

Chianti  vrno  7^  "•  v • . 

ChiaPJ'o  260.  ■ 

Chiocciare  i<8. 

Chioecino , e thi  s' intenda  260. 
Ciacco  298. 

Ciampoli  Porta 

Cicognino  Commediografo  u_ 
Cigno  . Improprietà  di  chiamar  «r- 
moniofo  il  di  lui  eanto  40}.  . 
Cigno  arecchiuto  314. 

Cimitero  283.  ' 

Cingilione,  e ehi  s' intenda  j^d 
Cinguettare  187.  - ' 

Ciondolare  176. 

Circoncifione  da  ebi  ujata  i|- 
Ciriatto , e thi  t' inttnda  338. 
Ciuffare  iH. 

Ciulla  12.  ■ • 

Ciurmare  31.  ir  . 

Cittrmàtore  114.  . 

.Clio  151.  i 

Cluvteno  7^  ' ' ' ’ 

Coccodrillo  44.  

Cola  per  Ni^a 
Colapcitne  230. 

Colltrio  115. 

Colombo  Difeopritore  del  Nufv* 
' Mondo  160. 

Colonne'  in  Firenzt  tg. 

Comenio  Eretito  302. 

Comito  y e fuo  imptego  t6t. 
Comunelli  , chi  foffe  278. 

Conforte  t t fuo  vario  fignificat» 
204. 

Convertir  la  toga  in  fantamhart»  % 
Coreggio  Pittore  1S4. 

Coribanti  chi  fojfiro  187. 

Cortona  Pittore  340. 

Cotali  12; 

Cotta  383. 

Co- 
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Cotumi  quanio  ufàü  115  ' V5»5 

Crtdcr  ache  gl’  anitroceoli  40  ' 

Crefcer  la  muffa  al  nafo  ^74. 
Cribro  içz.  ^ ; y 

Cricca  2^  , ,4..^..  ■ ..y,  .y,-.-  ■ 

Crifpino  loi-r  y.-. -y 

Croccbio  il  4. . rA;.;  ''' 

Cruna  ^ -IMj 

Cticuliare  iii.  > 

Culeggiare  in  toga  f)-ïyV,jO 

Curculione  , e chi  tntcnda  1 

Dal  df_di  fcfta,zsi..  • '.i  , 

Dante  Paeta  5.-  v,' 

Dar  bottoni  57-  >Uv'>r5.r,  b«xO 
JDijr  di  cozzo  al  fepolcro  \7^\^  ■ o 
Dar#  tl  qralfo  404, 

Dar,^il  merdocca  168..  <tT>' 

Dar#  »»  fconciatura  1 

Dore. un  tuffa  zyi.  : .,,0 

Djr  /g  alPfgaJo 

Dgr  la  broda  289.  «jj* 

Dar  pomata  e btacca  40^- 
Dar  fcrocchi 

Darfi  del  marttllo  ^ulCungbie.  'iô^ 
Da  fammo  a imo  201.  j-,  j 

Dindi  per  danari  ifli. 

Dilemma  ^2. 

Dtonifto  Î2:  *.?  r-^ûO 

Dtpelare  355.  .> 

Dtptnger  a cbtarofeura  , 

Dipmger  la  guaxxo  47  , 

Dir#  in  riflretto  alcuna 
Difdegnojo  ^ Vt  'i««o\o’5' 

Difmagliare 

Difpajare  177..  ^ 

Diftnguer  U bianco  aal,  7^ 
’Diftinguer  malt  il  JorbPf  e ,V  »} . 

Divtztarfi  6.  ' , j,  ' 

Divino  , a impropriatua^ej^»^ 
to  un  tali  epiutô  .W-,  iv  0^’ 
Divorar  farne  d'Eroi  88, . , -j 

Diuretico  ^ , .xo;  ,v-l 

Doé/«  # /«a  ofigtne  xj. . ,>^<,0  ' 
Donna  , e fua  ètimologia  142^  1 
yi\ 
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Donzellt , t loro  mpiego.tn  Ft~ 
renze  207. 

Drento  15.  . * • 

Drudo  , e varia  fuo  fignificatt  203, 
Dufille  Fojfe  , malam  tute.^coù  det- 

r,.  '. 

FJro  .V  ^ - 

Egerta  ^6^  ^ s »Voîi,  : 

£/#aM  , r,  cAi  s’inttnda  ijÿ,. 
Elicere  jKÎ.  -jf/ 

r«Y  1 

Ellcboro  352.  T>; 

Emptrtco  ii^  • Oiî 
Enecco  32^.  ’ 

Entimema  292.  _ _ , . .^V 

, £nfra^w>  e fua  ètimologia  zji-' 

Entufiafmo  ^ «AVti '^S  v 

‘ Epa  <S,;o^  • ' J , r.x.^  x,*r.ni.  -'<5.nî;iio'‘ 
Epictclo  48.  > . . : it  • 

Epicuro  e fua  Dife'fa 
Epitaffi  . v!v  v'V 

Giovàh^Plço.îll 

Galilcoi^Wq^3J.j,,  : :,y  ^ 
Dante  Anghieri  37.  ’ . 

i-uâ#MgipJ?fl^  ÏT 

franceloo  Peçarca.;  t fS.  '^- 
! Pictro  Bemba  137. 

GiovanoLde4a  - 

Sardanaufflo&ç  de^i,l|l£u0sï& 
^iot^^rJ^élo  BuoMrcpti^:;^ 
Lucrezii|voiiunà  Avi 

Marfilio'ricîno  *48»..jv,<,’î\  'y'- 
Bencdetto  Menzÿxt  *'5l4.  . 

Apoîlonip,  -j  ry- 

Pictro  da  Cbftbna\^.:'^T> 

Americo  Ve^pucc^.  J»^^  • *1 

Eobcito  BellarinMio  4?d-. 

JEjpi- 
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Epitetto  ijt.  • '...i  ■ - 

Erato  151.  - 

Erculano  , e chi  j’  intend*  7. 

Eroe  e fuoi  fignificati  éd.  ' 

Ejarco  e [uo  impiego  61^  . ‘ 

Efca  IIP.  V > . ■ , 

Efculapio 

Efquilto  mmxe  S-  1,.  . - 

Ejjer  buon  ranosoh'to J 
Eÿer  da  f(rmone^,%i.  ^ i -tï» 
Ejpir  de  cucaliati  i(So.  ■ , ‘v.f'i) 
Ejjer  di  quei  che  /«nno.jod;  ^ 
Effer  divezzo}&- 
Eÿer  dolee  di  ^*<5^77., 

Ejjer  d'un  tneaeji>m  cni*Hn 
EjJ'er  furfante  injin  neU'tMl/A’füD. 
l^er  gentiluome  fol.nel.viit0gm%%%. 
Ejjer  mejhrato  a dito.  iijj.  civr.i 
Ejjer  quietojenme  m’ 

É£er  rorto  al  vizio  217. 

Ejjer  un  diavolo  in  un  e4tinep^.vfi^.\ 
Eflerno  , e fuq  Jlgnifie^XQ  7»  .i  ^ j 
Efii  22.  ^ \ 

Eva  201.  r.  f-  U'. '.'.f.  ‘•••1 
Ettelide  ; errare  interna 

Patria  ij2  h,  j , i, -.C  j 
Eupoli  Poeta  punito  d a jiltibiaie 
per  Ufua  maldieenùt*  zo'i,- A.  : 
Fi('  \ ^ ii  ' 

Falaride  Tir-janna  358.f.,,;;;\p^.; 

Fantolino  *215.1^^  ; . . .n'>  vr-,  ■ .! 
Fetr  batte gà  di^tiêrle  1 17,  . T 

Far  breeeia  79.  £o, 

Far  da  Erme^odita  »iSi,  .i-l  ' 
Far  da  Truffaldbno  377<;î'ui:.  ni 
Far  degli  zeri  falcifia  l75<  r..n 
Far  di  berretta  t , n . ■»; 

Faree  t6j.  i^.s-  \ 

Fare  il  eallo  197.17~j.A1ii'. 

Fore  il  cello  iqS,  tl 

Fare  il  gnerrt  ^ : 

Fare  il  gruzzo/o  179»  hai.j.aî  , -A 
Fare  il  pianto  58.  . ' ^ , i 

Fare  U yfÎOTiorfOvJjtfwU  .-^r'»' 

Fare  U gere  ^od.  v'Si  n»..,*  i 
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Fore  il  tareieollo  lA  ' ' 

Far  fpiritare  i88. 

Far  venire  a banco  qq. 

Far  un  croctone  67.  ■ 

Fare  un  piato  714.  * ^ J 

Fare  un  rabbuffo  171. 

Farfalla  Jimbolo  dell'  Anima  nojJ- 
fira  30y. 

Farfarello  i6g. 

Farinelli  *330. 

Far  innefli  ii;. 

Fart  jet  il».’  V ' 

Far  la  gelatina  340. 

Fait<  la  fpia  371. 

Far  lucerna  22/6. 

Far  rombo  194. 

Far  Jentire  una  zolfa  89.  » ••  >î 
Farjt  fparviero  dell’  al trut  *31.- 
Far  tromba  a camà  88^ 

Far  venta  , e fua  fignifieata  zti.' 
Far  un  er octane  ^ ^ 

Fatto  a fghimbej^a  ' " " 

Fattori , e chi'  s'âtttenda  8.  * ■* 

Fatture  103. 

Fava  ajhutfca . 374.  . 

Fauni  70.  à\  '< 

■FMnJhna  iiAt.  ü ; 
Fefcennini  verfi  lod.  '■  • - 

Fiabe  iiç.  ‘ 

FicearJEnehfenJtera  tma  eofaqxg. 
F«fu/np«  3<Î7. 

Figliadi  AfiwnW)  e tbi 

da  81.  : ' ■ * • ■ 

Ftgurino  j2f.  '>  ■ • = 

Ftlippo  moneta  181.  ■ ’ • ■ •••  ■' 

Filalaa' Ftlofofa  34. 

Finocehio  in  ju  le  frutte  tôt. 
Fiorina  e fua  origine  91. 

Firenze  , e fua  fandaùone  244.-  - 
Fi/îeo  67.  '' 

FlavioyefpaJianOf  e fuaavariù» 

Flegra  ii8. 

Flora,  cosi  ietta  Firenze  14t. 
Fagnnr  le  fiaja.^Aq.  > » . . 

■F#r- 
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Forlimpepoli  i6i.- \ : i 

Fottivento  uceelle  jjt. . V.  j 
Frappa  y e cbi  s’ imtnda  3J4.!/ 
Frappe  181. 

Frafluono  loj. 

Frega  tfj.  " ' • - • - 

FrâneIl^zo6.  ‘ 

Frefeo  '404.  * 

Frigi  Gain  45.  .•  ^ ,i  . ‘ 

Frine  içj.  . , . 

Frollarfi  204.  , > • ■ » 

Frontont  y ehi  fojje  290. 

Frottole  324. i.. 

Frutte  di  ÉratV,  Albert  go  }S8.f 

' S. 

Gabrina  212.  ü - 

Gagluffo  .109.  . .t  - 
Gaîdppio  351.  . J - i 

Galilei  Gai.  ■^t . ^ v.  > », 

GalûppfKf  245.  V , w».  >•  ► 

GarbuglioZo.  \ • ,>i  >- 

Cargèlio  \ 

Caffindo  P/ftro  80. 

GHli  Medico  205.  3 

Celosl»  208.  ^ . ç, , J . . . « 

Gemonit  Scalp^yf.  , 

Geme^ogÿ^^  '^^iceîlô.  ; c^è  e tn-'. 

Cerar^bfa  27^1, . / ■...  ; .v  ^ 

Cettare  a pdret  il  mtU  41^,  l'i  '• 
Geva  nome ,ae^oreiat^'6j.  • 

# j| 

Gbtronaa  i^z.  '■  ij 

Giacinto  155. 

G^W^.I5  ,.-„V  U 

Ctnort  .SuaCanzone  attttbiut.d  dl 

Lafca  . 438 

Ciogaja  284  * v . -i" 

Gi(^are  akuno  35.  ■ >'  ^ _j.< , ,t*' 
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Ciovenale  335. 

Cirulle  353. 

Ciudecca  297. 

Giulecco  90. 

Giulio  moneta,  e fua  origine  2j: 
Gico^e  ^//e  Cort« 
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permejpo  daglt  ant.  Romani  lerj 
Gnaffe  339.  ‘ i ’ 

Gomma  38.  , ^ 

Gonzo  2^4. 

Gor<*  352. 

Gorgbeggiare . pi.  ' 

Gorgiera  238.  ^ ' 

Gorgoni  m.  ' ' ^ 

Goaoviglia' i6i.  r 

Gracebiare  120. 

Gramo  3381  >•.  • 

Grafcino  2<?4  *•  ' 

Grazia  divina  jo6.  ’’  ^ 

Grillone , cAi  20<î.  ! ^ ' 

GrogMarfi  8.  , 

6rM//ff''3j3r  ‘ f 

Gualfonda  iji.  . ! 

Gufo  13.  . ^ 

Guidieione  Porta 

Ibemo  230,'  ^ ’ 

Iena\Anttnate  ij^.  *.'•  ’ -r 
Jla  ïpf.  ....  » 

Imbavagliare  19 J.  * ' \ 

tilbteeart  33.1,  ».  ; ■ . 

Imbroceare  329.  .V'  ^ 

Jmpazeart  172."  ' j. . ' ' , ' 

Jmpnnarfi  ^op.  \ ' 

Impigliare  228.  , - ‘ 

Impregnarr  per  ingtmlrare 
Imprefarj  di  Teatri  37.  ^ 

Impir(nt%A[atori'iZ'{^  ' 4 

Ihfiorare  308.  ^ ’ 

Iric apport  ëç.  ■'  ''  . . 

Ineaveztart  298.  ' ' ' 
Jnciald/trfi'tAl  > . 

Incocciarfi  ji<£  ■ 

Infareire  291,  ' 

Ingabbiare  317;  * 

Ingtmmare  192». 

Ingell^t  17.^  < . ■ 'f^ 

Ingoztare  203.  ' ' 

Inquoeert  39J,  T ’ 

I»  rifiretto^t^, 

Infateart  idP».  • ^ • .>'■ 

X*  • ^ ‘ '■  • IiK 
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loi  a 14$.* 

Jota  311. 

Jppocrate  99. 
ire  ht  JO. 

l’O  *îj-  . - . •-  ’ 

Jferizione  dtl  Gbttto  ii  Firtnzeni6 

_ v’i.^ . i it.'.  o'.i': 

Lacchczi6 

La»ff.  C^*  fofe^ 
t<*nw  330.  . 

Lapidi  proibîtive  inRoma  ijrr. 
JLardellare  zq'i.  7* 

J.argtre  ^ 

Lafes  . Stto  CdpttolO  mhlàmntf^ 
attribuito  all\  Aiiiéiurig'ht  ' '3Ô9. 
I.«/fwr  ire  81. 

/.<!/« jr  fegnato  IJ7. 

L«rf»o  «S-  . 

Lavagna  1*9.  , V ;-,'i  i 

Ltdert  314. 

Ixgarfi  It  calu  coljMtta\j^^^,-. 
Leggende  }2^.  ;'  ' 

I^mnui  150.  , . . , ./:y|s 

Z-Wi  301.  .>•  ‘ 

Libra  dtl  ^uéranta  i £ttO  j 

î<9^.U  ^ 

Lntce  ^69.  J.  .iï,  v.  V 

Lira  33*-  '* 

ÎÀjJïo  Scrittort  80,  .V,"  .,.  ,‘,  V 

Loia  ajô,  ^ - 

Loiar  la  fava 
l.ombardo  e j' 
luccieartioo.  . 

Imcco  loo.  J,  i-  5)^1,-^  ,,,  c;»  n“ 
Luctlto  Poeta  -, 

Lucrezia  Hom. 

Lwniïra 

Maggio  per  m»gg‘^^^^,.  ! 

i»fa/r«ro  « *î^  ' , 

Mandar  per  /a;t»uT<i  wa  100.  . jj 
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Marangone  66.  ' -i,’  '*’ 

Mareggio  328.  •••‘  '' 

Maremma  292.  • ‘ «v  ■^. 

Margite  82.  '''*'  *■ 

Margutte  46.  ' , ■•  • 

Marmi  in  rirenze  19.,  ^ 

Marremo  i f»a  etitnolvgih 
Mofcalzone  391.  T, 

Maÿa  GiuOco  25.''^ 

MaflUia  Fera  74.-  ' 

MazzacavaUo  / 

°ÎWa«ari»a  Otrd^i&i.  ''  . '‘‘ 

iWf  ^ 'megli^  246/  '• 

Mrcceli^  chi  foffi  54;'  ‘ ' ' 

Meernateao6.^  f'>'  ''y 

Media  199 

Medici  Rear'Famijjlia- 
Mrglio  per  migliori  'ijl  > 

Mile  iPiblà  220; -t  ••  •’'> 

rkUrli  in  driSpdf^EtMmj 
Mtnippo  Pafti  49,  ; r « - 

Mercato  vecchio  i j6.  ' \ ' 

MtrcWiale  Medico-%tl  '‘‘»= 
Mtreverio  DeitS-YS-  2'  " 

Meÿalina  192.^  i.  "y*/ 

Mettere  il.becco"t't. 


Metter  la 

Mener  ne  fat  ru  aeetii  ^ 

Mezw  e fuo  fignifiëàto  f. 

^^Wacfi®  zi6.  ■ ♦ “ 
MigÜohtèeio  cbi'fhjft  3.  ^ ^ 

MiffHmu  ; * fua  ttiiiMogH^^Vfr 

Mirtillo  2t.' ^ 

Mi  fur  art  il  danaro 
Mittrino  j.  ''  ' ‘‘‘  ' * 

Mà  per  mai  104.  ^ 

Mo  per  cra  -2^6.  ' “V 

Moine  1 2.  v-i  ^ 

MomoDeit9\6^ 

Moneta  Dea  <<. 

Mmteeeee  • 

Montemagni . Chi  fôjfi  33*' 
Monte  Martll»  298,  ' " î' 

LMemui ■ I9Î.  ‘ • ■■  ^ 

Mer. 
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Morfto  144.  . ; '-•.O.- 

Mucctare  ^ , 

Murano  JJoia  14,  , , ^ 
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Capella  X Marziaho  Mifl^d  Fcli&l 
~ ' ^Africixno-  ^ 

Caporali  [ Gefare  T^Pènkgino 
Gapra  [Galcazzo  Flavio  ']Milanefc 
-.Carafïa  [ Ferrante  ] Napoletano 
Garmeiî  [ P.Michel-Angelo  ] dei^ 
"‘  Cittadella  y Minore  Ofler.  ^ 
r Caro'[  Commend.  Annibale  ]’  des 
Civira  Nova  nella  Marc  à 
Cartari  [ Vincenzo] :di  ReggiO'in 
JLombardta 

Cafa  [ Monfig.  Giovaani  dclla.^  1 


‘‘v  Frorentlna 

Cîàrarcgi . I Xqntc  ' B irtolomn^o'  H 
Genovefi'  \ ^ ‘ •■r:'.''* 

Cafaùbôrt  L îfacco  1 d$  Gimvrk 
Cafotti  f Gio.  Battilh  "J-^Pratèfe 
Caflîano  fGiovànni  { Sfita' 

Caffihl'  t'^o-  Domeniçô‘'j’^«^Fff- 
r PrèMzÀ 

Cafrtodoro'  1 ’ Magno»  'A'âtèlià  ai 
,Squillacir‘^'  - 


;CIûràiîiQ^^ 
clu^rc■-‘; 
,Cobarüv'ia»' 
'Toledo 
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Caftigîtpne  I Conte  BaldafTarél  da 
'■’^’Càfiniéc  n'él^M^t'ovarto  '^^°'- 
Gafto  P i^ritohTd  ’&ti  yTtoremrno^ 
'lo  ftelfd  ,cJtc?  F"Accadémico  di 
•'"Montici  - - * 
Catone  il  Ccnfore  p^rcojPorzio'] 
Tufcûlatto  1 

Catrouf  , 

Cacullo  pCaio  ValeÉio  J - P'erôncfe 
Cavalcanti  [ Bartolomiijeol  Fiwrw- 
tino  ^ j ' 

Cavallucci  P ' Vim^fe^s^o  jf  Pèiràgino 
Gclfo  £ Cbrnc*b'd 
Cherillo  , di- Satào-  ^ J 
Ghiabrérâ  £ GabriclJ6*f 
ChUd»:î  ‘%i^P^iw  J ' ^ 

Ciccronc  | .M/TulKéM''î'j<iti»a 
Gmcili'  LGiovanhî  jFionntinê 
Cmonio  £P.  Mare-Antdnib'Mâm 
beHi  'detto  îQ 
Gipriano  £ San  CecilibO'<i^ 
gine  in  jéfridarr^-*  i 
^Cirone  pinnocenzô] 

Civenio’t  ' F.  Ahübrogfb  IJPSbrfti^ 

' no  , €^itn;Ad6lef(à*^'  t ! dv^:fî  * 
Clar*e  J Samuel  1 -dl  Vivrorwitf A 
% Claùdiano.  £ CUadiP]  dPCaïufo  in 
Egittô'  i’’  T-  ^ ! 

' Clcarco,  di  SoU-^-'’^'  1 
Clémente  d*  j^fffdndria  in 

EgHiê  0 «...>  "]  • 


] di  Damzic  - 
Sebailkao  Jdà 

Cocchi  £Aatanio2,  (rfà  Mugello  ml 
Fiorentino  ..  ^ . 

;Colu'meüa  £' L«^:  Ginnio  ,'Mode>* 

■ tito"]  di  Cudict^  ^ .1  ' 

Çommençarj  di  Ceiàre  ^ c 

, ' ' Co  ninines  Filippo  dï}Fiammingl^ 
i'  Compagfti  £ Dino  [J  'Fif>re>ûtino 
j’'Comp1lacori'’âèi  Vocàbolario  délia 

Co'riti  £ Gi’ufto  de'-'] 
r Conri  [ Natale 'j 
"Cdatrirti  [ Francelcorl  d«/' AMwo 
' a Sanfoyin^^^^'"''''-’^  - , 'J 

‘'Coppdtra  [Francefeo'  Bèceuti  dew> 

^ il  ] Perugim^'^'^  - . y ^ 

Corbinelli '£  Jacopo  ' j 
Core(to  £^Giorpo  ] ^ «foib  - y 
, Cornuto,  (Ahnep)  '^)rjfind  <;'ÿ'  : 

I Corrona,coh^ertica  ‘£  lâ  1 r 
‘ Cofta’nzô  £ Angeld  di]  Napoletana 
Cdtta  £,P.  Gib.  BattiÎMj  Tendi^€ê 
dcir  Ordine'  degîî  Erfcrtsitani 
iCrefdmbcnr  £Gio.  IMUn^o]  4i 

* ■ ■ ■ C‘,  'ï' 


Crinit6'£'Pietrb‘]  Fthrintï'^  > ^ 

- Ctcfîa‘V  âi  Biüda  •tvii'i J . «.  ly 
■ jy  jtpA  X 

' Dacicr  PfAhdtéa^'d*  Cdfirt» 
^Dardano  £ Lwgï]  y 

Dari  £ Carlo  *]^'Fiorw»fwo.  t y'l  , 
Dati  £ Gittlio]  F<of^»r#«o  ■ -i 

I Davanzatt  £ BèrnatÉlo  ] 

Davide  £Sant6  Re  ] 

Dca  Sirii.fTrattato  ifolla  •3‘  • 
Demoftene  , '-■i*'  . ■ 

Diâloghi  di  Dedo  Laberio’’.  | 
ïyiodoTc^^  diA^nnkm  ^ cm  S,  Filiÿ» 
po  d* Agiront  in  Sicilia  ' 
Wogerté  Ginicô,  di'  '^nopt'  •'  % 
LDione  £ Caflio  ] ,' 4»  Niçta  ^ - 
mtaàg}iA*Æd0né£0  - .!  ^ 

Yyy  Do* 
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Dodwel  ( Arrigo  ')  di  Dublino 
Dolcc  ( Ludovicô  )'  Ventziano 
Donati  ( AlefTio  di  G uido)  Fioren- 
tino 

Donati  (P.  Aleflandro  yjjnf/tL^  , 
Gcfuita 

Donato  < Gavalicce  Marcello  )F<ô- 
rfnfino 

Doni  ( Antonfrancelco  ) Ficrtn- 
tino  . ' 

Dulard  ( N.  N.  ) di  Marji^lia 
E 

Ennio  ( Quîneo  ) di  Rudes  nella 
Cal  abri  a 

^icuro , di  Gargezio  ncll'  Attic* 
Epifanio  ( Sant’  ) di  Paleftina 
Eraclide  , di  Eraclea  nel  Ponta 
Eraclito , d' Efefo 
Erafnao  ( Defiderio)  di  Rotterdam 
Eratoftene  , di  Cirent 
Erbelôt  ( Bartolommeo  d’ ) Pari- 
gino 

Ercolani  ( Moilfig.  _Giufeppe  ) di 
Sinigaglia  < 

Eritrèo  ( Gio.  Vittorio  Rofli  det- 
. to  P ) Romano  . 

•Érmogeae , Greeo 
Erodoro  , d' Alicamaffo  ntlla_ 

' Î-  • 

Efehilo  y deW  Attica  • . • , 

Êfichioj  Greco  * i 
Efiodo,  d^'Afcrà  in  Biaùà-  ' ■ 

Elbdo' ( Lib.  delP  ) ’ ' 

Efopo  , di  Frigia,  "'~ 

Eyangeli  '(  Lib.  deglL)  • « 
EVangelilU  (-Torello  J dn  Popfi 
Eimapio^  di  Sardi 
Euripide , di  Satamina  i 

Eufebio  ( Panfilo  )'di  Cefarht  hn 
Paleflinâ  • v - ; •' 
•ExeccWdlo  Profera, U 

Fagiuoti  ( Gio'  Batrifta*  )f  '■FioreH- 
tirio  • 1 - ; J • :Kî 

FcUcc  (OttaVjor  Minucio  )RemMM 

' V,/ 


Fcnaruolo  ( Girolamo 
Fcncllcllà  ( Lucio  ) Romano  > 
Fenice,  di  Colofone 
Ferrari  ( P.  Gio.  Battifta  ^ Sanefe 
Gcfuita  * 

Ferrari  ( Ottavio  ) Milanefe 
I Fdrrari  ( P.  Luci^  di  Sokro .Pr'o- 
t vincia  di  Aleffandria  in  Lom- 
bardia-  Minore  Oflçrv.  ■ ; » 
Fefto  ( Pompeo  ) Romano 
Ficino  ( Marfilio')  Fiorentino'  > 
Figliucci  ( P.  Alcflîo  ) Sanefe^  , 
Dômcnicano  ' ' ; 'Ci 

Filicaja  ( Scn.  Vincenzo  da)Fiorfjj- 
I tjBo  . ‘ ‘‘  V • p-' 

^Filoho  y Crotoniate  ' i :*) 
Filone.,  d’AlejPandria  in  Egitto 
'Filopono  ( Stefano  ) 

Filolèrato  , di  J.enno  • ■ • » 

Fiorerti  ( Benedetto)  lo  fteiToche 
, 'Udéno  Ni(iclli,do  Mtrcatslt  nü 
’ Fiorentino.  ■ ' ‘ 

^ Firenzudlà  ( Angel'o  ) 'Fiorentino'' 
Fontanihi  ( Monlîg.  Giufto  ) 'Fr»«- 
' lano. 

ForçeUini  ( Marco")  Trivigiano' 
Forteguerri  (Monfig.  Nicolô)  Pif- 
■ ’ tojefe.  ■■  ■ . I 

Frâchetta  ( Girolamoy.di 
Franco  ( Matteo  ) Fi^entino  • 
Franzdî  ('Mattio  ) ’FïobewtiwB  ' 
Frefnc  du  Cangc(  Carlo  àb)iTAmi^ 

' eht  ~ _ .'t  ■ [} 

Frugonj(  .Cario  Inaosenzo)  Geoo> 

: "vep  r.  < , ri 

Fulvio  ( Andrea;)  JRàiuafïP  îM  - 
^ Furnûuiù’Y  IV  [‘'■.ï.tic.  ■ ■’lj  vct 
’-it -itr.T"  '‘.iOT  ,’GA  -.1  C oii'V.-.D 
, Galeno  Claudio  ) êi  Pérgjtmo 
Gàblei  'f'  GalHcp  ) Fiorentino  ' 
Ganmberu  (;^Qiri^mq  yParmig^) 
Gaiîendi  ( Pietro  ) di  Chanterjîer 
nella  Provenzd'-''  ,t ü 

. Gellid  :(;■  Atüo  > d^^Jlfs-j.  • -CL» 
Gcncfi  ( Lib.  del-^  • , a'ûVA 

Gen- 
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•GinfilcC  Sciâione ']  S.  Genejio  tatajud  in  Ifpagna,Ge(iiiu 
nella  M.  à'Ancona  ' | Granchi  [ Fra  Bactolommeo  de  3 

GâcqniVa  Profetavii  Anatboth  wl--  ..  da  S.  Conenr4i9 

la  T.  di  Beniamino  ^ ! Grazioli  [ AleiTandro  ] BologneÇr 

GhiiiniCAbateGirolamo  ] d’ Alef-  . Gregorio  [ San  "j  di  Naùanzo 
fandria  in  Lombardia  j Gregorio  [ San  J di  Tours 

Ghivizzani  [ AleiTandro]  Ftorent.  | Grevio[Giangioj[^)i(  Nawnbourg 
Giacomo  il  Minorq  [ Apoftolo  S.]  Grillo  [ D.  Aligelo  ] Genovefe  , 

> Giudeo  ••  ,Benedictiao 

cGtamboni  [ Buono  ] Tofeano.  , Gronovio  [Giacomo]  di  Devtnter 
.Giambulari  [ Fier  Francefeo]  Fio-  Guarini  [ Cavalière  Gio.  BattiHa] 
rentino  . ^ Ferrarefe 

Gigli  [Cavalière  Girolamo]  i’JBf/e  Guafeo  [ Marchefe  Abate  Francef- 
Ginori  [ Tommal’o  ].F»orf»fin(»  co  Eugenio  ] d‘  Al ejjdndr ta  in 

Giobbe  [ Lib.  di  ] Lombardia 

Giordano  [ Frà  ] da  Rivalto  ntl  Gukeiardini  [ Francefeo  ] Fiorent. 

Contado  di  Pifa  . > ’ Guicciardini  [ Ludovico]  Ftorent. 

Giorgetti  [ Gianfirancefeo  3 Vent-  Guidi  [ AleiTandro  1 di  Pavia  , 
zi<sBo.  Guctierez  [ Gaetano  ] Milanefe 

Giornale  de  Lctterati  di  Venezia  H , 

Giovanni  Evangelifta  [San]  di  Heinecio  [ Giovanni  T Trdtptf 
- Betfaida  , HoulTaie  [ Abramo  Nîwlo' Amelot 

Giovanni  [ San  ] Damafeeno  de  la  ] d' Orléans 

Giovanni  GriToltomo  [San]  d’An-  Hubert  [ Madama  ] di  Rotterdam 
tiochia  . I ' ’ 

Giovenalc[Decio  Giaaio]d' Aequino  Igino[  CGiv\\o]d'A^fJF‘»^-inEgitto 

Giovio  [ Monfig.  Paolo  |"di,Go»o  Incofer  [ P.  Mclchiore']  di  Vien- 
Giraldi  [ Gio.  Battirta  ] Ferrartfe  na  in  Auftria , Gcfuita 
Girolamo  [ San  ] di  Stridone  ntl-  Infarinaco  [ T ] cioè  il  Cavalière.^ 
la  Panonia  .i  Lionardo  Salviati 

Giuggiola  [ Guglielnio  decto  il  ] Ingegneri  [ Angelo  ] Ventùano 
Fitrentino  , ' il  -»  Ilaja  Profeta , Eireo 

Giulio, Africano  , Ifidoro  [Sant’]  di  Siviglia 

Giullando,  . . •,\f  Uoctate  ^ Ateniefe  ^ 

Giuma  [ TomnfuTo  di  ]Fioqf»ti»ff  - K ' 

Giufcppc,[Flayio\]  Giudeo,  j Kcplcro, [Giovanni  ]ii  Wiel 

Giulliniano  [ Imperatoie  ] Greeo  - Kiliano  [ C ornelio  ] del  Brabantt 
Oiuftinu  Stoi^cOj.JiamdBa  j . , L, 

GiulUno  [ San  ] di  Naplofa  irt-,  Eaberio  [ Decimo  ] fiomano 

i Paleflina  ' . , . » t . Laerzio[Diogenc  ] di  Lawre  nella 

Gobbo  di  Pila  [ Girolamo  jAjne-  Cilicia 
longhi  detto  il  ] Pifan»  Lalli  [ Gio.  Battifta  ] di  Norcia 

Golio  [ Giacomo'  ] dtlT  Aja  y laimbcrti  [ Marco  ] Fiorentino 

Gori  £ AntonfrancelcoV  Lambino  [ Dionigi]'di  Montrevil- 

Graciano  £ P.  B^ddalTaïc  1 di  Ca-\  Ittr-Mer  inPieardia 

Yyyz  Lan- 
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Landi  [ Mardidc  Ubetüflo  ^ Pia- 
eentim  ' " 

Landino  [ Crifto6rt>  ] 'Fioremim 
Lando  C Ortenfio  ] Miianrfe 
Lansbergio  [ Filippo  '\  di  Zelanda 
Lapi  [ Picr  l4icola  3 Btlcgnefe 
Lafca  [ Antonftanccfco  Gns^ini 
dctro  il  ] FtMxmine 
Latini  [ Ser  Brunet»]  Fiorei»ino 
Lattanzio  Ficmiarto  [ Lucio  Cdio  ] 
jifricsno  '»  ^ 

Lauaur  [ Gugliclmo  di  ] di  S.  Ct~ 
re  rul  Querci  - . * 

Lazarelli  L Gian-Franccfca  ] dt 
' Gubiio  - • ' 

Leibnitz  [ Barone  Gugliclmo  Gof- 
fredo  di  ] di  Lipfia 
Lemenc  £ Conte  Franccfco  de  ] 
hodigiam  '•  • 

Leone  Rabbino  , di  Modena 
Leporeo  [ LudovicoJ  Friulano 
Leto  [ Pomponio  ] Calabrefe 
Lettere  Perftane  i 

Levitico  £ Lib.  dcl  ] 

Libanio,  d’ Antiochia 
Licofrone  , di  Calcide 
Lippi  £ Lorenao  ] Fiorentino 
Liptio  £ Giufto  ] d'Ifch  in  Fiandr'a 
Livio  £ Tito  ] Padtusn» 

Lollio  £ Albetro  J-Ferràrefe 
Lomazzi  £ Gio.  Paolo  ] Milaneft 
Lorcti  £ Antonio  Lorenzp  ]y4refÎBc 
Lori  £ Andrea  ] Fiorentin» 

Lotti  £ RaflFaello  ] Tofcmno 
Lucano  £ Marco  Annèp]  di  Cordçvà 
Luca  £ Paolo  ] di  Roano  % - J :|V  I 
Lutiano  , di  Ssmofat*  • ■ ■ 

Lucilio  £ Caio  ] di  Stff*  * 

Lucrezio  £ Tito  Caro  ] RomMto 

% ' ' \ t JM  U ' 

Mabillon  £ D.  Giovanni  •]  di  S.Pier- 
rt-Mtmt 'in.  francia  Bertedittino 
MacchiavelliLNicolô]FioreBfi«o  det- 
te ancora  il  Segretario  ' Fiorentino 
Macrobio  £ Aurclio  ] Romana 


Maffci  £ Marchefe  ScipioSne  ] 

ronefe  w . 

Magalotti  £ Conte  Lorenzo]  Fio- 
rentino * ' < ' 

Magliabedhi  £ Antonio  ] Fiorentino  . 
Magno  £ Cclio  ] Fenetiano  . 
Ma^ri  £ Domenico  ] Malte fe.  i* 
.Maiano  £ Dantc  da]  Fitjolano  u 
Malatefti  £ Antonio  ] Fiormtino  l 
Maldpini'£  Riooedano]  Fiorentinio 
Malherbe  £ Franccfco  di  ] di  Caen 
in  Normandia 

Manetti  £ Antonio  ] Fiorentino  ' 
Manitio  £ Marco']  Romano 
Manni  | DomeolcoMaria]Fn>reii»«ii« 
Manfo  di  Villa  ’£  Marchefe  Gio. 

Batifla  ] Ferrarefe 
Mannzio  £ Paok>  ] Feneziano  - 
Manuzio  £ AIdo  ] da  Baffiano  net 
l.azio  .1  » - . 

Maratci  £ Fadüina  ] di  Camerino 
Marchetti  £ AleÜandro'  ] d»  Pon- 
tormo  in  Tofeana'  ' ‘ 
Mariana  £ P.  Giovanni  ] di  Tala- 
ver  a , Geluica  ' 

Marini  £ Cavalier  Giovambatifia  ] 
•^Napoletan» 

Marmi  £ Cavalière  Antonfrancefeo] 
Fiorentino  • ■ . f 
Martelli  £ Picr-Jacopo  1 Botognefe 
Martelli  £ Vincenzo  ] Fà^rmtino 
Marziale  £ Marco  Valcrio]  di  Bub- 
biera  in  Aragana  ’ 

Ma0arengo£Giovambatifta]P4ri»»g 
; MalTilon  £ Monfig!  Oio.  -BattUla  ] 
di  Hieres  in  Provenza 
I Matteo  £ San  ] délia  Gallilea  ‘ 

, Mattioli  £ Pietro  Andrea.-  ] - Sa- 
1:  nefe  u > •-  . 

Mauro  £ Giovanni  ] d’Arcano  nel 

JFViidâ  'U  . > . 

Mazzoni  £ Jacopo  ] di  Cefena 

Mazzüchelli  £ Conte  Giammaria  ] 
Brefeiano-  ■ - . 

Mecenate  £ C.  CUnio  ].  Romano' 

Mc- 
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Medkri  t H Màgnifico  Loreozo  de]  Nelli  ( PjetiKi  0 Saptfe  ) 

•*  Fiortafino  i > . Niccta  , di  Cône  nella  Fritta,. 

Mediti  [ Paolo  ] Fiortntinç  Nicod  ( Gisvaoift  ) di  Kifmes  ■ 

Mcibomio  [ Arrigo  ] di  Luieeea  Nieuport  i 

• Mda  '£  Ponaponio  J di  Mtllaria  Nievwentif  ( BefiMZdo)  di  Wfjï- 
nel  R.  -di  Granata  graafdyx  in  Olanda 

Menagioi[  Egidio  | ü Angers-  Nipote  ( CôtnCliO')  d' OftigJia 
Mçnandro , Atemiefe  i j . < Nonicio  > f r 

Menedemo,  di  Nvgrepmte  ■ \,  .•  ; Notrio  (MarccU»  ) iel  Friuli 
Merlino  Cocaio  [ cioè  D.  Teofilo  , , > ' ' O i ! 'j 

Folengo  ] di  Ciftda  ntl  Man-  Omero,  di  Smirna 
tovano  , Benediuino  ■ «j  Ongaro  ( Antonio  ) Padovano 

MetaAaiio  [ Pictro  ] Romano.rn  y Orazio  ( Flacco  ] di  Venoja 
Middlcton  £ N/ N.  ] InglefCi  > / Orico  , di  Tracia 
Migüore  f Leopoldo  : Fcr4>Mndo  | Oii^ne  ,d‘Aleffandria  in  Egitta 
dcl  ]■  Ftermtvi»  ,î'i  / r >cr.v  ; Orono  ( Paolo  ) di  Tarragotta- 
Migliorucci  [Locenzo  ]fioreofi»o  j Orfino  ( Fulvio  ) Romano 
Mïgiiocucci  C Lazaro  ] Fiorentim»  Ottona)o(Giambatjâa  del)Ff«ren^tna 
Mincarno  [ Antonio  Sdxiftiani  det-  Ovidio  ( Publio  Nalbne  ) di  Soi- 
to  il  ] da  Trajetto  mena  . , ^ 

l^nucci  [:  Paolo  ] -Fivrentino  • . P . . > . % 

Molière  ['  Gio.  Barcifta  ' Poeduelin  i Palefaio , Atenieje 
di  ] Parigin»  - V m .t»u.  1 Palingenio  ( Marcello  ) fw/- 

Mollero  Q Giovanni  3 dt  F7fij/Ae«rg^  lata  nel  Ferrarefe , ]. 

nel  D.  di  Sltswiek  • , -.  m Pallavicini  (Sforza  Gard.)  Roman» 
Molza  [ Fxancefco  Mario]  Môdani^  * Pallavicini  ( D.  Ferrante  ) Piacen- 
Moniglia[  Gio.  Andrea  *]  Fiorfidtino  tino  , Canonico  Lateran. 
Monolini  £;AogelQi  3 Fitr^ntino  . ' Pantuaticbl  ( Lorenzo  ) Fiarentimt 
Montagne[ Michèle  di]  de/ Pwgwd  ' Panemo  CilTèo  P.  A.  ( ; 
Mpnrçlqufou  [ Prefidentc  Carlo  di  ] *.Panvinio-(  P.  (Onofrio  ) P'eronefif 
Ftatutft  ;■  • ,,  7 , ‘>1».  f . • Agolliniano  • \ 

MoiKevecchi',[.  Conte^Oiallo.  pàolo  ( Apoftolo  S.  ) di  Tarfo 
Faille.  . -’i  : r-a» . Papa  (Giufcppe^dd  ) dahmpoH 

Moml'atK»8  P D.  Bernardo  :di  Paralipomeni  ( Libri  de  ) 
Ttulastgtié' lànguadoeea^ùBlb^  i'Palcai  ( .Biagio  ) di  CUrmtnt,  im 
nedittino^i  ' u-  . vt  i \ » l r Alvernia.  j:  u.  I ~ 

-Mofeardo  ( Iicdovico.  ) Vtreneft  Palcalio  ( Valcntino  .)  ) d’, 
Muratori(  Lui  Antonio  ) da  Vi-  . Pafeoli  ( Liôpe  ) Ptrngâtto ^ 
gnola  nel  Modanefi  S i . i\y.i  LParoeonto  ( Vcllejo  yj^afolefam 
Mureto  ( Marc-Antonio  FrancdT-  Patrizi  ( FraiKtfcb  ) di  Qterft 
oo  ) di  Muret  ntl  Limojîat'’  i ■«^4'.  I^in  n,  .•  j 
- V .K  < N-..-;-  •'  Pavefi- ( Ceface  ) Aquilaut  •> 

Nardi  ( Jacopo  ) fïor»nti»o  r>  Panfanta  « Crteo  i ‘ 

Nardini  (^Famiano  ) di.yic»  j Pazzi  ( Alibnfo  de’  ) fïtfrco» 
Naudèo  ( Gabciello  } di  Pairâ^â  i<  > tino.'  (.  > .i  : 

Pec- 
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Pecci  ( Cavalière  ' Gio.  Antonio  ) 
Sanefe  > 

Pégolotti  ( AldHuklro  ) di  Guaf- 
talla  i 

'Perfetti  ( Cavalier  Bernardino  ) 
Sanefe  'r 

Perfiani  ( Orazio  ) Fiorentino 
Perfio  ( Aulo  ) di  Volterra 
Petrarca  ( Francefco)  d'Arezzo  . 
Pétri  ( Aleflandro  ) Fiorentino 
Petronio  ( Arbitro  ) Provertza 
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Pittagora,  di  Samo 
Placcio  ( Vinccnzo  ) d*  Amburgo 
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Rapin  ( P.Rcnato  )di  T««ri,Gcfui ta 
Ray  ( Giovanni  ) délia  Confea  d* 
•Éjfex  in  Inghilterra . ■ 

Rè  ( Lihri  de*  ) 

Rcdi  ( Francefco  ) d*  Arezzê 
Regnier  ( Maturino  ) di  Chartres 
Relando  ( Adriano  ) di  Ryp  in^ 
Olanda  : n . • 

Rezzano  ( Franccfco  ) Ai  Como . 
Ricci  ( Giuliano  de  ) Ftorentino 
Ricciardi  ( Giô  Bauilta  ) ! Fioren- 
. tino  . . 

Richieri  ( Gio,  Battîfta  ) Genovefe 
Ridolfî  (•  FranccC:o  ) Fiorentino 
Rigaizio  ( Nicolo  ) di  Parigi 
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.Sidonio  ( ApoUinarç  ) di'iUonë^ 
in  Francia  iV  . , À 

Sigonio  (.  Garlo  Modanefdr^u>j‘*' 
SiIa:ndrQ  ( Guglielma  ):d*  Augufi'ê 
Silio  ltaIico(  Cajo  ):Ko»ianô 
SilVeftri (Conte  Càmillo ) di  Rovi ^ 
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Tolornci  FGranfione  3 Santfe 
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Tofcanella  [ Orazio]  di  Tofcantlla  1 
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Vaillant  [ Gian  Foy  3 di  Btauvais 
Valeriano  [ Picrio  3 di  Bellum 
Valeriano  [ Curzio  3 
Valerio  [ MalHmo  3 Romano 
Valla  [ Lorenzo  1 Pioetntino 
ValvafoneC  Conte  Erafnao  di  3 Fri*- 
lano 

Varchi  [ Benedetto  3 da  Montt^ 
Varchi  ntl  Fiorentino 
Varronc  [Marco  Terenzio3R(n»«iw 
Vafari  [ Giorgio  3 Arttin» 

Vclluti  [ Donato  3 Fiorentino 
Velutello  [ Aleflandro  3 Lueeitfe 
Venicro  £ Maftèo  3 Fent^iano 
Verini  [ Ugoltno3  Fiorentin» 
Vettori  [ Pier  3,  Fiorentino 
Vettori  [ Vittor}  Mantovano 
Vczio  [ Monfig.  Pietro  DanieUo  3 
di  Caen 

' Vicentino  [ il  Poèta  1 cioè  ilCon- 
te  CanaiUo  Scrofa,  ai  Fieenza 
iVMa  £ Monfig.  Marco  Girolamo] 

’ Cremonefe  ‘ 

I Vilifranchi  £ Glo;  Coffmo]  da  Fol- 
I terra 

■ Villani  £ Giovanni  J fiorentino 

I Virgilio  £ Publio  Marronc  ] ddan- 
tovano 

Vifeonti  £ Gafparo  ] ’Mitanefi 
Virruvio  £ M.  PoDione  ] Ferontfo 
Vittorc  £ Scôo  Aurelio]  Afiicano 
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